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PRENCIPI. 


Enchc io mi Ga affaticato per cóprir de’ cenci della-* 
mia pouertà.quefto mio nudo Amore, non mi è riu 
fcito di far tanto che nonefcainpubliconudo , non 
folo d'ornamenti, ma di vedi ancora, perche in fatti 
ha da effer nudo, Se el porto a difagi delle ftagioni,Sc 
à pericoli d'effer mal trattato da chi non lo conofce. 
Se oltraggiato da chi difpreggia la Sua nudità : ed è 
fanciullo delicatiffìmo,nòbiliffimo.belliffìmo,amabiliffimo , rifletto 
Amore d’origine celefte. Conueniua però che lo prouedeffì,non fo- 
to d'vna tu tela acurata, e potente, ma infìeme d’vnaeducatione pru- 
dente, Se amorofa. Et in quello penfìero ponendo l’occhio nell’ A A. 
VV-ho (limato d’hauer compito a quanto bifognaua * purch'elleno 
concorrino co l mio defìderio • Vengo dunque riuerente a presentar- 
glielo, Se a Supplicarle, che fì degnino d’accoglierlo , Se accarezzarlo * 
che farà dcloroSereniflìmifigliuolinicompagnononinutilc. E pro- 
prio dell’animo gcnerofo,epio di pigliar in protettione; e cuftodia fi- 
lmili foggetti.Et tela generosità fi trahe da lunga ferie d’antenati illu- 
llri,e grandi per valor,e magnificéza,bi fogna conchiudere, che l’A A. 
VV. che non degenerano punto dal Sangue della loro gloriola pro- 
sapia Gano generonffime . Et per dir il vero qual famiglia in Ita- 
lia,^ Europa* in Chriftianità è quella, che numeri più lunga ferie d’- 
afeendentiper linea retta,Se diconfanguinei per la tranfuerlale ? quale, 
che conti maggior numero d’anni di dominile di fìgnorie ? quale che 
fi nobiliticon titoli più illustri a Se più Speciosi della nobiliffìma fami- 
glia E(lenfe?Ma l’entrar in quello è opra di penna di più alto volo, che 
lamia . E Soggetto non d’vna cpillola, ma di grandi volumi d’Illoria . 
Tuttauia fi potrebbe ridurre a memoria,che Caio Atio figlio di Caio, 
fin dall'anno.402. di noftra Salute, Imperando Theodofìo fu Signore 
d'ESlc.Di quello Caio Atio fu Nipote quel fòreffo Prcncipe d’Efte, 
e dàltreCutà.chefoftentòAquileia contro Attila flagello di Dio per 
Io Spatio di tre anni. In quello tempo non alloggiò mai dentro le mura 
della Città, ma (lette Sempre di fuori accampato con le Sue genti, per 
efler più pronto ad infettar il Barbaro all’occafioni , Se ad impedirli i 
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fuoi difegni : Et in varie fortite fatte dall’vna , e l’altra parte , tal*— 
horain forma dibattaglie generali, fi batterono più volte a corpo , & 
corpo>e farebbe ftata finita la guerra fe rinimico non gli foffe fiato tol- 
to di mano da fuoi feropre piùnumerofi à cento per vno. 11 Barbaro 
guanto più conofceua,e ftimaua il valore del guerriero,tanto più fi ac- 
cendeua d'ira , e d'odio mortale contro di lui ; E vedendo che mai non 
haurebbe conqui ftata A quileia, mentre Foretto affifteua alla fua dife- 
fa, fece fortir tutto refercito,che dicono foffe di 700. milla perfone,e fc 
ce vn bando vniuerfale,che non fi attendeffe ad altro.che à torre di vi- 
ta il gran Foretto. Quelli cóformealfuocoftumeinoltratofnoueilne 
micoera piùfolto,epiùforte,bramandod’incontrarficonAttila,fa- 
ceual’vfate marauiglie col fuobraccio, cercandoli Barbaro con l’oc- 
chio^ prouocandolo con la voce.Ma li nemici filmando meno cader 
lotto la fpada di Foretto,edefuoi,chenonobediral Re prefcnte,fe gli 
affollarono attorno arditi più del folito , Se finalmente dopo vna glorio 
fa reffiftéza,oppreffo dalla moltitudine a gran prezzo di (angue lafciò 
la vita sul capo quel, che prima ve ne haucua trucidato lemigliaiadi 
loro: Aquileia fu fubito occupata e diftrutta. Hò trouato quelli parti- 
colari di tale Heroe, perche fi conofca a qual modello fiano formati i 
guerrieri di quella inclita defeendenza, che Tempre impugnò il ferro a 
difefa della Chriftianità. Vn altro Atio/ietto Marco A tio Balbo figlio 
di Marco fu Auomaterno di Celare Augufto.egli Atij ne riportato* 
no da quello grande, & ottimo Imperatore honori, dignità, ecommà- 
.di. fiche è chiarittìmo argomento, che quella ftirpe de gli Atij (don- 
de (limo che fia deriuato il cognome d' Ateftini ,ed Atefte,& il nome 
d’Azo frequente nella famegliaj foffe primaria e nobiliflìma nella Ro 
manaCittà,eRepublica. E filmo molto còfonante al vero.chcgji At 
tei famiglia patritia, e confolare, fotte di quello fangue, e dell’itteflo fia 
Atio Nauio molto più antico patritio. fiche riconferma da riconofce 
re molto più altamCre,& nella culla della nafeente Roma l'origine fua 
da Atio Neo, commilitone di Romulo,& confondatore di quella Ilei 
na de Regni, e de gli Imperij,& forfè gli fu confanguineo:ma certame 
te carifsimo, poiché Tifteffo Romulogli dirizzò vna fiatua,in fegno 
della fua gran virtù, e valore.E (timo, che foffe la prima, che nell Onéte 
della Romana grandezza fotte eretta, perincitar gli animi a grandi im 
prcfeconrefempiodiquefi’Heroe. Da quella radice per lo fpatio di 
venfi quattro fecoli,ò Dio,quanti guerrieri, quanti capitani deferciti, 
quanti Duchi, Prencipi,e Principcfse,Heroi>& Heroine fono flati pro- 
dotti ! Batta dire che di lato paterno fono difeefe dodeci caie A di ma- 
terno trentatre,nellequali fi numerano quafi tutti Prencipi,Re,& Im- 
peratori, che fono di prefente,e lono flati ne fecoli paflati,oltre I ettcr- 
fi imparentata per mezzo delle conforti con fetrantafei cafe delle prin 
cipali del Mondo, fi che fi può dire , che tutti i prenci pi fiano impattati 
dal fangue Eftenfe » el fangue Eftcfe di quel di tuttii Prencipi:lo ftipite 
principale in Italia (otto vari j titoli di Signoù»Conti,Mardicfi Précipi, 
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e Duchi,& anche di Re fotto manto Imperiate ha poffeduto di tempo 
in tempo tante Città, e Prouincie, che fe i'annoueraffi non farebbe- 
forfè creduto da chi non ne ha notitia.&achi le poffiede di prefente 
difpiacerebbe per auuentura il fentirlo ricordare : Ma fono.dc per l'hi- 
ftorie,& per 1 arbore diligentiffimo di loro feconda ftirpe,& perle me 
morie de gli archiuij della Seceniflìma cala notiffi mi, non pure a V V* 
A A. ma ad ogni huorao di men,che di mediocre emditione , per ciò le 
lafcio lotto il nienrio » de inficine il Ducato di Sciatres pofseduto «-» 
Francia. 

Da Azo Quarto poi vfcì vn ramo, che pafsò nel Principato di Sarde 

f na.e fi ftefeinGcrmania.de fu tanto grande.de fccódo,che fotto 1 om 
ra fua ha tenuto gran parte di quelle gran Prouincie.Poiche primiera 
mente hàno fignoreggiato i popoli detti Boi che vale à ditela Boemia: 
poiché quelli popoli vfeiti dalla Gallia Lugdonefe.paflarono 1' Alpi.de 
fi fermarono in Lombardia.de vi edificarono Lodi già Città • Furono 
(cacciati da Romani.de andarono ad habitate la felua Hircina, de da lo 
ro prefe il nome la Boemia regno circondato da detta felua. Hanno pof 
(edutolaNortgoia.laCarintia.laSueuia.la Pruftìa.laVeslalia.rHaftìa, 
la Bauiera, la SalTonia con l'elettorato.^ fìmilmente il Palatinato del 
Reno con la dignità elettorale ; e pur anche per la parte ecclefiafti- 
ca hanno hauuto elettori di Colonia. Hanno commandato ad altri 
popoli , che per (antichità hanno mutato il nome > ò mefcolato con 
quello delle prouincie contigue loro foggette. Hanno dominato Lu- 
neburg, Grouingen, Gifforn , Gubrenagen .Gottingen , e Branfuich . 
Vno de quali Duchi fu ('Imperatore detto OttoneQuarto.che infieme 
fa Redi Napoli : de vn altro de medefimi Duchi fu Re de Romani Fe- 
derico fecondo, ciò è eletto^na non coronato Imperatore. Et per Gin 
ditta pur di Branfuich maritata al Duca di Bauiera . e di SafTonia dcli’i- 
ftefTa progenie n’vfcì vn’altro Federico Imperatore. Oltre di quefto 
hanno goduto le principali dignità Ecclefiaftiche della Germania. 

Da quella gloriofa (chiatta communc ad entrambe l’A A- VV.è deri 
uata in loro la Pietà Chnftiana: Virtù alt retanto volontaria à defidc- 
rij loro, quanto principale fra tutte, e neceftariaad ogni vno, e principal 
mente à Prencipi.dc chi di quella adorna l'animo, niuna altra gli man- 
ca • Quella ne teneri anni, e ftara loro Nutrice. Ne gli anni adulti fpro- 
nialloperare. Poichel’vna di VV.AA.fi ferrò fra Chiofiridi candi- 
de, e pure Vergini per militar al Paradifo con gli efercirij di Virtù - Qui- 
tti (indole egregia ad ogni cola buona, l'animo flcflìbile ad ogni di- 
«otione in pochi giorni non folo apprefe gli efempi di Charità di Man 
fuetudÌQe,di Clcmcza ,d' Humilrà, di Partenza, di difpregio della terra, 
di brama del Patadilojdi Prudéza in reggere feftelsa.ficm indrizzarele 
fue operationiafanto ( fine d’affabilirà con tutti, di compaflìone ver- 
(o l'altrui neccfiìtà , di rigore m lemedefìma , di punta dobedienza 
di tutte le virtù ; ma in breue fi fece eiémpio di tutre. anche allo 
più prouette. Onde è che è riufeira Pnncipefsa tanto riguardeuole 
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quanto il Mondo conofce » ammira , e celebra . Hor mentre qui 
l’vna s’accinge ad efpugnar il Cielo , 1 altra di VV. A A. fo portata 
a far guerra contro rintano ; Et dalfifteffa Pietà le fu polla in mano 
lafpada contro i nemici di folta Chiefa, quando il formidabile Gu- 
flauo (ortito da ghiacci Aquilonari , donde fempre fono vlcite fin- 
nondationi fopra i paefi ai più benigno Cielo, pofe in terrore non 
purla Germania.ma le prouincic.ercgni piùlontani.Ondc a V. Anon 
fono mancate occafiom cfacquiftar corone, non virtù di meritarlo, 
non valore di conseguirle: Con la fcorta madame di quella Pietà Chri 
ftiana.chel'hà guidata a perigli della guerra. Poiché quella in tre bat- 
taglie generatimene quali fi è trouata,è fiata delia tua perfona feudo di 
protettione,lancia d’abbattere ogni ofiacolo.fpada da fuperar ogni for 
za. Quella in venticinque a fledij reali ha fatto ttrada al fuo valore, oue 
non era ftrada nefluna.e qui ha luogo quel moto a noi famigliare^ 
Auia Pernia, penetrado apunto V. A.come quello firomento,che fi fa 
ftrada oue non è ftrada,a pigliarfi le corone, che la virtù ha pollo fu l’- 
arduo . Quella fé fiata machina d'atterrar tutte ledifefenell’efpugna- 
tione di venti fra città, e fortezze, oue è interuenuta, onde ha potuto 
con la mano vincitrice piantar rinfegneCatoliche fu le mura de nemi- 
ci hereticiiSc moftrare quanto preuaglia la Pietà da poco numero ac- 
compagnata all'impietà da grandi eferciti fcguita:Che fe tutti, che ma- 
neggiano farmi ad efempio di V. A J'hauefiero profondamele fcolpita 
nell animo, vno vaierebbe per cento, dieci per mille.Ma quel ch’io fti 
mo à maggior gloria di V. A.è l’efserfi arrefe innumerabili terre,e luo- 
ghi non alla fpada, ma alla fama d efiere pia , e clemente hauendo fat- 
to maggior imprelfione ne cuori di quei popoli, quello dolce aletta- 
mcnto,che lo Ipauenro delle bombarde: Ne {limarono di perdere, pur 
che conofceflero, e riuerifsero il vincitore . Quindi è che eflendo V. 
A.tutta intenta a feruir flmperator Celefie, mediante il femitio delf- 
ini perator terreno,& alla deprclEone de loro nemici, quelle virtù l’- 
hanno rela in vn fubito al tretanto accorto, prouido,e prudente Capita 
no in ordinare, quanto pronto, arditole valorofololdato in efeguire; 
& l’efem pio della lua perfona ha fempre dato l'ardire e’1 valore alle fue 
genti:& ella mai non èparuta nuoua a qualunque carica. Se a qualun- 
que impeto. A quelli trofèi acquiftati per beneficiò publico fi deue 
aggiungere vn’atto degno del fuo coraggio.benche per interefle pri- 
uato. 

Hauendo vn tal perfonaggiofnon sò per qual cagione) moftrato di 
nò tener quel conto di V. A.ch’era tenuto di tenere,fu da lei per più me 
fi cercato in diuerfi parti, per fargli conofcere, che non fi offendono, 
fenza pericoloifuoi pari . Venuto finalmente à fua notitia.che fi tro- 
uaua in Slefia, montò fu le polle da foto quattro huomini accompa- 
gnata.e pafiando per molto tratto fra terre di nemici, non fu ritardata 
dalla confideratione ne del pericolo in tranfitare,ne dello luantaggio 
in andar ad affrontar vno llipato da parenti, & amici grandemente có- 


fiderabili. Trouatolo alla fine cuftodito da quattro còpagnie armate • 
e V.A.con quattro huoraini folhandò nondimeno adinuedir!o,& le 
ne pigliò alla prefenza di due armate quella fodisfattione,che fu bade 
uolc ad appagar fe detta, de ad imprimere in altri ri (petto grandiffimo 
alla fua perfona, dtegual tema del fuo ardire, e valore. 

Da trauaglidi Germania, (e ne pafsò a quei d’Italia, oue per qnattor 
dici anni nello dato di Milano per la Mae dà Catolica (ì è trouata in 
tutti gli attedi;, e prefedi Città,efortezze;& nelle battaglie occorfe in 
quel tempo fcmpre Iodata,& efahata di prode ,'e valorofo Capitano* 
nò folo pcretter sepre dato de più regnatoti nel vincere, ma perche el 
la'nón ha mai hauuto parte nelle perdite còmunijanzi da quelle ne fo- 
no nati per lei trofei di gloria per efserfi fatto riparo alla fùria de nemi- 
ci vincitori,fin che i Cuoi fiano dati in faluo;& tato fi merita in vince- 
re l’inimico, quanto in faluar dal vicintore l'amico vinto. Coli doppo 
efferfi tediata vna precida corona d’immortali allori fotto due gran- 
didime Corone di Chridianità, carca di meriti,e benedizioni, ha por 
tatolofplendore delle fue virtùinqueda patria, prima con ammira- 
tone di tempo in tempo dalla fama vdite; ma con molto maggiore 
dalla prefenza confirmate: £ più chiaramente fpicate con l’occafioni 
date a V. A.dal Screnilhmo Signor Duca^ppoggiandodiuerfe impre- 
fe (òpra di lei, nellequali conia maturità de pareri , e’1 valor della per- 
fona,s’e dimodrato capitano perogni vedo perfetto ;e più di quel che 
gli applaufi vniuerfali il cclebrauano. Horeflcndo VV. AA. unto 
grandi per nafeita tanto eccellenti per virtù, ha voluto il cielo,che non 
erra nelle fue elettionùfar d'amendue con legame celede vna anima* 
vna carne, due anime in vn corpo, due corpi in vn’anima , acciò che in 
loro da vna fola volótà,vn fol affetto, & il cuor d’ vno da il cuor dell’al 
tro: Onde godano fra le turbolenze mondanc,vna perpetua pace codi- 
la della contentezza,che porta feco l’honedo,ciò é la confcienza d'ha 
ueroperato,e d'operar folo per Dio,& per la virtù. E pofeia fra le fchie- 
re del Cielo eterna gloria.Ma non potendoli queda confeguire fenza 
l’Amor Nudo, douranno unto maggiormentegradirlo,fichauerloca- 
ro;& faranno conforme al folito della loro benignità*fe daranno qual- 
che luogo nella loto buona grata a me, che fono , e farò tempre 
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fol ita benignità fcufa.ò caro lettore /io folo-l’ pintore del 
In prcfcntc opera, ma lo Stampatore ancorale inciamperai fpeffic 
volte in errori , ciré ti ritarderanno tl corjo del leggere : efSendo 
che l’arte nobiliffìma delia Stampa è foggetta a e/uefli difetti ;Et 
molto più quando s'imprimono l’ opere in aj tenga di cbt le com 
po/c : come é accaduto a quella, che non folo è flato dittante per 
grande J patio di terra ; ma quanto è dittante la terra dal Cielo, 
oue per la di lui pietà , e Diurna mifericordia fi f pera , che goda la gloria : Et chi 
bahauuto penfierodi fare ftampare quetta prima pane del Juo dimore, non ha 
hauutocommoditàd’ affittire allaeorrcttionc de gli errori perla lontananza • Si fo- 
no peri notati quei, che più guafìanoil fenfo: Ma gli errori dì Ortografia, di lette- 
re cambiate, di filabemal colligate,di virgole, punti /accenti, otralafciati , o pofh fuor 
k luogo, & altri fi fono trappafJati,la(ciandolt alla correttionc del tuo ginditio . LÌ- 
jtuttore hauendo finito di viuere prima di cominciar il fettimo luttro non ha potuto- 
finir P opera cominciata fe non quetta prima parte . La feconda che tratta della firn- 
eiulegga i! Amore con qualche mduttria, che fi rfìji potrà dare alla fimpa . Della 
terga, che tratta iella Cecità è folo rimafla vna bogga, &convn poco più di fati - 
‘ ea fi ridurrà a fegno, dr tanto più facilmente, quanto mostrerai di gradir laprejentf . 
Halafciato ancora molte note circa le Matematiche, come vn compedio più d’opera- 
tioni,cbe di fpeculationi,fra lequali alcune fue inuentioni^he per la nouità, & vtilì - 
tà non dour anno efsere difeare quando fi deffero alla luce . Se alcuno batte f se pru- 
rito di contradire, potrà farlo francamente, perche non gli faràrifpottoi non litigando 
i morti contini. Se la preferite Optra non tifarigrata/cauane almeno feriamente profit- 
to,efsendocompofla non per piacere/na pcrgiouarc.E vini felice» 
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A PERSONA AMICA. 

T Ardi verameoteima più copiofa di quelche dimandare, & più lunga forte 
di quel che vorrette,Mia non già più di quel che debbo per fcruire a voftri 
detìderi) , ti mando la r ciarlone del gioconditnmo.de viituofillimo trac* 
lenimento elliuo nell'amenillìme.e foniuufiliime Villd di N.chegià vi accennai. 
Quanco tìano lanoli.e celebri quelli luoghi in amenità, fontuofità,e delitie.ogni 
▼no il sà,che fi diletea della lettura de libri, o delia notina delle cofe intigni . Ma 
▼01 (òpra tutti il lapcce,à cui in cruditioiie,ni(Tùno mette auanti il piede i lo dun- 
que non mi affaticherò indarno d’aduruene tedi moni, ne di faruene deferittioni . 
Ne meno vi tratterò delle qualità, e conditioni de notiti patrioti , che quiui (iet- 
terò retiate a dipoi to.poiche notilfimi vifono. 

Dimorando elfi dunque in quelie Ville, hauenano per vfanza df trouarfi la- 
mattina ad aflìtiere all’incruento fagnficiodi noftta Calure alla Chiefa de Padri 
Rcligtolì di grande offeruanza, e dima che hanno sù quei colli vn’hofpitio aliai 
buono. multati non tanto dalla Commodità, Se amenità del Sto, quanto allettati 
dalla conuertationed'vn Padre eccellente dicitore, che non tulo ne publici ra- 
* gionamenci de pulpiri,e di fomma ammiratone, Ma ne pnuati congrctfi ancora 
gudofo a marauiglia ; olere altri Padri pure di amena, dota, Se gioconda conuer- 
utione, che qui dimorauano conualefcenti al beneficio dcll’aria.Siprefe anche-» 
domeliichezza d’alcuni altri Padri Reiigiofi veri proiettaci della Sita nudità, có 
occafionc di frequentarela loro Qncfa,e Conuenro, polio in vn’amenillìmo col- 
le, & tenuto da loro con tanta polirla, che incitaua le perfine a ricreare gli fpirt- 
ti con la gioconda viltà del luogo. La frequenza di quelli fanti luoghi , diede 
introduttioneallaconofcenza, eferuitù di vn pertonaggio quaiifìcarifiìmotil 
quale perla nobiltà delia profapia , per la boncà della vita , e loauità de cottami, 
perlaprattica del Mondo,& della Corte, per lavarla erudicione delle lettere , Se 
nocicia dettarmi, -per la dignità di Prencipe, & dominio di Vaffallha nefluno nell’ 
inclita fua patria non era fecondo. Si fermò quello Signore tutta Teliate a’Fre- 
ftrhi della Villa, fperando di fortrarfìco’l benefìcio dell’aria da alcune habituali 
indifpbfitioni.che gli aggrauauano i peli della vecchiezza prima del tempo ; Ma 
non finì T Aucunno( che m quelli luoghi per la temperie dell’aria va quau a darli 
dimanoconUpnmiuera,)che la porca del Cielo gli fu aperta con la ( hiaue 
della morte.e lafciido noi priui del lume delle Aie virtù fic inuolti nelle tenebre d* 
vn’intimo cordoglio, s’afsife egli adorno d’immortali fplidon alla méfa de beati. 

Si trouauano in compagnia di quello Signore quali di continuo altri intigni 
caualieri.ecortiggiani patroni di auede ville;tum di virruo(a,e gioconda con- 
uerfatione, poiché il Prencipe lì diietraua folo d’arnici.che per bontà, di vita,e_» 
per letteratura nfplendeliero frà piu nobili. .• 

T rouàdofi vn giorno i noftri patrioti nella più amena di quelie Ville feduti tur 
ti all’Ombra dirimpetto ad vna fontana bofcherecciamcnte adot na:da vna parte 
venero tre padri de primi accennati già loro famigliari,che s’afs itero a cófabula- 
re con loro.Et dall’altra pane fra poco d’hora pur foprauenne il Prencipe fopra- 
detto, accompagnato daalrri Signori patroni delle ville dei territorio, & da due 
Padri de fecondi nommaci.Et in arriuando alla fonte fermarono il palio, poiché 
vi crouaronogli altri, che riuerenn gli attendeuano. 

Pallate alcune parole di creanza, come fi coftuma, dando tutti in giro, il filentio 
folito mefcolarfi frale perfine di rilpetto s’era polio in metzo.Et guado più vol- 
te il Prfcipe gli occhi inrnrno.proruppe in auefte parole, Oh che bella, ò chevaria 
coronai quella Signori ?Che bel milio d’habm.è di daniChe grato tempcramea- 
to per h varietà del'a dotti ina, per la differenza dell'Era , e delle profeflìoni. 
Io giudico, che fi comporrebbe vna iòaue miliura di vna gioconda conuer fatto- 
ne, per pallare virtuofamente alTombre amene di quefte Ville, l'hore noiofe del 
giorno, Se molto più, fi: fi crouaffe qualche otdinc,c forma a congreflì Se a irat- 
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teoimenti. Lapropofta del Prencipe pceuqtn con applatìfo indufle ol’altri * 
pregarlo, che ordinarti, & difponerte.che da tutti farebbe f«ruico.Ma ri cu fan do 
eglid'hauerin ciò piuautoritàde gli altri, e ballargli di non erter rifiutato per 
cópagno.folo richiedeua, che fi difcoreÉte del modo di trouarfi.edi trattenerli in 
fieme acciò che’l tutto feguiile con ordine, & con profitto. Fuma per tanto varie 
cole contamente proporte , & alla fine fi determinò di dare aJa conuerlatione 
vn'ombra.o bozzatura dAcademia.Ec ne fu fubifo di commune confenfo creato 
Prencipe il Preci pe medefimo. Proporti diuerfi nomi per l’ Academia ; s’elertero 
doppo varij dilcorfiil nome d Ombrofi, perche doueuano congregarli all’ombra 
delle Ville , 8c parue loro che fi come il luogo coperto dall’Ombra fi chiama 
ombrofo.che fimilmente le ptrfone che rtanno all'ombra, G portano ombrofe chia 
mare, quantunque giudicali* ro, che i Critici esaminatori de detti altrui, non fi 
fodisfatebbono di quella ragione. 

Fu poi impoftodal Prencipei chi haueua promorta la forma di Academia,che 
penfafie alle leggi di ftabilirla, almeno per il tempo de caldi, che efcludono dalia 
cittl:Et che fi facerte vna noradi nomi Academici.accioche enfiamo le ne eiegef 
fe vno a fuo piacere. Cofi per quel giorno gii venuto al fine, licentiatifi i Religio 
fi, gli altri compagnarono a cafa il nuouo Prencipe Academico. 

S’efaminarono il giorno apprertb le leggi, che forno prefentate all’adunanza 
denuoui AcaderaiciOmbrofi.congregatnnCafail Prencipe: & benché poche, 

- ebreui.forno però ammeffe,& approuate per fufficicnri, fin che fi penfafie a mi- 
gliore ftabilimento.’Erano le (eguenti . 

P no [tm proti capi fi* : - . ... 

Sotto il capo il membro flia: ■< .1 . . 

M ombro « Ai ombro amico fio: .1 : fc. , 

Doppo quello fu fpiegato vn lungo Catalogo di nomi Academici,& cauate 
a forte ad vna ad vna le perfone congregatele quali s’eJeggcuano di mano in ma 
no il nome, che piò gli aggradiua: 

Il primo che vici dall’vrna fu vno de padri gii detti i fecondi il più giouaue d’e- 
tà, mainfieme il più celebre perl’emincza del predicare. La cui nobiltà di (angue, 
& ifquificczza di dottrina quanto la tubidezza deil'habito,e Miumilti dell’animo 
fi sforzauano d'occultare, canto più nfplcndeuanonel venerabile afpetto, & nel 
nobilirtìmo tracco- Eglis’clerte il nomediTenebrofo. • 

Nel fecondo luogo foni fuori vn Prelato de più confpicui , per grauiti.lerrera- 
tura.e ricchezza più che molto riguardeuole;era patrone d’vna bcllirtìma Villa, 
& lì chiamò il Fofco. 

Dopò quello fi cauò dal vafo vn Caualiere Gerofolimicano , quiui dimorante 
per cagione di conualefcenza, & volfe erter detto l’Opaco. 

Nel quarto luogo fu letto il nome del Prencipe il quale parlòa gli altri in que» 
Ila forma . Poiché vi è piacciuto Signori, che io fia voftro capo Academico , mi 
fcielgoil nome di Lumino fo, perche fi come l'ombra è ietta dal luminofo, nello 
ftelfo modo i membri hanno da reggerli dal capaPerciò non più mi chiamare» 
il Prcncipe,mail Luminofo:& volendo voi, per legge (labilità, che’l capo fia vn 
foto, e ragioneuole.che fi habbia qualche fimilitudine col Sole, che c padre dell* 
Ombra, moderaroredi tutte le cofe naturali , & il martìmo luminofo fra le colè-, 
fenfibi’.i. Mi direte dunque il Luminofo , non perche mi conuenga, per conto 
mio alcuna di quelle prerogatiue.ma per abbellire la vortra eletti one, almeno có 
la fpeciolicà della denommatione eftcinfeca, poiché nel foggecto fu cofi poco ac- 
certata. 

Di poi vlcito dali’vrna vn nobiliflìmo Caualiere di nafeira , che portiedeua 
vna bellirtima Villafu quei Colli, giouinerto d’anni deanoue.fpiritofo al poffibi- 
ie.edelle ortimelettere,eminentemére adorno:d’afpetro angelico, e di tratto cor 
tefiffimo .fleinfiemedebenidi fortuna, de* quali c abondantifiimo , liberale di- ‘ 
rtributore, fi chiamò Rifplendente. 
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Sic altri poi(pernon effer tediofoin dire le qualità di tutti,) lotto nome d’O- 
uro, di X rafparente.di Nubilofo.di Sereno, di Tempeftofo, di Tranquillo, di Ca 
gmofo.di Lucido vfcirono ad vnoad vno.lo mi chiamai il Chiaro. 

ECimafc in fondo il Prencipe > che ho detto da prima elitre nobiliflìmo di- 
icore , ilquale trafcorrcndo la nota de nomi dille . poiché io non trouofràquc- 
ti nomi altro, che habbia,òdallaluce, o dall’ombra diprndenza,& effondo io ri- 
nato folo,(ì che non haurò, chi mi fi contraponga: come al Tenebrofo il Kifplen 
e:al Fofco il Luminofo:A!!'Opaco il Tranfparente:all'Ofcuro il Chiaro*, al Nubi- 
ofotl Sereno: al Tempeftofo il Tranquillo: Se finalmente il Caliginofo, il Lucido, 
giudico, che mi fi conuenga vfare vna tal deferittione , o Temperamento quali 
ne cellario per vnire,e raddolcire a guila di diferero dipintore i lumi, Se l'ombre, 
che quinci, e quindi fpicheranno.per ciò mi fcielgo il nome di Temperante . 

Hor con qucfti nomi(difle il Luminofo ) ci chiamaremo l’vn l’altro nelle no- 
ftre Cógregarioni.che faremo quefta eftate all’ombra di quelle Ville. Et fu quello 
da tutti approuato.Poi ripigliò ilLuminofo-Sogliono gli Acadeiruci al nome loto 
accompagnare vn’Imprefa *. Ma perche non c opera l'Imprefada farli all’infret- 
ta Manderà ciafcuno penfandoa fuoagio. Ma à quella dell’Academia che écom. 
mone doneremo penfar tutti con follecirudine, il che incarico, che fi faccia per di 
Scorrere di quefta materia ne primi cófeflì.Et perche ne dialoghici* forfè Ili mere * 
de propri di quefta adunàza, fi fuole moltiplicar in parole inutili, #ie più offusca- 
no la verità.cne che la palefino, propongo, che non lia interrotto, chi hauràcarico 
di parlare'.ma finito ch'egli haurà fia lecito a tutti dirne il fuo lenimento. Er per 
quefta prima volta fi cauerà à fòrte chi debba effer il primo a ragionare, poi fi 
penfera a miglior ordine .quando non vi piaceri di rimetterlo all’arbitrio deir- 
rautorità, che mi hauete data . Tutti concordili rimiferoal Luminofo , anche 
per quella prima volta : ma egli volfe che fi caualse a forte, & fe folle vfeito per- 
sona, che nó ne fentifie talento haurebbe vfato.delia fua autorità. Imbofsolati i no 
ini ne fu cauaro fuori il Temperante, & il fecondo il Tenebrofo con applaufo di 
tutti, cfsendo amendue dicitori famofi. 

Dato quello abbozzo alla conuerfatione , quel che reftaua del giorno,!? confu- 
mò in altri varij colloqui}, fpetranti alla nafeente Academiade gli Ombrofi:& có 
cenato il giorno di ragionare.fi determinò ancora , che’I luogo folle nella Villa 
medcfima.oue fu il primo trattato di quefta Conuerfatione . 

lo vi riferirò le cofe con quell’ordine, che fono pallate di mano in mano , che 
ameferuirà di rifpofta, fe mi opponefte , che le materie non hanno conneffio- 
ne. Mi fono però ingegnato di connettere le più importanti col diftinguerle 
I dall’altre.hauendo polle l'vne lotto titolo di felfioni,l’altre d’infrappolli.Si che vo 

tendo leggere Solamente le SefIìoni,trala(ciando gli infrapofli fi tiouerebbe vna 
materia continueta.Sarà didima quella relatione in tre parti. Quefta prima 
è legnata in fronte AMOR NVDO all’ Ombre Eftiue . La feconda.» 
AMOR FANCIVLLO. LaterzaAMOR CI ECO. Manon penfafte 
che quello lia vn manto teflhto d’ombre alla nudità d’Amore.per coprirle cofe 
forco mifteri profondi di traslati ofcuri.o nafconderle.fra inuiluppati periodi di 
frafiinfolite.Che più rollo appariranno con quella Chiarezza che ci rapprefen- 
ta le cofe non nelle tenebre, ma a ll’ombra,& all’ombra eftiua,che vuol dire più Iu 
minofa: Etfe vi afpetrafte nobilillimi, efioritiftimi Difenili Acadcmici , piene 
di quelle innuficate , e leggiadre forme di dire veftire alla Moda.toglicteuidi 
quem>penliero,ericordareui,chehò detto quella eflere vmOmbraò bozza dV 
Academia: onde tutte l’altre cofe caminano di quello pafTo . E vero che fumo 
rappreientati da eccellenti dicitori con tutte quelle pompe & ornamenti, che <ò« 
gliono hauere tali foggerti, che cleono dalla guardarobba d'vna douitiofa elo- 
quenza: Ma afcoltati da me per riferirueli non hà potuto la debolezza della me- 
moria portarne a cafa gli arricchiméti: ma folo la nuda foftanza:onde è cóuenuto, 
che cóparifcano al voftro cofpetto veftiti non d’altro che della mia pouera , e sé- 
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plice fuppelletile ,ò più torto nudi, come richiede li materia di nuditi, che fi (rat* 
ca: Il cai attere dunque di quella re lai ione non haura verte fplendida.o popola: ne 
moiri bellertsòc mtrafeau é i.cofe tutte, che cuopiono la nudità, mafpcro che oc 
anche fata rteutato c duto.cufe aliene dall'Amore, ma più torto piano.e facile . Si 
perche più s’accommoda.al mio gemo,& al mio Itile, come perche io ho ftudiaro 
(Raccomodarmi ad ogni forte di pedone, perche ( come dice il gran Paolo ) 
a tutti fon debitore ; fc dunque tal’hora faranno fatti applaufi a ragionameli» 
ti de gl'Aradenuci, s'inrenda fatto al modo, con che fu recitato, non al modo 
di riferirlo. Sono dato j (orzato dalla natura dell’Ombra vfar tall’hora la riga, de il 
comparto, o fello, perche fenza.lmee,cucoli,e figure non fi poieua dimortrare l’i- 
nerttmabile vitina, che dall'ombra drriua;& perche non ritardino la lettura a chi 
non ha gurto di limile materie, fai ano raccolte in vn volume appartar onlquale nó 
dimcio.iperoche non (ari ingrato ne anche a quei, che nou fi dilettano di tali 
profeflìoni, perla copra, 6c chiarezza delle cofe, che comprenderà 

Se leggendo tremerete cufa alcuna di buono.datene grarie,e lodi alla cagio- 
ne d’ogni bene : Se vi fari cofa mal riferita, o male inrefi da me ( de forfè molte 
vene faranno,) gradite la buona volontà , & compatite la debolezza dcllinge- 
gnoi llquale fi rottomene alla cenfura.non foto di chi inumila fopra le cole fper- 
tanti alla fede,& a buoni curtumi.ma d’ogn’altraperfona.che vicOnofrerà qual 
fiuoglia errore. Dichiarandomi, che feper inauerteuza,epernecefCti haurò via 
to qualche parola, che li porta interpretare in finirtro, che l'ho fatto per non par* 
tirmi dal corninone vCj di parlare.de mi proterto,che l’intendo, come s'ha da in* 
tendete da tutti in quel fenfo,chc l’intende la Sacra Madre Chicfa Madre della 
verità. 

Nella rtcrta Villa oue fi originò l’incominciamento della nafeente Academia, 
fono molte varie, de incomparabili dehtie, dall’ingegnofirtimo Archittetto com- 
partite egregiamente fecondo la natura del luogo, parte piano per artificio, parte 
tumido per amcmflimi colli, & parte eminente perla vaga, de frutifera monta- 
gna, che gli fiede a tergo. Vi fono fra gli altri duoipiani.vno alla dertra, l’altro 
alla fijiirtra del palagio, amendue dirtinri con arbori di perpetua verdura pianisti 
con eguali interualli per ogni vetfo. A niun di loro la rigida mano del giardine» 
ro non permette,che co’ virgulti il terreno imgombri,ne che gli audaci ramufcel- 
li , gli fpatii fra l'uno , de l'altro intrichino, ma ne pure, che la preforma altez- 
za trapalano. Et erti obedienti tutta lalor virtù indrizzano a dilatare, de infpertì- 
re i rami di modo che’l fuologode vn'ombra perpetua facendoli ciafcuna pian- 
ta a raggi del Sole feudo impenetrabile. 

Sono quefti piani in (ito eminente, dalle fpalle contigui alla Montagna, de dal- 
la fronte verfo l'Occidente artifìciofamente fortentati da groflo.de alto muro, fon 
dato fopra vn tuffo, che formonta yn’erta piaceuolìflima, che va a tftn inare fo- 
pra vna profonda valle :3e dall'efsere i furti de gli alberi netti,e fpediri, ne na- 
fte, che la denfità dell’ombra non toglie fa ncrearionedell’aure frelchiflìire, che 
perordinario.nellhorepiùcaldefpiranoda Ponente. Il fuolo di quefti piani è 
coperto di pozzolana.che non produce h erba alcuna.de fe perdifgraria qualche 
vna temerariamente giunta fuori, dalla fol lecit a cura de cuftodi e di Albico fuelpu 
L’ombra per tanto gode l'aria, de dall'humidità fecura.de da venti agitata. A can- 
roall’vno, de all'altro di quefti piani fono flati deferito da roano ingegnofa due 
Horologi a Sole horizontali dall’Occafo a quali forma la natura le linee horra- 
tie legnare ciafcuna de propri numeri con bafse Aepi di gentile, e foltiflima Mor- 
tela. Il Gnomone o ftile.e vno Ciprefso che riftretto dalla tagliente forbicenon 
parta mai i termini delia preferì tea altezza, anzi fempre i’hora per apumo ne di- 
mortra. 

Alla bell’ombra d’vno di quefti piani fi fece l’adunanza de gl’Otrbro!i,e quiui 
il Temperante a cui era rocco in fòrte di parlare prima de gli altri fedendo tutti 
in giro ragionò nel Arguente modo. 

AMOR 


I 



AMOR NYDO 

ALL'OMBRE ESTIVE 

VESTITO DI VARIETÀ. 

i> a - • 

GIACOMO CASTAGNINI. 




Seffione 

E mai, homanidìmi Si- 
ftcj (fe^wK' gnori.s’auuerò il prò- 
uetbio, che ogni prin- 
Y§k cipioé debole, hoggi 
lei al ficuro dimodra eilc- 
revendimo: Poiché*, 
douendod dar principio ì ragionare in 
qiieda adunanza di virtuofidìmi Acade- 
roici, la force hi dedinato medi tutti il 
più debole, non meno nella dottrina, 
che nella facondia. Et quel che è più, mi 
fono tolto a parlar di materia,che direte 
cfsere la più debole, 6f la più ba(sa,!a più 
tenue, & quali didì la più vile ,chc ima- 
ginar lì pofsa . Ma fono tanti i monili , 
che da tutte le parti mi dringono . che-, 
non mi lafciano riuolgere il penderò ad 
altro foggetto.Et per dire il vero;di qual 
cofad può più acconciamente fauellare 
in quella prima fedione de gli Ombro!?, 
in luogo cod onibrofo , che dell'ombra 
medefima?Et qual cofa è dell’ombra più 
tenue.più debole, & più abbietta! Ma fe 
non in altro, non dourò almeno meritar 
•'biafìmo in quello, d'hauermi, cioè, feelca 
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materia, al mio talento tenuidìmo,& 
debolidi mo proportionata. 

Horfe mi dimandade . Signori Om- 
brod, che cofa è ombra, non potrei for- 
fè rifpondere con fodisfattione de vo- 
dri non ombrod, ma illuminaci intellet- 
ti. Perche s’io dicedi, che è fodanza, voi 
giudamente melo negherete, poiché*, 
non hi fudidenza da femededma. S’io 
dirò, che da accidente, voi me lo porre- 
te in dubbio, & mi rifponderete.che no 
hi l’inherenza, che hi l’accidére al fog- 
getto, eùendoche facilmente fe ne ri- 
muoue, ma no cod facilmente d rimuo- 
ue l’accidente dal foggetto , come la 
bianchezza nel l'huomo. , nell’argento, 
nella neue , il rubicondo nel vino, ne* 
rubini, nelle labra,e fimilùSe la chiame- 
rò fuperdeie fenza lume : Voi lo neghe- 
rete ■ perche la fupetficie è dal corpo in- 
feparabile,ma l’ombra, fe ne parte, & fe 
ne ritorna ad ogni tratto . Seia nomi- 
nerò aria fenza fole , voi non vi acquie- 
terete, quad che nò d didingua fra l’om 
bra, e l’aria. Ma chiamiti in quedo,od 
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in quel modo : non potrete già negare, 
che non (la vna vanità fenzafufificnza, 
vna infiabilità fenza fermezza , vna fu* 
gacità fenzi ritegno . vn ricetto di ftia- 
guce.vo ndotco di miferie, vn’imagine 
di morte, vn ritratto d’horrore lempi- 
tcrno • 

Ombre fi chiamano l’apparitioni del- 
rannne de'morti , £de (piriti maligni, 
quelle, che vanamente fpauentanoi ti- 
nudi, e le donniciuole . Et quelle cofe_, 
che facilmentefuanifcono,à che fi pon- 
no più adequatamene a(fomigliare,che 
all’ombra} Che più? Se'l niente hauette 
di qualche cofa fomiglianza.non d'altra 
cofa per certo farebbe , che dell’ombra : 
Onde fogliamo dire d’vna cofa, che n5 
è, non ven'è veftigio, Se perche quello 
nonbafta, ftandoche'l veftigioèvn fe- 
gno permanente, per maggiore efagge- 
rauone diciamo, non ve n’è ombra, per- 
che non vi è cofa più facile a fuanire, ne 
lafcia di fe vcftigio alcuno. 

Nafce l'ombra dal lume, & dal corpo 
opaco oppofio allume: onde.fi come fi 
dice la luce e fiere la prefenza del lumi- 
nofo . così potrrzrTdire, che l'ombra fia 
la prefenza dell'opaco oppofio alia luce: 
Nafce dunque l'ombra dalla luce, &dal 
corpo oppofio, ma figlia , che degenera 
in efiremo da fuoi genitori, figlia rebel- 
le, figlia parricida. Percioche qual cofa è 
più inimica alla luce dell'ombra? qual 
cofa è più contrària al corpo dell’ombra 
medcnmà? figlia, che il pódo, Se la grof- 
fezza del Padre t5ta. d’annichilare, nella 
propria leggerezza, & fottigliezza.d’e- 
ninguerc le Madre nella propria ofeu- 
lità. 

Ne fi contenta di quello. ma difonde 
la malignità fila in tutte falere cofo. 
L’ombra non folo è fterile. &infeconda 
in fe medefima . ma produce ancora lau 
fieri liti, oue ella predon- ina, anzi gua- 
fla,& corrompe ogni colà. A gli anima- 
li è nociua , a gli huomioi velenofa, Ni- 
do di Serpenti.minera di putrefattione. 
L'ombra ci toglie la luce , Se con la luce 
l'afpetro,& la bellezza dell'vniuerfo. In 
fomma ci priua d’ogni bene, de per lei 
tediamo inuolri in ogni male. Siche, 
Signore, quefio noftro nome d’ombro- 
fi fiuà tenuto pet rgpo, pcrinfaufio^C 


per abominetiolttj . 

Tanto vano, che non fi può dire di 
vantaggio, anzi per vn niente, ficome^ 
per cofa da mente è filmata l’ombra ; di 
modo che pafsò m prouerbio, combat- 
tere per l'ombra dell'Almo, detto per co 
loro, che contendono per nulla. Et per 
ciò Origene concra Ceffo dittr.alluden- 
do a quefio piouerbio, già è tempo va* 
pezzo fa, che fe ne vfeiamo dall'ombra-, 
dell'Almo , acciò che alcuno non fi ridà 
di noitCome curiofi più del douere: On- 
de ben degnamente ditte Chrifaftomo, 
che non è cofa più vile dell'ombra. 

Ma che cofa più infaufia dell'ombra f 
di cui fu detto, come l’ombra accompa- 
gna il corpo, coli il peccato accompa- 
gna l'anima? Se l’ombra i fimbolo del 
peccato, di quale Sciagura non farà pre- 
fagio ? Almeno ci rincrefcefie quella 
pefiìma compagnia del peccato, come 
ci rincrefce l’ombra , cioè la compagnia 
di coloro , che non cj polliamo mai di- 
fiaccare dal fiancho. Se con nofirodit- 
gufio vogliono fempre fiarci apprefiò: 
che per ciò furono chiamari ombre . A 
quefio alludendo, difie colui in Plauto . 
Io fono defimato quali ombra à perse- 
guitimi Scuramente douunqu; tu an- 
derai:& fotfe di quà venne il proueibio 
hauer paura dell’ombra, perche in vero 
non è colà, che fi rema piu che che ci ar- 
riui adottò colui , che non vorrettimo 
mai vedere. Se che Sappiamo, che di noi 
và fempre in traccia. Er forfè quell’altro 
prouerbio ancora, combattere có l'orn- 
bra.deriuò di qua, detto per coloro, che 
fi affaticano in vano: perche ogni fatica* 
cheli vfi per fcparaifida vno importu- 
no compagno , ci riefee inutile , Se fru- 
ftaroria.Così ci riuscirebbe lo sforzarci 
d’alloncanarfi dall'ombra del peccato, 
le non fotte il lume celefie , col quale è 
incompatibile . Et à chi combatte cor- 
raggiofàmenre , non fi toglie la prefen- 
za del diuino lume. Onde chi non fife- 
para dall'ombra del peccato è necetta- 
rio dire, che non combatta , ma che fila 
ociofo , Quindi è.che la vita otiofa , ne- 
mica della guerra èchiamara ombra- , 
quali fenza lume celefie; Ecco ( dicea S. 
Geronimo ad Heliodoro Monaco , che 
dall'elenio eia ritornato alla Città ) ec- 
co 
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co dal Ciclo la fonora Tromba fi fi leu- 
tire cu dal letto alla battaglia, dall'om 
toracici al Sole: ilcotpo aflur fatto alla 
velie molle.non può portate il pelo del* 
la Corazza: l’ombra dunque è fimbolo 
del l’ouo, & del peccato.Et che più ? Se 
l'ombra è imagine del Diauolo , de delL* 
eterna morte? S. Eucheno, l’ombra li- 
gnifica l'tmiiationedel Diauolo,& (bno 
ombre del Diauolo coloro, che con ma- 
li co fiumi imitano il Draoolo , de ragio- 
neuolmente fi potino chiamare ombre 
della morte «perche il Diauolo è quello 
che per mezzo del peccato hi la morte 
nel mondo introdotta-: Se con quello 
s’accorda S.Gregorio dice ndó, l’ombra 
della morte fi prende per 1’imitatiouo 
dell’antico nemico . Troppo altre cole 
potreltimo dire dell’abominatione del- 
l’ombra , de in confequenza del noftro 
nome Ombrofi.fe quello che fi è detto, 
non folTe bafteuolilfimo.a farcelo recu- 
fare.fcancellare.dilperdcre. 

M a dall'altro canto , non deue haue- 
re a (chiuo il nome d’ombtoG, chi è om 
bta. E trita quella fentenza del Poeta 
prencipedenoftri Linci. Veramente-, 
fiam noi poluere.de ombra. Et follie la 
tolfe da Sofocle. L’huomo non c altro , 
che fumo, de ombra. Et Elettilo parlan- 
do delle cole terrene amplificò mag- 
giormente quella propofitione dicen- 
do. Ne certa è alcunacofa,nc ficura & 
non è più che fia ombra di fumo . Om- 
bra di fumo , non di muro ò d'altra cofa 
flabiletpoichc l’ombra di muro.fe non è 
fiabile» fi muoue però col foto moto del 
lume-.ma l'ombra di fumo fi muoue non 
(blo col moto del lume» ma di più col 
moto del fumo, ilquale non émai (labi 
le:& di vantaggio nel moto torto fuani- 
• fce.Et perciò il Rè Profeta , fi come mi- 
ca il fumo , così mancheranno i.pecca- 
tori: dcapunco è proprio deU’ombradi 
fumo, mancare come il fumo, quali di- 
celle quella vita mortai non foto è vn- 
ombra, ma vn’ombra di-fumo , vi man- 
cando come tl fumo. Hor per qual ca- 
gione l'ombra abbonirà ilnomed’otn- 
brofilNon per cerro,Signori, ragione* 

nt ‘ noie queflo abbonimento : Se poiché-. 

> repentinamente cifiamo chiamati ora- 

tl5 ‘ biofi, con vogliamo repentinamente 

,cl* 

l)eo 


pentircene: Ma più torto andiamo in- 
uertigando qualche ragione , onde s'ar- 
gui Ica , che non inconfidcraiamente ci 
habbiaroo tal nome eletto: Et chi sì che 
non fi ttoui ancora qualche cola in lode 
dell’ombra : & quando altro non folle , 
non è buona à darci quella ricreationef 
Se quello dourebbe ballare, ma le non 
ve ne contentare , non ci mancheranno 
altre ragioni. 

Noi, che vogliamo dare nome di Aca 
demia a quella nollra prefente conuer- 
fatione , ne potiamo rapprefentat altro, 
che vn’ombra di Academia.Perciò giu- 
rtamétt ombrali fi chiameremo: de uon 
lòto non dobbiai no fdegnarfene , ma 
più torto hauere in pregio quello no- 
me : Perche ombralo, pare, che non li- 
gnifichi altroché Academico, & Aca- 
donneo non altro che ombralo : Se per 
quello niuna Acadcmia ben formata 
haurebbedarifiuurlo.hor quàco dourà 
edere a noi caro, che liamo ombra , ò 
vna bozzatura d' Acadcmia ? Era l’Aca- 
demia, onde è deriuato il nome all’altrc 
Academie vn luogo bolchereccio lun- 
gi d’ Attiene vn miglio, all’ombre del 
quale li riduccuano a disputare i Sapiéti 
di quella Camofa Città: Et quiui più che 
altroue efpofe il diurno Platone la fubli- 
melua dottrina: dodi quii Seguaci di 
lui fumo detti Academici.: onde per 
quello capo potete vedere Signori 
Ombrali, quàto à coloro che fi congre- 
gano all’ombre per decorrere ( come 
intendiamo di far noi) ficonucngai! 
nome d’ombrofi,& d’Academiciranzi fi 
come il Corpo non può fepararfi dall’- 
ombra, coli l’ombrofonon può feparaili 
dall'Academico.eflendo.come se detto 
l’vno,de l’altro il medefiino. 

Et quantunque in difpiegio dell’om- 
bra, fi portano molte più cole dire.fe nó- 
dimeno volgeremo lo fguardo a quello 
che iène può dire in pregio, fenza du- 
biti quello nome d’ombrotò per qual 
altro fi voglia non laicieremo.Ne ci dia 
falli dio, che l’ombra fia vna cola debo- 
le.tenuc.de abietta, perche é vnadebo- 
lezza c he fortifica, & conforta gli altri. 

Per quello è tanto defiderata, de lofpi- . i.y 
rata dall'affannato Pellegrino: Se quan- 
do fianco ^anelante ad erta ariua , non . 

£ x folo 
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Colo refpira , e fi ri nfrefca , ma fi rinfor- 
za, te (i rinuigonfce per fottencr nuouo 
affanno, & nuoua fatica» 

E tenue è vero, traci ferie per vna 
fottililfima coperta, che ogni cofàcuo- 
pre.e munacofa aggraua: manonfolo 
non aggraua , ma più corto è d'allegcri- 
mentu : te più d’ugni foda armatura da 
rai del Sole coceiitifiìmi , che fenza 
di lei ci penetrerebbon quafifaette in* 
fuocace l'intimo delle vifccre, ci difen- 
de-tecialEcura. 

E abietta per edere da tutte le cofe 
calpedata.è vero:ma l'iftedo è della Lu- 
ce fopra ogni colà prezzabile, tefeé 
abietta, c anche altresi pregiata, & defi- 
derata. 

Non è foftanza. ma che? ne anche la 
luce, che c la più bella , Se la più neccda- 
ria creatura del Mondo fenfibue , non è 
foftanza , ma vn che più che accidente . 
Non fuperficie,anzi incerto modo ( di- 
co io Superficie viua: perche , come fu- 
perficie,non penetra mai il corpo, & da 
eflò è infeparabile,come viua ; non ftà 
Tempre , come la (uperficie , nel medefi- 
. mo (ito del corpo, ma hot da vna parte, 
hor dall’altra fi muoue, Se fi riuolge fi 
velocemente, che fi può dire, che fi muo 
ua in iftante. 

Sò non volete, che fia aria fenza lume, 
io dirò, che fi come l'illummatione non 
è altro,chc la prefenza del lummofo, ri- 
modo l'opaco , coli l'adombramento 
non è altro, che la prefenza dell'opaco , 
oppoflo al lumino io. 

La chiamatlìmo vaniti fenza fufiften- 
za, & dice (limo il vero, ma che ? non è 
più nobile forfè l’hauer l’cflere incor- 
poreo , che materiale ? L’ombra e cofa 
vana.rvero; ma vaniti, che riempie tut- 
te le cofe , fenza ingombrarne neisuna - 
Non fuftifte in fe medefima, bene , ma è 
cagione, che molte cofe fuftiftano.Infta- 
bile.lo concedo, ma per l'airrui instabili 
tà:percioche,fe mi darete fermo il lume, 
& il corpo onpofto. io vi darò l'ombra^ 
fermiflima. Tipo di fugacità fù drtta.te 
con ragione: ma perche non più rotto 
Chrif. alle cagioni della fua fugacità ciò non fi 
m Cai. attribuifce? Ridotto di fnagure, tedi 
f-i.v.j. miferie la dicemmo: ma i he importa? fe 
parimente fi può dire d'ugni contento , 


& d'ogni bene , perche l’ombra fi pren. 
de ancora per la giatia,& per la chariti, 

& in quelle confitte il compcdio o’ogni 
noftra felicità ? Se fù chiamata imagine 
di mone, tedifempiternoliotrore, fi 
può dire ancora figura della Vita , & ri- 
tratto della eterna gloria. Della vita, et 
fendo che èaffomigliata a Chrifto, per- 
che,fi come l'ombra è prodotta dalla lu- 
ce, te dal corpo,co(i da Dio.te dall'huo- 
mo ne procede Chnfto vita noftra. Del- 
la gloria, perche edendo l'ombra indagi- 
ne del npofo.cofi prefa dal Poeta pelli- 
perfona di Titiro , che tipofatia fono Eglcg.x 
l’ombra del faggio ; & dalla Spola in- 
quelle parole , furto l’ombra di chi defi- 
deraua hò Ceduto : & la GlolTa fotto me* 
tafora di ripolo è fempte pregata dalla 
Chicfa all'anime gtufte. Si che per tutte S.Chit - 
quefte fublimi fomiglianzc con molto f* mUt 
vantaggio l’ombra fi conrraponealto frtcìptr 
cofe, che in btafimo di lei dette fi fono, li dcftth 

Onde non tefultaà nulla l’hauetlsL- ti. 
adòmigliata alle fantafiue , che fpnucta- 
no i timidi fotto apparitioni d’anime di 
morti , perche tanto fi dice delle rce_o , 
quanto delle giufte, te lo fteffo è dc’fpi- ! JJJj 
riti buoni, che dc’maligni . Lo ftellò di- 
ciamo dei tenerla per nulla, mentre che 
fi prede anche perii facitore d’ogni co- 
fiute fe fu c hiamata T ipo della vita orio- 
fa, all’incontro potiamo chiamarla della 
contcmplauua , alludendo pur anche ì 
quelto le fudette parole de'Sacri Canti- 
ci, fotto l'ombra di quello,che io defide- % 
rana hò Ceduto. Se fù fatta (inule al pec- 
cato, ancora è fiata chiamata figura del- 
la gratia.Se del Duuolo,& hoia con in- 
finito vantaggio affermiamo edere fi- 
guradello Spinto Santo, te ci fondiamo 
file parole del Sacro Euangelio, lo Spi- S. Luti 
rito Santo fbprauenirà in te , te la virtù 
dell'altiffimo t'adombrerà . Hora vede- 
te , Signori Ombrofi , quanto i bufimi 
dell'ombra circa i fìgmficati (uno fo- 
prafmi dalle ludi, delle quali lodi fi po- 
trebbe fare più lunga orditura , ma per 
non abufar la grata voftra vdirnza.con- 
uiene far padaggio da’fignificatj allau 
natura.te dalla natura a gli effetti . 

Già fi di(fe, che l'ombra nafceua dalia 
luce, te dal corpo oppofto,e che ella qua 
le figlia proterua, era contraria al Padre 

per 
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per l’incorporeità ( per coti di ria ) & alla 
Madre per Polonici: Ma , s'io debbo 
aprimeli nnofenfo, .ni piace il contra 
no ; & la g ludico ali re tanto pia verfo il 
Padre, quanto mietete verfo la Madre: 
anzi amendue (i moltiano molto auari , 
Gciniiidiofi in communicarle dell’etter 
loro; poiché ne il corpo punto delia fua 
graniti gli diede, ne la luce della fua 
chiarezza le participò ; Se e(fa per mali 
trattamenti non rimette punto ne della 
gratitudine, ne del nfpetro di buona fi- 
gliuula, & fenelU Tempre con braccia 
di pietà vinta col Padre, lo cuopre, lo 
. coua. lo nafeonde , ne mai da parte nef- 
funaio lafcierebbe.fc nonché la Madre 
morta quali da inuidia,& gelofìa la sfer- 
za , & la difcaccia .' Ma con tutto ciò o 
battuta , o tefpinta non liccma , ne la fi 

Ì liale chanci, ne la douura r uerenza; 

,nzi fenza mai nfentitti de ll’afptezze 
matei ne, (ì vi riuolgehdo Intorno il pa- 
dre, horda quella, hor da quella parte, 
nafeondendofì fotto la di lui proteerio- 
ne , dalla faccia terribile della luce . Et 
egli compattìoneuole fattoli feudo la 
vi riparando ora da vn lato, ora dall’al- 
tro. hi ella quanro più fiera le (buratta la 
pernotta, tanto più fi humilia.&s impic- 
ciolifce , fin quali ad annichilarli , r ine- 
renza, òc pietà ammirabile. 

Non fi può negare, come li ditte, che 
doue di continuo domina l’ombra, la 
terra non da ftcrile, r. almeno manco fe- 
conda, che non <Ma, doue ha manco po- 
tere: Con tutto ciò io rtò per dire, anzi 
lo dico atteuerantemente , che l’ombra 
non è mennecettaria alla feconditi, & 
all’abbondanza della luce. O Dio buo- 
nore l’ombra della norte non fuccedef- 
fe con perpetuo fcambiamento alla luce 
del giorno: Se la freschezza delle not- 
turne r..ggiade non remperarte g'i ar- 
dori diuini: qual fai ebbe la faccia de'la 
terralcerto più adurta,che l'arene di Li- 
bia,anzi più abbruciata, che Ir enneaui- 
ti delle fornaci. Hor datemi vno parfe, 
che non habbia la metà del rempo not- 
te. & U metà giorno, ch’io vi darò terra 
feconda fenza ombra . Olire l’ombre 
della noite.perchc vi penfare voi che la 
natura habbia prodotto tanti rami, & 
rame frondi a gli arbori, tanti tralci , & 


foglie coli grande alle Viti, al ficotte «6 
per cuftodire, Se perfettionar con l’om- 
bra l’vue,ed r frutti ì Nc mi (tace a dire, 
che le campagne fcopcitc, che non fo- 
no fotcopottc all'ombra rendano rac- 
colta più abbondante ; perche io vi ri- 
fpondo , che doue fono feminati , o di 
biade.o di formento, & oue fono herbe 
ne prati , lui e perpetua ombra , & diffì- 
cilmente lì ttouerebbe mezzo palmo di 
tei reno , che non (ia da tutte l'ha re co- 
perto dall’ombra, che produce la fpef- 
fezza delle fpichc.& la foltezza dcll’her 
he del prato. Et quella batta per tenere 
frelco, & humeteato il terreno, onde 
egli porta (bmminirtrarc i douuti alime- 
li all'herbe.& alle biade. Si può dunque 
conchiudere, che l’ombra non folo,non 
c men necettaria.ma più necettaria all’a- 
bondanzs,che laduce: perche fc la meri 
del tempo erutto ombra, cioè tutte le 
notti : Si l’altra meri cioè tutti i giorni , 
è luce temperata con l’ombra o di fron- 
di,o di nubi,o d’altro , ne viene in con- 
seguenza, che l'ombra fia più neceflaria 
all’abondanza della terra, che la luce. & 
lo confermo con vna Storia, la quale io 
tengo per vera, benché rtrana, ma fe- 
condo me non imponibile. 

Si legge nelle llelationi del Ramulio, . 
ettere vna Ifola nella Grorlandia , porta 
la, doue più fi inalza il Polo fopra l’ho- 
rizonte per li perpetui ghiacci a tutte le 
cofe infeconda: oue hanno i Padii Do- 
menicani vn Monartcrio, nel cui difttet 
to vna erotta vena d’acqua bollcte fca- 
turifcr.Dallacommoditadi quella fon- 
te in patti d’ecccrtìui freddi, traggono 
gli induftrioli Padii molti benefici: & 
fri gli altri, ha l’indurtria loro introdot- 
to nel luogo quali tutti gli herbaggi d’- 
Eurnpa in quei pacli perla rarità pre- 
ciolìrtimi . Et per difenderli dal «gore 
del freddo, tradirne nelle noni lunghit 
lime di quel paralello , hanno fabricato 
corridori , e rtanzoni lunghi , Si larghi , 
con (ode muraglie, & co’ volti, Si ceni, 
& fotto quelli coperti, che fanno vn’om 
bra perpetua, lauorano il retreno , (smi- 
nano, & piantano d'ogni forte d'horta- 

f ;lia, 8i inarcandola có quell'acqua bai- 
ente, fenza altr _> Sole , o altra luce, na« 
feono , crefcono , Si vcDgono a perfec- 

tione. 
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rione i come in qual lì voglia altro Cli- 
ma più temperato. Ne mi par ciò incre- 
dibile. perche non la luce,& l’humido , 
ma il caldo . & l’humido fono le radici, 
dell'abondar.za . Hora fe quiui fi croua 
feconditi lenza luce, & inniun altro 
luogo fi troua fenza l'ombra , è chiaro, 
che l'ombra, non men che la luce , anzi 
più ciie I a luce fia fenile, & feconda. 

Si disancora in difpregio dell'om- 
bra , ch’ella corrompe ogni colà; ilche 
quantunque fia vero in parte; è non- 
dimeno vcrillimo ancora, che altretan- 
to , & più le cofe fi corrompono allalu- 
ce . Anzi l’ombra non guada di fua na- 
tura colà alcuna , fe non è da qualche al- 
tra mal a qjalità accompagnata, come-, 
hum;.|ità, caldo .fetore, e umili . L'om-. 
bra più torto è attilli ma a conferuare, & 
perciò le cofe più foctoporte a corrut- 
tione, come carne, pefce,e limili, non fi 
ógono alla luce, ma fi mettono al!*om- 
ra per copferuarle più lungamente. Le 
fuppellectili più preciofe nò iftàno fem- 
pre ferrate all’ombra ì8c fe alcuna volta 
li fanno veder l’atia.fi guardano dal So, 
le.dr li diftendonoail’ombra. All’ombra 
fi conferuano le pierei più pregiare . Sii 
curtodifconole biade, de i frutti , i vini, 
gli olij.gli vngucnti,gli aromati, i Siro, 
pi, gli elettuarij, le medicine ; in fomma 
tutte le cofe col beneficio dell Ombra fi 
mantengono. Ne le pregiudica punto, 
che fia fiata detta nido di Serpenti, per- 
che all’incontro è ricouerod’ogni forte 
d'animali, & de gl'huomini mede fimi ; 
& molto meno, che fia fegrerariadimil 
lefceleraggioi, di mille nefande difo- 
neftà de fchiaui del vitio, perche è altre - 
fi tertimonio oculato di cento nulla 
heroiche. Se Sante operationi de fegua- 
ci della virtù.. 

Non contradico, che l’ombra d’alcu-- 
ne pince fia nociua, e velenofa, & sò.che 
lo riferifee Plinio, ma per querto la chia 
me re ii io vniucrfalrpente contaminata? 
Certo nò.perche.come pure racconta il . 
medeftmo altre piante vi fono, che han, 
no l’ombra gioiteuo le, de /aiutare. Non 
è ramo defi denta la luce, che altretanto 
non fi a bramata l’on.bia.Se forte noci- 
ua,chi nonla fi limerebbe? fe forte vele- 
Aofà,chi non la fuggirebbe? A che fine. 
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fe l’ombra nuoce, fabricar contantojdi- 
fpendio Cafe, Palagi , & Tempi per ri- 
courarG forco l’ali della fua procectione? 
A che piantare tanti arbori Aerili, tante 
fpalliere.o fiepi di Lauri Regii, & di Ci- 
prertì, di Mortelle, e Giuniperi, & d’al- 
tre piante (cluaggi e, & in frutti fere, qua- 
le fi veggono in quelle Ville , che non 
apportano altro frutto che l’ombra, più 
d’ogni frutto pregiata ? Per qual cagio- 
ne fi fanno i Padiglioni per la campa- 
gna.le tende, e le ttabache per li Solda- 
ti, & pei li Viuandieri.fe l’ombra ha lo- 
ro da nuocere : Perche le perfone più 
delicate non fanno vn parto al Sole s fe 
non difpiegata fopra l’ombrella ? A che 
fine porcar querto pelò il viandante, fe-, 
non hi da rtceucfc giouaméro dall’om- 
bra? Nè mi acquieterò, (e midirere.che 
le trabacche, e i padiglioni, le cafe , ed i 
palagi fi fabricano.nun per goder l’om- 
bra, ma per upai arti dalle pioggie , 
dal freddo, per far le cofe don erticht-, 
infecretu, per guardarle robbenoftre 
da gli altrui infoiti , per iflarfene. rimati 
dal tumulto delle genti.de per altri limi- 
li beni, che fi gpdono nelle cafe priuate. 
Anzi rifp,md o, che fono bene tutti già- 
di.de benefìci regnataci, eh» fi riceuono 
dai fabricare, & perciò in erto ogni fpe- 
fa è bene impiegata: ma fi a quelli beni, 
non è il minore, ma più corto il maggio- 
re il beneficio dell'ombra ; perche levi 
percuoterle Tèmpre il Sole, non vi prcn-- 
dercrte pefiero di farii tettarper U piog- 
gia,!: he vi teinperafle l'arfura ertcrna,ne 
di chiudere le fìnertre per li venti, che vi. 
rinftefearteto l'ardor interno . Ma per- 
che l’ombra vi rinfrrica , vi rinuigori- 
fee , & confcrua voi , de Je cofe vortre , . 
fchiuate di bagnami alla pioggia de ha- 
ucce in abbonimento il vèto. Ma l’om- 
bra perche l’habbiamo tempre con noi 
in cala,o pioua,o (piti vento, o fia rtfplc- 
dente il Sole, o fia coperto di nubi non 
la ftimiamo. Mafe lettamente giudi- 
chiamo, confefleremo.che l'onbca non. 
folo non è nociua, ma fri tutte le cofe 
create gioueuole.vtile, e defiderabile. 

Si diffe in fine , che l'ómbra toglie- la 
luce*& con la luce l‘afpetco.dc 1 1 bellez- 
za deU’vniuerfo : Ma io fono di parere, 
che altrettanti, Ce più bellezze, ci diso- 
pra 
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y>ra l'orrlbri, che hi luce : & latriamo di 
con(idcrare,che le bellezze, che ci pale- 
la il giorno , fono cune mefcolate fri 
l’ombra , & la luce : & fc non forte nelle 
colè quello gratiofo mcfcolamcto.ogni 
bellezza ci nufcircbbc inlìpida, Squali- 
da, «Se fenza fpitito. Quindi è che i Pitto- 
ri più faggi pongono Audio eguale nel- 
l 'ombre, & ne'lumi. Ma quante bellez- 
ze * Dio buono, ci fcuopre l'ombra di 
vna notte fcrena?Se l’ombra della notte 
non fuccederte alla luce del giorno , nó 
Carelli mo Tempre priui deU’afpetto di 
canta bellezza ) Et fe la forza del nolìto 
Sguardo poterte penetrare in quei Piro- 
pi cclcfti , quanta varietà di bellezze vi 
peniate, che in erti feorgerebbe ì Che fc 
ciafcuna Stella per minitoa ch’appaia al- 
l'occhio nortro , è molto maggiore del 
terreno globo , io non mi porto dare i 
credere, cfce fìa fenza i fuoiornamenri ■ 
& il tutto per benefìcio dell'ombra , li 
Scoprirebbe alla noftra villa, s’ella ha- 
uefle forza di penetrar taro oltrc.L'om- 
bra <? quali vna cortina, che cade di Cie- 
lo in rena ,•& nafeondédo le feccie ter- 
rene ci difeopre gli fplendori del Cielo, 
le cui eterne bellezze, chi non affermai^ 
feeder maggiori, che le prefenti fuga- 
cirtime , cne ci fono fuelate dalla luce , 
haurebbe Spirito fantaftico : Et fe bene, 
&per ladiilaza loro, & per la debolez- 
za noftra , non potiamo didimamente 
feorgere di qui gli ornamenti di cia- 
fcuna Stella, non è però, che tutto inde- 
nte lo Stellato manto della notte, non 
fa la più vaga, & la più ammirabil cofa, 
che a gl’occhi nollri fi rapprefenti : 
con quello viene prouata lapropofitto- 
ne, che maggiori bellezze vagheggia- 
mo difeoperre dall'ombra di quelle, che 
ci dimollra la luce- Si che Signori Aca- 
demici quello nollro nome d ombro!! , 
non ùrà-perauuentura tenuto tanto va- 
no, de infaufto, quanto fi fupponeua, ma 
piùtofto felice, & gloriofo. 

E nòvi pai Signori di veder cóparir 
in mezzo di quello ( ógrerto l'Ombra 
veftitain habiro di graue Matrona, con 
afperto,e fembiante,che ci apporrà gio- 
condità, e ci prouoca a rifperro, e bene- 
volenza • Non vdire.che vi parlale che 
vi dice? Non vi peniate di uoaar cola 
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più degna di me Ombra : ne ebe meriti 
più di me, d’efcrrirar gli ingegni Aca- 
demici. N'iunacofaè più atta di me a 
muouere gli animi a curiofità: & Cinue- 
(tigar ì miei effetti non è men ville , che 
diletteuole: E 1 per tralasciar innumera- 
bili commodi cne io vi apporto a tutte 
l’horc ; Non vedete , ch’io moflro con 
grandirtìma facilità la diilanza de’luo- 
ghi, l’altezza delle Torri, de'Tempij, de 
gli Alberi, delle Montagne, delle Rupi, 
delle fponde de’Fiumi, e limili cofedi 
fommo ptofito all’atte militate. Volge- 
te gli occhi allo Stile , o Gnamone ( che 
vogliate dirli) di quello vicino verde 
horologio Solare , fabricato all’horizó- 
te daH’artc , Se dalla natura con fiepi di 
Mortella , e confidente, come di punto 
in punto vi dimollra ITiora corrente. Et / 
non vi farà motiuo di curiorttà intende- 
re, come porta auuenite, che tanto Telia- 
te con l’ombrc picciole, quanto l’iruer- 
no con l’ombre grandi, ri mi furi il tem- 
po fenza mai errare fSc per lo contrario 
queli’hotologio'chc vedete colà forma- 
to nel muro del palagio con l’ombre 
grandi debellate, & picciole del verno 
faccia il medefimo ertertolPotrete dun- 
que & per Tvno,& pet l’altro, có la me- 
defima fìcurezza apprendere il modo 
dimifurate il tempo, nonfolo all’vfo 
d’Italia , che comincia a numerare l’ho- 
re dalla prima della notte; mà di coloro 
ancoraché al cótratio cominciano dal- 
la prima del giorno, & non foto di que- 
fli.ma di quei ancora, che danno prin- 
cipio del meriggio a numerarle : Et pur 
anche dell’hore antiche dette ineguali, 
che erano deferitte nrll’horologio d’A- 
chab Re di Giudea, diferenti dalle fu- 
de tre tre maniere. Ma quello è poco, 
benché curiolirtìma cofa Tinurlligatio- 
ne delle cagioni de miei moti, & delle 
mie variationi . Per me fi coilofce non 
pur l’altezza del Sole nelThrnizonte.nra 
in qual de’fegni cele (li, anzi in qual par- 
te, e in qual minuto del medefimo re- 
gno fi troui, & infieme fe nella prima, o 
nella decima, o nella lettura, o in qual li 
voglia altra cafa delle dodici relcfti di- 
mori. Di più vi rranifello in ogni mo- 
mento di tempo l’hore de’paefi lont». 
nilfimi, come di Calocut > del Quinfai , 

del 
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del Melico, e dì tutto il Mondo. Per me 
fi dclcrtuóno tutte le (otri d’hotc in_» 
ogni forte di corpo , o di fupccnciej re- 
golalo irregolari chetano. Per n c-> 
vieti dunortrata i’alterudel Polo Copta 
' ogni hortzonte,& in conlequenza pure 
l'aire zza deU’fcquinottialc, come anche 
il Meridiano , lenza la qual nonna, 1 A- 
flronumia la Cofmpgrafia.la Geografia 
inutili farebbono : Et con più licurczza 
iomoftro la Linea Meridiana, che non 
fa l’ago calamitato . Et di più vi sò dire 
a qual paralello > o clima (la (ottopofto il 
]ungo,oue dimorate . Per me li conofce 
la lunghezza di ciafcun giorno, & di eia 
feuna notte, Vi molfroancora l’hora.chc 
forge, l’hora, che palTa per il Meridiano, 
e l’hora, che fi corca il Sole, Se (c no’l fa- 
pelle, io vi noto il giorno del Mefe , e vi 
compógo delle fede , & de gli vffici Ec- 
clefiaftici vna ordinata Efemeride > e 
mille altre cofe drgniilìmedi ingegni 
Academici . Et benché (òtto vno IteiTo 
Meridiano fia il dì nel medefimo tem- 
po di varia grandezza, fono però certe > 
& inuariabili lemirdimortratiom. Per 
me fi éritrouato l'ambito delia Terra, 
& per me fi genera Pecchile nella Lu- 
na , Se per ella fi conofce la differenza 
della dillansa de luoghi in longhezza, 
cofa (òpra ogn’alrra a trouarfì difficile . 
Per me fi è perferutata l’altezza de Pia- 
neti , & la diftanza di ciafcuno di loro 
dal centro della Terra, Onde s'è venuto 
in cognitione.qual fia inferiore, qual fu- 
periore. Ad ogni momento conofcere- 
te il grado del Zodiaco afeendente, & 
tutta la dottrina del primo mobile, con 
le qualità de'fegni in ogni ftagione . Il 
tempo di medicarli, di pigliar medicina, 
di tagliar la vena, d'vfar cagni: la Virtù 
dell'herbe, a quali mcbracltcrne, o par 
ri interne fiano appropriare : a quali re- 
gni fia fòggetta l’infermità , e la parrei 
infermai lìmilmente le pietre, lherbe, 
e gli animali . II tempo di piantarci fe- 
minar, di tagliar legna, di pefeat e,di cac 
cinre,di fabricare.di viaggiare, d’intra- 
prender negoti| ; Si altre cofe tali.tutre 
da tenerli in gran pregio da perfine-» 
Academiche,& in ifpecie da gli Acade- 
mici Ombrali: Et Squali imponìbile a 
riferire, & incredibile a pcrfiiaderka 


quante grandi vtilità fi ferua il Creato* 
te di me fua minima, non so , fe mi dica 
Creatura. Ludatclo in eterno. 

Non e dunque l’ombra di si poco mo- 
mento, come da principio ci pareua: Et 
fe vorremo andar inueftigando più in- 
ternamele le fue conditioni , haueremo 
nó (olo materia d’elercitar gli ingegni , 
ma campo di riformar icoitumi cou la 
fua imitar ione. Et rhuomo eficndo ora- 
bra, per quanto lì dille di Copra, Se pet 
elier formato di Corpo, & di Spirito, nó 
farà gran fatto, che ci rtudiamo d’imitar 
l’ombra.Quei Santi quattro animali de* 
fetitti da Ezechiele Profeta, per vn prò* Céf. i 
totipodeirhuomo perfetto, donde ve- 
mua l’impeto dello Spirito^ quella par* 
teandauano, Acquando andauano ti- 
tornauano, quando caminauano , non 
ritornauano, tbant, C3“ rtnerubantur,nec 
rtucrub.tmur cum ar»bu!*m/ii, ibi trai 
inipetus Spirtttu,tlluc&r«d tbantur . Vn 
ritratto di quella figura mi pare , che fia 
l’ombra, perche, oue la fpinge l’impeto 
del lumc.fe nevà velocemente. Sia il 
Sole in Oriente, l’ombra la vedete in 
Occidente, fia la luce in Occidente, ec- 
co l’ombra all'Oriente.Ponctcle il lume 
alla delira, neH’illefTo infante la vedete 
a fimiira - Ponetelo alla linilira. eccola 
torto alla delira, per che cknie c l’impe- 
to del lume, la fe ne corre. 

Noi come Academici Ombrali fu- 
mo ombra al lume del noliro luminofo, 
oue il fuo commandamento ci fpinge-i, 
prclti corriamo, oue la fua volontà ci 
muoue,quiui noi velocemente riuoltia- 
moci . Se huomini fiamo,non ci mutia- 
mo , come animali brutti , oue l'impeto 
dellafenfualità. Madoue è il dettame 
della ragione : non appetito irragione- 
uole. ma la forza dcll’honerto ci raggi- 
ri . Come.Chriftiani muouiamoci.oue 
l’impeto dello Spirito Santo ci fpinge : 
imitiamo la prótezza dell'ombra a muo ' 
uerci con impeto alla momficatione 
de* Vitij,aH’acquirto. (k alla perfettione 
delle Virtù: Nó hauete notato, che que- 
gli animali , quando camminauano.non 
rirotmuano indietro, ma quando anda- 
uano.ricornauano: non reutrttbanturc* 
ambular mi, Si poco apprelfo tbant , & 
nHirtebantur ì Che vuoi dir quello» 

Ogni 
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Ognivnosà la differenza dell andare , 
& del caulinare, l'andare è con palio le- 
to,il carnmate con paflì veloci k. Vuol 
dunque dire, che chi vclocemcnte,& có 
femore camma per la ftrada della per- 
fertione nó ritorna indietro a’ viri j. Ma 
quando fi và con palio lento, fi ritorna., 
indietro all'imperfettiom prime. Et non 
è mica il ritorno di palio lento , corredi 
l’andare, 'inai? velociffimoj & impetuo- 
filfimo a guifa di folgore rifplendcnte-. 
1 b ititi O ’ rtuerttb 4ntw in fimihindintm 
fulgurn ctrufcanns.Chi và lentamente^, 
alla perfezione , non foto ritorna indie- 
tro , ma precipita ne’vitij di prima, anzi 
in moltoHnaMiori. Noi dunque a guifa 
d’oinbra rt» Squamo velocemente noi 
itellì , oue I ’i mpeto dello Spirito Santo 
ci porta. Ne vorrerche partile a gli oc- 
chi noftri d’ellere ombre gradi, ma om- 
bre piccioleicioè, che, fe bene ci iruouia- 
mo all'impeto dello (pirico, non (limia- 
mo di far granicofì^ma nu(ia. IJIuip?^, 
quanto é più bado , tanto più piaceuol- 
mente pcrcuorè'nelt’opacooppoflo. Se 
egli manda all’h ira ombra gradillìma : 
Elude edendo il Sole nella Linea Ori- 
Eontale, chiamano l'ombra infinita (che 
per la fua lunghezza non fi può miftrra- 
re, ma quando s’alza fopra di lei la sfer- 
za co’raggi della luce, ella tutta fi racco* 
glie, fi rannicchia, s’unpicciolifce, Se 
quali s’annichila. Coli noi mentre, chtj 
dalla diurna mano damo trattati cooj 
piaceuolezza si, che ce la palliamo fen 
u rrauagli; eccoci fubito grandi grandi 
ae gli occhi nollriici pare d’elTere felici, 
ri (limiamo immortali, ò almeno lonta- 
i! dalla morte , l’ombra nolìra ci parta 
»rndiifi:na,ci penfiamo . checuopri tur* 
:o’ il mondoima quando la diurna mano 
ron flagelli s’alzafopra di noi, Se ci tra- 
ìagliaieccoci tutti a guila d'ombra, riti- 
rati in noi (ledi , humiliati nelconfpetro 
àell’almlìmo, Se anche de g li huomini , 
fc col penfiero concentrati nel noftro 
niente. Sù dunque. Signori Academicji, 
fe habbiamo tanta finoilitudine có l’om- 
bra , non ci difpiacda d’edere chiamati 
Orabrofi : Et per edere io la prima Om- 
bra, che fi muuua all’impeto del notlro 
Lumi nolo , come quello a cui è toccaro 
edere il primo a rappcefcntar vn ombra 
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mal fatta d’vn ragionamento Academr- 
co, propongo , che l’imprefa commune 
della volita adunanza Ila vn palo dirot- 
to co’l lume da vna parte, Si getti Toro» 
bta dall’altra, col muro , vùi inipeturgr*. 
dtor. Et per non abufar più la volita pa- 
ncina in fentirmi.hnifco. 

IN T R jì PO STO /. 

F V afcolrato con gòffo di tutti il ra- 
gionamento del Temperante , Se bé- 
che di matetia mafpetcata, panie nondi- 
meno a propofito, de ad'alcuni de gto- 
uani , che poca cognitione haueuano 
delle Matematiche, & della Sfera, mode 
curiofità di voler intedere, che era Me- 
ridiano, che EqDÌnottiale,come fi vede- 
tta 1 1 Polo,& quale erano i fegni del Zo- 
diaco, oue eran limate le Cafe cclefii , e 
limili: Se doppo moltedimande.e rifpo- 
Ile farce in confalo ■ dalle quali (come 
fuoie) non fù ne dichiarata , ne capitaa 
baflaza la materia propolla , il Lumino- 
fo.pallòinqucfto modo. Sono quelli 
(òVirtuofi Compagni) foggetti, che 
meritano l’impiego di tempo, &di fati- 
ca da perdine Acadcmkhe, per inten- 
derli . Se più di tutti a gli Ombrofi con- 
uienefapere gli effetti, Se la natura dell* 
ombra: Et fe dal le noftre adunanze non 
fi cauade altro frutto , non faranno per- 
ciò inutilmente fatte, fe di quelle mate- 
rie alcuna pratrica femplicemence fe ne 
moftri di giorno in giorno : Se mi per- 
fuado,che nóaggraueri Incarica al Nu 
bi!ofo,che per quello , che ne gtudico.c 
il più intendente di quella Tcicza di noi 
alni ombrofi: Perciò lo prego , anzi lo 
preghiamo ruiri ad accettare quella vii 
tuofaincumbenza . Non piaccia a Dio, 
rifpofe il Nubilofo , che io fia il primoa 
refillere al commandamento del Lumi- 
nofo, Se benché inhabile a quello pefo , 
pure come ombra mi riuolgo , oue fon 
moifo da quello lume : Se tanto più vo- 
lentieri accetto il carico, quanto che mi 
confido nel Tempeftofo,che fi compia- 
cerà di fupplire all’infelicità del mio 
Carattere . Se alla poca delirezza dei li- 
neare con l ifqutfirezza , che egli hà nel- 
l’vna,8c nell’altra facoltà . Supplico per 
editto il Lumi nofo a farproua, s’eglic 
B vero 
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vero ombralo . Non già perche io non. 
sui prometta della (ita tante volte fperi- 
mentata correda, ma acciò che egli hab- 
bia del fuo operare motino più nobile» 
Accettò prontamente il Tempeftofo: 
& fi determinò che ogni- giorno fidi* 
chiarate all’adunanza qualche prattica 
di Matematica: & ne furono affitte le fi- 
gure in luogo euidente, & dichiarate 
dal Nubilofo. Le Carte, che di mano in 
mano portauail Tempeftofo erano có- 
fegnate al Chiaro , che in fine dell’Au- 
tunno, ettendo accrcfciute a buona qua- 
nta s’ordinò, che fi confe matterò , e di- 
fponeftero in quella opera come fi c fat- 
io.Il Tenebralo dicitore notittìmo a cui 
era toccoin forte di parlar il fecondo, fi 
feufaua di farlo » oue.il Temperante ha- 
uea tanto l’orrecchie indolcitela lui, di* 
ceua, douerfi dar il carico di tempre ra- 
gionare nell’Academia : Mail Tempe- 
rante con dolce contcfa ribattendo la. 
fila fcufa:& da gli altri pregato , accettò, 
di buona voglia. La prima fettìone rin- 
fili con qualche difturbo, ettendo la Vil- 
la,ouefi fece, frequentata ogni giorno 
da foraftieri,che concorrono da tutte le - 
parti del Mondo alla Reina delle Città» 
c dalla Circi non partono (odisfatti , fé 
non hanno veduta quefta Villa. Sta ella 
aperta a tutti da tutte l*hore ; cofa al pa- 
rer mio la più degna, & la più nobile di 
quel luogo , & che reca maggiore fplé- 
dorè a'Signori d’etta , che qua! fi voglia 
grandezza, che habbia magnificata la 
famigjiaioro, poiché per le bocche de 
forafticri fe ne vola per tutto il mondo 
la loro grandezza, Se magnificenza, fti> 
mata tanto maggiormente, quanto che 
lenza nefiima cuftodia è tenuto vn luo- 
go, che in delicatezza, dcdiligenzadi 
coltura non hi chi lo pareggi, & per dir 
il vero poco è conofciuta,& meno cele- 
brata bellezza, che non fi vagheggi, po- 
co apprezzata booti, che n6 fi commu- 
nicni.&teforofepolto a nulla vale. La 
fama di coloro, che fanno picchiare per 
vn paio d'hore alle porte delle loro V fi- 
le^ poi lene riporta daCuftodi vna-, 
rifpofta Villana, ò rimane fepolta nella 
fòglia, ò fi fparge fri le malediccze. Per- 
ciò nonpiùall’ombtadi quegli arbori ji 
/Congregarono, ma per fuggirla freqftc* 


za nella foggia fuperiore del Palagio», 
oueniuno può Ialite lenza licéza di chi 
n'ha cura, li fece . La feconda fettìone. ' 
Ne femprc fi adunarono nella (letta Vii 
la, maindiuerfe per goderle tutte, 8c 
per cópartire la foggettione:& ne'caldi 
maggiori cidaua ricetto vn regio, Pa- 
lazzo, d’vn’altra Villa ■ donde il caldo e 
daogni tempo dcfterado,mattìmc della 
loggia del Giardinode fiori, oue l'Ar- 
chictetura.&ia Magnificenza guerreg* 

K 'anoinfieme. Hi dunque la fuddera 
iggia , oue fi fece la feconda fettìone, 
rafpeccod'Oriéte, ma ó'alBv vna ame- 
mflìma montagna, gode i» giocon- 

difsima profpetriua , d'uà*, fidata d’ac- 
qua mirabile,d*vn TlvciH» 4eliciofo,& 
magnifico , & della ver u ura perpetua.» 
del Monte incomparabilmente vago. 
Hora in quello luogo il Tenebrofo par- 
lò in quella forma. 

S E S S I 0 N B 
Seconda.. 

G li feorgo ( Signori Ombrofi ) c® 
mio fommo contento , che que- 
lla noftra adunanza.!* per diuen- 
tare vna Scola di perfetta V irtùjjioiche 
quando fi doueua aftringere il Tempe- 
rante, che feguicatte a difcorrerci, haue- 
te voluto pnuarui del diletto» che vi re- 
còla fua facondia, per efercitac hoggi la 
voftra partenza co n afcoltare la tteriliti 
del mio dire tenebrofo , c»o£ fenza nef- 
funa vaghezza , e all’ingegno mio rocn 
che dozinale , non può (buenire nuouo 
foggetto di ragionamento : 8c perche 
dell’ombra fi ditte, che vi concorrono 
ere co fe,il lume, il corpo, & l’ombra Ilei- 
fa. Anzi quelle tre cofe in vn corpo li 
fono propolle da feieglierfi-per jmprefa 
de gli ombrofi, hò (limato per tato , che 
non vi debba edere difearo, fe dell’om- 
bra fi ragionò , che fi parli appretto del 
corpo, che la produce. Ma perche l’infti- 
tutonoftroed'approfittarlìin quelle a- 
dunaze.nonfolo nell’incelletto, ma nel- 
la volontà, mi Cono perfuafo, che appro- 
uerete.che fi difeorra. in qual modo dal 
corpo procedono l’ombre che acceca- 
no di maniera l'occhio della mente, che 

non 
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aódifcerna lume. Ne inrenio già.chc 1’ 

- occhio fi acciechi per qual fi voglia oro 
bra>ma per l’ombra folo , che non laida 
fcorgere punto di lume ; Se per meglio 
dichiaratfi.èneceflauo diftmguerc fra 
l'ombre,& le tenebre . Ombra chiamo 
quella , che fi fà di giorno > ò per gli ar- 
bori^ per li muii,ò per le nubi, ò per al- 
tra cofa opaca oppolia a’raggi del Sole , 
ò pure la notte al lume della lucerna» 
che fe bene l'occhio è all’ombra, Se non 
vede il punto luminolo» che non fi (cer- 
ne (landò l’occhio all’ombra, vede non- 
dimeno la luce d’mtorno , & vn poco 
fcanfandofi dall’ombra vede anche l’i- 
ftclTolume, male tenebre fono affatto 
priue di luce, come fe qucfta loggia fot- 
te affatto ferrata di muri , fenza pone , 
fenza feneftre , Se lènza neffuno pertu- 
gio, che per molto, che fi apriflèro gl’oe 
chi non fi vedrebbe piu lume di quello » 
che vegga vn cieco. Et lè l’ombra fù lo- 
datalo non incendo biafimarla,mafolo 
dilcacciare da gli occhinoli ri le tene- 
bre. rimoucdoda’noftn affetti quei cor- 
pi, che le producono nel cuore, de le pri- 
llano dedurne: Se ordinando le noftre 
palfioni in modo , che poffiamo godere 
dell'ombra lènza (fare nelle tenebre , & 
fe non faremo totalmente luminofi.non 
fiamo ne anche tcnebrofi , ma almeno 
ombtofi. 

Vedete Signori colà quella Statua» 
con efTa io intendo hoggi di parlare , & 
vi rapprefenra diuerfiperfonaggi vedi- 
ti di quegli affetti, che logliono in tene- 
brar» caligine tener l’huomo fepolto:& 
per dar principio a moralizare sù la- 
prò polla rraprefa de gli Ombrali, io 
bropógo che’l corpo opaco che fa l’om- 
bra in elfa, fi intenda perii beni tempo- 
rali. Quedi fi diuidono in tre maniere , 
fi come in tre modi può elfere confìde- 
rata la perfona di ciafcun di noi. Prima 
quanto all’habito elferiore, ò velfimen- 
to,(è è di lana, òdi (era, feé ricco, ò po- 
sero, fe verde,òrolTo,fe alla Spagnola, 
ù al la Francete, lè Ecclcfialfico , ò Seco- 
iare.de fimilnSecondo quanto all’habito 
del corpo,come è fanità, bellezza, robu- 
fiezza , palidezza, giouentù, & limili; 
Terzo quanto all’habito dell’anima, che 
•appare ne’coftumi,come a&bilirà.òru- 
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fticità,fijperbia > humilt3, iracondia, ni. 
fuetudine & altre tali . Quelli habiri,fe 
tòno buoni,!] chiamano beni, fe cattiui, 
mali di fortuna, di natura»d’aiiimo. Le— 
vedi l’habbramada beni»chc di fortuna 
fi chiamano, poiché nudi veniamo al 
mondo, Se poco meno che nudi ce ne— 
partiamo. Siche quelli non fono beni 
nodrì,ma dèi mondo a cui fi la(ctano>& 
all’huomo ne dà i’vfo in queda vita, co- 
me pare alla fortuna, intefa fimo m odo, 
cioè fecondo la difpofitione della diui- 
na prouidenza, che le diuide a ci afe uno 
come vuole. La (anità, la bellezza,la ro- 
budezza,& l’akre qualità corporali, 1’- 
habbi amo dalla natura, non gi à che al- 
cuno nafea ò bello, ò force, ma median- 
te il temperamento , che portiamo dal 
ventre materno, òperle conditutionf 
delle Stelle , ci vengono in conlegucza 
quedi beni, che diciamo di natura, no a 
tutu però, ne tutti ad vno, ò almeno tut- 
ti_a pochilfimi.Quedi beni pure cedano 
có noi lèpolti.La màfuerudinej’iracon- 
dia,la rudicità,la cortcfia.e limili foglio, 
no procedere dal temperamero corpo- 
rale.ò buono.ò reo.che fia: Ma l’animo 
fecondando le male inclinationi degli 
appettiti fenfuali deprauerà la buona 
natura: -Se aH’inconrrótecorraggioià- 
mente contratterà alle male inciinatio- 
ni , in luogo de gl'habiti cattiui , ne ac- 

S " erà de buoni: & quedi fi chiamano 
i dell’animo, i quali fe faranno con 
perfeueranza conferuati finoagli viti- 
mi fiati ci accompagnaranno , & ci fa* 
ranno beati neiraltravita. I primi, che 
di fortuna fi dicono faranno il nodro 
hodiernoiòggeto , & quedi pure fono 
di tre maniere di grandezza, di dignità, 
di ricchezza: che ci fogliono immerge- 
re in tre foni di Tenebre, di fuperbia, d’- 
ambirione,d’auariria. 

Coloro, che danno in perpetue tene- 
bre lèpolii, non fanno formarli le fpecie 
delle cole vilìbi li, chefe Parlerete eoo 
vn cieco nato della luce , ò del rodò, e 
del verde, ò non faprà dime nulla, ò ha- 
uerà nell’imaginatiua fantafme le più 
drauagàti del mondo. Cosi coloro.che 
danno immerfi nelle tenebre degli af- 
fetti difordinaci verlb i beni temporali , 
nó (anno formar fpecie adequata aH’eip 
£ x (et 
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fer loro:ma con Iafanrafia corrotta fe li 
vanno invaginando a beneplacito.^ ne 
formano concetti fublimi.a guifa di co- 
loro che fi.fognano ttrauaganze: & con 
tali vaniti nel capo fi ttrtiggonodi defi- 
derio di itane r copia di queftt berw , li 
lodano, gli efaltano, li riuetifcono, 
fenza mifura Capra ogni cofa li- brama-; 
no .. 

.11 corpo opaco pollo sà gli occhi non 
lafcia vedere , ne quello, cìieè in fe, ne 
quello che c di fuori: Onde l'ecerna Sa* 
ptenza a coloro , che non veggono i lo- : 
ro peccati grandi, come le crani , deli 
fcandalizano dell’altrui imperfemoni 
leggieri, come lefeftudie.diceua.che fi 
Icuailero prima la traue de g li occhf 
propri) , (e voleuano cauarne la fcftuca 
al compagno. Se dunque porremo noi 
sù gli occhi noftri il palo della nollra 
imprefa, non potremo vedere la luce.»*, 
che egli rifplende intorno, ne l’ombra*, 
che gli giace apprettò , ne meno cornei: 
fatto in fc medelimo . Cosi chi troppo 
s’accotta col defiderio .a’beni tempora- 
li, ne vede la viltà loro, ne fcatgè le n* 
ferie, che danno loro apprettarne i beni, 
che fono fuori di loro. 

Chi dorme, niuna cofa vede realmé- 
te.come fe giacelfe nelle tenebre . Con: 
tutto ciò gii parerà di vedere cole già»: 
di , cole mielite, Oc cofc tali, che non Iti 
mai veduto, ne vedrà mai: Quante vok 
re vno fi fognerà di volare , ne matita 
volato , ne mai volerà: ad altri parerà, 
d’hauercrouati refori, che mai non hai 
trouaco , ne mai crollerà . Quanti Con 
reggiani fi fognano d'eiTere fatti Vefcoi 
ui, Oc Cardinali Gauernatori\ò Nuntij s' 
ne mai fumo, ne mai faranno . Golìi) 
troppo amatori de beni temporali tifo-, 
gnano contenti, fi figurano tdicità,ehe 
mai non hanno confcguite.ne mai con- 
fluiranno , perche non veggono real- 
mente, hanno la traue deli’amor pro- 
prio sù gli occhi, lUnpo nelle tenebre-* 
delle proprie pallionùvaneggiano, dos- 
inomi, fi fognano. Hanno dormito iJ lo?, 
rofonno ( ditte il Re Profera) tucti/gJi 
huomini pofleduti dalle ricchezze , fio 
non hanno rrouaco nicre nelle loro mar 
ni: rie retta loro altro che f«e»ifuor che 
deferiuere altrui le fancafme vedute in. 
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fogno. Et per ciò Gieremia, parlando di. 
coloro , che antepongano i beni di for- 
tuna a’beni dell’animo, dicea,chi ha fo- 
gni, raccomrfogni,chi ha il mio fermo»; 
ne, racconti il miofermone.& raggiun- 
ge fubico : che hanno che fare le paglie 
co’l grano ? Paragona i beni di fortuna ■ 
al Cigno, i beni dell animo alla parolai 
diuina quelli al grano, quelli alla paglia,! 
coli dice Vgone. Che hanno che fare le > 
paglie col grano? Hor dimmi llacua in- 
ternata: vedette mai nel tempo di Ilare,- 
l’agriculrore, chedoppo haucr cauata 
con fatico, e fpe fe, dalla paglia il fiume* 
to, con gran diligenza Io raccoglie, Oc 
lo rutto d dee filigranato, lutto chiaue, 

& delle paglie non tenendo conto ', le 
lafcia a difperderfi sui aia? Hot dimmi*- 
perche fi fi tara liima del grano, & coli 
poca delle paglie? Odo, che mi rifpondi 
col Profeta Gieremia quid paini ad tri~ 
ticunt? ciré ha che fatela paglia col fru* 
merito? del . frumento fe ne fa pane, che 
vi sù la menfa de Signori, de Prencipi v 
deRegi,degh.lmperatori»dcde Papi , 
anzi è materia del tremendo , deinctfa* 
bile Sacramento : ma la paglia ad altro 
non ferite, che per edere calpestata , & 
conculcata dalle bettie . Ma fe vedette 
l'agriculcorejdoppo hauercauatoil gra 
noidalla paglia:* che raccoghede la pa- 
glia. Se la culìodifce folto chiaue, & la- 
titali e il grimo fui terreno in difperflo- 
ne, non dirette, cottui èttolto?& fe nella, 
paglia fotte apprefo il fuoco , e pure fo- 
liciratte a riparla con manìfefto perico-, 
lo d’tocendio.non lo chiamaretti pazzo* 
dacatena? Secertocon ragione. Che, 
dunque farà dice , fe cuftodirai , & pres 
gietai la-paglia de beni di fortuna, di 
non terrai edato del grano de’bent fpk' 
rituali, non farai tenuta pazza,e cièca? E 
molto pazzo ( dice il Santo, ) quel, -Mei- Ecc-U 
carne, clic cambia il grano per le paglie.- 
ma fe riporrai, &c vorrai custodire le pa*t* 
glie accefe, non meriterai i che le forni- • 
me ci diuorino? Pagi ia fono i beni rema 
porali.ma paglie acccfexhe in ogniiuo 
co.oue fiano, portano il tuoco delle dui 
fordinatecupidjtà,chemainon fi fimo»- 1 , 
za, fili che non fi conuerte nell» ceneri, 
della morte > ò fi mefcola con l’eterat-» 
fiamme, conforme al detto del Saluato- 

re, 
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>oue paragonando i giudi al frumen- no difefidal loro Dio. hora fé la perdo* 

. e gli empi alla paglia, dille, che'! Pa- no, ma voglio, che ru vadi a loro , Se fij 
e di fameglia.cìoè Dio repporrà il frti cagliato a pezzi nel loro eferminio , ac- 
coro sù’l granaio, & le paglie abbruc- cioche fi faccia conolcere , che non c’è 
eri con fuoco inellinguibile. Ma dò- altro Dio, che Nabuchodonofor. Alef- Pietri 
r nafeono tenebre così folte , dondo fandro Magno, tenne fe fefso immor- Mtffi* 
ocede tanta cecità, che non fi conofca cale, & figliuolo di Gioue. Calligula 
inno fi euidente , che non fi vegga , ò federato, e dolido Imperatore, volfe et 
in lì tema pencolo fi manifedo ? Da fer tenuto per Dio. 
iella parola , che dille il padre della Più in alto ancora afeefe Phumana fu- 
lenzogna.per ingannare la (impliciti, petbia; poiché l'huono, fonte di putre- 
per contaminar l'innocenza della pri- dine non fi contentò, che fofscro i duri- 
la Madre de’mortali- Ditte, farete co- ni honon attribuiti afe mede fimo: ma 
ie Dei: parola, che rimafe così impref- volle, cheledatue, e le figure fatte a 
i nel cuore de’nodri primi padri , che fuifomiglianza fofsero dorare, come 
irruppe la radice dell’humano feme ; Dio- In Daniele habbiamo i'efcmpio d i Cap. j. 

: che hi cosi tenacemente difufo il ve- quel la celebre Statua, di quell’altro Na- 
no dcll'infernal menzognieto in tut- bucdonofor.che cacciò nella fornace di 
iJ'humana propagine, che ben lima- Babilonia i tre fanciulli Hebrei,che non 
ifefla non hauere la natura nodra paf- vollero adorarla Più oltre pare,che non 
one di queda la più gagliarda. Et chi fi pottfsefalire; ma che gran fatto? fe 
on vede in tutti gli itati , & in tutte le l’huomo ha fot montato Lucifero con la 
indi noni, il dominio , Se laforza , che fupetbia: Luci fero difse io falirò fopra il 
a (òpra dell'liuomo, l'appetito di parer foglio, & farò limile all’altilfimo : ma nò 
ìaggiore di quello, ch’egli è? Chi non difsr.lo farò Diurne meno difse.non c’è 
Ronde la fua battezza? chi non cuopre Dio:& fe lo dice£se,non lo crederebbe : 
i fua miferia? Il pouero delibera d’else- ma l’huc rao fuperbo lo dice , & lo ere- 
t,e di parer ricco, il ricco d’efser tenu- de.Non è Dio,& chi è Dio, che vi liberi - 

3 nobile, il nobile di farli titolato, il ti- dalle mie mani ? Non c'è altro Dio, che 
ilato di diuentar grande, il grande di Nabuchodonofor. Etrettamence Na- 
aefi Pcendpe , il Prencipe d’elser folo a buchodonofor lignifica pianto del Giu- 
gnoreggiareil mondo: Nefi fonocó dicio, perche certo è degniflìma dila- 
cntau di lignoreggiare il mondo in grime vna tanta pazzia, vna tal cecità. 

Ilici , ch'appartiene a giurifdittione ho- tenebre coli folte, il Serpente dille mc- 
nana: ma fuperba, e foltamente hanno dacerncte,iàretecomeDei,mal'huorno 
nanumefso le cofe diurne , econ l’apo- aggiunge alla bugia.& dice, io fon Dio. 
lutarli dal vero Dio, Inno voluto crear E dunque la fuperbia vn defiderio di- D- Tb. 
)ei a lorocapriccio.Così feceleroboa, fordinato della propria eccellenza , Se i. i- i- 
:he commadò , che fofsero adorati due efler fupetbo non è altroché reputarli, «rf. 
Zitelli d’oro, perdiftogliereil popolo & deliberar d* edere tenuto da più di 
rifraeledalUadòrationedel vero Dio, quello, che l’huomo none. Nonfolos’- 
tffine di mantenerli ingiufamente in annouera la fupetbia frà viti? capitali: 
quella grandezza , in che lo fefso Dio ma è tenuta la radice, & il principio d’o- 
’haueua collocato. Coli fecei I Rè An- gnipeccato: davnfolcorpodiquefo 
:ioco , che pofe l’Idolo fopra l'altare di Hidra forgono fette capirgermoglia co 
Dio vero, nel famofo Tempio di Salo- tanto vigore quella radice , chefubito 
mone. Più oltre ancora pafsò quello eie nc vedi nafceie vn’arbore, che fpando 
co, e sfrenato appettito, Se s'mdufse 1’- difendei rami foura tutta la terra, Se 
huomo a far tener le f efso per Dio: co- trapada con le cime fin foura i CielùTal 
nte fecequelNabuCdonofor,aciii ferui- 111 quel fuperbilTimo Sapore Rè di Per- 
uaO ofome, Se perciò lo f efso Olofer- fia, il quale fi faceua chiamare Rèdci 
ne difse cotto Acliior.-Poiche ci hai prò Rè, diceua, che haueua dominio dello 
f*ttaco,che i nof ti nemici Giudei, fata- Stelle, che era fratello del Sole, & della 
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Luna,& mille altre pazzie. Da quefta ra- 
dice nafee l’elecraado rampollo dell’a- 
uarttia: perche per confeguire il grado, 
che pretende, ò per contentarli la gran 
• ' dezza, che fi po(Tìede,£ molto opportu- 

c naia ricchezza: Tappetilo della quale, 
s’egli c difot dinaro , auaritia fi chiama : 
da qui li fufcica l'ira, perche la mente de' 
Attrai fupdbi, dice SGrcgorio.c molto pron- 
ta ad ingiuriarci, ma poco dimoila a tol- 
lerare: pigra af.,ggucere , importuna a 
prouocarc- Di qui ha origine la gola: 
perche defiando l’huomo di parer più 
che non è, via i mezzi, che fono arti à có- 
feguir quello intento, & fra tutti i mez- 
zi vale grandemente Papparccchiaro 
fontuoiàmente latauola; coli l’vfo fo- 
menta la fendutici ; la fenfualità il defi- 
derio.il defiderio l'habito,& eccoti fat- 
to gradc il vitio: 8c fempre fi fa maggio- 
re, perche l’abondanza de cibici com- 
pra l'aduUtionc da’patafciti.che voion- 
rieri per riempire il ventre, lufingano la 
nodta ambinone- Dalla gola ne proce- 
de la iufiiiria , perche quando è bene fa- 
tollatoil vétre.c pigro a tenere a fegno 
l'impeto della concupifcenza , Tinuidia 
. rampollo infetto, in cui (lì fempre il ver 

me, che le lacera le midolle, da quella 
pelfima radice germoglia : perche il fu- 
perbo nò folo nó può kifirire ch'altri gli 
vada innanzi, ma fi cruccia di vederfi al- 
cuno al pari,& teme, che chi gli retta die 
tro.nófia per aggiùgerlo.Di quiha la (tu 
origine la pefhma accidia , perche all’- 
huoino foprafatto da tanti peccati ven- 
gono in tale abborrimcnto le cofe diui- 
ne, che non ferite colà più noiofa, ne ha 
memoria di loro più graue: Per tanto 
ben ditte il Sauio , che principio d'ogni 
peccato è la fuperbia: Se noi potrem di- 
re. che le tenebre dc’fuperbi fono le più 
ofeure, e fc altro peccato vi rimane, co- 
me la bedemmia.Pherefia.l’odinatione, 
la defperanone , l’odio di Dio , l'Idola- 
tria. da quello principio deriua. 

Chi Ili nelle tenebre, non vede, ne 
produce imagine di cofa alcuna. Perciò 
non^ marauiglia.che’l lupetbo fi fde- 
gni, ò fi feordi d'efiere ad imagine di 
Dio, perche nó sà,checofa fia imagine. 
Ma come indipendente riconofceciò, 
ch'egli hi non da Dio » ma {la le, parco- 
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dogli di non hauer dipédenza dal Crea- 
tore, come il Creatore non l’ha dalla-, 
creatura: Ma che cofa ha Dio da ce.che i-Cr-J, 
date Phibbia da nconofcerc,& che co- 
fa hai tù dolco, che nó Dubbia riccuuca 
da lui?Ar fe la rrceuetti, perche ci glori), 
come fe non liquefi; nteuura) vieni va 
poco alia luce, & mira la tua imagine 
nello fpecchio: forfè fi gl nera diadi 
(lareiuifcnzadite? forfè fecu Hai fer- 
mo, fi muouctà ella’fetu c'abbafli, s’inal 
zeri ella! non per certo;ma fe tu riduci- 
la t ide.fe tu ti volgi , ella li volge, fe tu 
miri, dia mira. Hora fi come della tua 
imagine non folo l’e(fere,c’l confetuar- 
fi.ma ogni fuo atto,& mouim.ento dipé- 
deda tc ,& dal voler tuo ; così i'ctterc 
tuo, il tuo viuere,ogm tua cofia, ogni 
opcratione, per le quali ti glori), dipen- 
de da Dio : & fi come è in tuo arbitrio 
d’annullare, quando ti piace i’imagine. 
tua. coli Dio ha molto maggior facilità 
di dittruggere te dettò. Perche dunque 
imagine infenfata ti glotijdiqucl che 
non è tuo? 

Quando la figura retta d’ettiere figu- 
ra, non per quetto diuenta ti figurato, 
ma perde Pettcre imagine, cosi non ti 
pen fare , che per non voler ettcr indagi- 
ne di Dio, di cimentar Dio, poiché non 
ti fai Dm,ma bene disfai la tua imagine 
in te, col non corriipondere a’moti, & a 
gli impulii diurni. Se fi vedette auanti lo 
(pecchio qualche per(òna,chefal ratte, ò 
ridette, ò piangette , & nello (Iettò fpec- 
chio fi vedette in difparte vna imagine, 
la quale dette immobile , ne punto cor- 
rifpódette a’moti di colui, che dà atteg- 
giando auanti lo fpecchio, non fi direb- 
be che quella non è di lui imagine, ma 
di qualche pittura, & di qualche ttatua . 

Cosi chi non corrifpóde a’moti di Dio , 
chi dì immobile a gli imputò diuini , fi 
può dirc.cheaon è imagine di Dio, ma 
imagine d’vnhuomo, perche non é ve- 
ramente huotno , chi non fi gouemacó 
retta ragione, la quale vuole, che ogni 
cofa fi riconofca da Dio:maé vn'imagi- 
ne di huoino,che huomo fi chiama, fi co 
me la natura, ò la figura del Cauallofi V. 
chiama Cauallo : Ma troppo è, che tale 
huomo, fia addi madato huomo: perche 
fe li muouc conia ferocità del I,cone , a 

fupcr- 
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upercbiare il profilino, fe con la crude!- 
ideila Tigre a lacerare, chi l\jff;nde. 
e con la voracità del Lupoadiuorare 
'altrui f atichc.fi: có la fenfualità del Por 
:o.a macular l’altrui letto, perche non^ 
>iù rodo nome di belila, ò di fiera , che 
i’huomouon fe gli conuiene? Onde 
>endide quel Poeta, che chi vuole di- 
human arti diuenta vnabedia, anzi che 
rn Dio. 

Quali fono le tenebre > dice Dauid , 
:ofi c il lume di Dio : così dico io; quali 
ono le tenebre, coli c il lume del (iiper- 
>o: ma con quella diferenza, che Icte- 
iebre del fuperbo, fono fenza lume, fi 
:he non difeerne mai la luce : & per ciò 
e tenebre a lui fono come lume , e*l lu- 
ne come tenebre: ma in Dio éluce Ten- 
ia tenebre, & luce inacce(Tibile,lì che le 
enebre non ponno ofeurare il vedere 
i Dio: ma vede ogni cofa, & Tempre, * & 
1 fuperbo nulla vede, ne mai, ne meno 
tede fe llefIo>che,fe almeno tanto lume 
uuelfe , onde potette mirar fe medefi- 
no, alla luce di quello lume fi fquaglie- 
ebbono le tenebre della fiiperbia : nel 
onnodi Scipione, hebbea dire, che la 
tera cognitione di fe medefimo confi- 
le in cercar fellefiò no altroue , che ne* 
uoi principij.ik ne'primi cominciamcri 
Iella fua origine, Se de Tuoi natali J prin 
ripij delle cole, dicono i Filofofi , edere 
irtuatione» materia . e forma , & certo 
>er ninno di quelli principi j , hi l'huo- 
no occafione d’infuperbirfi. Laprina- 
ìone è come vn niente , la materia fan- 
;o ò poluere, fi deuono dunque i noflri 
irincipij cercare nel niente, ò al più nel 
àngo,& nella poluere, di cui fiamo im- 
>adati, Se in cui fi tifolueremo : & ogni 
inno per antidoto della fuperbia , ci vie 
>o(la la cenere fui capo , có ricordarci il 
ìoftro principio, e’I nollro fine. Ricor- 
lati huomo.che lei poluere, & in polue- 
;e ritornerai. Hor qual ragione vuole , 
:he l’huomo , che è di nience diueotato 
ra poco di poluere , s’ina'zi cótro Dio 1 
Via fe notvdobbiamo gloriarci di que- 
lli due principir priuatione, & mareria , 
farà forfè ragioneuole il farlo perla for 
mahnolto meno: perche quantunque la 
forma deil’huomo. che è l’anima ragio- 
ncuole,fia vn principio nobililfimo,per 


edere nondimeno manco noflra, che 
non è il nic;c,ò la terra, la ragione vuo- 
le, che con humilrà,& gratitudine la re- 
conofciamodal Creatore ; che fe hab- 
biamo riceuuta da Dio quella nobili di- 
ma forma , perche vogliamo gloriarce- 
ne , come fe non l’haucffimo riceuuta ? 
ma chi nelle tenebre può mirar fe dedot 
Potrebbelì bene da chi dà dentro le 
tenebre per qualche picciobUìmo fpira- 
glio vedere le cofe di fuori, benché non 
fi podano difeernere quello, che fono in 
lorodelfi: Se dunque non ponno i fu- 
perbi vedere in loro medefimi i mali, 
che hanno orìgine dalla fuperbia ,dou- 
rebbono almeno per lofpiraglio della 
cófideratione ingegnarli di (pi are quei, 
che cagiona in altri, edendo tempre s ti- 
le , Srlodeuofe all’altrui fpefe approfit- 
rarfi- Ma quanti fiano i mali, che portai 
fe co la fupetbia, non bada la penna mia 
a fcriuerli, non la lingua a narrargli, nó 
la memoria a comprenderli. Platone.-» 
deferiuendo il fuperbo dice; quello fi la- 
feia gonfiare dali'ambitione.e fuperbia, 
che bada più de gli altri,ò per richezzt, 
òperhonori, òche fiainfigneperlaro- 
budezza del corpo, cafic, che tutte fono 
ardentemire defideraie dall’animo gio 
uenile, & hauendolc confeguitediuen- 
ta infoiente, &rdifsoluro, & quali che 
non habbia bifogno ne di capo , ne di 
prencipe.vuole eglieder quello.che go- 
ucmi fe dedo, e gli altri - Ma che ne Te- 
glie ? Quelli tal'.foggiunge immediata- 
mente il gran Filofofo, fono totalmente 
abbandonati da Dio:& che vuoi più ? ti 
parrà forfè poco male . efaere abbando- 
nato da Dio»fonre,& origine d’ogni be 
ne?da quella infinita bontà, fenza cui 
non Ve niente di buono? mafe quedoti 
parrà poco , ecco che ci è di peggio, fe 
peggio altro eflerpuote . Et vuò che ti 
confondano i gentili medefimi, i quali 
hanno veduro più per lo fpiragliodel 
lume naturale nel tempo, in che erain- 
uoltoilmondonelle tenebre, che non 
difeemi tù nel tempo della gratia, col 
lumefopranaturale della fede adefso, 
che dal Sole Chrido verità luminofìdì- 
ma fono date fugate le tenebre di tutri 
gli ertoti della genti’irà. 

Efopo, efsendo interrogato da Chic* 

ne, 
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ne» che coti facete G ioue , rifpofe, ab- 
batta le cofe eccelle, inalza le cofc hunu- 
li;di maniera , che il fuperbo non foto è 
abbandonalo da Dio , ma di vantaggio 
ha Dio per nemico:& li come il nemico 
gode deprimere , Se abbattale il Tuo ne- 
mico, coli Dio gode , d'abbattare , Se di 
deprimere il fuperbo.Quefto ancora, co 
me riferire Herodoto , ditte Aitabano 
al fuperbittìmo Xerfc Re di Perfia, quà- 
do faceua quel non più vdico apparec- 
chio, per pattar contro la Grecia , affine 
di dittarglielo daU’jmprefà. Gode Dio, 
d’abbattare le cofe alcirtìme. Coli trop- 
po auuenne allo ftetto Xerfe , il qualo 
chiudendo l’orrecchieal confìglio del 
prudente Artabano, fabricò vn'armata 
di tante naui, che fe ne feruì di ponte , 
per pattare d'Atta in Europa, & traghet- 
tò tanta moltitudine di gente , -che non 
era ancora fiato veduto vn’efercito coli 
numerofo,Comparue egli fletto con ta- 
to apparato, con tanta pompa, con tanto 
oro.e ricchezze, con canto fatto, e tanta 
fuperbia » come fe vincitore trionfaffe-» 
della Grecia. Mi da piccioliffimo nu- 
mero di valorofl Soldati, da pochiflima 
armata fu vinto, Se verdognola mente 
fugato , dell’oro , Se delle richezze fpo- 
gliato . In fomma Dio volle dimofttar- 
gli, quanto fotte vero la fentenza d’Ar- 
tabano, che Dio gode di humiliare l'al- 
terezza, d’abbattar la fuperbia. Votete- 
ne efempi/ 

Lucifero primo padre della fuperbia, 
da cui hebbe ongine ogni peccato , ve- 
dendo di ettere la più bella. Se la più ec- 
celfa Creatura, che fin’all’hor fofse vici- 
ta dalle mani di Dio, conoscendoli arri- 
chito di fublimi doni , mirandoli ador- 
no d'incomparabile bellezza, vedendo- 
li nel principato (oura tutte le Squadre^ 
Angeliche: in vece di humiliarfi, Ardi 
renderne eternamente gratie ai dona- 
tore di tantibeni: Troppo in fe ftefso 
orgogliofo , troppo trauagliofo della 
propria eccedenza, rrafportato da volta- 
li difordtnatadi farli maggiore , &d’- 
eguagliarli allo ftefso Dio, temeraria- 
mente alla Maefti Diurnali fece ribel- 
lo . Ma ecco, appena dato il confenfo al 
fuperbo penliero , che dalla più alra Se- 
de del celeftc Principato i precipitato 
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con le fchiere Seguaci neH'abìfso.oue in 
vece di farli gioitolo con la prerefa ec- 
cellenza di dimoiti , è la piùnufera , Se 
la più rormcntara creatura . che (ia fri 
dannar! .* & fe bene pei manrndo nella 
fu a peruetfa votanti , non Ialina mai di 
far guerra a Dio , inorando le creature 
còno il Creatore, in ogni maniera polli 
bile, egli nondin eno non cfeguifce co- 
la conno il diurno decreto.chfc non fod- 
disfaccia aU’eterna giuftiria, conairo- 
ciflìmi toi menti : ecco humiliato il Ré , 
ecco depiefsn il Capo di tutti i Super- 
bi,*: non farannoabbafsati i Sudditi, 6i 
i membri di lui? 

Stauano i noftri primi padri Adamo , Cetf. f 
& Eua , fra le dcliciofe amenti del Pa- 
i adita, erano nello flato feliciflimo del- 
l’innocenza -, non femiano in fc nilsuna 
mala repugnanza, la terra produceua 
loro da fe ttefsa ottimi alimenti : da tut- 
ti gli animali erano obediti, e feruiri, 
godeuano in lomma d'tna feliciti , che 
inrerranonfi poreua defìderare mag- 
giore . Et ecco ( mefso loro in cuore da 
Lucifero l’appetito , che lui ftefso prcci- 

E itò, della diurna eccellenza ) che difo- 
edifeono a Dio, per farli Dei : Se in ve- 
ce di ciò Scacciati dal Paradifo ditienta- 
no fchiaui di beftiali inclina rioni. Se ca- 
duti dalla diurna grafia, rettano misera- 
mente nelle forze dell’ingannatore Sa- 
tanasso, il quale con odio ineftingui bile 
acerbiflimamente li tiranneggia. Colo- 
ro ancora, che per acquiftarlf fama, di- 
segnano di muouer guerra a’GeJefti Cit 
tadini.com fabrrcarlìvna Città , Se vna Ctn-V. 
Torre , che toccafse il Cielo, fumo hu- 
miliaci con la contattane delle lingue, 

Se fumo màdati in difperfione, per tutta 
I a terra, rimanendo nella rouina de'loro 
difegni imprefse le veftigie della lor fu- 
perbia. A aron.e Maria, varandoli d’ha- Nkv. 
uer tanta famigliarità con Dio , quanto» 
Moife, Se parlando taperbamente con- 
tro di lui, quefta ta cafligata có la lebra, 
e quegli bifognò, che s'humiliafsealfra 
tello. Con Dathan,5c Abiron.che am- 
birono il primato d' Aaron, A: controdi 
lui fi folleuarono, furono inghiottiti 
dalla terra , Se difeefero vini nell'infer- 
no, &ducento cinquanta loro Seguaci 
da cclefte fiamma furono diuorari. • 

Troppo , 
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Troppo farebbe il raccontar tutti gli 
fempi de’Superbi humiliati, clic fono 
patii per le diuineScritture ■ Il popolo 
l’ifraclegonfìo di fiipetbia, fù feoniìtto 
lall’ Amoreo.ll Gigàce Golia,vccifo dui 
Jiouinetto Dauid . Repicflb Zeba,foI- 
euatofi contro il fuo Re . Achitòfel di- 
perato.de ad vna traue appefo perche-» 
lon fù accettatoli cóliglio fuo, ma quel 
l’vn altro» Il Re Ozia, Immillato con la 
ebra. beneccherib de gli Adirli, che fu- 
rbamente parlò contro Dio, perendo 
lall' Angelo, «Se vccifoda’ptoprii figli* 
10I1. Oloferne fupcrbidìnio,da vna Sà- 
a fiemina feemato del capo» Aman tipo 
le’fupeibi appefo alla forca , che hauea 
Marnata per Mardocheo,da lui (umuia- 
néte odiato , perche non gli daua quel- 
’atto ederno d’adoratione, che à Dio li 
leue. Nabucdonofor.quSdo il fuo cuòre 
i’olttnò nella fupcrbia,aU'hora fù depo 

10 dal loglio del fuo regno, fù annulata 
a fua gloria, iù (cacciato dal confort io 
le glihuomini, & fatto cqmc vna be- 
ila , la fua habitatione era con gli adm 
eluaggj, deaguifadi buemangiauail 
ieno, de era il fuo corpo tutto conrami- 
tato dalla tugia la , de cosi dette per an- 

11 fette, fin che li rauuide.de s’humiliò al 
iignor Dio • Io fatti è vero, che Dio hi 
;udo di rintuzzare l’orgoglio delle fu- 
lerbe menti de morrali. 

Ne vi peniate , che oell’hiftorie prò- 
line manchino efempi) di queda venti. 
Jnel Salmoneo figliuolo d’EoIo , chc_> 
egnauain Elide, per vfurparfigli ho- 
tori diurni, fi vantaua . ch’egli era quel- 
la, che faceua cuonare.de cadere i folgo- 
i a fomtglianza di Gioue: ( fù non dallo 
leda Gtoue.come edì diceuano)poiche 
io hauetta, ne hi poter di farlotma dall* 
)mmporente braccio di Dio , con vn_, 
olgore precipitato nell’mferno:poiche 
Dio tanto odia la fuperbia, anche ne gli 
mimi più barbari, che moltiplicai fol- 
gori per didìparli. Et pare apunto.che i 
uoni, e i fulminifiano l’armi, di che egli 
ì ferue per ifpauencarli , de per didrug- 
»erli:poiche l’arco,onde fi (cagliano, ((p 
le Tempre la mirA alle cofe più alce , 

>iù fublimi . come a proprio berfugl io. 
ZJ«iel gran Baiazecte Re de Turchi. for- 
midabile a tutta Ja terra j che minaccia- 


ua a tuttoil mondo, che fi ténetia inuin- 
cibilc.dal Tamberlano Padore Capo di 
Mafnadieti, fù vinto fconfìcto , de fatto 
fchiauo, de tenuto in dura, de obrebrio- 
fa fentuù . poiché ouunque egli andaua 
fe lo faccua condurre dietro in vna gab- 
biadi ferro, «Se ogni volt a, che volcua-. 
caualcare lo tàceua cauare della gabbia, 
de gli poncua i piedi fu’l collo per mon- 
tare più commodamence a cauallo. Lo 
tenea lotto la fua menfa, accioche infie- 
mc co’cani campalle la vita, di quel, che 
fegli gectaua.comc fe fode dato vna be 
dia. Lo dello Itile d’mhumanirà tenne-» 

Sapore Redi Perda, con l'Imperatore Melfi* 
Valenano quedi fùperfona d’ottimi co 
lxumi.de vide fra molti carichi, de digni- 
tà, in gran didima repucatione, fino paf- 
fati li fettunta anni. In queda età afeelb 
all’altezza dell’Imperio, fi lafciò dalla-, 
grandezza gonfiare l’ai.imo , de depra- 
uare 1 codumi , de d'amoreuole, ch’egli 
erade’Cluidiani ,adindigatione d'vn 
Mago fi foileuò córro Dio, affiilTe acer- 
bamente, conl’ottaua petfecutione la 
fua Chiefa: de guerreggiando in Perda» 
fù fatto prigione dal Re Sapore , de vi 
morì inSecamdacedi vecchiaia, d’alTan 
ni, de d’obbrobri): anzi alcuni dicono, 
che fù feorticato viuo prima di morire . 

Ec quel che più haueua il figliuolo Im- 
peratore, che fu Gallieno , de non trattò 
mai di rifcattarlo.ln Comma quaro l’huo 
mo più alto fale , fà caduta più ruinofa . 

Sono noti gli efempi de Cradì.de Cred, 
de Cin.de de Darq. La grandezza dell' 
Imperio Romano fù Tempre vii Teatro, 
oue lafuperbiaha farro pompa de’fuoi 
più chiari trofei , de fù altred vna feena , 
meni dfono rapprefentati in ogni tc- 

F i j tragici auuenimcti di fjperbi humi • - 
iati : de fe per l’hidorie d difeorrerà dal 
primo Cefare , che in Senaro fu vccifo, 
dtrouerà, che la parte maggiore de gli * 
Imperatori , mentre che daua ancorala 
Republicain grandezza, de fra quedi i 
più fiiperbi, fecero vita abommeuole;dc 
fine mfeticidìmo , heredi del nome di 
Cefare , de infieme della fciagura di ter- 
minar la vita col ferro. S«>no noti i cafi, 
de troppo lunghi a riferirli , ne v’c alcu- 
no fi poco curiofo d’hidorie.che non ne 
fappia raccontare i funedi accidenti: Se 
C per 
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per me credo, che al mondo, fi come nó 
c fiata la maggiore , cofi non fia fiata la 
più tnrbuknte Signoria della Romana, 
ne Prencipi più infelici dc’Romani Im- 
peratori. bc cofi rimane Tempre più con- 
fermata quefia verità, che Dio gode di 
abballarci fuperbi. 

Potrebbe dire alcuno efler vero , che 
molti fuperbi Tono fiati humiliati,ma al- 
l'incontro efler vero ancora , che molti 
fono viunti felicemente, & che non de- 
lie tanto tfpauentarci (aiciagura demi- 
ferabili , che altrettanto non ci alletti la 
felicità de’contenti . RiTpondo: & am- 
metto Tenza proua : che alcuni fuperbi, 
fiano viuuti, &c morti felicemente : ma 
dico , che quefio c quello . che ci dcue^, 
maggiormente ifpauentare , 8c non al- 
lcttare : perche il Signor Dio, col tolle- 
rare gli empi nelle felicità , vuoldimo- 
firare , che Te bene paiono atroci i gafii- 
ghi , che tal hora ad alcuni fi danno itu, 
quefia vita , che nondimeno non Te ne 
deue fare molta fiima, paragonati a 
quei, che fi hanno da patire eternamele 
nell’altra vita. Sono momentanei i mali 
prefenti, & per ciò paragonati a gl’eter- 
ni di niuna confideratione. Sono man- 
dati non per fodisfacimento di giufii- 
tia, ma per ifpauento, a corrett ione , & 
ad cfempio. 

Non finifcono qui i mali, che porta 
fecolafuperbia , ma trafportano l'huo- 
mo di tenebre , in tenebre . Dalle tene- 
bre dell’ignoranza, alle tenebre della 
morte eterna , dalle tenebre di difordi- 
nate pafiioni, alle tenebre di perpetui 
tormenti: ò mifcri.ò infelici; quanti ga- 
lligli vengono in terra fono nulla ri- 
fpetto a quelli , che fimo preparati al fu- 
perbo nell’infcmo.Se tanto fi reputaua- 
no infelici . quando non pnteuano con- 
fcguire quel che pretendemmo, quanto 
penfate fi reputeranno hauendo tanto 
perduto* Aman doppo hauer fatto vna 
foperbifiìma pompa di tutte le Tue ric- 
chezze, de'ferui, dc’dan.tri, delle gioie , 
delle fuppelletili preciofe , in fomma d’- 
ogni Tua fofianza , diffe, che di nulla ha- 
nea godimento , fin tanto ,che Mardo- 
cheo non gli piegaua il ginocchio qui- 
do padana: Non rrouaua ripofo, perche 
vn foto huomo, apprefib di lui , di poco 


conto , fi mofiraua alquanto ritrofo in 
fargli quella inerenza, ch'ci pretcdeua. 
quanto difpiacer hora Temono , quanti 
cordogli gli anguilla, d’haucr tanto pre- 
giato vii regno caduco , & per propria 
colpa perdutone vno eterno ; quàta an- 
golata prouano d hauer perduto per le 
vanicà della terra quel Dio,che gli creò* 
che mori per fargli beati m Cielo. Qua- 
to lui duole di vederfi adcfiglio perpe- 
tuo a pene inenarrabili, perpetuamente 
condannali? qual affilinone, qual difcó- 
tento preme loro il cuore, hauendo per 
la troppa (lima fatta del mondo, perdu- 
ti gli honori, le grandezze, & i beni ce- 
lelli, de trouandofi fepolti con fempitcr- 
na ignominia fca la fece de gli huomini 
maluagft Quell’ Aleflandro Magno, che 
intendendo da certo Filofofo , che 
l’hauea fognato, che vietano infiniti 
mondi, lagrimò dolendoli , che di tanti 
mondi , non ne hauefle ancora acqui- 
fiato vno intiero, che farà la giù.oue nó 
(ari Signore non di moiri mondi , non 
di vii mondo folo , non di molti regni , 
non di vn regno foto, non d’vna prò- 
uincia, non d’vna città , non d ’vn pala- 
gio, non d’vna danza inriera, anzi a pe- 
na v'hauerà tanto luogo, oue polla firet- 
tifiìmamcntc capire ? Che faranno tanti 
Cefari, tanti Prencipi, & tanti altri huo- 
mini fuperbi, che delle grandezze del 
mondo non hanno hauuto fame men 
grande? come faranno la giù lieti , & 
concenti, doue è vna moltitudine infini- 
ta d’huomini inCatiabili ? Se qui il defi- 
de rio di ciafcuno di loro non poreuaef- 
ferecirconfcritto da più remoti termini 
della terra , anzi fe a pena il Cielo pote- 
ua porre meta alla vafiicàde gli animi 
loro, che faranno in tanto nell’angufiia 
d’vna cauerna horrenda? oue faranno 
abbtucciati incenfi? oue faranno (acr id- 
eate vittime, -oue eretti altari, oue fabri- 
caci tempi), a quei Ale(Tandri,a quei Ce- 
fari.aquei Nabucdonofor , chequi s’v- 
furparono gli honori diuerfi ? Più collo 
faranno eglino (cannati, & abbruciati 
all’infame (pirico della Superbia * Non 
vi farà difiintione di Cefire .d’Aleflan* 
dro,di Faraone, di Hcrode,non di Re, e 
di Marchefe, non di Prencipe. e di dal- 
laro, non di Due», e cucinerò , ma tutto 

difoc- 
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i lordine tutto confufione , tutto hor- 
ore, come pecore fono polli neliìnfer- 
o,$£ deuorati dalla morte» Compra tal 
iora ti Macellaio vn grandiflìmo mi- 
nerò di pecore , Si quefte fa per forza 
ntrare in vna (falla anguitiflìma , oue 
on portano capire, & bene a e fpefso i 
oneri animali ritrouano il luogo coti 
nal parato, che rimangono quali fepol- 
nel fuccidume , iui none fpiragliodi 
ree, non fotte alcuna di rifforo, quella 
pptime quella, quella conculca l'altra . 
dorili difeetne la biaca dalla nera, non 
i giouine dalla vecchia: vna fi vuole al- 
are, l'altra gli cadefopra." quella vor- 
ebbe fuggirej&qtiella l'impedifce ,vna 
alca l'altra co'piedi,queda (carica il vé- 
re adofso a quella, in Comma tutre ftan- 
10 male. tutre li dogliono, tutte riempo- 
10 l'aria di iamentcuoli voci : Coli ftan- 
10 i Dannati nell'inferno, l’imperatore 
ari opprefto dal Fachino, il Fachino 
lai Re, il Re dal Boia.il Boia dal Conte, 

1 Conte dal Marchefe , il Marchefe dal 
vlercante, il Mercante dal Prelato, il 
’rclato dal Turco, il Turco dal Gemile, 

1 Genie dal Giudeo, il Giudeo dall’He- 
etico.l'Heretico dal Giudeo, il Giudeo 
lai Turco, il Turco dal Teologo, il Teo 
ogodalCótadmo.il Cótadino dal Reli- 
» iofo.il Rehgiofo da ogni vno,ogn’vno 
lai Re, l'Imperatore da tutu, Si che sò 
io? in Comma vna confufione inefplica- 
3 ile , come grandirtimo numero di pe- 
:ote in vna ftalla picciolirtìma . Il Ma 
celiato pofcia il di feguente piglia le pe- 
core , le fcanna , le iconica , le taglia in 
pezzi, dieci libre ne vede a quello, quat- 
rto a quell’altro ; vno la fa bollire.vn’al- 
tro l’arrodifce , a molti fi diuidc, tutti la 
diuorano : Cosi lì fa de miferi dannati, 
ma con peggiore ftiagura delle pecore 
medelìme, poiché elleno al primo colpo 
perdono il fentiniento.& muoiono : Si 
non hano altro dolorrrma quelli li veg- 
gono tagliare a pezzi ; Sentono arroftir- 
n,li veggono diuorare, & fbi feda colo- 
ro che più hanno odiato o da quei che 
meno hanno (limato: ma doppo ertele-, 
flati diuorati, doppo hauer fodenuto ta- 
ti (Irati), ritornano di nuouo inti eri , di 
nuouo fono podi nella dalla , di nuouo 
pagliati a pezzi, di nuouo diuorati. In 


Comma come pecore podi nell’inferno, 
eterno, (oggetto d’eterna morte, la qua- 
le li diuorerà fempre , Si doppo hauetli 
deuorati , glicuacueri perdiuorarli di 
nuouo. O mifen, o ttc.^c quattro volte 
infeiicifluni. 

Qui non hi luogo quel prouerbio, 
che è follazzo l'hauer compagni nelle 
pene , poiché tutti feiuono per tormen- 
tar te, Si tù per tormctar gli altri, ti tor- 
mentano i propri dolori, ti tormentano 
gli afpetti bombili de gl'altti, ti torn é- 
tano gli dridi fpauenteuoli, ti tormenta 
il fetore de'corpi , & del luogo, Se tù gli 
altri.tormenti con le medefime mifcric, 
chefcorgonoeffìintemedefìmo; anzi 
non puici compagni nell'inferno, &i 
Diauoli, ma gl'Angeli , e gli dertì beati 
fono dromenu per tormentarti : tanto è 
l’odio del dannato vetfb Dio, che vor- 
rebbe poter didrugger, non pur i Serui 
di Dio: ma Dio iderto, & farli erto Si- 
gnore della gloria, lenza che altri ne_v 
par tieiparte. Querta è difpofìtione eter- 
na della mente fuperba, che brama in 
edremo d’effere tanto grande , che po- 
terte adempire quanto defìdera , ma co- 
nofcendofìpoi da ciò infinitamfftejon- 
tana, fi cruccia, fi rode, con infinita rab- 
bia: che gli accende il cuore come fiop- 
pa : peri he doppa raccolta dice il Sauio Ec et. li 
è la congrcgatione de’peccatori, & il fi- 
ne loto c la fiamma di filoco, Si alrroue, 
e faranno tutti i Superbi vna feducca, c 
gli infiammerà il giorno iòpradate del- 
la morte, nel qual fuoco quali Salaman- 
dra ti nudrifee il verme dell’ inuidia, 
perche i dannati vedendo nella gloria 
efaltau cojoro.chc eglino hanno vilipe- 
fi , vedédo grandi nella prefenza del Si- 
gnore , quei che dimauano vili creatu- 
re, &eflì, che fi riputauano, come Dei M*l. 4. 
apprerto di loro.eflcre tanto infelici , Si 
miserabili, che nulla più, ne Temono vn 
cruccio, & vn tormento inefplicabile,& 
defiderando loro tutti i mali imaginabi- 
li,& per fe dedì tutti i beni:& poflia ve- 
dendo tutti i lor defiderii andar in nul- 
la , la grandezza del defiderio dtfperfa 
dall’impotenza, s'adirano, fremono co’ 
déti. Si la rabbia li rode con eterno fup- 
plicio : come ti credi, che fi corucci , Si 
&rrabi) d’inuidia inedinguibile , quel 
C 1 fuper- 
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PfiU. fiiperbo Aman, vedendo Mardocheo, 
che egli tanto difpregiaua, Se odiaua 
fatto grande in paradifo, Se egli fepolto 
nc’dolori , Se nell’ofcurità deH'abifTo ì 
' one la loto vita non c altro come dice il 
Sauio.che tenebre, e pene? ne mi dare a 
dire, che quelle lìano mie imaginationi: 
£ col. n. perche io.fenza addurti itedimonij in- 
fallibili del la Sacra Scrittura, te lo con- 
cederò, & con quello ti dimoftrerò me- 
glio , che con altro argomento la gran- 
dezza di quelle eterne pene. Tù dnn- 

3 ue ti puoi imaginare , che vn ftiperbo 
armato panica tutte le pene, ch’io hò 
narrato, & tutte quelle di viraggio, che 
a te può rappt efentare la tua ìmagina- 
» rione: & poi potrai imaginare.che tutto 

quedo Ira vna imaginatione: perche ve- 
ramente tutto quello» che fi può direò 

f leniate è vnniétej in paragone di quel- 
o,che etfertiuamente fi patifee: Hor ri- 
mangano quedi nelle tenebre loro: Scy 
noi ritorniamo alla luce, Madre dilli 
alla luce ? Anzi dalle tenebre della Su- 
perbia . cornitene pallate alle tenebre 
deH’Ambicione. 

I NT R SPOSTO //. 

TT Atiea parlato fino a quedo fegno 
Jl 1 il Tenebrofo , e ftatia guardando 
attorno , come perfona c’habbia più co- 
fealfai da dire: ma con irrefblutionedi 
ripigliare il ragionamento ; quando in- 
teruppe il nodro fileno, nonsòchebif- 
biglio di lamenti, e di piato, che da baf- 
lo fi fareua attorno le fonri.che adorna- 
no il Teatro lotto le finedre del luogo , 
oue fi ragionaua. Affacciatili alcuni alle 
finedre , videro vnaperfona giacente in 
tetra, con fembianza di morre,c dauano 
piangendole fopra alrreperfone , che 
niandauano al Cielo, gemiti, (ingoiti, e 
flridi.Tutu gli Ombrofi difeefero a baf- 
fo per intendere da vicino il calo. La_« 
perf ma che giaceua fn’l terreno didefa, 
haueu-t fembianza più di femina, che di 
maf.hio; la chioma fparfa d’oro finiti- 
mo, lineamenti più gentili, e nobili che 
mai fi vedeffero , le mani delicatilfime , 
haurede detto , che folTe vna datua di 
marmo di Carrara, n di candida cera, o 
più todo d’intatta nette. Quei pallori di 


morte ofeurauano il bello sì , ma non 
l’afcondeuano. De gli altri, vno rrani- 
fedaméte, per alcuni principij di lanug- 
gine, che gli indoratiano il mento, huo- 
mo appanua : non meno del pianto Co- 
pagno, d’afpetto nobililTimoe bello, e 
Umilmente di chioma biondidìraa , e di 
carnaggione, come lì dice, di latte.e vi- 
no. L'altra pur di villa non difprezzabi- 
le, alla voce.a’fingnlti, & alle lagrime, (i 
faceuaconofcere per Donna. Rendei» 
il calo più compalfioneuoleil non po- 
ter la lingua loro incendere . Si mandò 
perii Medico, & fatto venire vn letto 
gedatorio, vi fu poda dentro la giacen- 
te giouine:& il Tranquillo, che trauma 
la enfa più vicina , & le donne in cafa, 
non compoaò.che follie portata nell’ho 
fpicio publico, ne in altro luogo , che in 
cafa fua . 

Riporta in letto , Se fopragiunto op- 
portunamente il Medico, fe le fecero 
vani « c gagliardi rimedii per farla rin- 
uenire: gli Ombrofi 'però fi ritirarono 
per modedia in altra danza , Se con lo- 
ro, credo* per il mede fimo riipetro il Pel 
legrino.ic derider a mio pure di fapere il 
cafo,odaua la difficoltà de’Jinguaggi.fik 
chiamato vno, chchaucanotitiadi più 
lingue: Se parlando col forediero - , ci ri- 
ferì , ch’egli era di patria Inglefe , Se le 
Donne Fiaminglre , egli di Londra, erte 
di Bolducco: e dando sii quede dima n- 
de, e rifpode, venne la Moglie del Tra- 
quillo , & portò vna lettera, che haueua 
rrotiata aperta in fenn delia Pellegrina , 
la quale fù letta dal fuderto Pellegrino , 
& data all’interprete, & perelfointefii 
cafi dicodoro, raccontati dall lnglcfe. 
Se per l’Interprete efpodi a gl’altri* 

La lettera era di quedo tenore. 

Signora Cor liti da. 

Arrivato in Napoli , io hò troiata la~> 
n.tut di FtSdra,non foto strinata in por- 
lo, ma alleluia per lo ritorno. lo mi rtfoluo 
imbarcarmi su qui fia nane, e fcioglt tre- 
ma dal porlo quefta fera . Poi mi hauttt 
tanto fiancato, t faftidito co’veftri /eretto- 
Hi tvoftrt lungbtz.it , che fono / tato sfor- 
zato a qutfto. lo meni ritorno alla quit- 
te, O" alta Rthvone della patria:allt trac 
eia, O" al \tno de'miei genitori : & vt la- 
feto inluogo da voi tanto dtftdtrato , GT 
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uè potrttt-viktre liberamente tulli foliti 
uperfùtiont , conformi al voftrogtnio , & 
ut fio puri i vn itti den: t rtftimonio dilla 
ma ftde,t fpirit chi mt ftrbtrttc grata-* 
>>< muriti delfiruitio.chevi hi fatto: fot. 
,a hautrnt da voiniuua mtrctdi : tcctf- 
ttcbt di fatici*, idi repulft . S’imbarca 
•eco Miltra gentildonna di quelltrart 
Haliti, chi vi fon non, & più di voi ri fo- 
lta , tfftndo già d menni a, all’vfo dilla-* 
ttria.ma conforte. Qyefto matrimonio 
miraste ,t confumato con Milita , feto- 
'n gli [fon fati fra vo',0" mt concertata 
)i f piacimi , chi la fritta, chi ha la nano 
i paruri, non mi permetti, ch’io torni a 
■ chiederò i vof tricot» mandamenti . (Si- 
iti felice. 

Quefta lettera pofe In brigata in mar- 
tore curiofità de’ cali della gioitane : 
nde era pregato con più calde inllan- 
e l’Irtglefeàszifrarncilcórenuto-Egli 
uardandolì bene attorno lìaua come 
're futuro fra’l delìderio di compiacere, 
il rifpecto dalla importanza della cola, 
la accurato , che tutti erano petfone 
oblìi, e difpdlìifilmi a feruir rurti s Se 
ncheaferuar fegretoquàdo bifugnaf- 
:• Cominciò in quello modo. 

Egli fù fempre troppo vero Signori , 
he i huomo non lì può adìcurare sù la 
rde di colui, che ha rorta la fede a Dio. 
□tenderete vn caf ì compaffioneuole , 
c vn tradimento grande, fatto a quella 
entildonna. Ma prima, io vi darò con- 
jdeH’eflermio, per maggior credito 
ella Boria, & perche meglio appaia, 
he Dio non mai abbandona, chi nel 
io patrocinio s’abbandona. Cosi piac- 
taal mioSignore.di ferbar viua quella 
la creituraùl che fpero, perche lì dice , 
he non li muore mai d’affanno: Se ren- 
io per certo che quella gentildonna nó 
abbia altro male , che il cordoglio ca- 
fonatole dalla lettera , che tede vifù 
fpolìa . 

Il mio nome c Fiorello Inglefe,di na- 
ione , della Cittì di Londra , la mia fa- 
niglia non deli’inferion di quella pa- 
ria : Se per fpecial dono del Cielo con- 
cruatalì fempre fenza macchia d’here- 
ia fra tante calamità, che hanno patito i 
Datolici,doppo lafchifma d’Henrico.in 
luci gii fcdeliflimo , e deuotillùno re- 
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gnodl Re prefente, benché di cred^nz^ 
diuerfa, non hi mai hauuta difeata la no 
lira fede verfo la Corona : & fe hauelfe 
potuto fecondate il fuo genio , ci hau- 
rebbe promolli a maggiori carichi del 
Regno. La Rema altresì ha tenuto tèm- 
pre conto di noi : Se corrifpodo alla no- 
llra deuotione con partiate benignità. 
Nate poi le diferenze.e le guerre dui li, 
fra’i i'arlimento : Se la perfona del Re , 
riceuefrimo di grandmimi aggrauij da 
Parlamentarti: onde cunliderando mio 
padre, che non Ebaueiebbc hauutopcr 
vn pezzo quiete nel Regno : & difpia- 
ccdoli,che i Carolici, non foto, non po- 
tettero liberamele efercitare laioto Re- 
ligioneima che ogni giorno follerò fot- 
topodi a mone calamità, mi poiè al fer- 
utrio della Reina nel viaggio d'Olanda, 
comettendomi ch'io m’elegelfi qualche 
Città in pae fc di Carolici, chcquiui m- 
haurebbe mandato recapito per il mio 
fodentame nto, Se foife venutoci in per- 
fona. Licéuatomi dalla Rcina me n'an- 
dai in Amilerdamo, per ritrouar imbar- 
co per Italia; ma come cincondante la 
giouenlù , mi venne cuiiodtà di veder 
prima le Città di Fiandra: e dimando di ' 
farciqfon maggior ficurezzafo!o,& in 
habitopiù pouero, depolì gli arnefi di 
gentilhuomo : & rimandai i fornitori in 
Inghilterra.'^ imbarcate le cole mie, sù 
vna naue di Genoua , indrizzate ad vn. 
nodro patriotra, andai girando qualche 
tempo, (in che mi condtifsi a Bolducco 
oue da qu.'fta detta gentildonna, fù pia- 
taro il chiodo alla mia pe’.legt inatio'ne . 

E Hata Bolducco fempre Città pura Ca- 
toiica,lìn clieandòptnni fono, in potere, 
deghOlandeli. Dall inaozi perde la 
dia purità , Se i Carolici parte sfrataro- 
no.come i più pouerùche hanno manco ^ 
imbarazzi da condurli dietro, parte più 
infelicemente s’accommodarono al tò- 
po cambiando Religione.che fono i più 
fauijdclpazzo mondo: Se altri s’accom- 
modaronoallo dato temporale , -fenza 
miuatiorve dello fpirituale. obedendo 
palefemcnte a’Signori, Se fegretamente 
efercicando la vera Religione a nfchio 
dette lor cobbe. Se delle lor perfone , & 
fra principali di codoro fu la cafa di que 
da Corliuda ; Se de’principali, che em- 
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Imamente cambiatone Religione la ca- 
ia di Faliantc.che ha ferii to quella lette- 
ra a Corlinda. Trouandomi io dunque 
inBolducco, m’incontrai in vn Sacer- 
dote . ch'io haueua praticato in Inghil- 
terra , Se era di la fuggito per dar alquà- 
to luogo alla calamità de’tempi, & ben- 
ché andafle con cappa , e (pada lo rico- 
nobbi nondimeno , perche quello è pu- 
re l’habito confueto de'Religiofi anche 
nella mia miiera patria: coli conuenen- 
do per nafeonderfi da gli heretici, che li 
perfeguirano a morte. H quelli aperfi tut 
ri i fegreti dell animo, & per fuo mezzo 
fui introdotto alla communione delle 
cofe iacre in cafa di Corlinda , nue era 
l’Oratorio . di cui quello Sacerdote era 
Rettore . Con l’occafione di quella fre- 
quenza io rimali allacciarodalle bellez- 
ze i Córhnda: a poche (j’io non erto) 
fecondarti» certo nella fua patria di tut- 
te la prima : E collume di quelle parti , 
che l'amante frequenti la cafa dell'ama- 
ta lenza mahtta. e fenza folletto , Se ve- 
dendo io, che Corhnda di beltà ( a giu- 
dteio mio ) incomparabile, non era, per 
quanto io mi porcile accorgere da ned 
funo ff runa. l'animo mio, al feltro de gli 
amanti, l’ingombrò di fperanza , di po- 
ter confeguire la fua gratia.conofciuto , 
ch'io fofsi per quello, che fono , fonda- 
to nella tedimomàza, che haurebbe po- 
tuto far il Sacerdote, dell'elfer mio, Se 
per poter có piu agio goder del fuo dol- 
essimo afpetto, procurai d’edere ani- 
merò per leruitorc in cafa fua, Nerban- 
domi a tempo più opportuno di farmi 
conofccre.Nemi fu difficile, perche Pe- 
trennio padre di Corlinda , patiua mol- 
to di remici o. perche prudécemente non 
vi ammerteua, chi fofse di fede diuerfa: 
& in quel tempo era ogni cofa,o fofpec- 
ta,o macchiata. 

Hor credendo io d’hauer le miefpe- 
ranze in porto , mi tremai in alto fra 
lem pelle . efcogli; & l’amoreuolezza, 
che mi vfauaCorltr» la per acqui (farli la 
mia confidenza, era il man tice , che più 
mi raccendeua il cuore, ma infiemeil 
loffio, che mi rifpingeua inauuedutamé- 
te fra’dolori , e fra’pencoli pofeiache-* 
parendole hormai , ch’io la (eruilfvcon 
tanto affetto, e diligenza, che dunc.fi 
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poterle confidare , mi chiamò in dipar- 
te, e mi (copri il fuo cuore con tal ragio- 
namento . 

La lealtà , Se la bontà dc’tuoi collumi 
ò Fiorello, che diligentemente io fono 
andata ofTeruando, mi danno animo di 
depolitar nel tuo petto , vn Jegreto di 
fomma importanza , & di mio fommo 
intereiTe: fé tu però mi prometti, e giuri 
per quella cofa . che ti è più cara, d i non 
Cerumi della faenza di quello , fe nun 
quanto ti Cara da me impollo . Chi nel 
fuo cuore ha prouaco amore, potrà in 
parte figurare qual io mi troualfi a que- 
llo preambulo di Corlinda, & conce- 
pendo maggiori fperanze del douere 
nipoti. Troppo baffo concetto ( Signo- 
ra ) hauere della mia fedeltà, fe peniate, 
che per edemi fedele, li'a necclfario il 
giurarlo;mas’io giura® di non elferlo, 
non potrei olferuarlo : ruttauia fe’l giu- 
ramento è atto di riuerenza, troppo vo- 
lentieri vi prometto, e giuro ciò che vo- 
lete, per quella cofa che mi è più cara:ne 
Irò molto d’andar pentodo qual ella-, 
fia.ne doue fi troui: perche l’hò qui pre- 
dente, che fete voi fteffa. Ma quello non 
fu proferito fenza roffore, ne fenza ch'- 
ella non fe ne auuedelft , che fiaua mol- 
to bene intenta ad ogni mio gefio: Et 
facendo ella vn tal foghigno, che mag- 
giormente mi conrurbò.non conofcen- 
do.fe in applaufo egli era , o in deprez- 
zo del mio derro ; ond’ioper frenar al - 

S uanto l’ardire del mio ardore , foggiù- 
, perche farei feruo poco fidato , s’io 
hauclTi altra colà più cara della mia Si- 
gnora. HA caro ( tilpofe } d’elferti cara , 
come io m’era prefuppotlo: ma però nò 
vorrei che’l giuramento folTe per ceri- 
monia, & benché io fia cara a re, io fono 
però fi poco cara a me medefima , che’l 
giuramento non hi oggetto di mia fo- 
disfattione : ne mi reputar per guardin- 

! >a fcmpolofa.o poco confidcte, perche 
rmportiza del fatto richiede ogni più 
(fretta cautclla Haucdo io dunque giu- 
rato (biennemente , ella facendoli ver- 
miglia come rofa mattutina , Se follan- 
do più in alto i miei temerari! penfieri • 
che di momento hatieuano dà profon- 
darli nella difperatione , ripigliò il filo 
parlare in quello, modo. 
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Ioti conofco Fioretto di tata difcrec- 
one , che non ti icandalizcrai, che vna 
onzel la nobile e ricca della mia concl- 
one fia innamorata* Anzi (ditti io rut- 
s pieno di pretenfioni. ) mi fcandaliza- 
ei del contrario! & erta. Quel Fallante! 
uel capitai nemico di cafa nottra: o per 
ir meglio il figlio del nottro nemico è 
uegli, ch’io amo: ma (là cheto, & co pa 
enza intendi il tutto : così dille, oner- 
ando forfè in me que’moti, che fa vno, 
he riccue vna mortai pernotta, poca pa 
cza mi bifognaua all’vdire, ma più che 
rande a foffrir l'acerbo colpo , & fe In- 
etti all’hora voluto rifpondere , non 
aurei trouato vna parola fra tanto ttor- 
imento. Ella feguitò dicendo: Hai da 
ipere,che prima, che cafcatte queRa in- 
dice Città in mano de gli Olandefi, 
afsaua confidentittìma corrifpondcn- 
a,& amicitia fra la cafa di Fallante, e la 
ottra » efsendo all’hora tutti d'vna ftef- 
i fede, Se congiunti con nodi di vicen- 
leuoli benefici: Succedutoti calò della 
ritti, il gouerno politico, & Ecclefiafti- 
o tutto fi confuse; & il padre di Fallan- 
e per aggrauij, e difpiaceri riceuuri da* 
dinittn di Spagna, fùde'primi, cheli 
liede alla deuotione de gli Olandefi , 
ó folo in palefe, ma nell’intimo del cuo 
e.per quel, che n'appare, professando il 
ni ui ni (ino. Scado le cofe in quelle per- 
jrbationi, Fallante ancor fanciullo fre- 
uétaua al folito quetta no (ira cafa, con 
ue altri fuoi fratelli maggiori di lui, 
ra fanciulla ancor io; & fempre mi trat 
eneua in cofe puerili con Fallante, on- 
di può dire, che habbiamo portato il 
ottro amore dal ventre materno. Vn 
,iorno occorfe, che difeorrendofi Copra 
occorrenti murationi di Stato, j nottri, 
he fono feropre flati affetrionari al par- 
ito di Spagna , & alla Religione Cato- 
ica Romana , contradiceuano a'detti 
rateili, & gli altri di cafa mia, applicati 
d altre facende,lafciarono folo Darin- 
;o mio fratello a difputa con li fratelli 
li Fallante : Se come occorre d’vna pa- 
o le in vn'alt ra , fi véne a qualche rifcal- 
lamento, dal rifcaldamcntoaflepuntu- 
e.dalle punture aH’ingiurie,dali’ingiu- 
ie all’arme, due fratelli contro il mio 
alo; ma valente di fua perfona, fi che la 


forte portò, che d’vna fioccata rimane!*' 
fe ferito vn detrattili di Fallante , che 
poi morì ; &il mio fenza danno, fe ne 
(campò dalla Città; Se dallhora in qui 
fe ne va ramingo . Di qui è cominciata 
l’inimicitia,coldifuantaggio dal canto 
nottro, che ha il partito carotico co l he- 
retico, che in tutto preuale ; & efsendo 
diportato vccifodi nafeotto l’altro fra- 
tello di Fallante, & imputatone fatta- 
mente il mio.fi è maggiormente confir- 
mata Quelli difconci.e quelli mali han- 
no cagionato che Fallante non frequéti 
più la nottra cafa: ma non ottante la du- 
rezza del padre implacabile, egli non 
ha mai dittotto l’animo da me , ne io il 
cuore da lui : anzi fempre per mezzo di 
perfone fidate, e veridiche m’ha alficu- 
rata della fua pctfeueranza : Se io alt resi 
del mio amore, hò refa a lui più d’vna 
indubitata teilimonianza , ma fempre 
con patti , ch’egli ritorni al rito amico , 
altrimenti io non intendeua d’efser fua, 
ne d’altri, ch’hauefse diuetfa fede; Se co- 
sì hò flabilito nell’animo di più lotto 
morire. Egli è fempre dato prontifsirr.o 
ad ogni miafodisfattione: ma la durez- 
za del padre non fi piegherà mai alla 
nottra parentela, & molto meno ad ab- 
iurar Caluino , di cui è fatto partialilfi- 
mo, sì per veder l’auanzamento de’fuoi 
interrili, de la deprelfione nottra, come 
per l’auuerfione.che hà contro Spagna, 
& molto più perl’inimicitia, che màtic- 
ne contro di noi. Mio padre non fareb- 
be alieno da quello accafaméto per rap- 
pacificarli , Se per richiamar il figliuolo 
efule,ma ne vede ogni giorno più le fpe 
ranze lontane, non fapendo mafi'me la 
corrifpondenza , ch’io hò con Fallante ; 
il quale parimente difpera di poter mai 
incenerire il padre-Hor vengo al punto* 
Fallante più volte mi ha proiettato , che 
non vuole altra donna, che me.& mi ha 
promefsoperamormiodi ritornar Ca- 
colico. lo altrefi hò’promefso a lui , Se 
perche non fi potrebbe mai in quetta 
pratica venire a conclufione , ha deter- 
minato di códurmi a Roma: Si qu reco 
ciliato alla Chiefa fpofarmi, dandomi 
parola d’efser cuttode della mia virgi- 
nità , fin che fia celebrato il matrimonio 
alla Romana* Et tanto fi é rifoluro.e fta- 

bilico 
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bilito fra noi d'efeguire , & io non bra- 
mo altro, che viuere con Fallante ridor- 
co alla vera fede; ne quello fi può in mo 
do nefsuno diftornare: Ma perche la 
donna, che ci ferue di mezzano-, non è 
atta a darci aiuto a quelle rifolutioni , i 
noltri difegni fono rimali: incagliati in 
quella difficoltà, & per quello In confi- 
dato a te mio caro Fiorello tutto quello 
importantiffimo affare, accioche ci aiuti 
all’efttutionr. Si ti faccia partecipe del- 
la nollre fortuneiòc efsendo tri foreltie- 
ic non hai che perdere in quella patria • 

Cosi difse ella,& ogni parola di quel 
taccono ) fu vna faetra,chc dall’arco co- 
rallino di quelle labra mortalmente mi 
trafitte, Se vedendomi caduto dalle pri 
me (perauze, Se abbattuto da quelli col- 
pi, ne fenfo, ne giudicioera in rne.fcnza 
vnaedrema córuibatione.Di ciòlagio- 
uane accortali, l'attnbui . o fiufe d’atrri - 
buirlo a pufillammità,<Sf viltà d’animo , 
& difse: Sù fedel amico non t’ingombri 
il cuore la paura, a gli arditi c la fortuna 
fauoreuole . Ritornato alquanto in me 
ftefso.nfpofi- 

Signora, vi rendo grafie della confi- 
denza moflrata nella mia fedeltà : Se 
quando non vi hauefsi altra obligatio- 
ne , per quello foto f irei tenuto feruirui 
lino alla morte,- anche in cofedi mag- 
gior ardimento; ma non può gii efsere, 
che non mifpauenri il pericolo della vo 
lira perfona , che ponete in mano d’vn 
nemico di cafa volita, d’vn giouane biz 
zaro.d’vn hdretico l'hauer, lavora, e l'ho 
nore,& ben fapete che chi rompe la te 
dea Dio, malamente la ferba a gl’huo- 
mini. Non mi date a dir altro(difse ella) 
ch*io Irò proua ballante della coltanza,e 
lealtà di Fallanre: & quanto alla fede, 
s’egli per mio nfpetco vuol riconciliarli 
alla Chiefo Romana , non m’efporrò io 
ad ogni pericolo per guadagnar quella 
anima al SignorelSe Dio venne di Cie- 
lo in terra per lamine, non potrò io an- 
dar di qua fino a Roma? Et quando per 
ciò me ne douefse fuccedcre male alcu- 
no.non potrò io pregiarmi d’hauer adc- 
pito il precetto della Charicà, che dice : 
Niunohà maggiore duriti di quello, 
che mette la fùa vita per l’amicolSc per- 
che io ci voglio bene , pregoti d’efsermi 
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compagno a raccogliere cjùeftó fratto : 
Se oltre di ciò te nefarò Tempre gtatifsi- 
ina, Se lo lleùo fi prometto di Fallante > 
che ti ama aftai, perche mi vuoi bene , 

Cosi difse ella, tfclaconclulionefù, 
che io mi diedi a negotiare in fegreto 
con Fallante quella partenza. Si hauen- 
do agguatata ogni cofa , pigliammo la 
Itrada di Doncherchem, hauendola- 
fciati biglietti d’andar in Inghilterra, & 
hauendo trouats in quel porro Naue 
Venetuna, che iarpaua per partirne , ci 
imbarcammo per nó perder tempo, an- 
corché s’allungafsr la llrada : & doppo 
due tnefi di bunnifsima nauiganone , ci 
-trottammo a faluamento in Venetia . 

Non fi ponno riferir a ballanza, gli 
olsvqui di Fallante verfo Corlinda, ne 
l’amore, che le mollraua,ma veramenre 
troppo importuno in quello, che ella 
non doueua concedere.fin che non fof- 
fe dal canto di lui adempiuta intieramé- 
te la promefsamxi ella tutto che gentile, 
amorofa , Se ardeptifsimamcme inna- 
morata diede fcmprc cortaggiofe re- 
pii! fe. 

Forcò il calò, che ne/l’hofpitio piglia- 
tolo Venetia, dimorane quella Milera, 
nominata nella lettera che Icgelle.Co- 
flei r Gentildonna Fiaminga della Città 
di Aias, laquale parimente nelle riuolre 
dell’acquilio fatto da Francefi , d» quell’ 
importante Terra, fen’cra andata col 
fuo innamorato, che era Spagnolo: il 
qual d ipoi l’haueua condótta a Venetia, 
& tacendo egli paflaggio ali’alrro mon- 
do, era rimalta Vedoua. Se ammalata., • 
Fallate haueua hauuta di collei noritta , 
e famigliarità in Arras, perchccóforme 
ali’vlo del paefe , effendo egli quiui per 
negoti j.haut ua feruita,e praticata, bffa 
ancorar bella a marauiglia , gentile, di 
foauilTimi collumi: ma a'quanto vana.e 
liccntiofa. Doppò che partì dalla patria 
era rimatta he redcd’vna groffa facoltà. 
Se di cutre quelle cofe hauea Fallante 
piena nonna • Efsa fi rallegrò di modo 
del noltro arriuo , che in pochi glorili 
die bando all'infermità. Se anche per 
que',che n’apparue alla mefiitia del cuo 
re, cagionatale per la mone del marifh . 
Da Venetia doppo alcune fettimane 
partimmo di compagnia per Roma .fa- 
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ra nno circa fri meli . In quello tempo 
Fallante non fi è mai potuto ridurre all’- 
abiuratione: Ma Corlinda è Tempre Ha- 
ta falda di non dargli pofleffo di fc,fe pri 
ma non fi riduceua al grembo della Ro 
manaChiefa: In quell'vlrimoperòòin- 
faftidito.ò raffreddato, non la moleflaua 
più tanto: anzi rrouaua lunghezze, & fòt 
ro pretcAo d’hauer perdute certe fedi 
neceflarie all'efecutione del matrimo- 
nio.haueua ferino, ò moflrato fcriuere-, 
alla patria, che le fofTero rimandate . Et 
fra tanto fi determinò di venir a dipor. 
ro in quelle ville* E quitti dimorando 
moftrò d’auer auifo, ò vero » o fìnto che 
in Napoli era giunta vna Naue di Fian- 
dra. A quella nuoua Milera determinò 
di trasferirli à Napoli, con defideriodi 
Pentirli deli'occafione per ritornare alla 
patria. Parue bene a tutti che Fallante 
i'accompagnalfe , per veder infieme , fe 
nella Naue folle venuto qualche buon 
recapito per lecofe loro : Ne doppo n’- 
nabbiamo hauuto altro auifo,che ai que 
[fa lettera. Ne Corlinda me l’haueua 
inchecommunicato. Ma Ha mane effe n 

10 Tempre Hata ritirata , <* poi vfeita di 
ramerà al pranzo più del Polito péfìero- 
fa,e malinconica, effendo di natura eio- 
uialiflìma. Et hauendo a pena cullato 

11 cibo.l’hò configliata a venir a diporto 
a quella ameni m ma villa. Ma come è 
(olito, che le cofe allegre accrefcano tri 
Rezza all’afflitto, mi perfuado che’l dolo 
re di quefla nuoua le hauràoppreffoi 
precordi , Si cagionatale quefla fofpen- 
lione de fentimenti : Ma fé egli è vero 
che non fi muore d’affanno, fpero che ri 
torneranno a tralafciati vffici, richiama 
do l’anima all’vfo di lì nobil vira . 

Così ditte Mnglcfe : e diede materia 
a tutti di biafimare il brutto tratto di 
Fallante, Sedi Milera, benché la don- 
na , come donna, & come libera , 
come btfognofa di compagnia fottio 
manco bialìmeuole . Stando la briga- 
ta sù quelle ciancie di bwfimo , e di 
feufa, Corlinda c< > minciò a rifent irli, e i 
medici a darla fuori di pericolo doppo 
vn poco di ripofididue,ò di tre gior- 
ni • L'Inglefe pregò tutti a tener fegre- 
ta la Tua conditione, affinché Coi linda-, 
nonio (aprile da altri, che da lui fletto 


nel tempo e modo, che giudicaffe più 
opportuno. 

Il male di queflaFiaminga fu occafio- 
ne che lì diferifce alquanto la feffiono 
del Tenebralo, concorrendo più volon 
rieri gli ombrolì a cala del Tranquillo, 

& pannandola in Difcorlì fopraicafia- 
morolì della Giouane, ma effendo poi 
guarita:& prefcritcala giornata egli ri- 
pigliò in quefla forma. 

SE S S I 0 N E 
Terza. 

L 'Ambinone è vn defideriodifordi- 
nato della feconda fpecie de beni 
di foituna,che dicemmo effere gli 
honori,i titoli, le dignità, c limili , & na 
quello delìderio anche egli facoltà d’- 
a,. ciccare l'animo humano, di torlo dal 
retto Sentiero, & di condurlo nelle tene 
bre si che non dilcetna lume, della ret- 
ta ragione:Er con la feorta di quello eie 
co appetitole ne corra a precipitarli nel 
la fotta di tentbrofa ofeurità della eter- 
na motte. 

Nel libro fecondo della Magia Natu Cap. li 
rale dice Gio: Battifla Porta, che (ì fanno 
certi padelli di hetbaSolano.&di graffo 
di Delfini, il fumo de quali, fe s’abbrucia 
no lentair.cre có fuoco di Aereo vaccino, 
fa parere a quei, che danno dalla parte 
oppofla gl i huomini giganti . Non mi- 
nor virtù Ira il filmo ddl’ambitione:poi 
che all’ambi tiofò ingrofsa di maniera la 
villa che gli fa parer quel titolo , quella 
nuda dignità,vna cofa,vna machina già 
de, & vn gigante fmifurato, benché io* 
effetto fiano niente. Et per ciò ingan- 
nati da quello filmo, tanto fanno, tanto 
dicono, tanto s’affaticano per dritto , & , 

per rouefcio,che alla fine giugon à quel 

S ’ rado, che s’erano perfido , & quiui par 
oro d’effere diuentati giganti grandi, 

& che gli huomini appretto di loro fie- 
no PigmenPIutarcoaffomiglia coftoro 
ad lttìone ilquale credendoli d'hauer ab 
braciara Giunone ,fi trouò frà le braccia 
vna nube Si da quello ampleffo feome 
fingono i Poeti con molto mi Atrio, « lo 
dice l’iflcttò Plutaicojnacqucro i Cctau- 
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ii i quali erano mezzi huomini,& mez- ftraua vnaarmata de naui erano fraz- 
zi Causili. Perche gli ambinoli penfan- menci di rami fracidi,non più grandi d* 
doti con hauercóieguita la dignità bra vo fagiolo, che fc ne andauanoa fccon* 
mata d’ertetct abbracciaci con la diurni* da,quelchchaueua(òmiglianza di nu* 
cà,&diuentan quali huomini diuinia be , era vii pocodi fpuma, od'vnabol- 
gl'occhi degl’altri non rapprelencano la.che torto fuaniua. O quante volte la 
querti rtupori , anzi dtmortrano , che a memoria di quello mi ha rapprefcntara 
guifa del mal accorto Irtìone bino ftret- . la fciochezra de gli ambinoli » che gli 
ca vn'ombra.vn fàtafma,& vnanube che rtecchi,le pagliuccie,& le bolle delle va 
ad ogni lòffio li difperde, Se che hanno nità mondane italiano moli gtandilfi* 
acquetato più delbertiale,chedel diui- me.Mi pare che guardano lecofe loco 
no; perche fc bene nel>efteriore appaio incerti (carolini, cheli fanno con due 
no fcmbianti humani, fono neU’interio- vetri» vuoin fondo l’altro in cupa, fabri 
re tanti cauallii&percià ben di(1ero,che cali con tale artilìcio,che ponendo vna 
da quello amplello nacquero i Centau- cofa picciolilfima in erti > come adirci 
ri mezzi huomini:& mezzi Caualli.I Ca vna formica, vn pulce ve le rapptefenca 
uniti dicono i naturali, che hanno grof- mille volte maggiore, loci ho veduto 
lilima villa di modo che a loro ogni pie vna zézara.che pareua vna loculi a mol- 
ciola fertucahauràquell'apparéza,cheà co grande,&uififcorgeuailcorpotut- 
noi ha vna grolla traue, forfè d a qui prò co pelnfc, le gambe deiuare come que 1- 
cedc, che facilmente alzinoipicdt nel le delle Jocufte con la dimlìonedclle di 
camma re, coloro a quali il fumo dell'- ra,& l'unghie molto acute, la tefta limi- 
ambitione ha corrotto il vedere le le a quella dell’Elcfàtc có la fua ptobofei 
duchee minutie de gli honori mondani, de. In fomma li feopre il fott ile artifìcio 
& delle dignità temporali paiono mari, di Dio ,& della natura, che tante colie 
« monti: ma non imparano già alzare^ fané limili animalesche (ono alla vi- 
i piedi in fcguirli , li che non vadano rtadeU’huomo impercettibili. Ma l'ambi 
in precipitio. Andando io vna mattina bitiofo fcnzaconfiderare quello , ftima i 
di buon hora da Mantoua a Ferrara a fc pulci, e le zenzare,come fc fofsero Eie* 
tonda del Pò,&e(Tendo vna’ nebbia fol fanti Indiamela molto meglio farebbe 
tirtìma, come ipertie volte accade fiuta mirare tale varietà in quei fpecchi.che 
quel fiume, mentre che io guardarla à pe chiamano di profpettiua ne quali le mó 
lo nell’acqua, ogni minima cofa cheper ragne altiffime, le Città i fiumi , eie fpa- 
poco foutauanzaf$e,mi sebraua di tonta ciofc campagne rimangano fra breuirti 
no,hor vna citrà,horvna montagna, hor mi termini circonfcritte. Onde il Pitto- 
vna Itola con bofchi,e monti, hor vn'ar re difereto può al naturale in pjctoliflt- 
mata di Naui, hora vn golfo di nube. Er* ma tela ritrarlc.Di modo che lecofe già 
benché querte apparenze mi parefsero di fi riducono in pochiflimo gito, e quel 
lontanirtìme. visi gtungeua nondime- le che à gli ambitiofi paiono divaftamo 
no ad vn tratto , perche l’trtefsa cagione le, qui non fi potrebbono difcernere in 
chelefaceua parer grande, faccua an- querti fpeccht.maeglino lecofe grandi 
che parer lunga la breue diftanza,& per del Cielo, 6c dell'eternità mirano in que 
vn pezzo io hebhi vn gradeuole tratteni rti (pecchi li che paiono loro picciolifTì- 
mento da quello inganno: Perche auuici me. Ma le picciolirtìme delle vanità mo 
nandofi la barca, hot àquefta.hortrapaf mentanee ammirano , come di pefo , & 
fondo l'altra cola io mi rideua meco me di mole immenfurabile. 
defimo, perche quello, che mi era paruto Solone Atheniefe il più fouio huomo 

vna Ctttà,era vno ftecco.che andaua su di quei fccolo,mofTo da frequenti prie* 
galla dell’acqua, quello, che fcmbraua^ ghi,& da gliefficaci inulti di quel Cre- 
vna montagna, era vn pezzeto di legno, io la cùi grandezza era all’hora incom- 
che nuoraua, quel che rapprefcntauavn’ parabile. la cui potenza formidabile, la 
Itola era vna corteccia di ruuido legno fama de cui tefori, anch’oggidi nfuona 
fortenuta dall’acqua, quel che mi dimo- si condurte alla fua Corte , entrato nel 

pa- 


palagio reale. & vedendo molti cortig- 
iani con vedi fuperbiffime , che fe gli 
laceuanoincontto, comparire da gran 
careruadi feruiton, e di famigliati ac- 
:ompagnati penfaua, che ciafcuno di lo 
ro foCse Crcfo,& a ciafcuno di mano in 
nano, come à Crefo s’inchinaua. Cosi 
nginati con molti fu condotto alla pre- 
senza di Crefo, il qual l’actcdeua con rea 
e maedà addobbato con manti di porpo 
ra, ornato d’oro, & di gemme ricchiflì- 
ne,& con tutto quello fplendore, che 
l'auuifò poter recargli marauiglia. Gli 
fece poi vedere telò ri ineftiroabili , & il 
regio apparato, d‘oro,d’argento , fio di 
lippeletili fuperbiffime,T>ltreogni itima 
Se doppo quedo gli dimandò, fe cono- 
’ceua alcuno più beato di lui.’Soloneche 
punto non s'era ammirato, poiché nò ha 
*eua abbagliata la villa, anzi mi rado nel 
io fpecchio di profpettiua , s'era più to- 
30 ftomacaro di tanto lutto , nfpofe-, , 
:he giudicarla per più beato vn certo 
ruo Cittadino chiamato Tello, perche-, 
era morto in guerra honoratame nte, 8c 
lauea lafciati i figliuoli virruofi.Er ricer 
rato di nuouo,s'egli alcuno altro tene- 
ja per raleiEgli diffr due fratelli . Cleo- 
me, & Bitone i quali dopohauer fatto vn 
itto egregio di pietà verfo la Madre 
erano morti lafeguente notte all’tmpro 
iiifo fenza dolore . Sdegnatoli Crefo di 
ciò dùque difTe,mi pofponi a tutt i ? So- 
lone alrhora, per non irritarlo, &per nò 
idularlorifpofe che nò fi poteua chiama 
re beato, fe non colui, alquale haueaDio 
:ó fermata la felicità conbuon fine della 
eira, & che mentre, che fi viuea, ancor- 
ché in grandifiima profperità di fortu- 
na fi douea temere grandemente della 
variamone delle cofe temporali, poiché 
la forte offerifee d’improuifo diuerfe-. 
mutationi . Et quella verità conobbe 
in effetto bidello Crefo vinto da Ciro 
tc códannato a morte infame, ma libera 
to per la memoria tenuta di quello Solo 
ne,& di quella fentenza: poiché efiendo 
condotto al fupplicio andana efclaman- 
do,ò Solone, ò Solone. Onde Ciro cu- 
riofb di fapere ciò, che ei volea dire, in- 
tefo quanto era fucceduto gli donò la-, 
vita, temendo che'l medefimo poteffe a 
fe auuenire. 


Così dunque s'ingannano i Mortali» 
& mifersfmente fi confumano intorno a 
quelle vanità mondanc.dallc quali non 
cauano altro frutto, che ruina , vitupe- 
rio^ perditioni,& il peggio è che non 
pónoefierfattocapaci del loro errore, 
perche Bimano prudenti, e faui (e (ledi • 
efciocchi all’incontro coloro che’l mon 
do difprezzano-Chiamando beato chiù 
-que a confeguir ildilegnodc'fuoi vani 
pefieri arriui lenza mai riuolgerfì à confi 
derare radlitiont.chc feco porrano.il fa 
pienti (limo Salomone doppo hauer ap- 
pagato ogni fuo defiderio in tutte quel- 
le cofe , che racconta net fecondo capo 
dell'Ecclefialle, che tali fono, e tanto » 
che quali più oltre non fi può dcfidcra- 
re nelle cofe temporali, difie.efiendomi 
poi riuoltato all’opere delle mie mani , 
Stalle fatiche nellequali io crafudato 
indarno vidi in ogni cofa vanità, Se affli 
rione d’animo, & che niuna cofa ò dura- 
bile fòtro il fole. Et doppo lunga dete- 
(latione delle vanità del mondo foggiù 
ge;Che giouamentohaurà l'huoraodt 
tutta la fua fatica, &deU'afflitione di fpi- 
rito.con laquale,s‘c crucciato Torto il fo 
lefTutti i giorni fuoi fono pieni di do- 
lori, &ditrauagli,ne per tempo di not- 
te laioro mente prende ripofo.così dice 
il fauio.Oellevanità, frutto è la fatica, del 
la fatica, £ frutto la vanità. A che feruono 
tanti trauag!i,che di giorno vi tormen- 
tano, tanti jpenfien, che la notte v’in- 
quietano f Ti pentì forfè, che farai con- 
tento , quando ti chiamerano Signor 
Caualiere, quando ri farà dato dcll’lllu- 
flrifiimo, e quando farai afcefoa quel 
grado apprelso iltuo Prencipe.ò quanto 
t'mganni,òcome le tenebre ti pnuano 
divida. Troppo infelice, & troppo di- 
fprezabile farebbe la felicità,f e nell’adc 
pimento di quede vanità fi confeguifce. 
T roppo più beati di te farebono gli v- 
tri fe per riempirli di vento s'aquidafse 
la beatitudine. Eglino farebbero gridi ; 
Eglino farebbonollludrifiìmi all'hor, 
die fe ne danno quanto più gonfi, tanto 
più vacui. Cofi l'ambitiofo è vere gófio, 
e vacuo, il titolo, che ambifee lo gófia,ma 
non fatia;,’honore che pretende lo gon 
fia.rna non ricpe.la dignità, che cerca lo 
goafia,ma non contenta • Quanto più 
D a ottic- 
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ottiene, tanca meno euacua il fiato della 
ambinone, anzi Tempre maggior copia 
n’a(forbifce,& per la gonfiezza fempre 
più fi rafiòmiglia ad vn vere vile , pel- 
le d'animale immondifiimo cioè tanto 
più appare huomo irragioneuoie , altre 
canto vuoto d’ogni virtù, quanto gon- 
fio del vento deU’ambitionc . Nell' vere 
non fi può infondete cofa buona, fe pri- 
ma il vento non s’euacua . Cosi tù non 
fei capace d'alcuna booti, ne di vera vir 
rù, fe non euacui lo (pirico della fuper- 
bia . Quanto più farai fatico , tanto me- 
no farai Uonorato: ma tù che Hai nelle 
tenebre delie tue paffioni,ciò non cono- 
fei : Hot io ti voglio aprire diuerfi fpira- 
gli , onde fi polla difccrncre il lume del 
vero . 

L'honore altro nó è(al parer mio)che 
vna efteriore dimoft rat ione di fatti, e di 
parole, che efprime l’opinione, che altri 
na,chealcuno fia degno d'elTere riuerito. 
Perciò tutte lesberetate,cheti fi fanno, 
nó fono per certo fegni di vero honore, 
come vanaméceti perfuadùQuari bacia 
no vna mano che vorrebbono veder ta 
gliata f Se pur la baciano, ma non gii có 
opinione che fia degna di rìuerenza. Al 
cunoti fi inchina per burlarti , altri per 
farti piacere, altri perche è cortefe di na 
tura, alcuni per non romperla reco, alcu-* 
ni per adularti, altri per interelfe.in fom 
ma chi per vn rifpetto, chi per vn altro : 
hot fe penfi che quelle dimofirationi fia 
no atti di vero honore.tìnganni , fe co- 
lui che te le fa , non ha in effetto opinio- 
ne, che tù per la tua borni, & virtù fijde 
gno di quella riuerenza , che verfò di te 
dimoftra.Ma fe ti penfi d'acquiflarti que 
fla buona opinione con inoltrarti ambi- 
nolo , Se troppo cupido d’honore, e ne- 
cellario , che confelfi • che le tenebre ti 
effùfcano il bnon difeorfo . Dimmi vn 
poco, (è tu vedefii vno nato più ballarne 
te di te,arrogante,mal creato, vitiofo,& 
che ptetendelfe maggioranza fopra Ia^ 
perfjna tua , giudicnerefli ru collui de- 
gno d’elTere honoraro per anello modo 
di trattare i Non per quel cn’io creda., 
anzi giullamente ne lo biafimerelll , Se 
reputerei di rireuerne aggrauio. Ma 
per il contrario, fe cofiui folle modello , 
cortefe, Se pieno di buona creanza, fen- 
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za putendone, facile a rioerirnVnon fa- 
redi tu maggiore dima di lui, &nelo 
giudichcrelti degno di lode, non ottan- 
te l'ofcurità della lùa nafcita I Certo noi 
puoi negare, perche la virtù, e’I vitio prò 
uocano di lor natura gli animi all'odio , 
Se all’amore, al difprezzo,& all’honore. 
Hor prnferai tu, fc tratti ambitioiàmen- 
te con gli altri, di guadagnarti la loro 
buona opinione ? T i inganni, (lai al bu- 
io, Anzi dico d’auantaggio,che non fo • 
lo non acquilti buona opinione, ma ti 
fottoponi a perpetui vituperi j- Ne mi 
occorrerà portarne dottrine recondite, 
poiché quello che tutto il dì fi vede c af- 
fai bafieuolea pervadercene- Quello 
bonore tanto ambito, da chi lo pretendi 
tu, da coloro, che ti conofcono, ò da chi 
non ha di te notitia ? Se da primi, è vn fe 
códo errore maggior del primo, perche 
come vuoi ru, che quelli ti bononno, fe 
ri veggono vfer tanca arroganza con ef 
fo lororEc tanto pauoneggiare te (ledo , 
che offendi molti , Se fai naufea a tutti t 
Penfi che non fi ricordino, che eri l’al- 
tro giorno vno (lrazzofo,che non cono 
icanoituoi parenti, che fono viliffimi, 
ma tuia grandeggi, e prouochi le lin- 
gue a fuilc piarti , Se a difeoprire le tue 
ignominie.Se da fecondi quello è il ter- 
zo errore,maggiore del fecondo, & del 
primo : perche fe non 1 ci conofciuro,nó 
fi può hauere di ce opinione , ne buona, 
ne mala.òi per ciò ne farai honorato, ne 
farai difonorato . Et fe bene ti faranno 
di berctta,non honorerannote, perche 
non ti conofcono, ma ò quella Croce./» 
che porti in pecco per gratia, ouero il ve 
flito ricco, Se pompofo,che ti adorna, ò 
pure la comiriua che ti ficgue : Cho 
fe ru folli fenza quelle cofe non fare Ili 
da chi non ri conofce ri uerito , & ad o- 
gn’alrro.che l'hauelfe.ò meno ò più me- 
riteuole di te, farebbe fatto il medefimo 
fegno di buona creanza. Conchiudo dù 
que, che non hai da eguagliarti , che ai- 
eriche non ri conofca, vii reco i termini 
dicollumata ciuilti, ma più collo hai de 
dolerti, che l'honore non fia fatto a io, 
ma alle cofe tue. Ma dirai, che preten- 
di , che quelli tali , che di te non hanno 
notitia, ti conofcano con quelli mezzi 
per honorcuolcA io rifpondo che que» 
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§oé un'altro inganno , che ci acciecsu : 
perche canto è lontano, che ti faccia co- 
nolcere per degno di honore . che più 
tofto dai occanone di far palefe i tuoi 
vituperij.Et fé hoggidì li ri troua più fa- 
cilmente chi dica tnalc de Vi nuoti, che 
chi ne dica bene, che farà de vitolì? L'ho 
nore è come l’ombra, la quale corre die- 
tro a chi la fugge , & fugge da chi la fe- 
guita . So ben io, che col tuo far del grà 
de, col farti dare a tuoi feruitori del V. 
S.lllullridìma» metterai curioficà nella-, 
gente.di fapere chi tu fia : Ma rrouerai 
ancora, chi dirà che tu fei vn villano , ò 
che feidelia fece della plebe, che fei fi- 
gliuolo d'vn hofte.ò di Macellaio, che-* 
fei ricco fi, ma che fei vn animale canto 
infoiente, & fuperbo, cheti rendi intol- 
lerabile a tutti : Che hai comprata la-, 
Croce, ò la dignità, ò che l’hai acqueta- 
ta con mezzi tngtu(li,& illeciti, & limili 
cofe , che fogliono e fiere dette di colo- 
ro, che più pretendono di quel che meri 
tano-Horpenfa tu che opinione fi con- 
cepirà di ce nella mence di colui, che ri- 
ceuc tale informatione deU’effer tuo ? 
Ma qui non reità, più oltre palla, & (ino 
a tuoi antenati arriuail tuo vituperio: 
perche ricercàdolì più, li viene a (copri- 
re t che con modi iniqui i tuoi parenti 
hanno accumulata la nchezza.che cu fei 
in grada del Prencipe, & hai confcgui- 
ca la dignità, perche tua Madre faceua , 
Se diceua.In fomma quanto più fi và in- 
ueftigando. tanto più fi vanno feopredo 
le tue vergogne. Et quello procede dal- 
la tua alterigia, per cui ti fei refo a tutti 
odiofo,che (e folli modello, ancorché di 
ofeura famiglia , ti renderefii amabile , 
Oc in confeguenza honoreuole • & fi di- 
rebbe di te.chefe ben non fei nato nobi 
Je, che però fei degno de'fauori , che ti 
fa la fortuna , perche i cuoi buoni colta- 
mi lì con fanno col grado, ò con la digni 
cà a cui fei fiato efaltato-Ma con l'ambi- 
tione,quanto più cerchi l'honore. tanto 
piò inciampi nella vergognai più difeo 
pri quel che pretendi di afeondere : ma 
la modestia troua facilmente chi s'inge 
gna di occultare le fue viltà, fotto i’habi 
CO delle virtù. 

O putrida ambinone, che in vn tratto 
contamini quei che la natura per lunga 
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ferie d’anni aderge dalla feccia della vii 
tà:Non fi penfi adunque colui, che fi pre 
già della nobiltà della profapia d’hauer 
(chiuato i pericoli del vituperio degli 
ambitiofi,perdirc che non gli ponno~ef 
fere rinfacciate l’ignominie del parente 
do : perche quella è vn ofeurità di men- 
te non minorcdcll’aicre fe pur maggio- 
re non fia . Quando vno è d i ballo fia- 
to, ^compatito facilmente dalle perfi- 
ne difcrete.e fi dice, che non è gran co- 
la, che quale é il nafeere , tal fia il proce- 
dere : ma quando vno nafee da parenti 
nobili ; & pretende più del douere, le bc 
fi dice , ch’egli 4 figliuolo d’vn Caualie- 
re cottele, & d’illufinfiima famiglia, t'- 
aggiunge nódimeno , ch'egli degenera 
dalla lua profapia: & che fe folle naco d’ 
vn villano, non farebbe, ne più incitale , 
ne più indifereto - Et è peggio affai de- 
generare dalia profapia lllufirc. che_» 
non degenerare dalla vile. L’vno con 
la natura, l'altro contro natura s’accumu 
la; l’obbrobrio, il difiietto del vile s’accó- 
muna con molti , il vitio del nobile non 
fi compatte con altri:& i lufiri della no- 
biltà di molti antenati fono al fuo volto 
fregi di vergogna . Coli dunque l’am- 
bitiofo con la feorta cieca di quella sfre 
nata pafiione , invaginandoli di camina- 
re per la firada dell'honore.fi troua inui 
lupaio in vn laberinto di vituperio. Cre 
dono di falire al monte della gloria, Se 
precipitano con ignominia . con tal ca- 
duca, che non ponno più rilcuar(i,con_, 
tale macchia, che non ponno abfterg c- 
re_v . 

Ho lettoin vno firaccia foglio molti 
elfempi al noflro ptopofito,& alcuni ve 
ne dito, che non mi (uno vlcici di men- 
te.Fingeua colui,che fcriue vna profon- 
da, ed ofeura Valle ferrata intorno di pie 
cipitofi fallì, & d’horribili dirupi. Frà que 
Ili vno più degl'atcri inalzaua l'acuto ca- 
po verfo il Cielo.dalla cui fommirà cafca 
uano di continuo al bado d'ogni forte d' 
huomini, de di donne nel più profondo 
dell a ofeura valle. Quelli fiaua da lun- 
gi ficuro il nuouo fpettacolo mirando , 
Se dolente dell’altrui feiagura ad vna Ma 
trona,che quiui li trouò.che ei chiamaua 
Prudenza, chi fodero quegli infelici, che 
dal fedo precipitauano,richiedeua: Se el- 
la 
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la rifpondcdo diceua.Quello ( figliuolo) 
fi chiama il Tallo dell’ Ambinone . Colici 
ha percoftume di portare i Tuoi feguaci 
in atro, & poi crudelmente ; come fi ve- 
de precipitarli. Di la poco lontano (lede 
il famofilfimo tempio deli'honore, cho 
fri le merauiglic della magnificenza , 6c 
dell'architettura fi può annouerare. Ven 
tra in quello tcpio per due porte ad vna 
afeofa fra (pine, e fterpi s’arnuaditfkilmc 
ce per malageuoliflinu fenticn . Da que- 
lla parte il tempio dell’ honore è con- 
giunto con quello della virtù communi- 
oandol’vno con l’altro -'Quella entrata 
èfrequentata da pochi . L’altra entrata 
ò polla in vna grandiflìina puzza frequé 
tata da gente infinita, che vanno in trac- 
cia deli’honore ,ma da quella parte indar 
no , perche egli dimora nel tempio della 
VirtmPer quella porta entra tanta gente 
nel tempio , che vie Tempre calca incre- 
dibile, perche si entra a duolo, Óc pochi, 
ò niiTuno elee per doue è entratola per 
vna altra porta a quella dirimpetto ; all’- 
vfeire di quella porta trouafi il Monte r 
che in alto afeende, li quale Tallii podi! 
gradi apre la drada Topra vn Tpauenteuo 
le dirupo, la balza del Monte che Ta pare 
te da vna parte, dall'altra la profondidì- 
ma valle , che modra l’horrore del 
precipitio . Alcuni pochi cafhora al- 
io Tpettacolo del pericolo con iapo 
conTegiio Te ne ritornano , ma è tan- 
ta la calca della gente , voglioTa difa- 
lire in alto, che a gran pena ponno ritrar 
ne il piede . Il gufto,e l’allegrezza có che 
aTcendono Tra tanti pericoli , ci sfoiza a 
credere,che fiano ciechi , Se non li vegga 
no . Poiché chi precipita in vn pado, chi 
è Tpinto in vn altro, chi è fudbcato dalla», 
calca, chi calprdato dalla moltitudine^ . 
In Tomma pochi Te ne ritornano, molti 
prima d’arnuar al Tcgno periTcono,e niu 
no alle Ipefe altrui impara : anzi quei che 
non fi sforzano d'andar in alto con len- 
tia , Tono rati come le delle di giorno . 
Quanto più il Tallo in alto Tale tanto più 
ladradafidringe, fi che ad vno ad vno 
conuieneTalirefin tanto, che arriui alla 
cima • oue cùTcuno li penfadi trottare la 
Beatitudine : Ma è fi picciolo lo Ipacio , 
che ouiui rimane , ch’egli é imponibile», 
che due inficine vi fi fermanojonde ,> 


iucche prima giungne è dall* alno chcJ 
gli vien dietro irreparabilmente precipi 
tato a badò benché con ogni fìudio fi 
sforai di mantenerli nei podedutopo- 
do. Ne con tutto ciò fi raffrena alcuno» 
che in sù la cima non voglia falire . Ma 
chi potrà narrare il numero depreca- 
tati? Chi feruerà ordine in tanta confu- 
(ione ? Chi difcemerà quello da quello 
in lì fatto mifcuglio? 

Quegli, che colà fi vede da tante bette 
traditto, che hapiù todo fembiante d’À- 
prò fpinolo che d'huomo, e Andronico 
della (chiatta de gli Imperatori diGrecta. 
felice lui, le di Pomo oue dimorauain vi 
tapnuata, non folle mai ritornatoane- 
gotiipublici. Succedendo ad Emanuele 
Imperatore Aledìo fuo figlio ancor fan- 
ciullo , pigliò i'amminitlranone dell’Im- 
perio, de la tutela del pupillo vn’ahro A- 
ledìo, (fretto patétedel medelimo Impe- 
ratore, huomo aulici o, e giudo: conditio 
in. che gli conciliarono l’odio de Prima- 
tr.de per rimediare alla feuerità di AleC 
fio, (pianarono la drada alia tirannide d’ 
Andiontco. Fu dunque chiamato di Po- 
to Andronico in Collantinopoli , Se pi» 
giurai ammimdratione . depodone A- 
lelfio, rodo Paflalì l’ambirionedi gouer- 
nare.nó come mmidro,ma come Signo- 
re, & per torre di mezzo gli odaceli a 
Tuoi dilegui, leuò prima di vira Aiedio il 
tutore , òc indi a poco ammazzò ancora 
Aledio l'Imperatore , ancor fanciullo: il 
cui corpo inuolro in vn lacco fu da lui 
gettato ui marc,& coli s’adornò drll’in- 
fegne dell'Imperio imbrattate del fan- 
ue di due parricidi). Guglielmo Rèdi 
icilia per l'atrocirà di tanca Tceleragine 
gli mode guerra in vendetta de gii inno 
centi Alenj: & con progredì prolperofi 
darò i! guado a gran parce del parie 
ridotte lòtto il fuo dominio molte Città 
fi trouò il T iràno a termine di perderli . 
La onde i Greci, per raffrenar il furore di 
Gugliemo, che li fcaricaua ( come è (oli- 
to nelle guerrcjfopra di molti innocenti , 
fodiruirnohàaccio, Ipogliando Andro- 
nico dell’Irrperio. Gli cacciarono vn_. 
occhio lòto, accioche non fode cieco af- 
fatto allo fpe tracolo dell'alrre pene , che 
gli preparauano.Poi fattagli corona alle 
tempie che iniquamente s'erano ador- 

I nate 
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nate del diadema Impeciale d’vna me- 
da d’aglio lopofcro caualcione (opra v- 
n’afina al rouerfcio.accioche (lenza il di- 
feommodo di riuogliere il capo , vedef 
fe la turba, che l’accompagaua all’infa- 
me triófb,& legategli lemanialla coda 
deira(ina»chetaceDa doppio officio di 
freno, & di feettro lo condurtero eoo- 
quella pompa per laCittà feguico da in- 
numcrabile moltitudine d’huommi, Se 
di donne da tutti villaneggiato fche mi- 
to, Se maledetto , la faccia ftia era fatta 
bertiglio d’oua, cdi frutta fracidc , del 
fango, & d’ogni altra fporcitia più abo- 
mineuole-Jndi legato ad vn palo li vuo- 
tarono 1 turcaifìdelle faette fcoccate a cc 
to,à mille contro Fin fame, finalmcte rer 
minando la miferabil vita appefo per 
la gola. con vncini,&graffijdi fero» fu 
dalle ftminc lacerato, da alcune più 
rabbiofe le di lui carni diuorate- 

Et quell’alìno , che va dietro all'alma 
d’Andronico porta fui dorfo vn certo 
Tornalo Capitano della Legione, de-* 
Confederati, ilquale dileguando d’oc- 
cupare l'Imperio , fu daCittadini dato 
in mano all’Imperatore, & troncatole 
mani,&i piedi con ogni vituperio, o 
{traccio condotto attorno fu rafino, pa- 
gò confine ignominiofp l’efecranda_» 
ambitione. 

Ma di colui.che colà in difparte a_, 
membro i membro làcero , di- 
fperfoda quella moltitudinedi farcititi , 
quanto è difereme la forre dal nome? fe 
licuno Zacco egli s’apella, ma di lui più 
infelice altro non veggo . Era coftui fa- 
migliare di Carlo primo Red’Vnghc- 
ria,& col fauore del Re crefciuto in ric- 
chezza , Se dignità volle per rcndimcco 
di gratietorgli il Regno:- Et perciò en- 
trando foto dal Re come era (olito rtrin 
fe laipada per ferirlo: ma il Re illefo fug 
gi, &di quel colpo tagliò quattro dita 
alla Reina, che v’accorie, Se apen a i pe- 
dagoghi opponendo i propri corpi potè 
rodirenderci figliuoli del Re. Hot da 
queito rumore eccitati 1 fatelliri regii , 
trucidaronoFelicianoamembroà mem 
bro. il figliuolo fu {quartato dalle Ca, 
rete, inde me col padre fu preda.» 

deporci,dedecani . Delle figliuolo 
vna Chiara nominata damigella dello 


Reina tagliatele labr*,e’l nafo , Ct etto 
dura, condotta perla Città, fu sforziti 
gridate acapo delle ltrade;Ecco i degni 
premi del tradì meco. All'altra chiamata 
Sebe fu troncata larclla,il marito eftinto 
pcrl’indiuo in prigione»; figliuoli in per 
petuo cófinati in Modone,& de gli ami 
et tutti fumo farri morire» L ori fu iòlen 
nizatàl'ambitione di quello infelice Fe 
liciano. 

Non vedi colà quelle due giouinerte 
fuori della tutba nule rabile fu quel fiori 
to praricello.Sonoamendue del Regno 
d’Inghilterra. Vna Beatrice del Sangue 
regio, l’altra Giouanna Suffolcia- Bea- 
trice fu maritata ai Duca de Dani , con 
patto, fc nafccua di quel matrimonio fi- 
gliuolo mafehio , che fuccedcfle nel re- 
gno d’Inghilterra, poicheOdoardo fuo 
padre, non luuea figliuoli mafehi . Ha- 
uea però vn fratello chiamaro Eduino, 
a cui di ragione toccaua il regnotMa O- 
doardo.accioche fuccedertcroi Nepoti 
per la figliuola l'ammazzò , eflendone-* 
complice Beatrice. Tolto di mezzo E- 
duinoil duca de Dani refe ir. lidie ai Rr. 
Ma Beatrice hauendo compartitine del 
Padre,penrita del primo errore ne l’aui- 
fa, ma poi commette iMecondo. Il Re 
oppredò dal timore di femedelimo, Se 
dal cordoglio d'hauer minato Editino 
non fa prua rrouar compenfo a cali funi. 
Pure facendoli animo col mezzo della.» 
figliai! Duca fu auclenaro. Rimaferodi 
coftui due figliuoli d’vn’altra moglie n- 
folutidi vendicare la moreedcl padre, 
8 e dubitando di quello . che era , fecero 
fopra ciòprandillimainquifitione fra i 
Corteggiani ,Se le donzelle della matri- 
gna. Finalmente ponendole fotto le-* 
afcelle oua feruenriilime,le legato ftret- 
tamenre le braccia a lungo de fianchi. 
Se feduta nuda fu vn fredillimo inciid* 
ne, con acetbillìma pena fe ne mot?. Co 
fi Beatrice pentita anche del fecondo fai 
lo, con vn attrocirtìmo , & non più pen- 
fato tormento iauò la macchia di due-* 
parricidi). 

Quelle catarte , che da quella parte fi 
veggono di conglobati veli, fai, (he fo- 
no? Sono tutba uri Turchefrhi con den. 
tro le tede di Bafsà de la Porta Otto^ 
mana : i qqali con ogni iniquo mezzo ,* 

prò- 
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procurando d’arriuat alle vaftittimc di- 

J nirà di quell'imperio, ad ogni minime 
>fpetto,ò capriccio del Barbaro Signo- 
re (òno getrate a terra quanto più grate» 
tanto meno finire, poiché la mala acqui 
Bara herrdità parta a miferi difcenden- 
ti.come fpongia fpremuta, tutto il fugo 
colando nell‘erario regio e reftando al- 
l’herCde il foto delideno di fucchiar il 
fangue innocente - .Et anche tall'hori, 
fenza la (corta del l'ambi rione bada per 
delicro,& per procedo rimmenfìcà del 
la ricchezza;Madi rado in animo barba 
ro (tanno a legno gli ambinoli penfie- 
ri.che fi veggono (palleggiati dalla gran 
dezzadall'aurtoritì.e datefori. Ma chi 
potrebbe narrare l'iniquità, con che fi 
fanno ìlrada l’infeiict grandezze? Chi 
riferire i cali, e le cadute di coftoro ch’ai 
le fpcfe altrui mai nó imparano? è ferma 
tafu le ruote della inftabilità, delle no- 
uiti,e delle crudeltà, e del terrore ,& ra- 
girata con moto troppo (labile l'immen 
fa macchina di quella porta. Et con 
manco nfguardo fi recide in quella Cor 
te vn Capo humano,chc neJl'altre vn ca 
po di pollo. 

Dall’altra parte fi veggono i Turban- 
ti rorti.con le tede de Sultani della Por- 
ta Perfiana : non tanti in numero, ma 
per cali fegnalati d’ambitione recife. Di- 
mmene (Irto alcuni fucceduti per la mor 
tediTamas famofiffimo Rè della Per- 
fia. Qiiefii lafciò vndeci figliuoli mafchi 
& alcune femine : La maggiore in età 
di tutti! detti figliuoli chiamauafi Pe- 
xiaconconà, nata d’vna Giorgiana,forel 
la , di Sahamal Signore di parte della.. 
Giogia . Quella Pcriaconconà, è quella 
che fi fcuopre fra quei due Ciechi , e tre 
decapitari.anche ella lènza teda* donna 
attuta, ambitio(a>& lubrica. Fra figli di 
Tamas, otto erano fanciulli , & tre già 
huomini . Mahamet, Ifmael,& Aiderè . 
Mahamet haueua figliuoli grandi : & il 
fecondo genito dal medcfimo Tamas 
condiamo Viceré in Heri .prouincia- 
importante della Perfia, fi chiamaua A- 
Ias,& il fiatello maggiore di lui Emiran 
xe . Mahamet era perfona data più ro- 
do a* dudi delle lettere, che all'arme» di 
natura più amoreuole , che feroce, era- 
detto per fopra nome Codabandà , cioè 


cieco, perche patiua infermici ne gl'oc- 
chi.Et per quedi ricetti T amas lo (limò 
inhabile al pefodcl Regno, da lui detto 
abborntoper la tranquilità dell'animo: 
Mailsómo Re dei Rè che l’hauea fatto 
nafeer prima, affinché regnatte, perniile 
moltidifotdini,che gli pianarono la ttn 
da al rcgno.Tamas lafciò per certamen- 
te, ch'Hmaelc di natura bellicofa.e fero- 
ce gli fuccedefle: & ordinò, che la fudet- 
ta Petiaconconà , con alcuni principali 
Sultani » e Capitani facettero cfcguueil 
Teftamento.Mahamet,& Ifmaele rtaua 
no indiuerfe Prouincie lontani dalli, 
corte. Aide tè il terzo fratello dimoraua 
appretto il Padre.Mahametfopportòin 
pace l’efclufione del Regno, & limaci 
dalla donna, & da Sultani fu chiamato 
alla Corona. Ma fra tanto Aidcrè. che 
fin fu gli occhi del Padre non ancori, 
morto , s*cra porto in capo il diademi, 
reale , moftrando con quello atto ardi- 
mcntofo l’ambitione de funi defideti , e 
benché re fotte afpramenteriprcfò, fi 
maneggio tanto nell’allcnza de fratelli 
ch'ormai non fe gli poteua contradiro 
lènza dtfconci grandi della corona. M« 
l’aduta Pcriaconconà lo fece intronizfe 
re nel ferraglio. commettendo però li, 
cudodia delle porte» con lafciatne aper- 
to vn picciolo portello , a principali ca- 
pitani del Regno paniali d Ifmaele, con 
ordine che non lafciartèro entrare alcu- 
no degli aderenti dello fchcrniro Aida 
rèonde etti ributtati dall’entrata comin 
ciarono a tumultuare, e*i nuouo Re, che 
rtaua afpctrando I obbedienza de popo 
li accortofi dell'inganno, s’afcofè frale 
donne: ma da bado crefcendoil tu mul- 
to, &: la folleuattone de fuoi feguaci, Sa- 
hamal Gicrgiano fopra nominato, Zio 
deH’idcrtb Aidcrc , lo trottò fra le don- 
neo gli taglio torto il capo, Ar gettando 
lo fra la turba tumultuante dille . gode- 
teui il vortro Re.Cofi fu coronato l'am- 
bitiofo capo di querto mifèro Aideré, 
prima che fotte fcpelitoil padre. Acquic 
tari i tumulti, & compite l’cfcquie.ad Is- 
maele, che fe ne volóaCasbm, conap- 
plaufi d’allegrezza fu porta la corona il 
teda : ma poco durarono querti conten- 
ti: Poiché vedendoli egli ben fermato 
ael leggio : non folo fece ammazzato , 
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tutti i Sultani, e Capitani fautori di Aide non ia fuggi: Onde fatto cieco con va 
rtStna con infoila crudeltà all’vfanza ot ferro rouente , c ptiuo delle fottanzt^, 
tomanica gli otto tifanti fuoi frate!- moti mifcramentc prigione. Ma Salmas 
li : Quefta autorità riempi gli animi primo Sultano di quella porta, non me* 
dtftupure, c di fpauento,e la compaf- noarr.bitiofo ma più fauio de gli altri 
rione de gli ertimi fece communi lepri pigliò vn gito più lungo, e più riufcibi- 
uare fcagiure . Fri quelle commotioni le , ma non più felice a luoidifegm» 
vfciiono editti, che circa la Religione Quelli tenne le pam di Mahamet legi- 
ri viuefse al Rito Turchefco . Colà la timo fucccrtorc , & per opera fua fu 
piùodiofa, &abbomra,chs potette et chiamato al Regno, egli fermò con la . 
fere proporta a Petliam . Onde fipofe fua auttorita la Corona in Capo, Se io-/ 
il Regno in tanto conquafso,che non flo fcce.che diede vna fua figliuola per 
a’afpetcaua altro , ch’vno vnuierfalc-» moglie a’I Prencipe tmiranzc, caro, e di 
fbleuamenco. Et in vero non vie cofa letto primogenito del Re,giouane,che 
che cagioni ne* popoli maggiori com- col valore pteuene le fperanze.il nuouo 
tnotioni.che la nouità nella Religione, Re non volfe entrare in Casbin fé Feria 
vera o falfa ch’ella fia. Ne cofa deue effe conconà non pagana prima il fio d'ha- 
te tanto aborrita, da Prencipi mailime ueraniazzaroi due fiaceli>& praticato 
Cattolici, quanto limili nouità . In que- cópoca houeftàcó alcuni de Sultani Se 
fìi moti tettarono eftmte molte perfo- rirtertoSalmasefeguì il regio comman- 
ne di conto, che non obbeditiano agli damento, decapitando la Donna, toglie 
ordini Regij, & fri gli altri il primo Ca fio a fe l’oftacolo.che gli poteua efler fat 
tifa di Casbin per ardine del Re fu ac- to da lei,& al Re il Colpetto : che della - 
cieccato.Ogm di più crefcruano i di- pei fona fua fi poteua haucte. Sahamal 
Cordini, e le turbulenze, quando per ope confapeuole, efecutore de configli di 
radi Peraiconcnni Ifmaele fu toltodi vi Pctiaconconà fe ne fuggì alle fue tetre 
ta.con grandiffimo contento di tutto il & pattato alla deuotion de Turchi fece* 
Regno , Se quanro fu poi inafpettata, c-> fi fuocer d’Ofmà UafcaGcnerale dell’Oc 
impenna canto più cara,& gioconda a tornano in quelle patti, ma acculato dal- 
popoli fu quella morte. Ma non s'elitn- la figliuola inuaglnta della grandezza, e 
fe gii il fuoco dcll'ambittone : anzi magnificenza del marito allaqualc l’im- 
quetteriuolte furno come vn fermila» prudente padre haueua communicato 
rio d’ambmofi difegru non Colo nell'ani qualche fuo difegno d'intelligenza col 
mo di molti grandi Sultani, ma dell'iftef Perfianogli fu dal genero tagliata la re- 
fa femtna macchiata due volte del fan- fla, trucidati i compagni, e batbaramen- 
gue fraterno , che defiderofa di mode- te Taccheggiate, & abbruciate le fue ter- 
rar il Regno a fuo fenno, trattò di farlo te. Salmas per quettt buoni feiuigi, 
cafcate in manod'altri , che del fratello Se per la parentela fù carittimo al Re,& 
Mahamet, e de’fuot figliuoli legittimi al Prencipe, et mode rauafi tutto l'impc 
fiiccertori . E ciafcun de grandi con- rio col confrglio.auttoriti, &brneplaci 
corfi alla Corre in tante nouità preme- ro fuo & dopo il Re egli era il primo per 
Va ne particolari mrererti.e ttaua atren- fonaggio , ma non contento afpiràua a 
to ali’occafioni del proprio auanza- cofe maggiori ,& il tninor fuo dittegno 
mento . Emircham fra gli altri vno de era,t he tolto di mezzo Mahamet, rima- 
primi Sultani, e Capitani perfona vaio- nette al genero il foto titolo di Re:& 
lofa e di gran (èguito,ardeua neTanimo egli con fuprema aut torirà gouernafle il 
d’ambitioii defiderii.f nutnua grandi tutto, ma per aprirli il fentiero a que- 
fperanze co’l matrimonio à che afpira- rte gran machine era necettario inurlup 
na d’vna burella di Periaconconà , a lui pare il Re per natura credulo in grauih 
molto inclinata, di farli flrada al fommo fime difficoltà . In quel tempo pafsaua 
de gradi della Perfia, main vanoanzi, ogni annocon vn potétittimo ctterciro 
nó in vano,macon danno, delta robba, Otromamco ad affane i Giojgiani.con 
« della vita, perche k bene la prolongò, federati di Mahamet per aprufi il pa( 
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48, e affi curarti, h Grada alla Perda non 
ottante queGograuidi.no pencolo Sai- 
mas perfitafe , al He di pafsare con grol- 
la efsercico( trafcurate l’arme Turchc- 
fchrj, córro Abas fu o figliuolo imputato 
fatta mere dallo (tcfso balmas di difsobe 
dienza,& di ribellione córro la Corona. 
Entrato dùque nelle Prouincie.rhe obe 
diuanoad Abas come a vice Re,& fatta 
tìrage de popoli, che (e gli oppofero , 
amuò adafsediarlo in Heri Città munì 
tillìma: Ma ponendoli la cofa in nego- 
rio, Abas nó falò fi giuftificò egrcgiamc 
re col Pa Jrc , 8<_j col fratello , ma ag- 
gradò Salmasdì moki mancamene don- 
de il Re, che pofe la mano nella pi aga , e 
rrouollocolpcuole. ordinò, che fofstj 
facto cieco có vn baccino infuocato , Se 
fra poco muori miferamence.in prigio- 
ne . Coli tu vedi quanti mali fia no itati 
cagionati dall’ ambinone con vn foto 
oggetto in poco giro d’anni. 

Molt’alrri efempi fono nel predetto 
quintecno.nesipocrebbono riferire in 
più giornate, ma tralafdando quelle-» 
barbare rcagcdie , veniamo ad vn al- 
tra , che hipiùdelcompaflìoneuolo» 
Ginn una butfolcia fu figliuola del Re 
Henrigq ottauodi Inghilterra : la cui 
memoiia S in d3nnarione . D’Her- 
rig > rimafero Odoardo, e Maria&quel 

I inceduofo inoltro di Lifabetta natad’ 
Annadolena.Odoardo muore giouenet 
to sCza fucceiTore.il Regno di Ragione 
locca n a Maria fiuttodel famofo,e le 
giri -o Matrimonio di Caterinad’Au- 
flri i.FuGiouana intronizara da parenti , 
qua T contr i fua voglia.e gridat.iR.eina. 

II n m > 1 1 , il parla nepto non potendo 
1 iTrire l’ingiuria . eh; fi facca a Maria 
per le regie virtù amata, e riueritadatut 
n s’oppofe a Giouanna, & proclamò 
Rema Maria, e l’infelice Gjouanna.in- 
fiene col Marito , il fuoceroauttore 
della ribellione con ali ri complici fur- 
ilo d-caprati.N »n fi però alcuno ben- 
ché di M mia parnali ’ìmo.che non fi do 
lette della forre di Gì manna. VnaGio- 
uinerradi fingus reale.di coftu ni mo 
de t'Tì m.di tratto nobiliffimo , di bel- 
lezza di Corpo a niuna alrra feconda , 
ammirabile per lacogoirionc di lettere, 
&di diucrfe lingue, & (opra tutto ador 
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r.a di fingolar pietà, non per altra csgid 
ne. fe non perche non hauca conrtanre- 
mente rifiutato il regno offertole in tata 
calamità caduta nó haurebbe impiccolì 
ti i fatfilcoftci gii códorra in publico pri 
ma che forte pcrtottacon l’accetta, fece 
vn'orationeal popolopiena di modertia, 
di pietà, & di fede: Indi fattati velare gl* 
occhi dalie fue Donzelle , raccomandò 
Io fpirito a Dio.e ftefcil collo al carnefi- 
ce, ma non fu nertuno.che vedette il col 
po.cheletcócòil capa, perche gli occhi 
di cutti erano ingombrati col pàio, & fe 
Matta fotte (lata prefeme fi farebbe in- 
cenerita fino al perdono. 

Mà troppo Signori, troppo vi terrei a 
bada, & foi fccó troppo decapito porte 
rei le nottole ad Athene,fe volerti appor 
tatui rutti gli esept di coloro, che l’ambi 
tione ha iniquaméce inalzati, Se ign orni 
niofaméce precipitati. Et non fono forfè S*f,H 
fuperflui gli efempi. oue la parola del fa 
tuo non può perire t Doppo le vanità di 
quella vita cafi.heràno séza honore, e in 
obbrobrio fra li moni in perpetuo: poi- 
ché ertendo gonfiati a guifa d’vtri gli fa 
rà crepare fenza voce, & li conquafserì 
da f ’ndamcti,& eguaglierà l’altezza lo- 
ro fino al fuolo. Ail’hora conofcerai.ma 
fenza frutto quanto è fciocca ra monda 
na prudenza, come fono meno, che pa- 
gliume, e ftecchi le vanità, che ti sébra- 
uano Mari, e Mòti, alle quali correi» die 
tro có rama anfietà , Se, con tanti peccati 
raccoglieuùTi rtracierai la barba , Se i ca 
pelli, ti lacerami il volco, il petto , darai 
del capo per tutte quell’horride fponde 
degli infernali abirtì vededo quanto po 
co acquiftafti,qu5ro molto perderti. Vor 
refti porer non edere per nonveder cosi 
bene efprefsa cotanta tua pazzia, & pu- 
re noua morte ti farà il non poter mori- 
re, nouo tormento il non poter andare 
in nulla . Ali’hora verrà quel maledetto 
fpirito d'ambitione, che fu tuo principa 
le tentatore, & ti dirà con beffe, o bene 
come V. S.llluftrirtìma fe h pafsa.come 
rtaconrenra in quelli pacfi.parrm di ve- 
derla alquanto malenconica.non è for- 
fè honorata, r ferititi , come merita , o 
pure non le confà quella aria, Se poi ri- 
uolgendo il parlare dileggiandoti . dirà 
guarda, che ceffo iiluftrilfimo , mira che 
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vifcnda fare il grande , Se con quedo 
vneodofì le truppe , e le migliaia di De- 
moni faranno rimbombare tuRc quelle 
fpauentofe fpelonche con le rifate , Scj 
con le fìfchiace, che faranno in difpreg- 
gio della tua fciocchezza : &tù perla-, 
confusone ne riceuerai vn cordoglio 
diremo ,Se infopportabile . Pofcu gli 
fieffi beffatori > horsù diranno , diamo a 
quedo Signore a quedo Caualiero.a fila 
Signoria llluftriffima qualche folazzo, 
ic cofi cominciarono ad vrtarfi, a fpin- 
gerlì.a rcfpingerfi,& a riurrarti chi quà, 
chi là con tuo incredibile dolore, e ver- 
gogna, fenza che tù polla defenderti , ò 
Jamentarrimon che farne vendetta. Àl- 
l’hora non farà piede , che non ti calpe- 
fti,non mano, che non ti percuota, non 
bocca, che non ti fputi in faccia; non fa- 
rà lingua, che non ti dileggi, non farà ti- 
fone non ti fchernifca , non farà voce, 
che non ti fpauenti'.si che tù per eccelli - 
uo cordoglio ti ridurrai a quell'eremo 
che può elfere edremo, Se nó haucr mai 
fine . Indi fingendo di voler darti qual- 
che ripofo , ti prepareranno vn letto di 
quei (empitemi , Se att rociffimi Carbo- 
ni , Se foura di quello faranno difende- 
re letueafflittiflìme membra, & con far 
ti (corni, '& beffe fenza fine, fenza fine ti 
anderanno nuolgendodi pena in tor- 
mento di tormento in ifcherno, con im 
mortai dolore, vergogna, e confufione 
dite medefìmo>chepurconferuarai il 
mal radicato defiderió d’efTere honora- 
to. Ma tutti quelli tormenti, & molti al- 
tri che non sò dire, ne penfare fono nul 
la fenza efigeratione rifpetto a quello, 
che fi prouerà in effetto : Se fi verifiche- 
rà i I detto del Sanio.che'I Signor li bur- 
lerà. lllot au etrt trrtdtbtt Lìominus, 
Sapienza al quarto. Lafciamoli dunque 
burlati : Se perche molto ci refla da dire 
circa la propofla materia , ripigliammo 
vn'ulua giornata. 
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F Attaquedapaufaalfuo ragionare il 
Tenebrofo , tutti s’auuiarorto alla-, 
«afa del Tranquillo oueerala bella Fia- 
minga.hormai guarita, con l'intiero rac 
qui fio delle folicc bellezze . Et quiui di- 


morati alquanto di commun confenf* , 
s’iocaminarono tutti huomini , e Don- 
ne, per gir a prender aria pei quei ame- 
niilìmi luoghi . Erano le Donne auan- 
ti,& Cor linda frale prime, folleggian- 
do: Se nel punto che elleno vfciuano sù 
la drada.s’abbatté a pallare vna compa- 
gnia di alquanti Caualli , & vna Lettiga 
di viandanti, i Caualli andana manzi, Se 
la Lettiga coperta veniua dietro. Guan- 
ti a tutti caualcaua vngiouinedi nobi- 
li '.limo afpetto, che dimodraua cfler Si- 
gnore de gli altuul quale rattenne il fre 
no all’incontro della brigata, che vfema. 
Se le Donne , ch’erano auami s’arreda- 
rono, affinché egli trapaffafìc : Ma egli 
volendo pur cedere la Itrada alle Gen- 
tildonne , fi daua sù le contcfc di corte- 
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Chi fofTe queda compagnia , vi farà 
giocondo Aperto; ma è uccellano ritor- 
na? con la memoria , & con la penna a 
quello, che fi dide di Corlinda:& inten- 
derete có ammi rationr,comc s’aggrop- 
pino inficine gli accidenti del Mondo: 

& come le nodre colpe fono i nodri car 
nefici. Sidideche di Napoli Fallante 
fallace amante, fcride a Coi linda fua fpo 
fa,e(fer arriuara di Fiandra vna Naue,& 
ederfi imbarcato con Milera,che (tradi- 
dita CoilmdaJ haueafpofata, per ritor- 
narcene alla Patria . Ma fi dubitaua del- 
la verità di quedo affare . Hor è da fjpe- 
re , che fu vero l’arriuo della Nauedi 
Fiandraa Napolitde vero altrefi il man- 
camento di Fallanre,& di Milera :Se ve- 
ro parimele il loro imbarco; Ma di quai 
accidenti foffe cagione quedo imbarco, 
m’accingo a riferirui: ma per pigliar il 
filo della Storia conuien , che facciamo 
ancor noi vn pafiaggio in Fiandra alla 
Terra di Rolduco Patria di Corlmda- ; 
oue fi dideche Daringo fuo fiareiioin 
certa rida vccife vn fratello di Fallante- 
Quedò Daringo diique per tal homi- 
cidio s’abfentò,& fi ridude in Arras Cis 
tà Catolica foggetta allora al Rò di Spa 
gna:& quiui dimorando, s’mnamorò,cò 
me fuole auuenire alla giouentù di quel 
la feda Milera conforte di Fallante : Se 
hebbe con edo lei, all’vfb del Paefe , fa- 
migliarità molto aftettuofa. Ma nello 
dedo tempo innair.oiatofene vnColor' < 
E z nel- ' 
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*ello5pagnuo!o,Daringo, benché ardi 
to d’animo , & dr Tua vira brauo , fu co* 
(fretto cedere alla fupcrchuna dello 
SpagnuoiO' che per co.’ciera adatto per 
duro & coti nauigò in Inghilterta.'Et in 
Londra hebbe conofcenza ,& amicitia 
di Florefto.qucllo iBcflo.che fcrue Cor- 
linda . Milera fu condotta dallo Spa- 
gnuolo(corr.e fi difie)in Venctia. Darin- 
go con la Rema d’Inghilterra pafsò in 
Clanda,allora, che vi pafsò ancora Fio- 
retto: ma Daringo s'occulrcvaa tutti, 
fotto altro nomr,& patria per afiicurar- 
fi da nemici di Bolduccotil che fu cagio 
ne, che ne Fioretto, ne Milera ricono- 
fcefieroCorlindaperdi lui Creila. D’- 
Olanda paCsò in Anuerfà, & mi intele-, 
della fuga di Corlinda con Fallante : & 
n’hebbe efi remo cordcglio,pe rche ama 
uà la forella al pari di fe dello : & terrc- 
ua che Fallante l'haticrte ingannata , ò 
folleuata per vituperarla in vendetta. • 
Hr benché fidicele , cheandauain In- 
ghilterra, fu egli però auifaro poco dop- 
po da vn 'amico (uo di Bolducco,che ne 
gotiauainDoncherchem , che in quel 
Porto s’era imbarcato con Cotiinda iù 
vna Nane Veneriana .Difegnando egli 
di fe giurarlo in Italia, s’imbarcò in All- 
uci la sù vna Naue, che venula a Napo- 
liiche è la medefima, chedoueua ricon- 
durre Fallante, & Milera in Fiandra : Er 
uetta Naue flaua di punto in punto per 
ifpicgare le vele al venro:& di gii era- 
no imbarcati Fallante, e Milera: & por- 
tò la forte, che quando fi imbarcarono, 
Daringo fi trouarte sù quella Berta Na- 
uc, per licentiarfi da alcuni amici , che-, 
erano venuti con lui* & fe r* rirornaua- 
no Si per dar loro commifTioni per la- 
Patria - Egli riconobbe fubito Fallante , 
& Milera , Se rimafe ingombrato da Bu- 
poredi vederla quiui in cambio di Cor 
linda fua forella . Non fu egli riconta- 
(auto da loro. ò per hauerfi tagliata la- 
chioma, & metta la barba.o pure perche 
non gli badartero.c Befferò con Tanimo 
da lui lontano . E Bando egli perpleffo, 
fe doueua, ò nò ritornai fene con la Bef- 
fa Naue , fi rifolfe di refiare in terra : si 
per non porre fofpetri in altri di queBa 
repentina mutatione . come perche de- 
faua d’hauer nnoua della forella. Et gii 
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i marineri raccoglicdo l’ancore per par- 
tire, la Nane per intendi di Mercatanti 
fu fequeftrata in poico : La onde tutti i 
pafirggieti titoi narcno interra, & fra 
gli alni Fallarne , c Milera , con fommo 
contento di Darfingo, a cui preir.eua di 
fapcr della folcila , Si forfè non manco 
di recuperar l'innamorata, Hot vedete, 
come Dio fa far cadete nel taci io, che fi 
tende ad altri. Carretto di queBa Na- 
ue fu per cagione di Marcente padre di 
Fallente, che per trauaglrar Perfcenio 
padie di Dai fu go, hauea per mezzo de 
iuoi coriifpcndtmi m Anucifa auifau» 
a Napoli per Corriero .(petiito aperta, 
che gli effetti di Pettcnmo rtauaro in- 
pencolo : Se per ciò faceficto fcquefira- 
re le Seti di Sicilia, che haueua in Napo- 
li,! he Caperla efict quantità confiderabi- 
Ir:& perche all’arriuo di querto Corne- 
rò, le Seti erano di già imbarcate, la Na 
uefufequcrtrata. EtqucBo lo face uà- 
Martonte , non per che forte vero : tra, 
per far danno à Pcnennio, & vtile a fe , 
afpcrtsndo egli cor la Berta Naue Seti 
d'Orientc, alle quali togliono quelle-, 
d’Italia il pregio , Si i Bardano la fpedi- 
rione. Ma per gli accidenti del Mon- 
do. fu queBo ir ganno la teina di Fal- 
lante, & la uentura di Daifir.gc. 

Prima, che fi quietane la lire , Bette la 
Naue alcuni giorni in porno . In tanto 
Datfingo intento a fuoi inteiertì , fi ri- 
durti all’hofpitio di Fallante, Si giouan- 
dogli la lingua , pigliò fan igliarirà d’tr- 
na fante di Milera; fingendofieglifem- 
pre perfona abietta;& a tutto potere dif 
fimu landò getter fuo. Intefa da cortei, 
come Donna nemica capitale del fegre- 
co; tutta la ferie delle cofe; determinò 
( poiché Fallante non haueua ammazza 
ta.ne vituperata la forella : ma foto con- 
tro la fede abbandonata) di vendicai fe- 
ne egli Berto con termine di buon fclda 
to. Si trouauanoin Napoli aldini di 
queBi Spagnoli , che l'haueuano cono- 
fciuto in Arras, Si in Anuerfa : a’ quali , 
egli era fommamente caro; sì per erter 
deuotirtìmo del loro partito : come per 
la nobiltà deH’afpetto, per la foauirà del 
le maniere, & viuacità dell’ingegno:m.a 
molto più , perche della fua perfona era 
cOQofciuto valente al pard'ogni altro. 
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Advn Colonello di quefti , narrò tutu 
la Storia , agerauando Tempre Fallante 
di fellone ,di nemico, &dt cótranirtìp o 
«I partito di Spagna. Lo pregaua perciò 
ad acattarlo per (uo foldaco, perche vo 
icua sfidar l’inimico da folo a folu : Ne 
▼olma, ne compagni, ne aiuto, ma folo 
doppo il fatto ■ patrocinio , accioche in 
catrbio d’effere perniato d’vcciderc-» 
▼n t ibe Ilo a Dio , Se vn nemico del Ré , 
ne riccuerte danno, e trauaglio . Quefto 
•ggiuftato operò, che per mezzo d'vn.» 
Soldato Fiamcngo. che s’inttodufle nel 
hconofcrnza di Fallante, che fede con 
dotto vn giorno a diporto lontano dal- 
J’habitato;& ini raflaltò.ma non l’cffefe, 
perche non haueua la fpada ; il foldato » 
chel’accomprgnanagliefibi laftia : Se 
armatone la delira, fece fri me aDarfìn 
go, che gli opponeua tlmancan é;o far- 
ro a Corlmda, condotta fono buona fe- 
de fuori della Parrta, Si poi iniquamen- 
te abbandonata . Venuti del pari alle-» 
mani , Fallante di due Sboccare nel pet- 
to, la terza nella gohf: fpitò (libito l'ani- 
ma . Darfingo ridottoli al quattiero fe 
iapafsòfenzatraunglto: perche non fi 
Teppe chi face (Te l'homicidio, fatuo che 
dal Colonello , Sedai Soldato compa- 
gno . Il cadauero rttre nato, Si denun- 
ciato alia Giufliria.Ai efpofto in publico, 
& riconofciutodall’holpite, fu portato 
a Milera, che gli fece l’cfequie col pian- 
to. Soditfattoall’odio, Amore titoinò 
a rifcaldaregli affètti di Darfingo verfo 
Adderà, Seie hautrte potuto racquiftar- 
ia,fe ne farebbe riputato felice.Efla non 
voJfir fenza fidata compagnia ritornar- 
iene in Fiandra : & fe ne finta-tuta do- 
lerne per la perdita di quefto nucuo ma 
rito . Et benché forfè ta lora riuolgcrte 
il fuo penfiero a Darfingo, con e quello, 
die fra gli amanti non fapctia effer mor- 
to : non fi farebbe però imaginata mai 
ch'ei fi trotiafse in quelle parti :& mol- 
to meno,rh’f gli hauefse vccifoFalIante: 
tanto più che, ne perncmicodi fin loco- 
nofceua , ne per fratello di Corlinda : 
Moi mentre, ch’ella ftaua piangendo: Se 
egli per la mente nuolgendo'gli antichi 
amori , noniftauanòi marinari tìtiofi , 
che non voleuano perdere il buon tem- 
po dipartire. Ma deporta inferra la fc- 
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ra di Petrennla , cagione dell’arrcflè 
della Naue,fpiegarono le vele al vento. 
Et Milera, acuì era altrettanto facile-» 
l'acquiftarfi amami, quanto vfara in per 
detti, fe ne rimafe in terra piena di cor- 
doglio . Doppo quei pochi di, che puo- 
re afpcttarc vn Amante impaciente. Dar 
fingo portoli in habito nobile , con lau 
buffa concerta de propri dorati capelli , 
Si fattoli radere la batba, linfe di venire 
fu le pofteda Roma , & fi ridufse all'ho- 
fpttio,oue dimorami Melerà : e fpargen- 
do voce , che andaua cercando d’vnxj 
Gentildonna Fiaminga , ncfuauifaca 
Milera: Se a querta voce corfe la famt> 
per vedei quefto nuouo hofpice.ira egli 
non gii guardò aderto, come fettiai non 
l’haucrte vedura.La fante pcrertere un- 
to murato non lo riconobbe per imagt- 
nationetma lo deferiffe in modo allapa 
trona.chc le fece venir voglia di veder- 
lo, rllendo egli cofa naturale , che chi è 
lontano dal propno paefe , fi rallegri di 
veder quei della patria ,& molto più ia 
Donna gemile huomo auuenente- Am- 
merto allaprefenza di Milera, moftrè 
rtupore,e giubilo di quiui crollarla: affer 
mando che la fua irrag ine , che haueua 
Tempre cernita fiffa nel cuore, era quella, 
che lo faceua girare in ogni parte del 
Mondo per adempii e il defio degli oc- 
chi di riuederla pur anche vna volta, (li- 
mando minor doglia vederla fatta d’al- 
rri.che non vederla, ne d’altri, ne Tua. Ec 
hora il ritrouatla gli eratantopiù caro, 
quanto più itrproui(ò,& nvpenfaro:co- 
fi piaerfle a) Cielo , che’l ritiederlo a lei 
non forte ditearo. Ertaalrrcfi alla dol- 
cezza di quelle parole raddolci il fuo 
afFanno:& la prefenzadell'anrico.e rac- 
quifìaro amante rartercnò la mente • e 
compensò il danno delle due perdite,- : 
&la ricordanradellecofe pallate tem- 
però ramaritudine delle prefenti : Ne 
ftirrò afl-tto abbandonata quella, che 
tanto Ipnpenfaram.f rie era prc ut dura di 
sì cara compagnia: Se gli «Urte , che la.» 
prouidenza Diuina , che non fi frordau* 
mai , ne anche di chi fempre l’off* nde , 
rhauetia mandato al fuo maggior bifo- 
gno , ira non già tanto cato per la ne- 
ceflìcà propria, quanto per la inedefima 
pei fona di lui rtefio, fempre amato, non 
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mai dimenricato:Non effondo data mai 
tanto in poter d'altri.che ei forte per vo 
momento efclufb dal padello deli' ani- 
mo: Necertìtà hauerla tolta alai : ma* 
non mai volontà facto d'altri , quel die 
era fio . Rmgratiariodel Imjgocraua- 
glio pigliatoli in cercarla. Se fe non fof 
fe altro, quedo fui > titolo badare, per 
confermar lui nell’antico p affollo della 
liberta di lei . che fi crouaiu (ciotta Ja_ 
ogni lega ne:3e per ob'igar lei con per 
petuacornfpondenzadi gratitudine,^ 
d'amore verfo d lui. In (omini i collo 
qui fumo lunghi (lì mi, & foauirtìmi , l'v- 
(io all'altro, raccontando! propri acci- 
dentiima dalla parte delia Donna con 
più fchietezza. 

Irj quedo primo congrcrto fi ridabi- 
Iirno i cuori, nel loro primo amore : & a 
Darlingofi fecero palefo duecofe im- 
portati a Tuoi interefli, che’l bifbgno po 
reua bene figurargliene i’imagine nclfo 
fantafia, e’I deliderio genera. gliene la* 
(peranza nell'animo.*!!» non già imagi- 
narfole vicine, e preparate a’ Tuoi bifo 
gni,& a’ fuoi difscgni la prima , la noti- 
ria della Sera di N apoli, nmada in terra 
per lo fequedro fattole ad indanza del 
fio nemico.’Poiche Ilnuer fomma di ti- 
lieuo in quelle pani, oue difegnaua di- 
morare per l’eferciuo della vera Reli- 
gione . era vn gran fondamento a’ fuoi 
penlìeri:onde (libito fi propofe di fcriue 
re al padre , che lafci nse a lui il rrafico 
di detta Seta : l'altra l’heredità della fia 
Donna, che era di molto rilienorPoiche 
vna facoltà di ranco momento lo ren- 
deua feufabile appretto il , Mondo , fe la 
fp ofiua . conforme al reciproco defide 
nodi amsnJue, Se fe bene era fpggiri* 
con duc,& troiata, come (I dice all'Ilo- 
deria, n >n s’era però corcata in altro fot 
to.che di moglie legnimi , e più todo fi 
porci» dir sfortunata, che disfiori erti: la 
propria Tirella erterca luta in maggio- 
re errore. Si brache non fia data deHo- 
ratarnon er i ilota ne anche fpofata : on- 
de Tiri in arbitrio del Mond o giudicar 
ne a fenno fuo , fe più modello fia dato 
J'amance.ò p>ù honeda l'amica: poiché^ 
manifeda la ma rchia della fjgi.fenza 
la coperta del matrimonio . M i di Mi- 
Icra ooa è così , che fe beo forte non più 
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feu (abile, farà almeno più (bufata. L'ap- 
parenza nel Mondo valere tainota piu , 
che la realtà - L'oro in oltre coprir tutte 
le macchie, fe ve ne fodero :S c oue non 
fono dar Iqliro a tutte le cofe . Scaua $ù 
l'animo a Darfìngo l'h rniicid io di Fal- 
lante, onde vn’hora gUpareua cento di 
cor/i da Napoli: ne gii fu difficile a per- 
fuader Milera , aruornaifmeoutegU 
bcamaua , g.à fatta totalmente ddl’a- 
mante : anzi del marito, poiché prima-, 
d'ognt cofa, fi ipofarono ali'vfj della-* 
Patria. 

Se Darfingo vigiinua ne' propri irne- 
rcfiìjFloredo non dormiuain procurar- 
li l'amore di (Jorlindarta quale in canto, 
non folo era guari:a:macon vantaggio 
difplendori. Se di gratie nelle giocon- 
difsimeconiierfationi della nobile bri- 
gata compariua:& fortemente ftomma- 
cacadel brutto (tatto di Fallante , non 
era adatto lontana di confidarli tutta 
nella fedediFloredo :& benché da co- 
dumi, & daU’.ifpetto : & anche da qual- 
che inodra di gioie , Si di monera.fi po- 
cefse arguire la nobiltà, eh' egli andaua 
accennando per acquidaifcla , ella però 
come fiuta . Se ingannata da quello , di 
chi più fi fidaua, che di fe defsa , all’vlti- 
rne decermi narioni rireneua il pafso ra- 
llentando però l'amante in quelle fpe- 
ranze , che promettono il pofsefo gua- 
dagnato con la fedèlcà,& coi tempo. 

Andauanu al dedinaro viaggio Dar- 
fingo,& Milera,& fapendo egli , chela 
Cori inda era rimirtain quede ville fe et 
diuerrirc a bello dudio la drada per ba- 
uerne nuoua. Andaua egli innanzi a ca- . 
uallo, e feguiua la letica coperta oue rta 
Milera.Et quedae la compagnia, che da 
principio fi dirte , che paffuta auanti la 

E torta del Tranquillo allor , che n'ufciua 
a brigata à diporro: Se efTcndofi ferma- 
toper fare la drada alle donne, Se le don 
nr contendendo, ch’egli trapalTarte, dan 
do fu quede cerimonie , s’abbatrò Dar- 
fingo a tifar gli fguardi in Corlinda, che 
era delle prime.de non delle manco vi- 
dofe,& come quello, che andaua col pé- 
fiero a lei riuglco, la riconobbe. Tubilo - 
Et dif nomando vn tratto i'abbracciòce 
neramente, dicendo ben trouata la mia 
cara forella Corlinda. Ella, clic ftaua all’ 
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hoc» col pillerò dal fratello lonraniffi- 
ma S’arrc;tò,e dmcnnc ìnvifo come bra 
gii, ma poi conafccdo la voce, de i linea 
mctijfe lo ftrinfe al fenocon molto con- 
tento, & poi di fciolta fe le gittò a pied I , 
clnedédogli humit perdono del (uo mi 
camcnco:(ollcuolacon vifo giocóndo, 
el rutto furimefco.Sopraueunein tan- 
to Fiorerto, che di buon occhio non ha 
ueua mirata rintrinfecchezzadi quelli 
complimenti , riconobbe a prima vilfa 
il fuo amico Darfingo , Si benché ma- 
rauigliof), che hauefsc tanto domclhca 
conofcenza di Corlinda , per l'at- 
to di huiniliatione veduto far da lei 
Verfo di lui redatte fotpefo , gli fece 
legno di riuerenza filmandolo con al- 
tro nome . Darfingo non li tolto rico- 
nobbe Fiorettò, poicne l’addornamen- 
to della perfona immite nafeondeua af- 
fai lo fplendore della nobiltà del fuo 
nafeimento: ma raffigurandolo dide. 
Non vorrei errare : pur mi parerò 
deflo :ò amico caro,ò fignor mio Flotc- 
fto . Fioretto fon io, vottro piò che mai 
Se cosi s’abbracciarono, fc accarezzaua 
no l'vn l’altro con molta fommiffione , 
& mentre ftaua peritando Darfingo, co- 
me l’amico li rrouafse quiui con la Torci- 
la, che già a gli Ombroti hauetn manife 
(tatochiera, vennero curri ad abbrac- 
ciarlo, Se a farli carezze . L'itteflo fece- 
ro le donne ne termini loro. Con pile le 
accoglienze nuoltoDarfingo a Fioretto 
ditte. Buoncniioucvi reco. LnNaue, 
che mi hà condotto di Fiandra, h* por- 
tato vn ricco difpaccio di (lagno, di pan 
hi c.Si d’altre preci de mercatanne rer 
vottro conto. D mena Infialici fr* Ge- 
nouariT.a dal vrnro iirpedita non pu i<! 
ptfnderfi terra. Hi poi (caricaro n» Nà- 
poli dubitando di non poterne cnrho 
nel ritorno tocc ar GcnotiaiSemi di qiie 
fio aui6> Fioretto f >mmo contento. Poi 
riuolco a GotHnda ditte .pigliandola per 
tnano,vemt<* a ved-re la vottra » ugna- 
ta, & la mia fpofr,& la conduce alla let 
tiga.oue rr.i Milera, dv ftafia fpiando 
tutre quefte cote doti (ònima ammirarlo 
neinonJapen "o ancora che’l fuo Datin 
go fotte di Corlinda fratello. Difcoper- 
ta la lettiga , Milera tutta confitta ftaua 
immobile. Coriinda vedendo Milera ri 


reafe attonita Se non ctedcua a fe me- 
dc(ima,& riuolca a Datili go dllsetQue 
(la è Militato chi? Milci a,òi non alni. : 
ma Fallaitre , doue c f Fallante ha (odis- 
fatto al debito, che tutti habliamo : Se 
Miicra c fatta mia bra nondimeno C or 
linda tatuo dallo (tupoic li guri brata, 
che quello che poco prima le tc„fe il ma 
rito, le tulle cognata ,.che Milera hebbt 
tempo di ntoiuaiin fe : Se pi eie vnage- 
nctola n(biutione : ponile sbalzo di let- 
tiga, & li gettò a pie di l-orliiKia.dicen- 
do , non miicuerodi qui fin che io non 
fiaterta del vottro peiuono . Corlinda 
non meno generufa l’abbracciò , & ba- 
cie teneramente ,Si poti la tu da tutu ac 
colta : hi T ranquiilo volfe con (e tutti 
quelli hoipiti.thc fumo poi di grande-, 
ornamento a congiettì . de gli ombroti. 
he guari non irtene , che da Fioretto fu 
(potata la delidciaiaCorlmda , Bene) 
tempo, che fi firmo, io quetti accidenti 
del mondo hanno fondato cala in Ro- 
ma con grotti negotij.Poiche Darfingo, 
Si Fioretto fpedirono fubito metti efpref 
fimi landra, & in Inghilterra con pro- 
curatori di Milera, Si dall’hora comin- 
ciamo 1 padri loro a rimertere le loro fo 
ttitnze a - figliuoli perseguirli poi anche 
con le peifone.Etcofi ifchiu&rei rraua- 
glidegli hcreticnSc viuer Terza diftur- 
bo nella antica fcde,& benché di molta 
difficoltà appoicatte i’heredità di Mile- 
ra per ette r pattata la nobilC'itià d’A rras 
daldominto di Spagna fotto la coi onadi 
Francia col buore nondimeno dell’Am 
b icudore FiSicefe refidente apprefso la 
òaitraScde fù il rutto disbrigato confor 
me al deficit rio, de valfeaflac a Dai fingo 
eff rdi Boldnccò ( rtafi pgetta ad O- 
lan teli confederati a Fratina. 

Diedero per moiri giorni gli acciderl 
ri di quelli Fiat, ioghi materia di parla- 
re pu le ville diquWcoHforno ,de an 
che pei la t ittà.fc ne càuàuano le perfo 
nedoiumcri per bene indrizzat la vira, 
fe quello fecero coloro, che la (èntirono 
riferite, molto piìk lo potran fare quei 
che1cggeranno:dc a quetto effetto fi fo- 
no deferito, come altre cofe ancora che 
accadefono alla radunanza degne di 
memoria: Se che mai direte fi può im- 
paiarc?attai nfpondo. S’impara di quao- 
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rodidurbofia la ricchezza nella diadi 
del Cielo : il che fi vede ìnBoIducco, 
ouc i poueri fumo più disbrigaci a torli 
di fotco il giogo de gli herenci,oue f rie 
chi per non perder le robbe, ò perdero- 
no la fede, ò patirono di grandiflimi tra 
Bagli. S'impara che la perfonahada^ 
pofporre ogni danno . interelle. ò con> 
modici al poter viuete liberamente da 
catolico. Se coli fecero i padri di Fiore- 
tto, c di Darfingo. S'imoara che prnna 
di confidarli d’vn fetuitore in cole im- 
portanti fi deue prima conlideraratten- 
camente le Tue incliiunoni , & poi obli- 
garfelo con l'amoreu dezze , come fece 
Corlinda, có Floredo.S’imparache male 
fanno le pulcelle, che li lafciano folleua- 
re da gli amanti, anche fatto precedo di 
fpofalicio . Edere però fallibile in par- 
te, ma non imitabile Corlinda per la fan 
ta intencione di ridurre l'amante alla., 
vera fede-S’impara che la zitella, che lu 
fatto il primo rrrore,non deue in conta 
alcuno fati! fecondo ,cioé darpodelio 
dife all’amante prima d’edere fpofaca » 
& in quetto Corlinda menca molta lo- 
de.S'nnpara.che le fanciulle non denno 
volerli maritar séza de paronti:& molto 
meno co’nemici di cali, & rato peggio a 
a nemici di OuxS'impara, che non lì de- 
uc far male per dire, che non fi fari puni 
iq, Si fe Fallante s hauefse creduto d'ha- 
uer fi predo Darfingo a fronte, non hau 
rebbe forfè tradita Corlmda. Ne Marcò 
te haurebbe fequedrata la fitta di Petre- 
nio, fe fi fpflemuginaco ,che da quell’ 
ing indo fequedro douelfc ongmarfi la 
morte del figliuolo» S 'impara , che le 
zitelle canto facili a cambiare gli amo- 
ri fi crouano il più delle volte inuiluppa 
ce in grauilfime difficoltà, come auuen 
ne a Milera.S'imparajChequàdo la per- 
dona è prouida , ne gran bifogni di 
qualche impenfato aiuto, s’ha da rico- 
nofeere dalla prouidenza diurna, come 
pur fece parimente ftftefla Milera, in 
fomnia tanto altre cofe fi ponno impa- 
rare da gli accidenti del mondo, ò ve- 
ri . ò falli , che fìano . Ne ha da impor- 
tar all’huomo , fedaHidoria, odafa- 
uolofa fintione può cauare documenti 
vtili a f f, che pur che gfoui poco peti 
«he l'accidente fi a imaginato, ò veridi- 


camente fucceduto Venuto poi ii gior- 
no determinato i, Tenebro fo ritornò* 
parlare al Coti fedo de gli ombrufi nel 
modo, che fiegue. -, 

SESSIONE 

Jguartd, 

I L delìdero difordinato delle ricchfz 
ze della terra è chiamato Auaruia» 
pallìonc, clic non menodcll’altre ac- 
cKca l'occhio dellintelleciu , che con- 
tuiba la ragione , fino alla pazzia^ , 
che predomina ilcuoiehumanoconfi 
fatto impero, che non ha liberta di riuol 
gerii ad altri oggetti, clic quei die da lei 
gli fono proporti . Dourndo.io dunque 
per feguite l'ordine incominciato par- 
late di quedo eforDitante affetto detto 
Auarina, fono andato penfando có di® 
fimilitudme , a, porcili rapprefentar la 
di lei narura,c mi patena , di poterla rat 
fbmigiiare al Ciclo, perche fi come i{ 
Cielo cófetua quegli ardici piropi deli® 
delle Se li dice.chc ha tanta copia d'oro 
8c di preciolitlime pietre. Se margarite, 
che fe ne frabneano i palagi, & le mura 
della cuti,fe ne adornano le porte. Se fe 
ne ladricano le. drade ad ogni modo 
guarda, e chiude tutte quede cofe con 
la cudodiadi quelli impenetrabili, 
diamantmi cerchi celeiti , fi, che mai 
non ne cade vna in certa. Cosi l'A uar<* 
oaabonda d’oro, Se di gioie di fummo 
pregio, & cosi bene le tenne guardate 
Ce curtodue lotto le chiaiuture d’accia- 
lo.dentro a fcrigni di ferro, che mai nò 
le lafcia vfcite aJlaluce:Ma queda forni» 
glianza non difpiega del tutto la natura 
deli’Auatitia , perche dall'altra patte il 
Cielo òabbondantifsimo di benignifl?- 
me influenze , per le quali fe nt genera- 
no in terra i te (bri: Ma l’Auaritia è aliar 
to aliena dal farad altri beneficio. Peiv 
fai poi, che fi porcile paragonare alla ter 
r3, perche sì come la terra chiude l’oro » 
Se le cefc preciofe nelle fue più intime^ 
vite re , coli l'Auaritia ferra le fue ric- 
chezze ne’ più impenetrabili ripodigli 
de fuoi alberghi : ma ne pure quello pa- 
ragone mipiacque, perche fe bene la tef 
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tt pare, che fi moilri auara nel cu fio di re 
i fu oi tefori. a che nondimeno vfaindu* 
firn, fe gli lafcia torre di fieno, &: nel ri- 
manente con prodiga mano , ouc infic- 
ine ricette vno , paga in breue tempo il 
ccnfo,& l'vfura di dieci,venti.ò unqui- 
ra,ò cento ne rende : oue l'Aiiarma non 
prende mai, ma Tempre da ad vibra, ne 

| »er artificio,cbe fi vii, fi può cauarli dal- 
e mani vn Col danaio . Quindi è, che mi 
é vcnutoin penfiero di darle la fimilitu 
dine del mare, perche fi come il Mare, 

• «'ingoia tutti i fiumi, fenza eh; diuenti 
maggiore, cofi l’auiritia s’ingoiatutte le 
richezzc, fenza, che diuenti più ricca: 
ma ne meno quello penfiero approuai , 
perche fe bene il mare raccoglie l'ac- 
qua de fiumi.nefi fa più gonfio, per altra 
parte nondimeno iomminiltra' liberal- 
mente l’acqua a mcdefimi fiumr.Ma co 
lui da chi l’Auarma riceue , non <? mai 
d’alcuna cofa ricumpenfato . Mi faltò 
poi Capriccio di fomigliarla all'aria-, , 
perche fi dome Tana riceue pronramen 
re tucti i corpi, cosi l'Auarina có l’illefsa 
prontezza abbraccia tutte l'occafiom di 
guadagno: Ma ne anche quella fantafia 
fu di mio gufto, perche l’aria con quan 
ra prontezza cede a gli altri corpi .con 
alcrctanra ci preila m ogni tempo fegna 
iati benefici per lo rifpirare, vedere, vdi- 
re,c fimili. Ma dall’Auariria nó è chi pof 
fa pregiarli d'hauer mai bene hefiuno. 
DifTegnai poi di darle la fomiglianza-, 
del fuoco, perche fi come il fuoco con 
grandiflìma voracità diuora.Sc cóuerte 
in fe untele cofecombutlibi i-Cosi l’A- 
uariciaconalrreranta ingordigia fi tran 
gugia.Scconueite nelle proprie foilan- 
ze ttirre le cofe terrene Ma ne di quello 
paraiello mi fodisfeci , perche ladone il 
fuoco fempre s'inalza vetió il eie lo.l'A- 
uaritia non fi (picca mai dalla terra. Giu 
dicai finalmente clTerle molto propria 
la fimilitudine dell'infariabtle voragi- 
ne dell'inferno, perche fi come l'inferno 
conferua renacen ente le cofediuorà- 
te fenza mai rigettarne nefsuna.ne per 
ciò tiene meroaperrala bocca per in- 
gioi ti re del/altre , così l'Anaritia leeo- 
ne rubate renaciflìmaméte ciillodifce sé 
*a mai redimirne alcuna, & c perpetua 
mente a nuouc rapine intenta : et per- 
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che fi come all’inferno lecofirpoifedute 
non giouano.ne l'ingoiate lo fatiano.Co 
ci ali’Auantia, necic.cliepciTude.cvti 
le, rei ladronecci la cementano. Ol- 
tre di ciò fi come nell Inferno vi fi pati- 
feeogni male, de ogni obbrobiio. Cesi 
l'Arianna porrà feco ogni dnno Se ogni 
difonore. Adùque in quel cuoie.ouc en 
tra l'atfetto diiordinato verfo la richezza 
iui entra l’inferno, in quella cafa oue_j 
alberga l'Auantia iui dimorano i dia- 
noli So vanno in bando la pace, la Cha 
riti , tutteie Virtù, fe ne patte i'ifieiTo 
Dio.Sc l'inferno vi vomita tutu i vitti 
le furie, Se ogni male , eh peile ò molilo 
che tutto rapi(ce,mai dice baila, tutti in- 
ganna. Se a le non gioua tutto diuora , 
Oc mai non fi Tana . Non c morbo , che 
più infetti, nonévitio, che più conta- 
mini i cuori huinani. Nonèpazzia di 
quello peffimo defiderio più infsna.Nó 
vi fon tenebre più diquetle ofeure. In 
felice colui, che le da ricetto. 

Non vi ridete Signori s‘io vi raccon 
to vnafsuolrtta . Hahrrauain vna delle 
principali Città vna famofa Mattona , 
a cui dal marito rimafero chiefigliuole, 
heredi di gran facoltà . Giunte all’erì 
nubile ad vn gentil’huomo de primi ve 
ne voglia d’hauerne vna in conforte , e 
commife ad vn fuo confidente , che ne 
trattai!*. L’amico ne tenne propofitocó 
la madre Se ella, elicerà donna ingenua 
gli fece vn tal parlare:fapere ami co, che 
fi cotluma di marnar prima le di mag- 
gior etàtma edendo fra quelle mie figli- 
uole vna diferenza norabiliiTTma di co- 
ftumi, Se di corpo.e neceffario (pectficar 
fi precifamentea queila.ò quella Perciò 
vi notifico , che quell.-’ di maggiore età 
e cosi biutra.e defi Tme, che mette fpa 
uenro in mirarla-Nó haue ella parte che 
odiofa non fia, il volto pallido, e tugo* 
fi», gli occhi lippi, cieco il deilro.lrfcoH 
mancino, tlnafo fch'-r cristo , la fm i fu- 
rata, Se bauofa bocci ha fomiglianza di 
roilro di falcone, da cui fpira vn fiaro ol 
rreogni iltma ferente , indino del mor- 
bo inrerno, caliginofi lunghi, e breui, e 
crollami i denrr . rarf.SC ifpidi i capelli 
alra,c fittile la perfona,ciu uà ne ginoc- 
chi.e nel dorfo, le mani adunche , l’vn- 
ghic come artigli oltre ogni ellimatioa 
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ne tenacidTmi.il corpo da piaghe con* 
taggiofe tutto lacero.c diuoiato da ver- 
mi ancor viuence. laidumi corrifpon- 
dono a quanro appare di fuori .loquace, 
fupcrba,iKrofi l p'.rtinace>indifcreta l fu- 
fpcttola, luperdukila,uialitiofa,auida, te- 
nace, n.ormoratrice,incótrnrabilc,sfac 
ciara, bugiarda, fraudolétc, empia, impu 
dica, ili lo, urna piena di tutu i difetti im 
maginabill.nemica d’ogni bene , amica 
d’ogni male: oltre di quello ella nó vuo 
le maritarfi fe nó con patti impertinéci.e 
pretende lopra dote, e esorbitante, vuol 
capitolar col manto di gouernar ella la 
cala.fenza.ch’egli fe ne prenda penderò 
di far la volontà propria in ogni cofa,di 
poter dare.vfciredi cafa a fua voglia, d’- 
andar oue le farà in grado dà tutte le ho 
re, di negotiare có chi le verrà in capri- 
cio di vedir a fuo felino, tener la fertutù, 
che le piacerà, Òc in Comma far tutto di 
luo Capriccio, ma dall’altro canto può 
darli fìcuto,che nó getterà la rebba, an- 
zi con ogni liudto, e diligenza , Se per 
ogni verlo procurerà di accrefcerla. Ta 
le in fatti c fa prima delle mie figliuole ; 
L'altra poi è tutta il rouefcio: Beato chi 
fe la prende, le bellezze interne con re- 
iterile gareggiano in lei per vna palma 
a niuna altra conceduta • Parche le del- 
le. e gli elementi, con l’influenze, e parti 
celle loro habbiano pollo in lei tutto il 
loro potere, & la loro cura . Con fi gra- 
tinò fplendori sfauillano i Cuoi begli oc- 
chi , che ponno accendere ogni cuoio 
più redio : ma non già contaminarlo di 
voglie meno, che cade, anzi hanno vir- 
tù , d’accendere I aria intorno di fanro 
honedi.fi che vi rifcaldano (òlo di pudi 
cidimo affètto. La chioma toglie il van- 
to alla matura fpica. Sono folce, e lùghc. 
Se ogni filo è vn laccio , con che dolce- 
mente trahe in volontaria feruitù ogni 
anima gentile il cado Amore : Sono ru- 
bini le libra, & perle fono i denti : roie c 
gigli ha nel volto , cede la neue al.feno , 
onde in vn tempo dello, è vi innamora , 
Se vi fa puro, e gentile nel portamento, 
nel motogratiofa-<jggia,honeda pudi- 
ca, & nel parlare accot ca: ò race.ò di co 
fe celedi foi » ragiona . Al Marirofarà 
humile e riueicnre.eda fuoi giudi vo- 
leri non mai lontana • Soma dote non 
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pretende : anzi della propria dote noiu 
fata (oleata, purché viriuolàmenre fia^ 
difpenfata, poiché tutta intenta allegri 
dczze celedi di quede mondane bafiez 
ze non tien cura. Tali fono le mie figli- 
uole : Se per non far torto all’età dell'v- 
na,& alla virtù dell’altra io ve ne do To- 
ptione, Veroèchealla prima faranno 
maggior dote li rifparmi della fua par- 
te , e fari vna malchiya d’oro per rico- 
prire le fue bruttezze L’amico pc r cer- 
tificarli del vero fece indanza di veder- 
le arrendue e Toltene • Comparuero in- 
ficine con vn mirabi e contiapodo rap- 
prenotando vna il lucidiffìmo giorno, 
l’altra Cofcunlfima notte non mai più in 
(Teme per l’adietro vedute, & trouò che 
l'vna,& l'altra au;i zaua di gran lunga-, 
quello che dalla matrona era dato rife- 
rito, Se non meno ammirando la (ingo- 
iar grada. Se bellezza delTvna , che ab- 
bonendo la difgraua,e deformità dell’- 
altra conclufe per la minore, molto con- 
tento d’hauer eletta per l’amico vna fpo 
fa cosi qualificata, Se trouandolo gli die 
de conto tutto giubilante di quanto /• 
era ngionaro.òc operato . Attendeua, 
che gnene fodero refe gratie, quando 
colqj (e ne inoltrò mal feruito , e dichia- 
roflì , che più cara gli farebbe data l’al- 
tra forclla con la dote maggiore , non 
elferui cola ne più pefa,ne più lucida del 
l’oro,edo nafeondere ogni brttrezza,ab 
bellireogni menda; la bellezza elici co- 
là incondanre ,L fanità,& la malaria an 
dar, e vcnite.'L’oro cola durabile, che nó 
patifce ruggine Tutte le prcrogatiuedi 
bellezza, di gratia, e di leggiadria cole-* 
leggieri difunite dal pefo dell'oro, i dif- 
ferii nelTanimo. e del corpo vniti all'o- 
ro non pur tollerabili: ma dcfiderabili* 
fe l’oro non fi può hjuerc fenza elfi dif- 
ferii. 

L’Amico con molte ragioni lo difua- 
deua da qneda pazzia : ma l’altro perfi- 
dendo dimò , che col fare egli dello pa- 
ragone dell'vna.e dell’altra fi farebbe di 
(ingannato, e gne ne fece vedere entrà- 
bejmane rimafe delufo. perche a penau 
comparfe al fuo cofpctro, benché folle-» 
fra loro quella djferenza, che c dal Cie- 
lo all’inferno, nientedimeno impartente 
corte ad abbracciare il brucuflimo ino- 
ltro* 
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Aro, con vn fciocco rifiuto dell'angelica 
bellezza dell'altra (brella:& vezzi ggià- 
dola dicea quella è la fpofa mia.queito e 
il rato bene, quella la Vita mia . tgli pai 
paua quelle incomparabili brut<zzc,fug 
geua quelle leci Jilfi ne piaghe : ed ella 
(empie piu muftruofi, più sfacciata . & 
più fetente appanua . Dall' alpeno di 
quelli licentioh accoglimenti le ne tug- 
gì la genie (biella, lieta d edere rifiutata 
da chi era di tanto deprauatngulto H >r 

10 vi dimàdo Signori, che giudicio fare- 
ile di coiluif Senza dubio di tete, ch'egli 
era cieco lenza occhi, ch’egli età pazzo 
(bienne. Chi dunque c quella Matrona, 
eccello che la nettezza , la cui pi imogc- 
nitaèla brmtnlìma Arianna, & lafccon 
dagcmta la belii'Iìma Pouerr-i. Ne rare 
do per pnuertavn difpogliamento.ò pi i 
uatione della robba.ma l'affetto regola- 
to dalla retta ragione verfo dcll’ifiefla* 
robba. Quelli .cheli marita è l'huomo 
ricco che fi congiunge con la biutn di- 
ma Auaritia, rifintando la belliflima Po 
uerriima fi come fluito farebbe, chi nfiu 
talTc vna donzella beila.e virruofa,& ne 
prenderti vna deforme, e federata, così 
con gran vantaggio f<rà più pazzo co- 
lui , che fra le ricchezze rifiuterà la feli- 
ce Pouerti Se fi congiungera con la mi- 
rerà, & infame Auarma. 

Malafciamoalprefcnreda parte que 
fta gincondirtima donzella che rifehia- 
rirebbe le noftre tenebre , e vediamo 
quanto fia dannofa . & infame la tene- 
brori Auantia,che fe ne Ila rito al buio, 
che dima danno quel , che è vrile; cho 
giudica infamia quel, che c honore . 
Decupi losó.chedelle nchezzefiponnocon 
rare molti benefici , Se mi ricordo della 
J'uttiM. fentéza di Plutarco, che lem hezze fan- 
**•. no acquillare, Starnici, &h nore:3cche 

11 ricco fi chiama tfiuet.quad dium, cioè 
diumo.come fc i poflcrtori delle richez 
ze fodero partecipi in vn certo modo 
della rimirati , guadagnandoli la b-ne- 
uolenza,& la grana rie gli huomim.Tur 
ro ammetto. Se confermo eifer ve:o, nò 
col mezzo dell’Auaritia,ma riellaPouer 
ri* Anzi mi accingo a mnfirare che I* if- 
ferto diforriinato delle richrzze non ne 
cauanertun beneficio, ma più rodo di 
tutti imalrfono cagione, Se in quello 
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propofito ha luogo quellSiItra fentenza 
pur di Plutarco.che le richezze fono mi 
nillre più del vaio, che della virtù : Le 
quello è vno di principali danni, che-» 
porrà in cafa la peliima centone rtuaii- 
na Quello fu allenito dal Mai cdonc li 
Magno ilquale feorgendo, che nc fuoi 
f dilati li rnneiteua alquanto il rigott-» 
della militare dilciplina, fece ridurre in 
vn Monte le bagjglie di tutto I citerei- 
ro.che erano e Ipoglie nchiliiu c di tue 
t3 l'Alia Oc di tuta la Perda- Accefe il tuo 
co prima nelle lue proprie. Dipoi iru 
quelle de foldan , 1 quali connatali da_> 
principio, rallegratoli poi d’hauer più to 
Ito perdute le robbe,chc iimcllo del nuli 
tate valore. 

Per querio il gran Licurgo, eonofeen Tlutar. 
doche i’inequalità delle ricchezze par- Ltcurg . 
tonfi e ncila Kepublica la Superbia , I'- 
Auaritia.l'lnuidia, la Lulfuria, l’oppref- 
ficne de’puucri.induite i Cittadini a por 
re in «immune i terreni , ed a partirli 
egualmente , acciò che non folte attrae* 
difeicza fra di loro,che del vino, Se del- 
le virtù.* Pofcia bandi la inonetad'oro, 
&d'Argéf>,& ne batté di ferro refoinu 
n le con l’aceto Se fece di pochiflimo va 
lore vna moneta di molto pefotonde nò 
v'era chi defìdcralfe d’arruhire , ò di et 
fere prefentaco,& molto meno di rubba 
te- poiché ogni poca fortuna di dennaro 
nóirpoteuanafcondere, Se vi vo!eua_» 
vn paio di buoi per condurre vna cari- 
ca di pochiflìmo valore. Gli ottimi in- 
filtrai di quefi’huomo prudentifiiino fi 
conferuarono inuiolabili per lofpacio 
di cinquecento anni . fin tanto che Li- 
sàdro famigliare di Aleflandro Magno 
introdufic nella Città di Sparta l'oro, & 
l’argento della preda che in fua parte-, 
gli età toccata, St con effaentiò ancora 
lo f nfu raro deriderlo d'hauere, che fpia 
in e difirurte le leggi di Licurgo. Et fi 
può dire, chrLirurgo col ferro introduf 
fc l’età dell’orp,& Lifandro con l'oro I - 
era del ferro . • Et balla i he vi entrale il 
riefiderio di hauere. perche fi produce^ 
fe ogni male nella Kepublica. A 

Radile di tutti i ma li, e la cupidiri frii t.7”»*r. 
et San Paolo,/e prima hauea detto . Co- 6. 
loro i quali riefìderano di farò ricchi ca • 
fcano nella tentinone , Se nel laccio del 
,F z Dia- 
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Diauolo,&in molti penfieri inutili > & 
nociuti quali sómergono l’huotno ud- 
iamone^ nella pccdicione; de perciò 
radice d'ogni male èia cupidità , della 
quale cupidità alcuni infetti hanno era 
iliaco dalla fede, desi fono inferri con 
moiri dolorili altroue chiama l’Auari- 
tia, Idolatria, òfetuitù degli Idoli. Non 
ianto(dice vn Dottore) per nfpecro del 
rateerò de gli auari,i quali per l’oro di- 
{prezzano Dio Se dipendono dalle loro 
ricchezze .come da Nume diuinorquan 
to perche penfano, che nella loro robba 
fia polla la vira loro , & perciò hanno 
I.Tf'm. ttauiato dalla fede. Da quella fede che 
f, ci configlia a contentarci del vieto. Si 
del veihto.Da quella tede che ci edotta, 
A comprarci i beni eterni có le richezze 
temp orali. Da quella fede , che ci i nf;- 
gna.che l'affetto fouerchio de’b-ni tem 
porali ci diftoglie dal fenderò -della., 
virtù . Da quella fede , che ci allicura^ 
che diteggiando le cofe caduche per 
Dio : fe ne riceuc centuplicata recogni- 
tione,dc oltte di quello il polfelfo delle 
richezze eterne , c pure l’auaro , e coli 
pazzo, che non tien conto delle diurne 
promefse.Et perche poi vna tata pazzia? 
Ma che occorre dimandar ragione di 
quel che fanno i pazzi, che operano sc- 
pre fenza ragione ? Sapete, perche lo fan 
no? per diuentare 1 nfelici.de miserabili, 
et perciò dice l’Apoftolo.che lì fono in- 
ferri con molti dolori . Non lì poteua 
con altra (imilitudinc.che conquerta del 
l’inferto dimoi! rat più viuameme la mi 
feria de gli auari , Si e come le diceffe 
che fono la miferia medefima, perche l- 
infìtarlì e farli vna cofe fletta con quella 
ichis'infira. 

Per far l'infero li taglia vn ramofce- 
lettodipero.òdi pomo , ò di qualche 
altro frutto gentile, Si con quello fi do- 
menica vna pianta fcluaggia in quelto 
modo, li rimonda la pianta da tutti i ra 
mi eccetto quei, che volefee minare, Se 
quelli recili vicine al tronco principale, 
fi fpaccano có ferro: Si in quella fpacca- 
tura li mette i 1 ramofeeletto , Se lì lega 
grettamente, & fi copre con terra.o ce- 
ra, o altra cola fiche la cima dclramo- 
fcello redi di fuori, Se cosi lafciandola, 
quello sìncorpora talmente con la pian 
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ca.che diuenra vna cofe medefima, onde 
il ramofcello inferro riceue la vita dalla 
pianta, e la pianca il frutto del ramofeefe 
lo, perche fe la pianta era pero.c’l ramo 
(cello mela, la pianta non produce più 
pero ma melo, fe era nefpolo.de il ramo 
(cello cotogno , non più fi raccoglio- 
no nelpole ma cotogni, fe era mandola 
de l'inferro perfico non pi ù fe ne hanno 
mandole, mi perlici e’I limile ditucti-Co 
si dicel’Apollolo , fi fono mnelìati a 
molti dolori,& a molte mifcrie, cioè fo- 
no talmente legati , de incorporati col 
dolore , che fono vna cofa medefima^ 
de la vita loro è fomentata dalla radice 
del dolore, de fe bene fanno frutti d’ A- 
uaritia cioè guadagni, rapine, furti vfure 
inganni.hannonondimenuquctte cofe _ 
dalla radice del dolore, de della miferia * 
de perciò non è marauiglia che Seneca 
che più volte parlò con san Paolo diccf 
fe , che muna Auaritiac fenza pena^ t 
anzi dico io non è pena maggiore del- 
la Auaritia (fella, poiché la radice d’o- 
gm male è la cupidità d’hauere , quanti 
trinagli, quante fatiche ricerca la cupidi 
tà d’accumulare «quanto è anfiofe nel- 
le cofe che. defidera , quanto mifera 
nell’vfo di quelle acquitene l quanto in 
conferuar folecita ? quanto timorofa di 
perdererquanto angofciofe nello (pen- 
dere il neceffarioì Ma non folo le co- 
fe proprie l’affannano,<ru quelle, che da. 
gli altri fono acqui date ò potetene li-, 
tormentano , poiché tema danno pro- 
prio quel chemvtile d'altri ritorna^- 
Quindi è che per vna certa eccellen- 
za di Milena gli auari fonocommune- 
mrote chiamati miferi, perchcfonoin- 
neftati con la miferia, de coi dolori, de 
i frutti loro fon frutti di Miferia, mali 
che porta in cafa la (ignora fpofe A uari- 
tia fuperano ogni facondia, eccedono 
ognictemactone. Quelle liete cofe in 
che pongonogli auari le loro fperanze 
de le loro delitie fono le fotte, ed i lacci, 
onde gli infelici rimangono preda della 
lormifcria- Anzi fono lacci di potentini 
mo, fagaciflìmo,d<crudeliflìmo caccia- 
tore: Poiché coloro*chc vogliono farli 
ricchi in quefto Secolo cafcano in ten- 6* 
tat ione couk fi è detto , de nel laccio dei 
Dianolo* 

Dico 
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Dicono i naturali che’l ferpcme non ar 
T./.4. difcc mordere I huomo le lo troua nu- 
li»^ do, ma (i bene fe lo rcoua vellico: Coli il 
tMo ferpente infernale non ardifce afsalirci 
. fe cinirouifpoglucideii'atfetco dclic_-* 
cole temporali. Ma fe ci vede non difpo 
gitaci di caie cupidità ci aliale , ci vince» 
& ci manda in ruina,& perciò ben dice 
>•41. S.Gregorio; ciafcuno che viene all’a- 
r g one della fede lì prède a lottare con li 
maligni fpinti,i quali nó pofiicggono di 
proprio in quello mondoiAduiique nu 
di có nudi dobbiamo far la Iota, perche 
fe alcuno velino fa alia lotta con vii nu- 
do è più predo vinco, perche ha i panni, 
onde è facilmente pref >, Si gettato per 
terra. Ma che fono le cofe terrene, fe nò 
certi vedimeli del corpo. Aduque chi di 
fegna di fuperarin quella lotta getti via 
le l'poglie terrene , acciò che per effe nó 
foggiaccia.Sin qui il Magno Gregorio. 

Calcherà dunque facilmente i'auaro 
fc lotterà col ferpentCìina quel ch’é peg- 
gio, li cade, e lì allontana la fperanza di 
niellarli, perche fra mali dell'Auatitia , 
non è ti minore il pnuare de gli amici , 
che Cogliono fouuenire nelle necedìtà. 
L’auaro non ha amici perche nell’accu. 
miliare non ha rifpetto all’amicitia , & 
dell’acquiilaco non fa altri partecipe co 
fàcile fuole conciliar l'animo de i bifo> 
gnofialnodro amore. Perciò I'auaro , 
fe cade non riforge, perche non ha chi 1’ 
aiuta: A muno difpiace il fuo male: Niu- 
no lì dote della fua feiagura. Coloro , 
che fono dati conduiti da Dio nel Mon 
do per la propittatione delle colpe de 
popoli non lo conofcono, petche non 
hanno mai (entità la mano della fua be' 
ne licenza & può ben dire coi Profeta, 
la tribulatione è proffima, & non ho chi 
mi aiuti. 

Nefolamente l’Auaritia, non conci- 
lia le amicitie. ma più rodo coglie dal 
Mondo i mezzi onde gli amici, s’acqui- 
ftano, perche inlidiando ella femprealla 
robba altrui, li da bando alla fchierrez- 
za,& alla fimpiicuà.& fi fanno gli huo- 
tnini per sfuggir tante adutic di Icifo- 
fpcttoli , Se cauillofi di maniera nel mu- 
tuo cómercio, ch’egli è unpoi libile, che 
oue fi cerca tanta cautela, & (icurezza, 
per accettarli della fede altrui, vi pofta 
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intrauenire vna amiciria ,!aqtule è ne- 
mica dela doppiezza A' della fofpcttio 
ne.Mali (i,maneceffari| per difenderci 
dali’adùchc mani dei'Auaritiaima nó ba 
fcano:Dadano bene per dare il bando al 
le Virtù, de alle buone difciphne dalla, 
cafadell’auaro. Badano per torre la li- 
becci di fat opete buone perche quell*- 
l’opere I'auaro in altri approua , Se am- 
mira, come la li beraliti.la mifcricordia, 
la limofina non le fa perfe (Itilo: le loda 
male abbfOrritc, fciolro a fuggirle, ma 
legato dall’Auaritiaa fcguitaile. 

Le perciò fi può dire, che l’auaro non ' 

è fu 1 i«rix,non C di fua potedà: ma fchia- , 

uo della robba4>erche 11 come la condì- 
t ione dello fchiauo, e d’alfaticarfi , Si di 
dentare turco il tempo di vita fua , ir,a_, 
di non godere cofa alcuna delle fue fa- 
tiche, perche tutto ciò ch’egli fa ritor- 
na in vede del fuo fignore . Coli I'auaro 
fuda,& crepa in ogni tempo , ma delle 
fatiche fue non coglie frutto alcuno , 
perche li come lo fchiauo non può ordi 
nare fe deffo , Si le fue fatiche à fe defTo, ' 

& all’vtilicà Tua, coli I’auaro, non or- 
dina gli acquidi al fuo godimento, ma ie 
delio, & l’opere fue al danaro, & all’alta- 
titia , auengache viuano carne Imo- 
mini .clic ogni cofa podeggano,& men 
te habbiano. 

Rabbuino detto che I’auaro non ha 
amici fra gli edrani , confideriatno vn 

f oco fene può hauerne fra famigliari . 
nquicta la fua cafa dice il Sauio, chi fe- 
guita l’auantia. La pace in bando, ia_, 

(..'Ilarità, fe ne fugge .pecche ninna co- Sap. 15. 
fa può contenete l’iniatiabtlitì deli’A- 
uato. Vorebbe che 1 fuoi famigliati stef- 
ferofeome li dice)alla catena che indriz 
zafsero ogni penderò, & ognioperatio- 
neafatiarperdiitto.óc per rouerfeio la 
fua ingordigia, ma fempre famelico , Se 
Tempre incontentabile, mal fi tratta di 
parole , & peggio di fatti, le fpefeda^ 

Cane , che gli deano , come li dice • 
da gli occhi, le mercedi dentate, e dimi- 
nute, oltre di quedo confapetiole di 
medesimo , da Tempre in fofpetto d’- 
elfere ingannato: teme d’effere rubba- . 
co: non fi fida a pena di fe medelimo . 
facile per ogni minimo inrerefsuccio a 
difguftare ogni perfonapiù cara, pero 

g»- 
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gatiue tutte, che le rendono In (omino 
grado edibile» Se vi peniate voi, che vi 
polla edere alcuno che l’ami ì anzi non 
ci è, chinò aelìden.chc fi liberi il Mon- 
do da li vorace Mortio.chc non crepi la 
fanguiluga piena del (àngue de poueri . 

E pècche vogliati) non he altri ami co 
lui che non ama ne anche le medcfimol 
colui che fi lafcu pente per non ifpéde- 
re vn nò nullafcnlì tiretto, e legato dall*' 
iufa,..e Huaririfclo n>i *ó d‘vno ilquale 
ridotto in letto con ateibifiìmidolori, 
e b; fognando comprare due quatrini di 
femola per fargli fomenti» l'infelice per 
non ifpcndcre quella miferia fi lafciò 
morire di quel dolute. Ne punto gli gio 
uaruno decotte nulla feudi , che tenta 
ferrati in v alla». 

Ecc-S, A molti palerà incredibile tanta tena 
cità , ma dico io poco farebbe .che folo 
fi confumafse il corpo, & l'anima nò an 
dalle in perdutone. molti( alce il fauio) 
ha rouinato l’oro, & l'ai gcnto. lo ho let 
to.manun mi ricordo il libro vna fa- 
uola graciofa d’vn Et gallo l’aflor di Ar- 
cadia.Quelh condotto da Nerina (Nin- 
fa alla valle Tiberina perle fotteraneo 
ftrade già calcate da Napolitano Sin- 
cero , «'abbattè in vna gran piazza ca- 
lura m.vn granditfi no Monte d'oro 
martìrio, oue il pauimcntn,i lati, il Cielo 
tutti erano oro. Prefo egli dunque dall'a 
uidni vna tafea fu a ( gettandone alcune 
Cofe,che ferbaua perii fuo vitto; di quel 
l’oro nempì: Di che accortali la Ninfa 
ch’egli per ingordigia dell'oro hauea la 

/' feiata pallore manzi, acerbamente ne lo 
riprefe dicendogli , che era indegno 
delia guida delti Dei, chi per l’oro fi fico 
ftaua da loro Se così detto gli gettò via 
la tafea onde il mifero pallore perde la 
tafea l'oro,e l’alimento per foilentarla 
vita: Gufi accade a colui.che va perduro 
dietro alla robba, poiché per fluidi il 
del guadagno getta da parte i fo'lcnca- 
nvenn della vna fpiriruale.che fono l’o- 
pere pic.Sc vmuofe,& per riempir la ta 
Ica d’oro fi frolla da Dio odiofo al Cie- 
lo, & alla terra per mille ingiurtuie , Se 
mille rapine.de fi come quel pallore per 
dèla Tafca.U vitto, coligli auari perdo 
noti corpo.dc l’anima 

Fortunato ad ogai modo fu quello 


Ergafto per la compagnia della prude* 
te Nerina, che lo fcaricó della sòma del 
l’oro, ma infelici fono gli auan, che ron 
trouanon ai vna perfona , chclordia-, 
buon coniglio, ma intenti ad ingran- 
dirli Marfupio fi penfanodiconlcruar 
tant’oro,& non veggono ciechi, che fo- 
no, che nodrlfcono ferpenti.i he gli fpi- 
rano al cuore mortali veleni d’inuidia» 
di crudeltà, di frodi , & di mille mali • 

Vn puueiocunradmo non potendo in 
vn fuo gran brtogno hautr frumento 
in credenza da vn ricco, ma auaro mer- 
cante di Cipn nanfe per aiuro a San 
Spiridione Àrciuelcou tdi qucli’If >la » 

& ne riceued.il finto vn pezzo d’oro* 

Portello ingegno al Mercante, e no 
rralle il fi umeino , che gli bifognauau. 
Horpenfate voi conche gullo l’auaro 
toglicfle l’orotCon che cura lo collodi- 
ua , qual dcfìdcrio hauea, chc’i con- 
tadino non ritornane più pei effo . Far- „ 
rala raccolta fu relhtuito il grano . Et 
l’uro fu riportato al finto Vefcouo. Pi- 
gliolo nelle mani,& li conduffe al Giar 
dino,dc ponendo q icl pezzo d’oro nel- 
la fiepe diffealGóiadinobifogna refti 
tuirloachicel’ludaro.ìfc fubitu foto 
(fatta vn poco d’- 'rarione ; fi conuerri in Amìf 

ferpentecom* prima era, che fi dileguò Dtc. z* 
pofcia da gli occhi di amendue. t-ofi sluueni 
I’auaro nel l’oro fi conferua in feno tan- menti 2 1 
rifcipenti, che gli auurlenano l'anima. 
Dall'infidte de quali naflolle folto vn_» 
metallo tanto amato.dificilmrnre fi pon 
no guardare, & perciò ben tuie Sene- 
ca, eh; le ricchezze fono beni infidiofi, Dtiri. 
megliori per coloro . che lefuperano». 
perche Hanno loro lontane, che per co- 
loro che le portèg ino , per he in elle fi 
nodnfconoil ferpe in feno. Chtconfìda 
nelle richezze rouinerà e ficndo che fb- Pro*. 1* 
no follentamenti deboli.de fi agili. Sono 
tutte vanità fenza nulla di f «do, Onde fa 
tiar non ponno la famelica ingordigia-, 
degli auari:anziaccrefconolorf:ropre Q^CurU- 
l'auidità. Et fi può dii loro quel che drf- I. 7 . 
fero certi ambafciaton della Sc.thta ad 
Alelfandro Magno. C he h f,gno hai 
tu di riche7ze.l ‘qu ili ti sf >t zano a de (Te 
re famelico ì Primo fra tutri tu con la-* 
fat'età prepararti la fame, acciò che qua- 
(O più cofcbauciO unto più auuìamcn- 
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de fide raffi quel che non hai.Cofì apò 
quanto più dourebbono edere fati), 
reo maggior auiditi dimollrano . 

Ma mvna altra maniera più petnicio 
preparano gli Auan con ia (atleta la_. 
rie . Pcrclic fatti già ricchi, & hauen- 
con la loro ingordigia adorbiti tutti 
lancggi, & comperate quafi tutte le-» 
(Teffioni del territorio fatti 1 raccolti 
(condono fu i granai i fi omenti, Se 
vettouaglic , ne le vogliono vendere 
louerelli.che non ne trouano altroue, 
non per prezzi cfoibitanti: onde fan* 
> nalceie con la loro fatiecà la fame,& 
caredia per li poueu, le maledittione 
: quali cadono (opra [‘anime loro, me* 
:ando enfi la loro iniquità , perche di* 
il Sauio colui, c he nafeonde i frumen 
farà maledetto ne popoli, ma labene- 
teione fipra il capo di chi li vendei . 
onfola.nente(bpradicbi li dona, ma 
iche fopra di chi li vende , perche con 
loro abondanza non prepaiano la fa* 
e,come fa chi li nafeonde . 

E per dir il vero non lenza ragione-» 
no gli auari odiati, & maledetti ne po- 
lli , perche effi all’incontro non man- 
; no di farli penare con le loro inuen- 
ani . Inuentioni dell’Auariria fono le 
giudiue, l’vfure, le cautele, l’eftotfio- 
,le grauezze esorbitanti, l’impofìtioni 
diate con diuerfi honelti vocaboli gl‘- 
ganni.le bugie gli fpeigiurije fallirà, 
oppiezze.liti, ingratitudini, tradimen- 
, furti, gli adaffimj, parricidi j, rapine, ho 
>icidij,gli adulteiij . gli incedi, e limili 
an altri infiniti mali , ch’io non fo rife- 
re.Onde ben (ì può due, che radice d’- 
gni male è l’auaritia . Et per confeglio 
i S. Paolo ci habbiamo da guardale-* 
al commercio degli auari più che dal- 
l pefte,per< he l’Auaritia c male contag 
iofo, & infanabile • Contaggiofo per 
he il vedere, che ad altri la richczza s - 
ccrefce, partorire derìderlo d'arridu 
e , nato i I defideno facilmente indù* 
e a Cernirli de gli deffi mezzi, con che-» 
irti iniquamente è arrichito . Infatia 
•ile , perche tanto più crefce l’amor del 
lanato, quanto più s’mgtofla il peculio, 
i male che femprearquida maggior for 
a, il fuo più glonof) dendardo r la ca- 
line de vecchi» Nella vecchiezza man- 


N E, IV. i 47 

caodo il calor naturale, efefee la timidi- 
tàe la viltà dellammo , ne quali difetti 

K ifondilfimamence getta le fue radici 
uantia. O Auaritia Auariua crudele 
infe medefìmamemicaal genere fiuma- 
no, empia vtifo Dio. Opcde,òpede-» 
quan.i n’inf«tti,ò male quanti nevccidi, 
ò mortifero veleno, ò penderà febre , ò 
male ò radice di tutti i mali: Che non.» 
puoi? che non tenti? che non ardifci ? Se 
che non sforzi i mortali, d’oro esecran- 
da fame» Tu haiinttadouo nel Mon- 
do l’irnuercnza verfo Dio . Tu i facrile» 
gì hai partoriti ; Da te l'hipocri lia c pro- 
cedutarTuleprohibite proprietà cagio 
ni «Tu delle fimonie folte inuentricc-». 
Datenafconoleformcarioni , giiadul- 
tcrij,gl’mcefti,gli dupti.Perte l’infame 
Pentapoli è dalle ceneri fufbtata. Tu 
tu Sri madre de gli huomini profani, Se- 
duttori, e ribelli a Dio , & quali mali al 
tuo proffimo non cagioni? I~u verfo gii 
infeiiori fei crudele, ingiuda,calumnia- 
tiice ^micidiale. Tu verfo gli eguali in- 
fatiabile bugiarda , e perfida. Tu verfo 
i maggiori dtfobbedienre proterua,e tra 
ditrice. Tufeben degnamente fecon- 
da genita del Diauolo, quanto più vile 
della maggior fuperbia, tanto piu al M6 
do perniciofa.Tu fei fi brutta, infame, & 
abnmineuole.che non ardifcicomparire 
al Mondo, fe le tue deformità con vede 
di pietà, & di liberalità nó afeondeui , e 
fino al giorno d’hoggi,fe non fotto qual 
che fpeciofo manto non fei da gli huo* 
mini abbraciara. 

Si narra fignnri, nella Sacra Genelì» 
che Caino fu agricoltore, & Abe I pafto- 
re.Che amenduc faenficarno aDio,& 
che Dio non gradì il Sacrificio di Cai- 
no.Si dimanda perche Dio non guardò 
al faci ificio di Caino, dico fin all’hora.nó 
s'era fatta menrione, che haurfie pecca- 
torma hebbr accetto quello d'Abel del- 
le buone opere dclqunle prima non s- 
era pai laro : & pure l’vno.e l’altro offer- 
se i doni.confoi me al proprio e (le ratto; 
perche dùquc quella pai haliti; fi sà che 
a Dio fono tato in (lima l’oliue.e le cada 
gne, quanto i capretti, e gli agnelli» La 
ragione di quello ('per non teflere lunga 
depura) Ili nafcolla nelle parole eoa* 
che li narra quello fatto. Ftetum ifl tu- 
tti» 
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ttm (ioft multo 1, din vi offe rret Cnin do 
frutlibui ttrrf munir* L'omino .Abtl quo 
que cbtultt di primogenita grtgisjut , Cf 

10 adipihus forum . io noto qui due to- 
te • La prilla che pai lande fi del (acuti 
ciò di C amo fi temi del terr po imperici 
co, 1 tcfjtrrtt, poft multa tua: oc coi (c-j 
che eflerifce tardi , di niala voglia, per 
dimoiti atei che nó offe tuia di buon cuo 
re: L'altra cofa , ch’io noterà he accen- 
nandoli de fruiti , che offenua non fi 
comprende, che vfafie alcuna diligenza 
in (cteglietnc de migliori: anzi f*ctu cft 
ft tfjtrrtt dtfructibut arridi quei che 

11 vennero alla mano alla rifufa : opiù 
tofio come vuole TAbulenfe offeriua_> 
de peggiori corrotti A putridi. Era tan- 
to auaro , che quando anche fagtifica- 
ua gli crepaua il cuore di dar à Dio i 
frutti megliori , maconfoivmairreuc- 
renza n'olferiua de prffimi, de perciò 
Dio non rifguardò,ne a lui ne a fuoido 
ni:Trattandofi poi d’Abel, fi vfa il tem- 
po pei fettoni»/»/», fi comprende la di- 
ligenza in pigliare le cofe migliori-e/m»- 
hr de primogenita prega fut , CT dtndi- 
pibus forum : Non (blamente offerte A- 
gnelli.o Capretti, tra tolte de primoge- 
niti A di quelli fcielte i piùgrafii A i mi 
glioti : onde il Signore rifguatdò ad 
Abel A al fuo fagtificio A nota l’Abnlc 
fe.che fi mette prima Abel chei fuoi do 
ni. perche Diogtadifce l'intétione retta 
dell'offerente, & per effa la cofa offerta, 
& ne rende la ragione, perchc(dice)lo- 
peratione in tanto è buona .inquanto 
evirtuofa , ma la virtù è vn attoelctti- 
uo, adunque l’elettione formalmente^ 
è atto di virtùA in quella intcriore o- 

f ieratione confifie la bontà, oueto la ma 
itia morale . L’efteriore operatione ha 
però qualche cofa di bontà , ò di mali- 
tia, fecondo, che rcoirmandaia , dal- 
la volontà bene , ò male eleggente. Et 
perciò Abel .ciccia fua demone inte- 
riore, che c opera dell'Intorno interic- 
riorc, che veramente è huomojfu prima 
accetta chei doni , eie è più di quello 
che di fuori fi faceoa, perche ratte qoe- 
fle cote efteriori fono di Dio , ma la vo- 
lontà fòla ch’egli halafciaco in petefià 
nofira, vuole che facciamo foggetra al- 
la volontà fua di elctcione noilraA per 
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ciò Dio gradi prima l’atro interiore , c-j 
poi leftetiorc d’Abel. Ma di Cam ne 
quefto, ne quello . perche la volontà di 
lui non eia reira vctlo Diuantouho 
elici ili mente lagrilicaffe. Ed 10 fon di 
patcie,chc Cam non hautebbe ma fagri 
ficaio , te non veaeua A bri preparar 
fi al (agnfic 10A lo fondò fu la tardanza 
eipiclla in quella paio 1 a poli multai dia. 
Ogni alito penficto ha I auaro, c he di fa 
gì ifitarc a Dio. Ma l’tnuidia Carri la del 
l'Auaritia.vedcdoche’l fiatello era per 
offerir il fagrificio/mtegnò à nòli laida 
re prcuenu e. Cosi con quelli due mini- 
(f ri a lato corte in frctta.c prgliò quanto 
poma fracidc , & alcune callegne cor- 
rotte A Tafferie a Dio . Hautebbe forfè 
pigliato di meglio.ma l’A uatitia gli te- 
gole mani, & velina di velie di pietà 
cempatue corre prmcipal pei (òr aggio 
a quatto fagnficio indegno negli oerhi 
di Dio. Ne vimerauigliate Signori di 
quello predominio delTAuaritia (opra 
Caino.perchetantoèa dire Caino, quan 
to dire Auaro.Cain lignifica poffectert.# 
attiuamente , 6 c pafìiuameme , ciò è 
pcfleffioA poJJel'us:po(lf{T:one perche^» 
pofiìede di molta lobba, poftrfiui perche 
e pcllcduio dalla tobba,& dalla Aliati- 
mi 

Quanti Caini.ciedere Signori, che vi 
uano hcggi nelle tenebie non folo dell’ 
A umilia. e deli'Inuidia come Caino, ma 
delTambiticne ancora , della lufiuriaL,, 
& dell’iracondia . ■ * Caini, che fanno of- 
ferta a Dio , ma delle cote peggiori di 
quelle, che auanzano a loro famigli , 
di qurlle che t.on feruono più per vto 
loro.fi dorano a Dio i fracidunu , Se 
te cote buone per il mondo : ar.zi per T- 
irferno.d: per ilDiauolo . Cento feu- 
di nella verte della Meretrice: ma per 
foflentare vna vedoua honefia , per 
maritar vra Zitella da bene fi fcieglie 
la più minima moneta della borfa, du- 
cerlo feudi nel torneo , ò nella gio- 
ftra, & per vn’opera pia pare affai con- 
tribuire mezzo giulio, nulle fiudi nelle 
vedi per te , Se pei la moglie. altri 
tanti per laliurea > & moiri più nella.. 
C arozza A ne CauailiA due quali uni 
alpouercllo: fuIamenfaperniciA fag- 
giani,iordi,ebeccaficliiA vn tozzo di 

pa- 


pine, & forte anche di quello, cheè fatto 
per li cani al pouerello.il letto fornito di 
coltre, Se di padiglione di broccaro, o 
di finnlìmo ricamo, le Mura vertice di 
arawidi damme p.egi'>. la Captila, & 
l’altare adorni delle colè peggiori di 
cafa, il Calice il più vile vafo d’argento 
della guardarobba , il paramento del 
Sacerdote peggior della verte dello feo 
patote , le velli tépeftate di Margarite , 
Sedi pietre pietiofe monili & orecchi- 
ni d mefttmabil prezzo, & la verte cor- 
rela e diacciata, che più non vale per fe 
all’idonnento dell’altare , (ì fottenta- 
n > per fare vna vendetta , dando nome 
di oraui alla più vile canaglia della-, 
terra htiomini perduri . diabolici 
con difpendio, e ruma delle famiglie , 
ma per Ibrtentarc vn gioitine di nufci- 
ra allo ftu lio,o per qual fi voglia opera 
buona, fi catterà a Tanca vn gmlio dal- 
le mani , fi ricordino , che Dio non 
riguardóse a Caino , ne al fuo facritì- 
cio.&c. 

Pure vn alrra volta (otto habito di 
pietà l'auiritia fagrificò, per le mani del 
Re Saule . H iueua Dio commandato 
a querto Kd, che dirtruggclle gli Amale 
citi , non perdonando uè a perfona- , 
ne ad animali , ne ad altra cofa che nò 
I* diuorarte , elafpada , e la fiamma* 11 
buon Re ferbrt le cofe migliori , & 
per zelo di (agi itìcare i buoi più graf 
fi,&: di quello lece il Tagrificto . Ma fu 
cosi poco accetto , che ne perde il re 
gno per li fini difeen lenti , e fu dato 
a D auide adducendofi per ragione, che 
é meglio obbedire,chefacrificare. Non 
fmO f. >rfe dirtìmilida cortui , coloro, 
che fanno Iimofina, ma non rellituifco 
no la robba d’altri, e tratengono l’altrui 
mercede: peiche.e meglio l’obbedien- 
za del precetto di non tenerla robba 
d’altri , che’l faerrficmdella limofina. 

In progreflodi tempo fi fece vedere 
più alla fcoperta.&con pai isfacciata- 
impicci : Entro nel cuore de figliuo- 
li del Sacerdote H :li in Silo . e gl’mduf- 
fe ad ordinare a l i >i mnurtri ,ò fermio 
ri, che venédo gli Ifraeliti.afagritìeare, 
ò ad offerrire le vittime a Dio , prunai 
che f >fIeperfemonato il ficrificio,ed an 
che prima che fi cominciane pigliafiero 


la patte, che toccaua a! ficerdote , 
quelli con facrilega mano oiTetuauano 
lo federato commandamento , piglian- 
do deli'ilteffa Caldaia, oue fi faceua il fa- 
gnficio più di quello checonueniua ,&C 
rapinano ancora le carni crude puma 
che fi offerì fiero , & fe alcuno hauerte-s 
fatto refirtenza alla loro temerità , erti li 
minacciauano,& glivoleuano per for- 
za. Per quella rapaciti il popolo dal fa* l.Rt 
grificar a Dio fi diltoglirua & erti pa ga- 
rono in breue la peti t della loro teme- 
raria irrmerenza . Machisafevj fono 
di prefenre di querti figliuoli d’Helìl ma 
partiamo oltre per noncrtere noi anco- 
ra irreuerenttjtacciando.chi ha daeffer- 
ci M adiro. 

Non perciò l'Auaritia depofe Tardi re 
d’imiolare le cofe facre.ma di tempo in 
tempo ha conferuato nel petto de gli 
huomini quella facrilega auidità.Quan- 
te volte fu difpogliato delle fai re fupe- 
lmli, deiacri tefori , ilricchirtimo 
tempio di Salomone / Quante volte da 
federati heretici le chicle di Dio , fo- 
no Hate manumcrte à Taccheggiare-, 
onde èauuenuto , che i popo'i fedeli 
nmanganofenzaladirtributiooc del pa 
ne celelte per mancamento de facerdo- 
ri, che non poreuano alimentate lechie 
fe priuatc delle fue rendite, fpogiia- 
te de loro vietili, ed ornamentale pian 

S ono tutrauia molte promneie dell- 
uropa . l’vna , Sc_j l'altra Germania al- 
ta, e baffi . Non è di quello male intatto 
il regno di Francia , ma f >pra tutte l’in- 
felice Inghilterra ne vadolente , e la- 
grimofa, perche dall’hora<chedal facri- 
lego A rrigoOttauo fumo ingoiate Tee 
dlefiarticheintrate per applicarle al re- 
gio fifeo fino adeff > non ha hauurt» . chi 
h min (In i'tefori delle celellirirhezze. 

Gran mi ni (Ira del Diaunlo è l’auati- 
ria:fe ne leiui contro San Paolo pei im- 
pedire il fru'to della lui predicanone-* 
inEfefo : macoinparue rutta adorna-, 
di zelo. Predicaua San Paolo in E le lo 
oue era quel fa moli (limo tempio anno- 
uerato tra le fette inarauiglie del Mon- 
d > . in honore della vana deità di Dia- 
na fabneato nello fpatio di ducento an 
ni. Eraquiuivn argentiero chiamato 
Demetrio, che fabticaua edicole, cioè . 

G ta- - 
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tabernacoli d'argento fotfe a fonuglian 
za del tempio , g^porgcua dimoilo 
guadagno «gli aiutici di tale profeflìo- 
ne . A Codoro conuocan a polta parlò 
vn giorno Demetrio in quelta maniera. 
Voi fapeteo huomini da bene , che del 
nodro medierò facciamo molto guada- 
gno, & vedete , Se vdire, che non folo in 
bfcfo, ma per tutta!' Alia quello Paolo 
predicando penierte la gente, dicendoi 
che non fono Dei quei che fi fanno con 
.*• le mani: onde putta pericolo, che'Ino- 

fìro medierò vada in niente. Ma di 
vantaggio il tempio della gran Diana 
non fara dimato,&_. predo comincierà 
adtdruggerfi lamaedà di quella Dea, 
che tutta l’Afia, anzi , che tutto il Mon- 
do honora. Codoro vdno il parlar di 
Demetrio, s’accefero d'ira , e gridaro- 
no ad alta voc e. Magna Diana tybe fio- 
rum. Et vnitamente con impeto fi muf- 
ferò contro di Caio,<St d’Andarco Ma- 
cedoni compagni di Paolo, Pao- 

lo.chevoleua entrar nel popolo fu lat- 
to odacolo da difcepoli,& molti gentil 
* huomini principali deU’Afiafuoi amici 

mandarono a pregarlo, che non andafie 
nel teatro oue era dato fatto l’infulto a 
Caio,& ad Aridarco . Quel giorno nac- 
que gran confufione non pure nella.. 
Gliela, ma in tutta la città, Sfaticarono 
molto i magidrati ad acquietare iltu- 
multo,cheduròpiùdi duehore gridan 
do agna Diana Ephtfiorum. 

Maoderuare l’Hipocrtliadi qued’arte- 
fkii quali delle loro conuenricole non 
Irebbero altro motiuo, che'l proprio in- 
terrile . Ma quando vogliamo lafciarfi 
intendere vanno coperti col zelo del- 
ì’honor della Dea. Cosi.c g'i huomini 
auuidi d’arrtt hire tentano tutte le drade 
ardifcono tutte Pimprefe.non pauenta- 
no alcun pericolo, non recufano alcuna 
fceleraggine.acciò, che non fialor tolta 
l’occalione di guadagnare. 

Ma non è grande imprefa l'hauer fol 
JSD. 5. leuari a tumultuare quedi argétieri Efe 
finitimo piò , eh' po't de penetrar nel 
cuore di quei due infelici conforti, Ana 
< nia,eSafira.Quedi,coroeficredr,&co 

me comune méte fi códumaua in quella 
primitiua Chiefa hauendo fatto voto di 
poueità,véderonovnaloro podeflìone, 

>1 
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& portarono non tutto il denaro a piedi 
de gl’Apodoli come era all hora in vfan 
za, ma vna parte & l’altra parte defraudi 
do femedefimipet fe ieibaronoul che.co 
nofuuto in fpinto da S.Pietro ai uè ad A 
nania.Perqualcagiune,o Anania il Dia- 
uolo ha retato il cuor tuo a mentire allo 
Sput tosato, Seder fraudolente nel ptez 
zo della podrifione? perche n fri podo 
quedo in penderò ? Non hai mentito a 
gli huomini, maaDio.Vdendoquerìc-, 
parole Anania cade e fpirò, Sliuem- 
pi di gran timore tutta la Chieda- Indi 
atre h<>re venne Satira, che nófapeua 
nulla di quello, che etaauuenuto al ma- 
nto , & dicendo edà ancora la bugia, 
perche era d’accordo con lui : San Pie- 
tro le didie con qual ragione conutene 
a voi tentare lofpirito del Signore Ec- 
co che quelli, che hanno dato Spoltri- 
rà a tuo marito feppeliranno te ancora 
& ella di fubito calcò , e mori, gran fat- 
to per vero: ma, che ci dimodra quanto 
dupaccia a Dio, che coloro, che fon vfei 
ti allofplendore della poucrtà tornino 
afepektfi di nuouo nella cecità dell’A- 
uaritia, e lafcino la fabrica cominciata 
fu la pietra viua,per fondarli fu le vani- 
tà delle richezze, quella fubita morte., 
tene la beata gente di quell’aureo feco- 
lo fontana dalle tenebre dell’Auantia 
e fgombra da ogni affetto di robba. Ma 
'non per quello s’arredò la cupidità d‘ha 
uereunain varij tempi ha acciecato gli 
occhi di molti che prima glihaueano a 
peni al difprezzo delle ricchczze.Nó fo 
no dati i diferti a lei parte remota. Non 
hanno potuto da eda guardarli i più cu- 
doditi chiodò . E data femore inuio- 
latrice crudele de refori ccledi , oue ha 
introdotto il poffeffo di vile, Se fugace 
Ibdanza. 

Non foto con mezi temporali , ira^ > 
con fpirituali ancora tenta d’arrichirli 
l’auaritia : Ecco Simon Mago, che of- 
fcrifceal Prencipe de gli Apodoli da- 
nari per comprarla poteda di fardi- 
feendere lo Spinto Santo d ura i fedeli, 
difegnandodi far di molti guadagni , 
con queda mercatura : Ma prima di lui 
hauea fatti difimili cólratti il Profeta Ba A 
laam col vendere a Balaac la fua prò fe- 
ria, ilqual an.ò( dice San Pietro) la mer- i.Pd- 1 

cede 
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cede dell’iniquità : Hoggipenfate die 
vi (uno perfune tributane deli'Auau- 
tia.che amino la mercede delle iniquità 
minorando fpirituali, per nceuere rem 
porali mercedi . Oh Dio quante mer- 
canne, qneth contratti fi fanno delle co 
ic fpintuali ! Lafcio il penfare. a chi toc* 
ca. Sò che la cieca cupidità coilngnc-, 
adogni impietà gli humani cuori . $ò 
che tutto ardifce, tutto tenta, horpalc- 
fe.hor coperta, hor ioaue, hor violente , 
hor timorofa,& hor audace. 

Nffpurcótamma lecofe facre iDio_, 
ma profana. Se imbrattafe medefima có 
le dedicate al Demonio . Di quella im- 
\f*. pietà pagarono la pena quegli infelici 
fr.li foldati di Giuda Macabeo , poiché mo- 
rirono in vna battaglia cominella córra 
Gorgia:& andando i compagni per fe- 
pelirli fu trouato , che portauano folto 
di nafeofto de donatiui fatti a gli Idoli , 
chehaueuanorubbati, benché feuera- 
mente fb(Te prohibito nella legge.chto 
rati cofe, non fi toccafiero! anzi s’haucf 
fcro in abominar ione, come immondez 
ze, carogne, e fporchezze,& fi fchiuafie- 
.4, ro come cofe fcomunicate : Ma quelli 
buoni foldati per l'auidità fi contamina 
rono , Se per cafiigo fumo in battaglia 
ammazzarne ciò mani fedamente appar 
ue perche quelli e non altri erano rima- 
rti fui campoucrifi. Quanto c empia 1 *- 
Auariria vrrio Dio. tanto è maluagia 
verfo il profiìmo .'ingrata Se ingiufta la 
-prouòGiacobin Labanfuo fuocero, e 
ziojdacui volendo partire per ripatria- 
re.doppo venti anni di feruitù fedelifiì- 
ma. Se vtilifiìma , non gli voleua dare la 
patuita mercede .non vergognandoli, 
che fe n’andafiefenza ninna recognirio 
ne delle fatiche, fudori ,e vigilie patite 
per fuo fei uitio:& molte volte, molte co 
f«r ptomcttédogli, altre volte quelle me- 
defimecofeghnegaua,& altre ne pro- 
metteua, cambinoli dieci volte la mer- 
cede, per non pagargnene nefiuna;fe-, 
Dio protettore de gli opprelfi non lo di 
fponeuaaciòconle minaccie. Quanti 
Labari hoggidi per ma colpa ò Anariria 
fono al Mondo Mferoi.e gli operarii ne 
gemono, è ne fremono . Dieci volte hor 
con buone.horcon bugiarde parole la-, 
mercede c loro mutata, ma nclTuoa pa- 


gata. Anzigliinfelicifono malamente 
trattati, hor con villanie, hor con minac- 
cie, hora con battiture, hora con ferite , 

Se con altri pefiimi modi: ed è male che 
infetta i più reputati, Se i più illullri fecó 
do la carne, ouero certi confpettoni li 
fatti. Mafenon temono le minacciti 
fatte a Laban.s’afpettino fui capo la pcr- 
cofia deU’omnipotente . 

All* Apertolo S. Paolo fu inganneuo- 
le,c bugi arda inperfona di Felice Prefi- 
dente della Giudea,che due anni lo ten- 
ne ingiullamente carcerato, fperando 
di trarne buona fornirla di danari : Giu- 
dici à voi. 

11 miferoNaboth la prouò falfa.e mi- 
cidiale nell’empia Iezabel Reina; la qua Jf». 
le perimpadromrfid’vn campo di Na- n, 
both.gli diede vna falfa accufa di befie- 
miacore,& falsificando le lettere dtlRc. 
lo fece lapidare, & applicò al filtro il de- 
fiderato campo. Gran miracolo dell'— 

Auancia il far zelante dell’honoi di Dio 
colei, che non hauea altro nume , che-, 
quello ch'era adorato in Lampfaco . 

Era rapace (-crudele vn Nerone, poi- Saetti 
che fi fingeua ipretedi di condannar! n >o , e 
gentilhuomini facultolì per ingoiarli le Dione • 
loro fo(lanze,& non conferiua mai alcu 
no officio, che oon vi aggiungefic que- 
lle parole Sai quello di che ho bifogno, 
facciam di modo. ch’altri non habbia co 
fa alcuna.parole più degne d’vn Mafna- 
diero ,che di vn prencipe , ma degnifiì- 
med’rnNerone. 

Ne minore l’auidirì di Vefpalìano , il 
quale promoueua gli huomini rapacifiì Slitti- 
mi , per condannarli poi quando erano rito , t 
fatti ricchi. Onde fidiceuadtlui.chefi Dione. 
feruiua di fuoi officiali, come di fpógie : 
fechelehumetraua. Se liumide le fpre- 
meua. 

Machihacnriofitàdi veder vn pro- 
digiofo moftro d’Auariria rimiri Arri- 
go ottano ncll’hillorie d'Inghilterra, le-* 
cui abominarioni in rutti i tempi fi fpar- 
geranno attorno.con naufea.e maledir- 
tionh& vedràa quanta feeleratezza ar- 
iini la difordinaca cupidità d’hauere . 

Tali fonò i coftumi de gli auari con 4. Rtg. 
gli inferiori :ma forfè hauranno rifpet- 18. 
to a gli eguali f Non per jerto : Ciò ci 
dimollra Sennacherib, che impofe ran. 
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ta gran Comma d'oro, & argcro ad Ezec 
chia, che fu sforzato non Culo vuotate-) 
gli erari) regij, ma dupoguarei tcfori 
del Tempio delle piu prettofe fuppelle. 
tilt, anzi le lamine d’oto, (he egli ik-flo 
hauea a dille a facri muri biGgno , chc- 
diflaccafie pei fallarne l’ingordigia del 
TauueiCario, & comprar per all'Ilota la- 
fua anr.icioa con cCoibitante prezzo. 

Benadad Rè della Sona mente meno 
i. Péra auaro di Sennacherib vende ad AL Kè 
l'p.16. di Giuda l’amicitia , clic hauea (tremili* 
ma có Baafa Re d’ICtaele, & la forza del 
danaro fece che l'amicicia li conuertì in 
guerra: Coli giullari vanno venden- 
do.c comprando i'aiiucitie, coli promet 
tendo Se rompendo la promelfa , ouun- 
Gtn.ìJ. que interucnga l’intei ciTe del danaro: 
L'innocente Giufrppc fuperò l'muidia , 
ma non l’auarttia dei fratelli . 

4 ,Rtg. f Ma forfè troueremoli Cinceri verCb i 
Jud. 16. fuperiori?Nò che Giezzili dimollra- 
3 .Rtg.l bugiardi. Dalidi traditori, Semel rubcl 
li e difobedienti . Ma qual tradimento, 
qual parricidio, qua> fcclcntczza nò ha 
hauuto origine dalla auarina ? Legganfi 
le ftorie Caere, c profane, e (co pre (i tro- 
- nera , che la raditee d’ogni male èl’rtua- 

** xitia. 

Niunafceleraggine recufa i'auaro 
per adempire quanto difegna , che non 
potè nel cuor di Giuda quello cfecràdo 
affetto? Giuda chiamato da Chrifto alla 
fouraqa dignità dell’Apoftolaro , fatto 
B . * gran tef onero, e camerlengo della Ghie 

U, creato predicatore della fede, tromba 
dello Spirito Santo, diuenuto facitore— 
di merauiglie eletto per commenfa- 
M»tl' ledi Chrifto. Per trenta monete tra. 
l6. difee Chrifto vende il Maeftro , vcci- 
Marc. de colui, che è la vita di tutti, di cui non 
24. era perfona, ne pili amabile, ne pili pia- 
rne zi. ceuole.nonpiù bella.oonp.ùcortefe- , 
/04.18. non più liberale ; che era la cala «ira de 
cuori anche più ferrigni , 8c dalla virtù 
più alieni.che fapeua elfere il vero Mcf- 
fia defiderato da tutre le genti,& dt Dio 
figliuolo naturale . Doppo ltauerne ve- 
* duci rami miracoli, doppo haucrnc vdi. 

t . te rante prediche, che gliinfegnauano 
il difprezzo delle ricchezze, che gli dan 
nauano l'auantia come radice dt tutti i 
mah. Doppo hauerintcfo, che volt ua 
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edere crudelmente crucififfo per amore 
del genere fiumano, per ricomprai gli 
col fuu sague ('eterne ricchezze gu per 
dote per il peccato . Doppo hauer Capu- 
to, che teparaui la nolba eterna n ortc_a 
in tempotale, doueua riforgete viuo dal s 
tepolcro &cócdorefufcitare rutti igni 
Iti all’eterna gloria, e gli federati all'e- 
terna morte. Doppo batter veduto quel 
l’incomparabil Cegno di infinito amore 
di non ((pararli mai da Cuoi per la (alita 
al Ciclo , ma di (taifi (empie con la (uà— 
diletta Cpofa Cotto le fpecie dell'anguftif 
(imo Sacramento indi tuito nella cena: 

Doppo, elfeifi pafciuto di quei pane di- 
urno e (inaimele doppo edere irato (co- 
perto, auifato,& minacaato, hebbe ani- 
mo d’elfectuar immedutamete quelche 
hauea concertato co’Prmcipi della lina 
goga.&r d'accettar il danaro patuiro del 
tradimento, di faifi capo de Buri, Se con 
inaudita sfacciatezza di baciai C hi ilio 
in faccia, accioche qualche altro nó (uf- 
Ce pigliato in fallo ■ Ad impietà circon- 
feruta da rance fcderaggini l’Auarl- 
ria indufie l'infame Giuda traditore- » 

Egli maneggiauai danari delle li moli- 
ne, che (i pottauano a Chriitu dalle per- 
dane piemia era vn furbo, vn ladro vii- 
auaro maledetto: rubb.iua per fc la deci- 
ma patte della limofine, & eftendo cc- 
cotib.che Madalena vnfei piedi a Ghri 
(lo con vn vaio d’vngucmo, clic fu Ri- 
mato valere Trecento monete, ò giuli, ò 
feudi che li fodero: Giuda fr ne (degnò, 
e fe ne duolfe in faccia di Chndo: c vo- 
leua che fi vendede quell* vnguento có 
pretefiodidillribuire il prezzo a poue- 
ri:rna realmente non fi curaua de poue- 
ri, ma defideraua di hauer la decima , Se 
non edendofi venduto, fe ne crucciò di 
maniera.che credo che da quclChora de 
tcrminade di vcndicarfenr col Reden- 
tore,& di venire fui fuo dideguo,& per 
ciò vende il fuo Signore per trema da- 
nari , che apunto è la decima del valore 
dcll'vnguenco . Oh che frutto di quella 
pedìma radice . 

Et che non fu /orfc motiuod'auari- Jtan.l- 
ria, cioè timore di non perdere le Iota 
podedioni.le loro cafe.i loro ferui.qucl- 
fjch’indulTe i Pontefici a condannar l’- 
innoccnre Rademore ? Gran forza di 

que- 
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quello veleno ; oue l’auai nia mette il 
picde)iui certa ogni alno michette » oue 
ella (piega lo Itédardo. iui frantile ogni 
alerò affetto l < gm alt ta tuia le da luo- 
go , ogni altro delidetio le cede il cam- 
po, Efecrabile veramente fola crudel- 
tà de' fratelli di Gtufcppepiùefecrabile 
l’ingiuftiiia de giudici Hebtci,maefe- 
ctabilirtìmal'impietadi Giuda tradito- 
le, ma quante, Ohimè, quante tutto il 
giorno li commettono di frinii fcclcrag 
gmi . Si vende, & (in adifce diritto per 
il cui prezzo l’vmucifo è nulla: Non per 
vn Regno, non per vii Enncipaco. non 
per vnaCuiàmon percento nulla feudi, 
non per trenta feudi , come Giuda, non 
per dieci feudi, ma per vna mifcria, per 
vn nulla , & non vi fi penfa, & non vi fi 
nura. E puie chi per minor prezzo lo 
vede di maggior iniquità è macchiato . 
Rubba il ladro vno feudo, & per quella 
vile mercede, vende Chrilìo, e lo perde 
per lo peccato, che commette -Inganna 
il giuocatore il compagno d'vna dop- 
piai per quel prezzo ttadif e diritto, 
e lo perde per quell'inganno . Quel giu, 
dice ticeue quel regalo, & da la Temen- 
za ingiufta,& per quel dono lafua Cliri- 
fto, e lo perde per quella ingiuftina^. 
Quello fermano patuifce il bcucraggio, 
Se falfific a la frattura, & per quel poco 
danaro tradire Chi irto , e io perde per 
la fra falfità . Il fanguinario prende la^ 
moneta, & ammazza il fuo proffìmo , & 
con qurl tradimento vccide Chnrto, Se 
lo perde per la fra iniquità . Quella do- 
na per quel prefente vende la fra pudi- 
citia,& infieme vende Chriflo,e lo per- 
de per la fra difonertà . In fornirà fe-, 
diritto forte la più vii cola del Mondo, 
non farebbe dato a minor prezzo dall'- 
iniqua auantia:ò miferia, ò pazzia, ò 
Cecità. 

Tanto ho detto (ignori pcrpalefarui 
i danni deU’auaritia , che vi haurò fatta- 
ti, & forte ftommacati : & beni he io fìa 
fianco, non fono però fatio : & per ifco- 
prirui le fre vergogne ve ne dirò poco, 
fe bene arto da dire mi rimane . Ne ve 
ne maranigliace , perche non habbiamo 
di cortei nemico maggiore .Se la rirro- 
uiamo in cafa fra coloio, che minittrano 
- i tozzi della nofita pouciù,ci fa patite , 
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fe fuori di cafa ci fa dentare in tutti i luo 
ghi ci nuoce, c la tempella de nortn catti 
pi, li meiume de poltri fiuta , il naufra- 
gio delle nortte r ielle zze. 

Due certe al parer mio che più dell’al- 
tre tendono l'huomo di l'onorato, & di- 
Iprczzabile, vna t la viltà che s 'appaine 
ne all’ammort’alira lalordidezza,die fi 
fcotge nel corpo . La puma c vna gran- 
de eltimauonc di tutte le cofe vili,che~» 
chiede l'anguita potrà dell’animo aua- 
ro & non permeite , che vi emù alcuno 
nobile penile ro. La feconda è vno fcioc 
co rifiuto d’ogm adornameto bonetto, 
&d’ogniefcrcino gentile, per cui vi fi 
deforma , & fi tende difprezzabilc l’ap- 
parenza del corpo . Volete vedere fe 1- 
auaro è vile, guardate di che colà egli fa 
(lima. Tre ioni di beni fi trouano nel 
Mondo, benid'animo, di natura, di for- 
tuna; Di quelli i più vili fono i beni di 
fortuna, & quelli dicemmo ertere hono 
u, dignità, grandezze. e richezze :& frà 
tutti le ricchezze fono vilirtime, & que- 
lle finamente fono filmate dali’auaro. 
& hauute inconfidetatione di cofe fi 
grandi , che per elfe idolatra , vili (Timo 
dunque l’animo deli'auaro. Mi fi diri 
forfè qual cofa,è più pregiata dell’oro, e 
dell’argento?qual cola di piti valore del- 
le gemme ?che cola più honorcuole, che 
le ricche fuppellerili ? che più vali di fe- 
condi campi, &dc gialli aimentiìRifpó 
do, che fono pregiare a gli auari vili, ma 
non a gli animi gentili, che fono di vaio 
re appretto a fuochi, ma non à fauij-.che 
fono vali è gioueuoli a buoni , che non 
le rtimano.ma nociue,e dannofe a tildi , 
che d.fordinatamente le defideranoitna 
Copra tutti inutili ,& pcrmciole all' aua- 
ro che a loro fi dona.Et finalmente, che 
cofà è l'oro, & l’argento, & tutte le cofe 
terrene, altro che fango,e poluerc, altro 
che terra in varie forme impaftata?Che 
cola c più vile della terra genitrice del- 
le cofe che tanto fi pregiano? Qua ti ani- 
mali la calpertano, a quanti ferpi foggia- 
cc?Quanu peccatori fòrtenra D’acqua la 
difolue , il vento la difperde , il fuoco la 
confonda. Dà querta matta fi genera 1- 
oro.e l’argento, con legemme>& l’altre 
cofe , che fi connumeiano fra le richez- 
zejtna tutto fono tanto più vili della ter 
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ra, quanto che <on men necelfarie all’hu 
mana vira , poiché tutti porno viuerc_» 
lenza di tali cofe:Ma dell'aiuto della ter 
ra tutti habbiamo bilogno perfoftenta- 
mento noftro , Se pet nodrimento della 
nodra vi A. Perciò Catone ftimaua efler 
ccfa più gloriola non hauer bifogno del 
lerichezzecioèadire deprezzarle che 
poffedcrle , perche il deprezzai le , è le- 
gno che Rimiamo di loro non hauer bi- 
Plutar- 'fogno, il poffederle con adetto didima 
(». è vn edere pofleduto. 

Et a' Mario Curio gli Ambasciatoti 
de Sanniti,per hauerlo ritrouato,che cu 
cinauarapein vna Sua radica caletta di 
villa, giudicando , che fode tauro polle- 
rò, quanto valorolo, offerlero vna gran 
lomma d’oro» & egli la recusò dicendo, 
che non haueua biligno d’oro, che fi có 
tentaua di vna tale cena ; Se ch’egli bra- 
ma ua più rodo di vincere coloro, cho 
podedeuano l’oro , che edo podederlo . 
Sentenzadegna dell’animo di quei gran 
di Romani . 

Ma dato che l’orò,& le richezze non 
frano vili, anzi concediamo, chefiano 
degne di molta dima, eli auari nódime- 
no fono vilidimi, perche fono vilidìmi i 
modi, con che l’acquifiano e le conlerua 
no • Sono vili quanto al fine , Si più vili 
quanto a mezsfi . Quel fine é men vile , 
a cui la coù per difpoficione della diui- 
na prouidenza mediante la natura è da- 
ta ordinata: e niuna creatura può far at- 
tione più degnachequella per la quale el 
la fu fatta dalla diuina fapienza. Hora 
fequedo è cofi,ne fiegue. ciré l’auaro aui 
lifca le ricchezze, & le medefimode ric- 
chezze, perche le didoglie dal loro fine 
naturale, cheèdiferuir per beneficia 
dell’huomo, perche a quello fine turno 
da Dio creare, e dirette. Semedefimo 
perche fi didoglie da quel fine per lo 
quale Dio lo creò:che è di Signoreggia- 
te a quede bade creature , e di contem- 
plare, e desiderar le colè celedi per amar 
& godere il Creatore : ma egli da fem- 
pre fidò nella terra, Se alle cole formate 
di fango : Non domina alle richezze,& 
non permerre , che feruano a le medefi- 
mo,come di fopra dimodrammo , anzi 
egli ferue loro , & coli peruerte l’ordine 
della natura, didogliendo le dello da^ 
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Dio,& ordinandoli alle ricchezze, e di* 
dog bendo le ricchezze da fe , & prepo- 
nendole a le medefimo,& a Dio. Adun- 
que l’auaro accrelce viltà alle ricchez. 
ze,& infieme a le defiò , perche quanto 
è più vile il foggetto. a cui li lerue, tanto 
più s’auilifce chi foggtace i tale lerui- 
tù. 

Maleparlaremodemezzi, co’quali 
s’acquidano le ricchezze , apparirà non 
efler cola più vile dell’auaio.Et qual vil- 
tà può l’huomo imagmai fi, che per ime 
rette, l’auaro non la commettale he cola 
c più vile, che du bugie, giurarti fallò, in 
gannare, falfificare.amazzare per prez- 
zo, affattìnare alla drada.rubbare e fimi- 
li infamie ? Et tutte fono anioni fi pro- 
prie dell'A uantia,t he lenza di loro,non 
potrebbe fodenerfi . Di bugie, di giura- 
menti fallì di fraudi, e d’inganni fono 
piene le botteghe de Mercanti aliati. L' 
aua ro giuoca falfìfica le carte, e i dadi, e 
truffa la moneta al fuo compagno. Quel 
l’altro perauaritia f, illirica la moneta., 
del Prencipe,e s’ariichifce del publico . 
Per ingordigia del danaro quanti huo- 
mini diabolici ammazzano a sàgue f red 
do vno.chemai non l’offefe , anzi allo 
volte quello, che eli ha fatti di grand» 
beneficiar l*i fletta cupidità quanti da- 
noalladradaapalfaggieri, egli difpo- 
gliano diquanto hanno, & barbaran c- 
te gli priiwno di vira ? Quanti tradiro- 
no le fortezze, le Città, gli dati, le vite-» 
de propri Prcndpi , Se benefattori per 
diuentar più ricchi ? la medefima fame^ 
della robba fi girare attorno la Città 
tutta la notte infiniti ladri per diuorarfi 
di nafeodo le fidanze di quedo , Si di 
quel l’incauto : Si damo a tempo che no ', 
fi può più viuere ficuri, 5#in particolare 
farà necedario in tempo di pace cufto- 
direicChieScaguifa di fortezze, per- 
che ogni giorno s’intendono efler com 
medi di molti hereticali facrilegi , pol- 
che nello Svario meno di due meli fiamo 
auuifati, che fiano date rubate in diuer- 
fc Città d’Italia molte fupellerili facre: 
ma quel che è più bombile che fiano da 
te sforzate le cudodie,& portatoui vi«^ 
le facre Pi Aldi col tremendo Sacramen 
to dell’altare : Sccleraggine, che non fi 
può fcncire ftnza Ipauento , ne raccon- 
tai* 
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tare densa racapricciarfi, e pure nel cen- 
tro della Chriftianità,e fucccdutofi fa di 
certo in quattro Città , & in cinque-* 
Chiefe.Cofa.che mi parejanropiù efe- 
cranda,quantoche in terra de Turchi vi 
dono infinite Chicfc di chndiani,chc nò 
dono foggctteaquedodàno,neanche in 
tempo di guerra frutti dell’infame aua- 
ritia dalla cui viltà fiatilo trafeorfi nella 
maluagità fenza auuederfene . Che 
co fa è piò vile d’vna femina adultera , 
è forni caria? Et pure fono infinite, che 
per vililfìmamcrcede non fi fanno par- 
tire dal podribulo; &inuenrrict dimoi 
te fporchezzc addattano l'infame cor- 
po ad ogni piacimento de drudi non 
per affetto d’amore , neper volontà di 
piacere,ma folo per cauarneil prezzo 
men tenue tenute nelle catene della car 
nalità.fchiaue dell'auantia ; Ne poche 
fon quelle lequali con fòmma infamia-, 
del Cafato per l’auidità del dannare) in- 
troducono l’adultero nel letto marita- 
le , e mettono à repentaglio l’honore , 
la vita, l’anima. Marni coli accoccati dal 
la auaritia, che non veggono il loro luo 

Ì jo occupato dall’edramo, ma diffimu- 
andò con la moglie, perche ne Tentano 
vtiie.fi pongono in capo vna Corona di 
. vituperio : nati nell ’afeenderfi di Capri 
corno. Molti fi trouano ancora di non 
adulta età che tratti non al Cielo dall’- 
Aquila di Gioue, madalla ingordigia di 
poca moneta nel profondo dell ‘infamia 
fi lafciano indurre a firruir per femina. 
Quede fono l’imprefedell’Auaro. Que- 
lli fono i fregi della Auaritia ■ A ba- 
ldanza non fi direbbe mai dell’abomi- 
neuole viltà drllaffetto difordinato del 
la rcbba.ma diciamo qualchecofa della 
lòrdidezza. 

Lafordidezza apparifee ne’ coflumi 
& ne vedimenti: fordido di coflumi c -, 
colui .ilquale non hauendo rifg riardo al- 
la fua conditione fa cole indegne di fe 
ftefio non rien conto di quel che altri fe 
ne dica, purché la robba fi accrefca.Tale 
**W- mi pare, che fofle Pertinace Imperatore 
•«m. chefuccefte a Còmodo, di cui fi riferifee 
che non hauendo rifguardo alla digni- 
tà e grandezza In periate ,efie rcitnua la 
mercatura, come faccua quando era-, 
priuato.Ne mentir dido fu Adolfo pur 
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Imperatore,ne più liberaleFilippo il bel DuBtm 
lo Re di Francia,che barteuano le mo- ciò . 
nerefalfe per afiorbirfi le richczze de GitVil 
popoli. Ne fi inganneremo fe porre- Un. 
mo in quello numero due altri Impera- Caffi. 
toriindegnillìmi. Caracalla, & Foca : ni*»». 
Quello perche trattaua in fegrcto co’ 
fuoi corteggiani,& védeua loro i gouer 
ni:& al popolo vendeua tutti i giudieij. 

Quello perche da fuoi famigliati toglie 
ua vno feudo, o altra cofa vile , come te 
fofle flato vno ftafficro de fuoi ftaffieri : 

Della (leda pece macchiato fi trouò 
pochi anni fono vn Signore dalla for- 
tuna efalrato ad ogni eminenza di Sta- 
to, & di dignità, ilquale hauendo ma- 
ritata v na hgl iuola ad vn précipe di pa- 
ri qualità lo fpofo in fegno d’allegrezza 
giuocando fparfe per la danza qualche 
buona fomma di monete d’oro ; Si egli 
non fi vergognò di raccoglierle in com 
pagnia, de ftaffieri, de ragazzi di cuci- 
na, et de mozzi di dalla con moka folle 
citudine, v rtando.e rifpingendo la folla 
come fe fofle dato vno di loro:& fecon 
do chèle vitande appatiuano nel con* 
ulto le faceua Ieuare da fuifamigliari,& 
potartele a cafa.per feruirfenc per mol- 
ti giorni nella propria menfa. A artioni 
tanto indegne,conducv l’auaritia i fuoi 
feguaci. Io ho fentito raccontate d’vno 
della mia patria perfona natta ciuilmen 
te, ches’eflercitaiiancl patrocinio del « 

le caute : ilquale fevedeua per la ftra- 
da vn pezzo di matrone fe lo portaua a 
Cafa fotto il mantello: & hauendone ac 
cumulatabuona mafia, gli venne in pen 
fiero di rinuouar la Cafa, ma perche lt^ 
materia non fu diffidente, a tale lo riduf 
fe l’Auaritia.che per tempo di notte an- 
dauaarubbare le foglie delle porte del 
la Contrada,& della Città . et fe nepor- 
taua i mattoni a Cafa. Rifatta la Cafa 
pafsò più innanzi la fordidezza, perche 
fe vedeua derco per la ftrada , lo rauo- 
glieuaconle mani in vna carta ouero 
vn fazzoletto, o pure in vna fachetta fat 
ta a porta, & accrefciuta la mafia in Ca 
fa,ò la vendeua ò la màdaua a fuoi terre 
ni . Se vi ftommaccate Signori , della 
battezza di tali obrobrinfe attioni, ricor 
dateui.che fi tratta delle fordidezze de 
gli Auari,nefene parlerebbe adequa- 
ta- 
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(ameute.fi! non ci foffero naufea, & con 
uiene alcuna volta per inoltrare a che et 
conduce il vino deteilabilc deil'auari- 
tu.che non lì recutì di rapprelemare** 
quei che magg ormence lo rende abo- 
minande. 

Et per non lafciare intacca niuna par- 
te delia materia propollaci refi a dire-* 
pocchillì.ne parole della fordidezza* 
del veliimento. La fordidezza nel ve- 
ftire*i mi pare , cheli polla chiamare*, 
ilfegio dell’Auaritia.’fapece lìgnon.che 
de legni altri fono naturalualiri artifùia 
li : C arne farebbe a dire, il fumo è fegno 
naturale del fuoco,latabelail cerchio.o 
lafrafcaò fegno arcitìciale della cauer- 
na, così la vede fordida è fegno naru- 
le d'animo auaro , Se la velie fpelara , 
e riunita, é vn fegno arcitìciale che ci di- 
molira che l'animo di colui i albergo 
dell’Auaritia. Fra gli auari di queita for- 
te diedeeelebre luogo Fiorano Poeta 
a quell' V indio , di cui dice quelli verfi. 
I t Vm dms quid «marron un^a erfubu la) 

. ’ diues, 

Vt mtiiritur uumos ita fordidus, vt 

f 1 ’ 

Non vnquam mtlius fcruo vefltrtt . 
cioè . 

Fu certo vn V nidio.ilquale per mifurare 
Danari fu canto f >rdido, che non an iò 
n*ai meglio veftiro del fu a fchiauo . Ne 
fi sdegnerà forfè d’elTere annouerato 
fra quelli vn certo gentil’huòmo affai 
noto, che coilu ma di farli il laio.de i cal- 
zoni la parte dinanzi di velino , la parte 
di dietro di tela,& coli, coperto col mi 
cello tutro il giorno.fe ne vi in Carez- 
za per edere podagrofo. Coli adbtnglia 
l'auariria gli Immani ingegni nella vile 
fordidezza, se’lvedire modello, e’I ve- 
ftir graue ,e fegno d’animo grane Se mo 
dello cosi il vetlire vano, e bizzaro , di- 
modra l'animo leggiero* fi ego! aro: pa 
rimente la vede fordida e certiffimo ar- 
gomento d'ani ino vile,& auaro .* per- 
ch* è cofa naturalidi na, che dubito e- 
fteriore dimollri l’hab'to interiore. 

■ Si panno nlfomigliare i vedimend 
di quelli tali alle monete de liberali le** 
quali perche paflano per varie mini ,fo- 
n » v >lre,e riuolre fpelfidimo.e in breje 
per edere tempre maneggiare fmarifco 
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no la figura, delPimpreffionè.ff che alJ 
le volte non fi fcunofce fe dall'ofiìcina 
del Papa o del Re fiati > vfcitc.Così tt> 
velli degli auan fono volte.dc tiuolrc*» 
cento volte , hora fatto del dono ro« 
nerfeio, hor dal rouerlicto ritornate al 
dritto , hor quello ch’era in cima po- 
llo tn fondo, hor ritorn «to il tutto al fuo 
luogor&fe quedoeindudria nepoueri, 
ne ricchi è fordidezza. Quindi è chele 
vedi fono tanto fpelate , che hanno per 
dato la formi della (lampa. ne lì cono- 
fee, fe fian vfeite dalla bottega della 
lana o del Imo.ò della feta. 

Fu Coitont.fu velato, e poi fu rufo, 

Et hora.t piu fattile dell' orme fino. 

Coli le defctiue , vngratiofo Poeta. 

Et di vantaggio, talhora fono ramo bi- 
filare, che non fi difcerne fc fiano di pan 
no ò di drappo, ò di cuoio. Oh fordidez 
zi, o viltà vituperofade gli animi aua- 
ri . Che marauiglia poi , chenerauo- 
glino il frutto del Difpregio ? s’è graue 
e modefl » vedire muoue a nfpetto . Se 
có. ilia Phonore di chi lo vede.ancorche 
non s'habbia altra noriria di chi Io por- 
ta. A IP ncontro la fordida velie muo- 
ue 3 denfo &piouoca l'mdignarionedi 
chi la mira. Non .‘però badeuole il ve- 
llico pompofo a coprire la fordidezza^ 
de collumi. q'tandofon noti altrui .1 Pa 
rafiri,i buffóni, i tauernieri; i falli in ban 
chi. gli sbirri, gli comedian» , e limili 
co npanranno talhora con habiri da** 
prencipctma chi li conofce non ne tien 
più conto, che fi f >ffero la fece della pie 
be. L’auaro però col ricco vellimcnto 
nafeonderebbe affai bene la btutrzza 
deM’animo .perche e quali inco npollì- 
bilelavedepo npofa.conla mente auara 
almeno io quella parte.che più dell’alt re 
efpofta a gli orchi altrui darebbe ad in- 
tendere eh* f* jfse liberale Mi compare 
d i rutto inu >lto nella fndidczzi , &fa- 
penlofi hauer le caffè piene di moneta 
forati l’obbr brio, lo fchernodi ruiW 
fora derif > difaciulli.forà maledetto da 
gli oppreffs.ùrà odiaco da bu jiii fentire 
Gionenile. 

f^imr Panutiut.quefìVel Neftra to- Sal- 
timi 

Pojft eat quan'um rapuit Nera ; * 
Adonti bus aurum » 

Ext- 


Excquat : me amtt quemquam, 
me umetur ab vile. 

Viua puie l'acaro $co.mille anni.Pof 
fegga più di qiiello, c he rapì Nerone-/. 
Hatibiapure lc montagne d'om: ehc-> 
ne per quello nc amen , ne fari amato 
da nettano: ma più rodo fari fcherm- 
Co,dishonorato,vilipcfb, perche così ri- 
cerca l'alito, ch'egli chiude nel cuore có 
irò g l’alt ri, contro di fe , contro Dio per 
la maledetta Auantia per quella pelli- 
ma radice di tutti i mali. 

Ma fin hora coi teli vditori , ho detto 
nulla de mali dell’Auaritia , rifletto a 
quello, che mi rimane da dire. Nulla ho 
racolto in molte parole.* Ma fari molto 
quello che in poche parole vdi rete do 
mali edrcmidcH’Auaritia: anzi vna pa- 
rola fola non mia, ma della voce di Dio 
detta per bocca dell* Apollolo c ballan- 
te a difpiegarui il tutto. Rtgnnm Dei 
.6 non potf.Utbunr.Nan poliedri anno il re- 
gno di Diorcior (iranno eìclufi dal Pa- 
radrfo . Parola, ò parola compendiofà , 
ma follantialc : breue , ma efficace. vera 
ma terribile tpatola, che in fe contie- 
ne, quel maggior male > ch'imaginar fi 
pofsa intelletto angelico . Paroladegna 
d’ellere (piegata da lingua celefle: Gli 
auati non polfedeiànoil regno di Dio • 
Se tanto ci tormenta non poter confe- 
guir quelche li defidera nelle bafsez- 
- ze di quella ter ra.che (ari quando (ì co- 
nofeera d'hauer perduto l’acquido non 
d’vn podere , non di vna Luti, ma di 
vn Regno? 

Mi ricordo «i’hauer letto , che fu gii 
vn Re potentini mo, che dommatia a 
molti regni, & hauea vnCotteggiano fa 
• uorittfiflimo huomocfàlraro dalla fece 
della plebe a fupremi honori della cor- 
te, ma di pr iTima qualità , & ingrandi- 
rne al fuolignoretcon tutto ciò naueua 
il R e (come auuiene)canta indi catione 
a codili che non delidcraua cofa ,che_/ 
non imperrafse,& patena , che fi folle 
propofto di voler far apparire tato mag 
giorelafua humaniti , quanra piti era 
indegna la perfona del fe ruttore, l’am- 
moniua per fe,& per altri , Se promette- 
uali,( fé mutati» codumi,) non folo di in- 
uedirlod’vnodefuoi Regni ;madi pi 
Sitarlo a parte della fila Monarchia , fi 


che fodero vna colà (teda. Egli nondi- 
meno era taiito habituato nel male, che 
non diede mai orecchio a gli aueituuen 
ti delfuo benignillìmo Signore : anzi 
abufando (empi e piò la grana del Re, 
& andando di male in peggio , ne per 
dolcezze, ne per minacele fi guardaua 
da molte fceleratezze.Caddé tmalmen- 
in dtfgrana del Re, il quale guidamente 
lo priuò d’ogni honorc,& fucolti.fi che 
rimafein miferidimo dato non hauen- 
do da vuiere. Et del pi imo peifonag- 
gio di Cotte, ch’egli era fusfoizatopec 
fodentar la vita a mendicarne il pane^r. 
Ne pur quello era badeuol, perche il Re 
fdegnato da fenno>haueaprohibitorigo 
rofamente, che niuno gli ccfseaiuco. 
Ne potendo yfcve dalla Città, bifogna 
ua che andade raccogliendo i rimandi- 
gli, che fi gettauano dalle fineftre , ò ne 
gli imondezzari per cibarli : Ma tutti 
quedi mali non idimaua punto, quando 
fi ricordaua, che haurebbe potuto, eder 
Re , fe hauede afcoliato il Tuo fignore ; 
Quefta era la noia, che più l’affliggeua, 
quello l’affanno,che più lo tormentaua. 
Così intrauerri all’auaro quàdo chiufi 
gl'occhi dèlia carne, aprirà quei deli’in* 
rendimento, & conofcerà che haurebbe 
potuto eflèr Re, perche gnene hauea-, 
promedò il fuo Signore, fe era obbedic 
teafuoi precetti, ma modrandofifem- 
pre durn,proreruo,& ingrato agli innu 
meritali, e gtandidìmi benefìci ricenuti 
dalla diiiina manno fenza mai confiderà 
re d’eflère dato caucto dall’abiflo del 
niére,& riceuutonc l'efler ragioneuole, 
d'edere dat o leu.no dalle tenebre dell'- 
infedeltà, & hauutoil lume della ftde, 
perche gli fofse feorta alla gloria , d’ha- 
uer hauuto dalla ditiina liberalità , quel 
che più pregiaua,& defideraua.cioèpo- 
deri, danari, e richrzze ha sforzato il 
giudo fdegno di tanto donatole a pri- 
uarlo non folo di quanto pofledeua in-, 
terra, ma della vira , & quel che è più 
della fperanza del regno promedogli , 
regno d’eternità, regno di glorie regno 
di Dio, poiché gli auari non lo pufsede» 
ranno • Oche dolor e.ò thè martire fa 
rà il tuo ò crude! auaro, vederi i tolto per 
tuacolpa.non vnacafa.non vna vigna' 
nonyn negotio di guadagno, ma il re- 
ti gnu 
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gno che'J Ré de’Rc t’hauea prormffo 
acquiftato, & preparato regno celede , 
tcgno di Comma pace, regno d’infinite* 
ritht zze,che non conofcc altro monar- 
ca che, Dio, che non ha altri-vadalli, che 
Ré:& cu miferabile, Si cu (ciocco, che là 
to bene hai perduto per tua colpa, 
l'hai polporto > ad vn poco d'oro per 
quattro piedi di terra, per vno feudo di 
moneta ,pet vna roeiiellra di lento, 
Cernirai di ciò vn dolore incomprenfìbi 
le, et quale conuerrà ad infinito danno. 
Si nó trouarai, chi ri porga pur vna goc 
Lut. li riola d’acqua di conlolatione. Ricorda- 
ci di quel ricone £uangelico,dettoil rie 
co Epulone perche ogni giorno Cplcndi 
damence banchettaua quello, e quello . 
Vediua Co ntuofa mente di porporaAdi 
biffo, teneua di molta fameglia, & allo 
porta della Cafa ftaua giacendo rutto il 
giorno, come è (olito ouc è frequenza., 
di gente vn poucro mendico tutto im- 
piagato chiamato Lazaro ìtquale defide 
raua di fatiarfì delle micche , che cafca- 
uano dalla menfà del ricco, & neffuno 
ge ne daua: Era egli quello ricco tatuo 
priuodi charità.etrafuirato , che quel 
pouero infermo Ce ne delle alla fua por- 
ta tutto fqualido,e trafitto dalla fame* • 
mentre, ch’egli con gli amici A co’fer- 
ui crapulaua . Et altro il mtfthino ncru, 
delideraua.che alcunacofa: di quelle.» 
che fi gettauano . Muore il rircoimuo- 
re il pouero . ma con forre differente* 
palsa il pouero dal patire al godere, paf- 
fa il ricco dal godete al patire . Quelli 
fepolto nell’inferno i quegli portato 
da gli Angeli alle delirie nel fieno di 
Abraamo. Mentre, che il ricco daua* 
abbruciandoli nelle fiamme infernali . 
alzò gli occhi , & vide di lontano A- 
lira amo, e Lazaro, e gridando ad alta., 
voce difle.Padre Abraamo Mifericordia 
Manda per Charità Lazaro , accioche* 
toccando con l’edremità del fuo dito 
nell’acqua, mi rifrigeri vnpoco la lin- 
gua, perche fento vn grandiffimo tor- 
mento in quella fiamma , quello è for- 
fè quel ricone, in cafa di cui fi banchet- 
taua tanto lautamente ? oue è ita la* 
fuarobbaf oue i miniflri , che lofer- 
uiuano io tanto bifogno ? onde proce- 
de» che mangiando cofi bene» bora* 


dimandi fi poco hauendo maffime Tan- 
ta fete ? Che fari vna (lilla d'acqua? non 
farà incentiuo a maggiore atfura 1 An- 
zi ne pur quefla fi può ottenere. Et A- 
bramo gli nfpofe piaceuoicoenre fi ,roa 
infruttuofamete figliuolo ricordati, che 
hai nceuuto de beni in vita tua, Si Laza 
ro (imilmenie ha nceuuto de mali.hora 
egli éconfolatoA tu fei tormentatotol- 
tte , che évn gran Caos fra tee noi » 
che nòli ti può dar fiocco rio; Gran rigo 
re per cerco , vna goccia d’acqua ine- 
flrcma neccffìtà fi chiede, e vien negata. 
Ne l'oro l’aiuta,ne gli amici, che fi fi' mol- 
larono al'a fua méta, lo foccoronu. C. he 
farà dùquedi colui, che tanto duna le ri 
chezze,& verrà in tanta pouercà che io 
diremo bifogno non poffa hauere vna 
goccia d’acqua? Che faranno i tuoi da- 
nari tanto cufloditi f oue faranno i po- 
deri,! prati, gli armenti,e le vigne.che* 
cen tanta anfietà,&angatie acqui dade. 
e coltiuafle: Altri le goderanno, e re fief 
fo tormenteranno, perche la robba che 
accumulane, e cagione ch’altri offènda 
Dio A perciò ru che forfè con la tua in- 
gordigia prima radice di quello male» 
d’ogm peccato, che fi commetta, tu ne* 
pagherai la tua patte della pena per de- 
gno caftigo della tua Auantia . Quel 
frumento che s’infracidi fui granaio . 
Quel vino che lafciafle guadare nella* 
cantina .Quelle vedi cne hanno roto 
le tignuolle nella guardarobba, quell'- 
oro, e quell'argento , che fi è irrugmito 
ne fcrigni grideranno conrro di io 
auanti ilgiudice , ogni granello di fru- 
mento, ogni dilla di vino, ogni forame 
delle carme, renderanno tcdimonio del 
la tua'durezza. Quel danaro irruginit» 
farà vna querella contro la tua crudeltà; 
& la della ruggine diuenterà voraciflì- 
ma fiamma , che diuorerà le tue carni: 
perche in vece di accumulare oro, & ar 
gemo hai tcfaurizaco l ira diuina, ne gli 
virimi giorni.Nequedi fono miei pen- 
fieri ,ma è parola d’eterna verità , che* 
vorrei dampare nel petto d’ogni vno 
perifbandire del Mondo l’iniqua Aua 
rida. Maquièdanorare.che non fi di- 
ce, che quel riccone folle rapace, frau- 
dolenre, bugiardo anzi fi argomenta, 
cjbc foffc/plcadido del fuo intorfi pia- 
ceri 
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ceri, ma trascurata in fouuenire al poue 

10 che Dio gli haueua pollo auanti gl: 
occhi per faluarlo . Peccato d'ommif- 
fione : che fari dell' Auaro, che non Solo 
cralafcia il bene: ma commette tantima- 
li) 

Vorrei poter farti intuonare, nell’o- 
recchie l'horribile fuono della fpauento 
(à tromba, che richiamerà i morti al tre- 
mendo vniuerfale giudiao. Vorrei che 
pentade di comparire auanti il corpet- 
to dell'i rato Giudice, & di portare ferii 
to in fronte, oue tutto il Mondo il potrà 
leggere il procefTo delle tue iniquicà-.In 
cui iaranno notate le fraudi » le bugie, i 
furti, che mai commercili, & tutte quel- 
le più nafeofteabominationi, che non 
vorredi chi fi paleffafsero, ne anche alle 
pietre infenfate,airhora tu le vedrai da- 
re nel cofpetto di Dio,dc gli Angeli,& 
de Santi,de Diauoli,& de dannati, & n* 
haurai tanta vergogna , che terrelh a-, 
gran ventura, che s’aprine la terra , e ti 
afsorbilTe nelle fue vifcere, oche nafeó 
deflero i monti la tua confufione get- 
tando foura di te le loro ruine, Apparirà 
la viltà, e la fordidezza dell’animo, appa 
riranno le repulfe, che facede alle diui- 
ne infpirationi,apppacirano le prediche 
e i ragionamenti, & quello mio ancorru 
fe mai ti verrà a notitia , appartano i li- 
bri, che haurai letto, ò chedoueui legge 
re per muouerti alla Virtù , &chedi- 
fprezzade.e maggiormente fi feopriran 
no i nafeondigh del tuocuore.Glifielfi 
tuoi danari , che fono il tuo Idolo nel 
cofpetto dt turriti confonderanno. Il 
Diauolo tentatore dcll’auaritia , chea- 
fcol ti, come diuino oracolo , farà quello 
cheti recherà maggior confufione d’o- 
gni altra creatura, modrando i peccati , 
a quali per fua indigatione vai accon- 
fentendo.Perlo che vedendo-tu d’ef- 
fetti lafciato vincere dalle perfuafioni 
d’vno fpirito.cosi immondo, vile, & abo 
mineuole, Se di hauer fatto refidenzau 
a gli impulfi celedi.n’hauerai tanta eru • 
beftenza, che più rodo vorrede non et 
... fermai nato, faranno gli auari confufi 
l. di gli Idolifdice Pena?, elico Profeta)qua 

11 hanno facrificato.Cioò quelle creatu- 
re adequali hanno applicato tutto il lo- 
to cuore, eoa officia del Creatore, faran- 
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no, quelle che apporteranno loro mag- 
giore confufione d'ogn'altra cofi.Quel 
danaro, che tanto pregi,farà volto a tuo 
obbrobrio, quel podere, che con male 
ancacquillalte ri renderà! frutti di ver- 
gogna:quello fpirito d'Auaricia , che tu 
reputi fpirico di prudenza ; chefcm- 
pre accrefce la tua infatiabile fame di 
richczze, darà il colmo alla tua confu- 
fione, perche in farti faranno confufi 
da gli Idoli, a quali hanno facrifìcata il 
loro aderto. 

Ma ne quello bada perche dall’alcra 
parte forgerà l’Angelo cudode, Se per 
accrefcimento della tua confufione-** 
farà apparire quante buone infpiracio- 
ni tipofe mai in penfiero : quante occa- 
(ioni ti mife auanti di far limofina, & in 
quante maniere cercò di ritirarti dal 
male . E tu non ardirai d’aprir la boc- 
ca in tua di fefa, ma tinto di rofTore ri- 
ceueredi a gan ventura d’efsere diuora 
to dall’hornbil fiamme dell’in ferno per 
non fbdenerevna tanta vergogna. Ti 
confonderanno i cuoi amici, che ci con- 
fegliarno il bene, ri confonderanno, e fa 
ranno confufi quei che ceco coopera- 
rono al male . 1 i confonderanno i pa- 
renti: ci gadigarono le tue peffimc-, 
inclinationi, ti confbnderanno.e faran- 
no confufi le non le caligarono . Ma 
più d’ogni cofa ti confonderà la pro- 
pria confcienza , la memoria delle pro- 
prie iniquità , la bruttezza delle tue-* * 
fccleratezze,il cordoglio d’hauerdifpre 
zato il paradilb, Se prezzato il danaro* 
d’eder dato ingrato a Dio, & di hauer 
gratificato al demonio , di non hauer 
tenuto conto della vita eterna, & poda 
ogni cura in queda tranficoria. In fo- 7/4.6. 
ma d'hauer con ingiudicie , fraudi, vio- 
lenze, Se abbominacioni odefa,& vilipc 
fa la tremenda maedà del Giudice. 

Mà tutto quello è poco . Quell’efler 
podo fra reprobi alla (ìnidra del feggio 
reale di qualdoloreti riempirà il cuòre) 

Il veder incaminarfi i giudi alle dolcez- 
ze del paradifo,&re eflcrne fòandiro, 
di quanta inutdia>& di quanta amaritu- 
dine t’ingombrerà l’animo ) Ma la fen- 
tenza dell’iraro Giudice , cheapunroti 
rimprouereràda tua crudele auaricìa-, , 
quanto terrore e per arrecarti ) Chi à 
Hi ba- 
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baftanza,(ò Dio)pot ramai fpiegare que 
fti (entimemi : Horfe attentamente fi 
andai confideranno , non è cola da fa- 
re ftupire,che in quella condannagione 
vntuerfale di cucce l'iniquità del mon- 
* do, lì faccia mentione d'altri peccati , 
che d’auantu 1 Se quei che è più non di 
iceleraggini commette per Auacitia^ , 
ma falò di ommiilìont:non d'elTete da- 
to auaro.ma di non edere (iato libera* 
le,chefara\lunquede gli Au.iri, de la- 
dri , de rapaci, de falfari , Se di tante al- 
tre iniquità? Già pur tutti Tappiamo che 
per ogni peccato mortale di che fpe- 
de li fia l'huomo.e reo della morte eter 
na, perche dunque non lì notano nella 
giullirtìmi temenza falere forci di pcc- 
catrtChe li farà de fuperbi, e de gli in- 
uidiofi? Che degli iracondi, o de libi* 
dinofi/’forfe anderàno alla gloria? Non 
per cerco perche dunque è folamentecó 
dennata l’auaritialrifpondo perche febe 
ne ,è vero che per ogni peccato morta 
le.s'e desinati all'inferno, e vero anco- 
raché la limolina e data polìa nel mon- 
do per vn'acqua che ellingua il peccato 
o per vn prezzo, da redimerli . Ec per- 
ciò Dio h3 promelfo a' limolinicri il co- 
mpio in terra, & la vita eterna in Cielo, 
Se per adempir con loro quedapromef 
fa necedario che lì dia loro ilpentimen 
to de peccati : ma all'auaro,& non limo 
liniero non li da pentimento, ne di que 
Ai, ne di quelli , e per quefta ragione i] 
fummo giudice fulminando l'vlcima se 
tenza di morte eterna, non rinfaccia., 
altri peccah,che i peccati dell’auaritiaf 
ma ne anche tutti quei dell'auaritiru, 
Jllatl. ma folo i peccati d’ommidione quali 
l$. che voglia dire, fe forte flati liberali e li 
mofenieri io no vi códanerei, perche m’ 
era'obligato corrifpódere alle^yoftrc li 
moline-có la vita eterna; ma perche fete 
flati tenaci, e crudeli , partiteui da me ò 
maledetti, & andate nel fuoco eterna 
apparecchiato a I Diauolo, & a Demoni 
fuoi: Perche hohauiKO fame, & non mi 
hauete dato da mangiare : ho hauuto 
fete , Se non mi hauete dato da bero : 
fono flato pellegrino, & non mi haue- 
to raccolto in cafa , fon flato nudo , & 
non mi hauete vertitone coperto. So- 
no flato infermo , 6( carcerato , & non 


mi hauete vilitato : Perciò partiteui , 
partiteui , ò anime più etnde delle*# 
fiere, più empie dell’inferno, pamreui 
ne vipenfate d'entrar nella mia gloria: 
Partiteui dico incontinente da mo . 
Ah Dio mio quello è quello , che loro 
pefa più d’ogn’alcracofa.ilfeparaifida 
voi <“ il male, che fupera ogni cllimano- 
neiquerto è il tormento, che auanza tut- 
ti i mali: da me an ! parolina quanto me 
lunga,tanto piu pelante, che chiude in^ 
fc quel dàno.che è il maggiore ,che ima* 
ginar li polla, apprettò cun dolori attro* 
cillimi dell'inferno fono lhmati di nin- 
no momento. Non vogliate dunque^ 
Signoie che li allontanino da voi.. Nò 
No dice Dio partiteui pure da me: Da 
me die fono lo fplendorc del Patadifo, 
l'oggetto della Beatitudine, la dolcezza 
de Beati ; Da me, che fono fonte d'ogni 
bene , efemplare d’ogni bellezza, abirtio 
di tutta la Capienza; Da me, che fono Ré 
de Rè,& Signore de Signori, perche io 
fò Re, e Signori rutti i miei fcrui, tic do- 
no loco inertiinabih tichez'ze,& infiniti 
contenti-.Particcui pure, partir cui da me. 
Ma già Signore , che fono ridotti alfe- 
ftremo parto di coli duta partenza per 
douetfene ilare Tempre lontani dalla vo 
Ara giocondi (lima prelenza , almeno la 
pietà vortra non li lafci partitefenza la 
fua benedizione. Nono, dice Dio, nó 
benedetti; nò : ma in eterno maledetti* 
Itene pure, itene lungi da me ,e (late 
maledetti nel penfamento machinando 
Tempre in vano per volita maggior con 
fulione,& tormento contro della mia.» 
grandezza. Siate maledetti nelle pa- 
role bertemmiando Tempre empiamen- 
te il mio gloriofo nome pervortro mag 
giore dolore . Siate maledetti nell’opc- 
re, facendo Tempre cofe infami. Se abo- 
minenolnn miodifpreggio, per vortra 
maggior pena- Siate maledetti nell'a- 
nima con lo (late Tempre lontano dal 
conforma dei Beati.Siate maledetti nel 
corpo col patire in compagnia deDetna 
ni ogni male patibile. Siate dunque io* 
ogni cofa maledetti,!?»: itene da me lon- 
tani. E pure , Signore coli volete. Ee 
poiché non fi può far altro almeno eoa 
cedete a gl’infelici , che portano dii 
morate in qualche patte dciiciolà , tic 
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folazzeuole, acciò che men duro fia 
loro Teli Ilo della celefte patria . Nò nò 
dice il Signore, non in luogo di fpartb, 
ne di piacere, ma nel fuoco eterno han 
no da Itare: fuoco che non fola niente^ 
haurà forza di abbtucciare i corpi, ma 
dalla mia giudtiagli Tara communicata 
virtù, che abbrucierà anche l’anima:fuo 
co.chefcmpreti arderà, ne mairicon- 
ftimerà: fuoco appretto il cui ardore o- 
gni altra fiamma c mfenfibiieifuoco che 
cuoce e non nfpiende.Fuoco in fomma 
miniltro del mio giufto fdegno , contro 
de peruirfi peccatori. Andatimene dun 
q te lótam da menci fuoco eterno. Per 
donimi la Maelta vortra lignor mio fe 
quantunque io vi ve gga tanto adirato , 
io ardifco di parlarui:forfe vi fcorderete 
totalmente della voitra infinita pietà , 
verfo di queftì nuferabili ? che non fola- 
mente fono Itati mirabilmente forma- 
ti dalla voftra mano , ma ancora più mi 
labilmente reformati col voftro predo 
Ultimo fangue che almeno, già che vo- 
lete, che diano lontani dal voftro cofpet 
to.che fiano maledetti che fìano abbi u 
ciati dal fuoco infernale ", non faccia- 
te loro gratia d'hiuere in quegli hor- 
ror! in quegli attrocillìmi tormenti , 
qualche buona compagnia per vn poco 
difollieuo di tanti mali/ Nò nò dice il 
giudice ? che buona compagnia.. ) 
che folltuainento 1 Vadano pure nel 
fuoco eterno , il quale è fiato appa- 
recchiato per loDiauolo, ficperlifuoi 
feguaci-.Quefti faranno i loro -Compa- 
gni, queftì i mintllri dell'ira mia: Com- 
pagnia faranno loro ancora i più ini- 
qui hu imjm.che fiano fiati fopra la ter 
ra, non già per confolatione. ma per- 
che rimirino , come in tanti fpecchi 
nsll’airrui pene ritratte le proprie mi- 
ferie, &fe n’accrefca loro l’amaritudi- 
ne. Hot poiché. Signore, quefta édeter- 
minatione irreuocabile della voftra infì 
nita giuftitia. almeno mofirate loro que 
fio fegno di pietà, di nó permetter a’Dia 
uoli nemici loro tropo attroci.che li tor 
mérano.Ne quello voglio concedcr,an 
ziiocommàdoche l'infernalipotefià fia 
» no eftecurrici di quel, ch’io nominac- 
ciato loro per il mio Profeta Ezechiele 
ouedicc : Io vicògreghtròj corac G ra- 
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duna l'argento, lo fiagno.il ferro, & il .'A 
piombo in mezzo della fornace , Se poi 
vi accendeiò il fuoco, che vi fquagli, e 
liquefacela: poiché così vi piace più nó 
coni radico il voftro giufto volere. TaT- 
horaSig.Ombrofi io ho veduto formare . 
campane molto grandi , & per far que- 
fio ( come anche per fondere Cartiglie- 
ria)di congrcgarin vna fornace ftagno, 
rame,& aigento , ò altro metallo . Poi 
vi fi accende fuoco, ma grandiflìmo per 
ridurre la durezza de metalli ad efler li- 
quida come acqua . Sì che l’afpetto,e^ 
rumare delle fiamme merce fpauento 
anche in coloro , che ne (tanno ficurì. 

Di poi fi da Terno al metallo fquagiiata 
ilquale fe ne corre con impeto giandif- 
fimo per certi riueletti fatti à porta ,& 
rapprefenra vn Canale di fiamme, & fà 
quel rumore nell'vfcire , che farebbe^» 
vna felua in cui fofse accefo il fuoco 
agitato da fotza violentiffima di venti; v 
& vai riempire ilvacuo,che Ita prepara 
to per la forma della Campana odeH’at 
tiglierie,ò ftatue . Mas'egli auuieno» 
come fpefte volte occorre , mafììme 
quando il metallo più di quello , che ha 
uea preueduto il fonditore fi cóuerte ir» 
fchiuma,che'l predetto vacuo del mo- 
dello non venga bene riempito, & per 
confeguenza non bene peifettionata la 
forma nel (òttopofio modello, l’artefi- 
ce di nuouo co'martelli la batte in pezzi 
di nuouo la ripone nella fornace.v’accé 
de nuouo fuoco , di nuouo lo (quaglia, , 
& con nuouo modello rifa la Campana. 

Quefta apùto e la forte de gli auari con 
danari dalla formidabile temenza del 
fupremo giudice , faranno tutti congre- 
gati nella fornace infernale ,& perche 
tanto amarono il metallo, in tetra, giufia 
menteperche l’amante, & Tania to vna co 
fa ftefli» diuéta.a guifa di metallo in quel 
le fiime atrocirtime ,(i (quaglieranno, & 
fi rifonderanno . Et perciò dice io vi 
congregherò come argento , metallo, 
ftagno , ferro, e piombo in mezzo del-* 
la fornace , evi accenderò il fuoco à 
(quagliami • Cosi io vi congregherò 
nel mio furore, & nell’ira mia , & vi ri- 
fonderò. Ma Signor mio quello è me- 
tallo di pefCtna conditone. & voi bene 
lo pronunciati per lo dello Profeta* 

Eze- 
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MXf ii Ezechiele, quando gli auuertifte , che fonte in vn altro , ma voi (iste pre- 
era conuertico in fchiuma: perciò temo lente in tutti i luoghi : pellegrino & 
che non fi fari buona opera non fi riera ftare lontano dalia patria , ma voftra- 
piti la forma a fufficienza:Quefto poco patria è tutto il mondo , niuno dunque 
importa dice Dio . Anzi perche fi io- ui haurà mai veduto pellegrino: &mol 
no conuertiti in fchiuraa , perciò io li to meno infermo > poiché voi fetc_, 
congregherò di nuouo , & di nuouo li (abiure del Mondo. Qual carcere hau- 
ti fonderò, i & poi di nuouo gli fpez- ri potuto rinchiudere voi che fece la ve 
zarò , So vn’altra volta gli tornerò a~> ra liberti dell’antme , de ( e fpezzafte le 
congregare > So P« che tuttavia vi porte dell'inferno qual carcere è fiato 
conuertirete in fchiuma, io pur* nuoua- bafieuole a cultodirui in terra) Hoc 
* mente vi congregherò, de torneroui a- fé cosi è laviamo andare, chepervoftra 

i fquagliare.c rifondere, & cosi anderete mera liberalità vogliate glorificare i giu 

per tutta l’eternità delle fiamme della fti.bcnc he non v’habbiano veduto bifo 
fornace ncll’oppreffione della forma Se gnofo,ma qual ragione vuole che (uno 
, di la fottoi colpi del martello » fenza condannati gli auari»fblo per nò hauer 

mai finire i voliti tormenti, lenza mai. uiò cibato, vcftito.o vificato.fc mai non 
fmorzare i voftri ardori, fenza mai fichi- v’hanno veduto in nefsuna di quefte-* 
uare le voftre percofle . All’hora, che neceffiti . Io vi dico in veriti , nfpon- 

10 fpargerò fopra di voi la mia indigna de Dio.che quello, che gli auari nonhan 
rione, conofcerete ch'io fono , che fono no fatto a poueri , ne a me l’hanno fat- 
tilo Dio, foto Signore,non l’oro, non 1* to , Se quello chei cariratiui hanno fat- 
argétoper cuimidifprezzafte,l'amordi to a pouerelh , lo nceuo come fatto 
cui vi ha refli tante crudeli , inhuma- a me ile fio. Per tanto i peccatori aua- 
ri , e difpietati, verfo di me, che veden- ri crudeli anderanno alle pene eterne , 
domi famelico,nudo, pellegrino, infer- Se i giudi alla gloria eterna . O fen- 
mo.e carcerato, hauete recufàto di dar- tenza tremenda , fpauenteuole , for- 
mi foccorfo . Perciò andatene all’ e- midabile . Et non fi torto fari proferita , 
terno fupplicio,& i Caritatiui,& libera- che i Diauoli minifiri della diuina giudi 

11 vengano alla vira crema , perche-» ria a quali farà dato con quel punto pie- 
nellemie neceflità gli ho prouati cor- na poterti d’cftrcir are contro de danna, 
tefi , e pronti , a . fouuenirmi .. Ma di ti la rabbia loro, al prefonte rattenuta-, 
gratia, Signore, come erterpuò , che-» dalla diuina pietà, comincieranno a fa- 

* quelli , ò quelli habbiano veduta la-, re difpieratirtimi foraci di quei mal a- 
Maeftà voftra bifognofa ì Voi che-» uentutati , ftrafcinandoli crudelirtìma- 
pafcctegli vccelli dell’aria , i pefei del mente alJedeftinare pene deU’hotrcndb 
mare, e le beflie della terra, & tutti i vi- abifso.Tremàte fpauenratcui.inhorridi- 
uenti, quando mai farete tanto fameli- teui abominate l’affetto difordinato del 
co ì Voi fonte perenne d’acqua viua-» laauariria.iScc. 
come è poffibile , che habbiate hauuto 

letc) Voi.che.vefiifte di lane gl'ar.nentt 1NT R APOSTO QV ARTO . 

di piume gli vccelli, che crearci bombi 

d per delicia de gli huomini , come c AL ragionamento del Tenebrofo fo 
poffibiie , che fiate flato veduto nudo ; Jt\pragiunta l’ofcuritì della notte-»» 
Voi che riempite l’vniuerfo con la vo- egli inferuorato nel parlare, gl’altri atte, 
fora prefcnza , &nonfitroua, angolo ti nell’afcoltarenons’auedeuano, che 
che da voi ila nafeofoo : fe fi và in- l'ombce cadendo da gli alti monti ri- 
ciclo, iui voi fete,fenelPInferno , iui cuopriuano (òtto il nero manto gli om- 
fete prefente , fo fi vola per l'aria , òfi brofi,&richiamauano le creature al file 
và nel fondo del mare , tjuiui la vofora tio ad afpettar in ripofo il ritorno della 
deftra ci conduce: come dunque farete la luce, ocdella fatica. Et ferebbon rima 
flato pellegrino in terra ) pellegrino fli al buio fo alle (balle, del giorno ,, che 
« efler lontano da vn luogo , &pr<- fuggiuaall’Qccafo non forte fiate le toc- 

* or. 
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èie del laminofo da fùoi paggi opportu- 
namente acccfc.Ne fi tolto fini egli, che 
racitutni tutti non meno per la compun 
cionc del ragionamento, che per la fret- 
ta di ritornati! alle proprie cafe, fe n'an- 
darono , quali fenza Calmarli a vicen- 
da. 

‘Per alcuni giorni non ?i adunarono 
gli Academici , elTendo folcnizato fin* 
greflb del lieto , e fiorito Maggio per 
tutte quelle contrade , nó folo con pom 
pe (acre, ma con vanj trattenimenti ru- 
fticali,e Cirtadmrfchi, fecondo la quali 
tà delle ville . Eflendo poi conuenuti 
vn giorno tutti gli Ombroficafuaimen 
te alla vilìta dell'Opaco.che era alquan- 
to Indi (porto fi -poterò attorno al Tem- 
perante per difporlo a ragionare nella 

E rimafcttìoneda farli già che'l Tene- 
rofo haucua copilo il luo (oggetto: Ne 
fu egl i molto renitente ad accettare il ca 
r ico, fai ebbe (i fpefo del Tettante del gior 
no fenza ordine, e lenza frutto, con va- 
ri colloqui, che logliono oc con ere nel 
le conuerlationi : (c vno della Compa- 

! ;nia noncaccuua fuori vn obietto di 
refeo vfdto dalle ttampe Intitolato 
Monarchia de Soletti perche leggendo 
hor in auetto, h<>r in quel luogo alcuni 
patti piu notabil frenati da lui (retto die 
deoccalione di pai ordinato tratteni- 
mento, efiédo che alcuni degli Academi 
ci efalcauano alle (Ielle l 'inttituto , & le 
leggi di quel Monarclia,& pareua loro, 
che di la li potettero pigliare tutti giar- 
dini, per bene mdnzzare,et confolidare 
le cotone della nafeente Accademia de 
gliOinbrofi: Altri s'opponeua con ga- 
gliarde ragioni. Ma però dalle vane opi 
nioui, ronfi cauaua cottrutto di mo- 
mento . Qua do l’Ofcuro.che fin all'hora 
hauea taciuto li fece in mezzo , e ditte 
fenoinell’indrizzodi quella nottra no- 
udla adunanza non daremo nel fegno , 
con l’e (empio auanti di coretta , non., 
fofe tanto lodeuole quanto lodata di- 
retion de Soletti, ci meriteremo .noo- 
lire il nome di Ombroli, ma di Tcne- 
roli ancora , poiché fe non fapremo 
difeernere fra tanri fplendori il retto 
camino faremo vedere, che dia fepoìro 
nelle tenebre della cecità , l'occhio del 
hoftrogiudicio. Ma quanto a me non 
u . 
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fcprei deliberare ancora, fea gaifa Si 
Aiidocraria, odi Monarchia l'abbia* 
mo da reggere, &lafcierò quella refo- 
lutione ad ingegni più eminenti . Ne 
miperluadono ancoragli indiani (òu- 
ram di quella eccelfi Monarchia^ • 
laquale mbreuettè (labilità fu fonda* 
menti tanto fodi ,& inalzata a tal fegno 
che quanto terrore ha pollo a gl'altri li* 
miti potentati della fua grandezza , al- 
tre tanta fperanza ha conceputa in fe* 
medelìma non folod'abbatrere fino al- 
Tedcrminio, ma di badate etta fola 4 
moderare , e reggere la machina vni- 
uerfaledelU’vno, & dell'altro huomo- 
Con tutto ciò cttcndo le leggi loro pie- 
ne di violenze.macchiatc di prefuntio- 
ne, infette dcU'Inuidia, contaminate di 
fuperbia , lordate d'ingordigia , ne-» 
fenza tara d'impietà, come appare dal- 
ridetta defcrittionedimo.chenon lia- 
no a propolito per lonodro Inttituto » 
chela candidczzada fchietezza , la mo* 
defila, & Copra tutto ,la pietà, & la Chri 
diana Charirà ha da profetiate : Ne mi 
muoue il conofcere, che fiano atte a far 
riufeir Ihuomo petfprcace.e fcaltro.per 
non dire aduto.e maligno , & altrefi vti 
le alla Monarchia, col folo innato attet 
to ambito feopo di compiaceic.obedire 
feruir, adulare, adorare il Monarca , nel- 
le cui mani, e volontà dà il viuere. ci'cf- 
fcredi ciafcuno: perche all'incontro « 
mi pare vn viuere più da {momf ni ven- 
dibili, Seda animi frruili,o più rodo co- 
me dice !’aucrore,da fera dometticata » 
che da perfone nobili ingenue, c libere 
& chi di voi (ignori non abominereb- 
be non pur la neceffità fi 'Immillarli , e-, 
comprarli con doni i più vili frrui, che 
(emano (ino all'immódezze deprimaci 
pcrconfeguirgrarieiogiuditia. ma di 
corteggiarci Configlieli , e d’adulare 
il Monarca per filare licuro della vita, 
e quieto delPanimeì Chi non fi vergo- 
gnerebbe d'andare a Icuopiire le più 
occulte magagne delle cafe priuate* 
per riferirle a Prencipi , & i dilegui , 
e le magagne de Prencipi per ragua* 
gliarneil Monarcha. Male io hó da 
dire quel che lento di quella formida- 
bile Monarchia, La (limo per vna Chi- 
mera, o per vna fauola inuenrata da* 

qual- 


qualche ingegno piò politico, che pio, 
o fe pur non e vn ntrouato , (ia vno 
affogamento di qualche mal conten- 
to, eletto , ò fuoiulcito, che parli con., 
animo appa(lìonato,ma veridico : per- 
che può bene la palfìone compatir- 
li con la venti : Et fc non forte dot- 
to non ardirebbe vfeire in publico con 
bugie mani fede contro vna tanra Mo- 
narchia; anzi tanto c lontano, che dica 
menzogne più toiìofcriuc con trepida 
tione, ingegnandoli d'occultar le cole, 
neli’ofcurita dello rtile, e de vocaboli, 
ma vedendo l'vniuerfal pericolo de Pie 
ci.&depnuati, nó ha fchiuato di porre 
a nfchio la vita propria, per aprir gli oc 
chi al Mondo, accinchc porta trouare-» 
Ica po alla tua vmuerlale ruma. Hor fup 
pollo che (ia cola vera . Io (limo che Ha 
vna certa fetta difperfa perii gràdirtimi 
regni del Cataio,& della China, laquale 
li vi infirmando có lulinghe, artifici j.có 
orteqmo.e patienza con adustioni, e fin 
rioni nella grafia de Prencipi, Se de pri- 
mati, che dimora piò nelle corti, che ne 
propri alberghi , e fotto la fpccioliti di 
dotti, & di pi|, li cacciano in ogni ango- 
lo. Nctroueicftmiunacafa, chehab- 
bia forma di cotte,ouc fempre non alit- 
ila vna ò piò copie di loro : Se vi fcruo- 
no, ò di Bracmani, òdi Mandarini, di 
Configlieri, d’ingegneri, di Architetti, 
di Pedagoghi, & di cento altre cofe in- 
lino di giocolieri, e facetieri : Se turro 
lenza vitto, e lenza dipenditi, conten- 
tandoli in quel cambio di fapcr i fatti 
e i di legni alieni.fi che venga occafinne 
di farli pagar turro ad vn tratto : che fe 
benefonorichiliìmia fmdo non fono 
però mai contenti ne fati j . V anno ade- 
fcandolagiouentòpromifcua con vna 
arti tiara pompa delle cofe proprie, ope- 
rare ne Iparijimagmarij, adorna fempre 
con l’ertetniarione dell'altrui, e gene- 
rand me gli animi {empiici vna eronca 
eftimanone di fe,e de d'altri, fanno car 
rura di molta giouentù& poi fri molti 
lecita d’intelletti idonei a mantenerti 
loro infidioib Tnrtiruto :8e coli vanno 
propagando fenza larnbulatione del- 
le conforti la loro pertima razza , & 
nell’ifteflo tempo col mezzo de figliuo- 
li fi captiuano i padri > e le madri di 


tutto il popolo, Se diuentano patroni 
delle fo(tanze,& delle votomi delle-» 
perfone, lenza, ch’erte feneauueggano 
Se m’mduco a credere quello perche fra 
iurte le nationi orientali i Corami, òri 
Chinefi hanno del cmiie & del gemile 
Se non è gente nel mondo , ne più poli- 
ticarne manco dedita alla diuoticne, Se 
alla picrà:anzi quando non confeguifco 
no dai loro Idoli quelche vorrebbono» 
ingiunef., mente li trattano, Se có atmi,e 
ballimi li percuotano, & fenfeono . Ne 
mai fu troppo della pietà amica la poli- 
litica onde, non è marame Ita che quella 
ente folcila ( come dice i’hilforicojnon 
abbia alt ro nume c hc'l Monarc ha. Ma 
come li (ia,ò ente reale, ò di ragione que 
da Monarchia al parermo non e colà 
•mirabile da noi, che habbiamo da pto- 
fcllarc ingenuità , cand.dt zza , dolcez- 
za, c pietà . Et fi come mun violento è 
durabi!e(conforme l’alliomaiilolofico ) 
co lì non farebbbe gran cola, che que- 
fla fpauenteuole Monarchia nel pondo 
della propria grandezza, non ruinalfe 
e fuamfee tollo , come quella del gran 
Tamber!ano:& nelle cofe naturali lì ve 
de, che poco dura, chi torto ctefee. Coli 
vedrete vna Zucca adorna ad vn tramo 
d’vnprodigiof > pampaneggiameto , far 
di fe pompa fupe rba.mgon, brando , nó 
folo (oggetto fuo,’o,ir.a occupando quà- 
ti atbuili.c pergolati li trouano ali’mtor 
no: Et chi non faperte edere vna Zuc- 
ca vedendo quelle lai ghillìme foglie. 

Se quei grofirtìmi frutti, pendolom pen- 
ferebbe, che forte vn arbore, piò fodo , 
e noderolò , che la quercia , o’I terrò, 
ma è pianta lì fiacca di fi poco neruo.e^, 
radice, che in poche fettimane refta fcc- 
ca.eftinta, difpeifa , per mun vfo da- 
nnila: Ma al contrario la quercia il cer- 
ro,e fimili.che (pendono centinaia d’an 
ni prima che giungono alla loro per- 
ferra fu (lì (lenza , durano molti fecoli , 
refillendo quali (cogli a tutte l’mgiurie ' 
delle rtagioni : Similmente fi vedrà 
falrar fuori della buccia d’vn verme tof- 
ficofr» vn parpaglione fuolazzante , che 
ammantandoli d'ali ricamate di vari co- 
lori, con graui.e (onori furturi ingom- 
brando l’aria , fi caccia per quanti per- 
tugi trouaapcicnma le non crollo r» 
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goiato da qualche vccello : la prima bri- 
nalo difperde.Ma vn’Aquila, che merce 
più tempo in crcfcere dura più anni an- 
cora Cosi lefabriche inalzare conrrop 
pa fretta, più predo rumano: oltre di ciò 
il macello ceduto d'inganni, & foderato 
di frodi, predo fi logora, <3c Ufciafcoper 
te le magagne . Et fe la fortuna ha per 
colf lime efaltaragli ardiinciltOlì , 
i prefuntuofi.c folita altrelì , quando gli 
ha portato in alto dar loro la (pinta , ac- 
ciochc da piti altoprecipicio nccuano 
maggior percolila. 

Ma come fi fia, deuefì Tempre (lima- 
re fauio colui, che fa approfitearfi di quel 
lo. c he è flato inuentaco vtilmente da al- 
tri.-Così far giuditio córrano, di coloro, 
che più torto vogliono defcapitar nelle 
cofe loro, che accettar l'inuécioni d’altri 
per non edere imtencioni proprie : Vo- 
g io dire, che fe nella Monarchia de So 
ledi, da me, oda altri forte conofciuta , 
o proporta cofa di noftro profitto non_, 
s’harebbe da guardare , che non forte 
noftra inuentione, ne meno che in vni- 
uerfale gli ordini di quella Monarchia-, 
non paiano imitabili: ma s’harcbbc-. 
d’abbracciare di buona voglia , pur che 
non repugnafle a Dio , & alla narura- . 
Ne ò gran fatto , che da huomini tanto 
politici , che pretendono fenza ùngile , 
e fenza fpada, con la riputatione di dot- 
tiiaccompagnaca con Caduto indrizzo 
delle loro arti , e lufinghe , infignoriti 
de (lati, delle robbe,delle perfone, e de 
gli animi , di tutto il genere humano fi 
poifono imparare molte cofe a molti 
gioueuoli.* Et chi non vede quanto im- 
portante fortegno delia Monatchia-» 
fia il giuramcnro,che tutti danno al Mo 
narcna, di non palefar fuori le cofe prò 
prie,*&alcrcfì di riferir al Monarih^ 
tutte le cofe de gl’altri, che vengono a 
loro notula : Perche il Monarcha ha 
il giuoco in mano di renerfi confiden- 
ti tutti i potentati con ifcoprirli i fegreti 
di quello, e di quello fecondo, che co- 
nofee a quefto,o a quello importare & 
infiemehacSpo di gabbar ciafcunocó 
difeauar da erti la radice de loro fecre- 
-<i.& comunicarli a gli interefsatr&cofi 
tradir tutti, e tutti fatfibeneuoli. Et per 
che sano i Solerti edere il Monarcha an 
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fiofiflìmo di quelli auifi fono erticurioG 
fimi,& diligenciflìmi in inueftigarli, & 
fi trasformano in mille guife , per ha- 
ucr maceria da fcnucrc di giorno iil» 
giorno, accioche di qui preda motiuo il 
Monarcha di promouetli i carichi più 
confidenti della Monarchia • In Camma 
fe quella gante c lalequale e defentea 
hal l da tcnet lontano nò meno del pcc 
caco ,&fc non teme ilfegno delia Cio- 
cc , halli da voltarli manico • Mara- 
uigliomi pcròdePreucipi , c Signori 
Orientali, per altro auueduci , che non 
folo non s’aueggano dallo fcon.piglio 
delorodifegm dhauere Icfpic m€a- 
fa : Ma confidino loro le cniaui de-i 
più riportigli archiui de loro fecrcti , & 
inficine ammiro la fottigliezzadeSolef 
fi che non pur fappiamo mantenerli in 
piede ma ingrandirli m pratiche canto 

Ì ;clofc,c fdruciole : & bifogna due, che 
J rencipi di la fiano d’ingegno più ottu- 
fo,e grofolano , che li noliri d'Europa , 
l'accortezza de quali , fcandagliercbbe 
ad vn tratto il fondo de più cupi dtfegni 
degl’alluciilìmi Solerti, &(e gii totrebbo 
no d'actorno.Ma poiché di quello indi 
tuto habbiamoil libro pionco da feruir 
fene m ogni occorrenza , compiacete- 
ui(o miei (ignori) d’afcoltar con arcen- 
tione quel ch'io fono per dirui dell’in- 
rticuto d’vn’ahra adunanza fotfe più ac 
commodatc al nollto intento. 

Nella mia adolefcenza vago di ve- 
der il mondo, accompaenai in Polonia 
Monfignore Claudio Ragoni Vefcouo 
di ReggioPrelatoperogni verfo degni 
(Timo, cn’efle rette. la canea di Nùtio A- 
pollolico apprello di quella corona. Me 
ne dunque, che fi dimoraua in quella-. 
Corte, fi rtunfe in dolcirtima amici tu 
con Monfignore vn vittuoliffimo , 
honoranllìmo Caualtere, Aio della Rei 
na.diNatione Lituano d'vna veneran- 
da e profperofa camtie d’ottanta anni 
e più che in dolcezza di maniere, e trac- 
tonobile , non haueua chi l’eguagli arte. 
Egli era vn’arca di tutte le cofe buone , 
poiché con la pieci, & la diuotione ha- 
ueua accompagnata vna cfquifica prati- 
ca del Mondo: & delle Corti Notitia 
perfetta dell’arme, e delle buone lettere 
de gli ottimi hbrirtcìcza delle Maicma- 
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•che» edercitio, nelle medianiche: & fi la Corona, coflumauano dico «fi nutrire 
^uò dire, che quel ceruello folle vna vni la giouentù vnica in vn luogofbtro vna 
uerfale libi cria, & quelle mani, vn tiro- (leda forma, di vita, diretta dapnncipa- 
mento a tutte l’opere accommodato . li perfonaggi della Corte, e delie Città » 
Tanto eccellente, in ogni colà, quanto S’introdulle quella cofiumanza più an- 
fe hauefse artefo fempre ad vna fola,era ni fa da alcuni gentilhuomini di diuer- 
pci tante qualità amato,e riuerito fopra fe patrie dimoranti in Vilna alla Corte 
tutti gl’altri della regia couc.E ben rh’- del Gran Duca, che s’adunarono infie- 

10 folli giouenetto,egli era tatobemgno me per trouat con.penfo d’alleuar i figli 
che mi haueafeco adomefiicato,e fpelTo uoli con qualche buona direttione, poi- 
chiamandomi a fe mi dimàdaua.de miei che l'alTenza loro dalle cafe proprie allò 
(ludi , del caualcare, dello fchermire,del tanaua i figliuoli dalla buona difcipiina, 
ballare, del difegnare.del conte ggiare.e e gli diiloglieua dalla firada della Virtù., 
(imiti . inanimandomi fempie alia fati- Quelli gentilhuomini dunque coli vni- 
ca, alla patienza, a (uggir l’otio.e feguir ti fecero vn loro capo.come direttore di 
ladiuotione. Laonde trouandofi vib quefta importante facenda, &cótribuir 
giorno da Monfignore, come auueniua no, vna fomma (ufficiente, per fonda r,& 

11 più de’giorni. Et fattemi quefie.e (imi per fornir vna cafa accommodata all’e- 
li dimande, & efiortationi , Monlignor (ecutione del loro difegno . Et fatto ve- 
Nuntio.chehaueua fempre ammiraro niri figliuoli afiegnauano per l’annuo 
le maniere, & l'etuditione di quello Si- vitto a ciafcuno quella prouifione che_, 
gnore,gli dimandò, come egli era fiato conuemua . Vedendo gl’altri padri il 
educato nella fua giouentù. A quella frutto prodotto col tepo da quella edu- 
dimanda trafile egli dal netto vn profon catione, defideraua ciafcuno d’cfiiere am 
do fofp'ro, e taceua'.e’l Nuntio, quando mefio all’adunanza , & di collocare i fi- 
Signore (dilfe)habbia da cfierui il dar- gliuoli fono l’iftefià difciplina. Per Ia_ 
mirifpcltad’alFanno, nonintendo re- qual cofa in poco tempo fi congregò 
caralla vofira cortcfia niundifiurbo . gran numero di conuittori. 

Niuna cofa, rifpofe, mi farà mai d’afiàn- Occorfe in quei primi anni, che vnv, 

no in compiacerunma fe alcuno ha qual gentildona veduua ricca di otto figliuo 
che parte, che gli doglia fapete,che qua- li quattro femine, che teneua in cafa ap- 
do è tocca d’improuifb fi rifente : Et fe-, preflò di fe,& quattro mafchi,che fiaua- 
bene c vero che nel rifponderui mi con no in educatione nel giour,nato(checo- 
uerràfofferenza, hauendofi a ritoccare sì chiamauanolacafa dell' educatione) 
piaghe non ancora rifaldate, non però fupplicó d’edere ammefla alla cura di 
m’é graue il rifponderui: Ma a voi altre- detti quattro fuoi figli, che erano infer- 
ii conuerrà patienza in afcoltare vna ;lu- mi tutti quattro . I ntromefla, dalla lun- 
ga, & vana diceria. Et tanto più volon- ghezza del male fu cofiretra trattener- 
tieri la racconterò , quanto che potrere uifi molto tempo & chiamar le figlie ap 
con l'auttorità della vofira perfona , in predo di fe . Et efiendo donna virile—* » 
caminare nelle voftre parti vn buono in prudente, indufiriofa, e modella: fu non 
drizzo per la giouentù:Cofi detto, flette iblodigiouamentoafìgli propri, ma a 
alquanto fopra di fe,& rodo ripigliò . tutti gl’altri del giouanato, perche vera- 

Coflumauano le principali Cittàdelle mente i figli piccioli hanno bifogno del 
nofire contrade , quando i rano gouer- le donne per la politia del corpo, & de-, 
nate da Gran Duchi di Lutania nofiri vedi menti : Conofcendo i Direttori il 
naturali (ignori , dico prima che’l Gran beneficio della prefenza di quefia gcn- 
Duca maritato alla Principefià deliaca- tildonna.s’ella luueua pregato d'edere 
fa Iangellona , rimafia fola del (angue ammefla fu erta fupplicata, importunata 
Reale di Polonia.per cagione di quello «Se quafiaftretraa non fi parrirc dalla cu 
maritaggio (òffe eletto Rèdi Polonia, ra de propri, & de gli alieni figliuoli. Db- 
& prima che la Lituania, & la Liuonia-, morando ella quiui con le fue figliuole 
ragioni de gran Duchi fodero vnitc al- in luogo appartato, l’alt re gentildonne 
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comminriarono a mandar le loro figlie 
ad edere ammaedrate fotto la dilciplina 
di lei : Se perche talhora auuemua , che 
alcuna rinuncile fenza padre, e madre 
lì lafciauano di continuo dimorare ap- 
pretto di Jei;& cofi fu cominciata radu- 
nanza ancora delle zitelle.Sc fu sborfa- 
to danaro dal publico a fondar fabri- 
che a tale effetto difpode,& infieme fur 
no col tépo rifatene le fpefe di quei pri- 
mi fondatori nei modo, che vi dirò, ac- 
ciòche diuencaffecommune quclch’era 
particolare. 

Fu tanto accetto, & abbracciato que- 
llo indi turo che non folo dalle parti piò 
lontane dello dato de Gran Duchi che 
jion era picciolo, ma da Regni , & Pro- 
uincie conuicine, concorrcuano i con* 
uitcori dell' vno, e dell'altro feffb in tan- 
to numero, che vna minima parte non fi 
poteua ammettere : Et a quei, che vi ca- 
piuano non foio era di profitto all edii- 
catione, ma d'auanzamtéo delle fortune 
perche fauorendoigra Duchi, quelli A- 
lumni degni veramente , & capaci d’o- 
gni grati» veniuano a tempi debiti im- 
piegati ne carichi della corte , óc dello 
flato, Se alle zitelle, che non fi conùcra- 
uano a Dio ne Monaderij fi trouauano 
mariti d'auuanta’giofa conditione: Ve- 
dendo l'altreCittl quelli vantaggi fi die 
dero a congregar adunanze .fica colli- 
ruire habitationi al medefimo effetto, & 
con l’idefTo inftiruto : ma volle il Gran 
Duca, "che tutte hauetTero vna tal qual 
dipendenza dalla adunanza primaria.: 
falirno infanta reputationo quelli gio- 
uinatichei Gran Duchi vi fabricarno 
reali appartamentiper li Prencipi , Se 
Ptencipeffc loro figli accioche follerò 
partecipi del bene di quelle adunanze. 
Soefa, cheharifparmiatodi molte doti 
alla Ducal Camera, per che di tempo in 
tempo alcuna delle PrincipelTe ha ricu- 
fatodi maritarli, per nonpriuarfi del 
confortio di quelle adunanze oue troua 
na piano il fenderò aH’eterne allegrez- 
ze. 

Di quinafceuanodi molti beni poi- 
ché i nobili lì nudriuano col lor Pren- 
" ripe gli faceuano compagnia corteg- 
gio,e feruitù : onde di tutti erano co- 
nofeiute dal loro Signore, non pur lo 


faccie , ma rinclinacioni,allequalico* 
fe hauendo mirai prencipi quando e- 
ranoin gouerno li faceuano le delibe- 
rauoni più accertate , g<_j le collationi 
de carichi più adequate Giouaua an- 
cora che facendoli gii efferati j (òtto gli 
occhi del Prencipe tutti ttudtauano di 
riufeire per meritarli fempre più la fu o 
gratia:& anche vn'altro bene fruttifica- 
uada quella radice-Poiche i Rettoti, Se 
i Maeltri proponendo fempre i miglio- 
ri per ellcmpio de gl'akri, non folo i fud 
diti ambiuano quella honoranza ma gli 
(ledi prencipi defiderauano , Se s’affati- 
cauano di diuentar cali, che non follerò 
pofpolìi dalla Vinti, oue la natura gli 
haueua tutti antepolli, le PrincipelTo 
ancora fi tratteneuano quiui con gran- 
didimo contento, & decoro corteggia- 
re, ferrite, e amate da tutte le Vergini 
nobili lequad parimente poneuano o- 
gni Audio per riufci r eccellenti ne loro 
Jauori, & ne loro effercitij , Se renderli 
sépre piùgrarealle lor Signore . Ma fra 
tutti gli llimoli era il ptù pungente l’vfo 
di far almeno vna volta il Mcfe effera- 
ti), o di lettere, o di catialcare , di càtare, 
di ballare, armeggiare, Se altri alla pre- 
fenza de nobilillimi giouinetti'.La onde 
ogn vno poiieua ogni indullria di non 
far cofa difpiaceuole. Se chi meglio fi di 
por tana, confeguiua fubito l'honore del 
la menrara lode, e quella nobile emula- 
rione daua bando alle battiture, & alle 
sferze,& fe alcuno era di natura proter 
U3 che hauclfe bilogno del baffone fi af 
Ugnano a Madri fcparari, che vlauano 
rigore fin che fofie baftcuolmente do- 
mo: Ma fe riufciuanoduri di fouerchio, 
fi mandauar o alle cale !oro:&non fi può 
dite quanti huomini.e Donne eccelen- 
ti rifplendeuano come delle fra gli altri 
per tutta la prowneia, che da quelli gio 
uanan eiano vfeiti. 

Dauafi ricetto a tre lotti di perfone , 

0 più rodo a tutte le perfone, che hauel- 
fero Inabiliti diuilein tre ordini. I Nobi- 
li conduceuano con loro , le Vergini 
vn’attra Vergine , i giouinetti vn'altro 
giouinerto:& pagaiuno doppia fprfa,& 

1 Direttori adegnauano a ciafcunoòl- 
ìdeflo o vn’altro, come pareua meglio, 
che gli fet riderò, ma di rado s’affegna- 
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ua l'iftefìo perche a più piccioli bifogna 
uaaftcgnar i più grandi, Se a maggiori 
immori per commodità del feruigio. 
Altri che potiam dire (Jittadmi,che ve- 
ntilano (òli, & pagauano vna (ola fpefa , 
(ì (emulano da (e Ite ili, che però non $- 
actttauano.fe non erano atti a ciò .Quei 
che feruiuano a Nobili nó pagauano co 
fa alcuna, ma haueuano il pefo non foto 
del feruirio de Nobilitile era di poco ri 
licito, ma di tutti gl'alin feruigi del gio- 
uanato , i quali però erano da Direttori 
compartiti in modo, che ciafcuno haucf 
fe tempo, Se agio d’imparare alcuna co- 
ia> 

I Nobili oltre Xapnua fpefa sborCiua 
no mille ducati di preftanza all'Adunan 
za per dieci anni, & in capo a dieci an- 
ni fi reftituiuano , perche per dicci anni, 
e non più era il tempo deil’cducatione 
Se non prima di dieci anni d'età s’accet- 
tauauo, fe non con doppia fpefa, e dop- 
pia preftanza laquale pero lì reftituiua 
giunta l’età de dieci , Se fi riduceua la 
lpefa all’ordinario. Il Cittadino oltre la 
fpefaannua, prcftaua ducati cinquecen 
toconl’iftefteconditiont de dieci anni, 
ma fe alcuno fi partiua di fila volontà 
prima de dieci anni la Adunanza non 
reftituiua il preftito , fe non in ca- 
po a dieci anni,& fe alcuno non hauefte 
pagata la fpefa fi teneua fin che hauefte 
(contata la preftanza , ma quefto repu- 
tagli, cofa di poca honoreuolezza.Scac 
ciauafi quei ancora che haueftero dato 
qualche fcandolo,òin detti, o in fatti;& 
quefto pure a gran vergogna era aferit- 
to. Chi voleua dimorami più di dieci 
anni oltre la folita prouifione haueua-, 
da laiciare la preftanza a benefìcio del 
luogo, che era guadagnata tutta in capo 
a gl’altri dieci anni : ma fe non arriua 
uara tanta dimora, fi reftituiua a propor 
rione. Et poche non erano le Vergini, 
chefe eleggeuano voiontieri quella tra- 
quillirà di vita, Se faceuano rifiuto dello 
fpofo terreno per farli degne del Cele- 
fìe. 

Quei primi fondatori, che haueuano 
congregati i loro figliuoli non voleua- 
uo ammettere altri fe non erano rifarci- 
te le fpefe loro . Per quefto fi comin- 
ciamo le prcftanze,le quali erano nego 
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fiate dell’adunanza, &de frutti fi rim- 
borlarono a poco a poco , mafìnitoii 
nmbotlò feguitatono pure le preftan- 
ze, & ilnegotio a mantenimento, Se 
progtcflòdelGiouinato.Nó fi compra- 
uanu ftabili per non rendetti graui , 8c 
odiofi a popol limati pigliauano affittii 
nó (olo per hauer ville da Ipaftò, ma an- 
cora per maneggiarli danaro delle pre- 
ftaze.che tall’hora palTauano le cétinaia 
dimilla ducati; fi cancauano naui del- 
ie cofe dello fiato come grani • canape, 
lini,micle,cera,fali,in (on;ma delle co- 
fe, che abbondano del paefc,& fi poita- 
uano,oue lì giudicaua farne migiiurjefi- 
to,ln Inghilterra, in ifcotia,in Irlanda, 
A mftarrìano.Galitia, Lisbona , Siuiglia, 
Gcnoua.Liuorno, Roma, Napoli, Sicilia 
fino in Candia,& più oltre, & tratto il 
danaro fi rimetceuano in quel che fi fa- 
peua far bilogno nelle parti noflre.óc in 
particolare, Vini, ulij fpcciarie, pannine 
Se altre merci: Lequali cofe tutte fi fmal 
tiuano all’ingroftò (libito che fi prefen- 
tana i’occafione d’ogni mediocre gua- 
dagno, & particolarmente all’altre Adu 
nanze , Se per isfuggire la nota della 
brutta Auaritia.molriplicauano l’occa- 
fioni d’arricchire col rimettere fp et- 
fo il danaro . Ne fi mandauano mai 
fuori dello flato fomme profili di dana- 
ro per comprar quel che bifognaua, ma 
folo mercancie,per non impouerir lo fta 
to della moneta : Nel che prudente- 
temence i gran Duchi ftanano vfgilantif 
fimi, dicendo, che fe non fi procurai he’l 
danaro non efea dallo fiato, non s’hau- 
rà da intinger le fpongie , quando fi fa- 
ranno (premute vna volta, el Prenci- 
pe,e i popoli ricchi , fi faranno mendi- 
chi. 

De guadagni , cheproueniuanodal 
negotiarefi faceuano quartro parti e- 
guali, detratte però prima le fpele . Vna 
di quefte pani fi di uideua per metà ; et 
vna di quefte metà fi feruaua in riparo 
del negocio,cafo che difcapitafse,&fem 
pre fi couferuaua fin tanniche fofte arri 
uata atalefomma ,che probabilmente 
non fi potefle tanto decapitare, & all’ho 
ra l’Adunanza ne difponeua di qualche 
parte in profitto de gtouanati , Se qual- 
che volta ancora fe ne faceua donar; 

uo 
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uo a Gran Duchi, ne bifogni loro, l’altra 
metà fi teneua in riparo delle fabriche 
Se Ce arriuauaa notabil (omnia, s’nnpie- 
gauanoin fabrichenuoue , o mifpele 
itraordinane , o pure anche in donarmi 
come (opra . La feconda parte diftri- 
buiuafi per la rataalle preftanze,& que- 
fio emù lumento fi pagana tutto in Capo 
a dieci anni, quando (i taccila la rcftitu- 
tiene. 

Della terra parte delle quatto fene fa 
ceuano limofine.So particolarmente-» 
fi dotauano pouere zitelle! che hauerte- 
ro feruito all’adunanza , che per lo 
più fi maritauano a Giouani dello fteffo 
luogo, con darli qualche auuiamento in 
negotio Olierò a qualche artemecani- 
ca, fecondo la capaciti di ciafcuno la-, 
quarta portione eraaflegoata a coloro 
che affiiteuano al gouerno del Giuliana 
to, nel modo, che vi dirò torto , che vi 
haurò efpofto l’ordine del gouerno. 

Adunanze chiainauano, non la Con* 
gregatione de giouani. Ma la congrega 
rione di quei che noi dirertimo Acadc- 
itììcì. Haueuafi d’ordinario da far l’A- 
dunanza Generale due volte il Mefe 
il doppo deli nare della Domeni ca fen- 
» za altra intiminone: ma di ftraordina- 
rio ogni volta.che per qualche bifogno 
veniua intimatoli trattaua de negotii 
del Giouanato quando occorreua: Di 
poi vi era chi hauea penlìero di propor- 
re qualche problema di lettere, A d’ar- 
mi, o d'altra materia vtile, ecuriofa.il 
più delle volte vi erano trattenimenti 
di mulica , di rapprefentationi freniche, 
balletti per elìercitio de giouani. Ma s5- 
pre vn dilanio di cofe morali nel modo 
apunto credo io , che hanno tenuto fin 
hora i noftri Tenebrofo.e Temperante. 

Dal Corpo di que fta adunanza face- 
uafi ogn’anno elettione di quindeci fog 
getti per il gouerno della giouentù, & 
per la dtrettione de negoti). Ne altro re 
quifito fi richiedeua , fe non che forte 
de gli adunati ,& che frequentane l’adu 
nanza, che fe delle venti quattro volte 
che lì faceuan all’anno, otto volte hauef 
fe mancato, fi rendeua incapace : Per 
" adunati fi notauano quei che haueuano 
figli nel giouanatto oltre quei, che era- 
no aferitti dalla Adunaza generale, con 


le debite ci rconrtanze, e requifiti , &fi 
afenueuano , o perifplendore di nobil- 
bità.ò per ifpeciolita di litteratura,o per 
eccclicza di qual li voglia nobile, od vti 
le profettione : Se quefti afcritti erano 
adunati perpetui. Gli altri foto il tem- 
po, che dimorauano i figli in educatio- 
ne. Ne per il primo anno i quindeci 
eletti erano ammertì al gouerno.ma fo- 
to eletti alla futura fuccefiione anticipa- 
tamente a finche procurartelo di bene 
impollertarfi de gli affari , che a tal ef- 
fetto gli veniuino conimeli! per ren- 
derli più idonei al futuro gouerno . 

Finito l’anno fi congregaua l’Aduna- 
za Generale,^. i primi cedeuano il go 
uerno,& de’quindeci l’anno auanti elee 
tifi faccua da tutta l’Adunanza nuoua 
ellcttione di cinque, vnode quali haue 
ua da erter ccpo di tutte l'Adunanzc : & 
& Io chiamauano grà Direttore gli altri 
quattro erano coherentiiConfiglieri, Se 
a dieci, che rertauanodauano titolo di 
Coadiutori . La nota di quefti cinque-» 
eletti fi prefentaua fubiro al Gran Du- 
ca, Se erto dichiataua torto qual di loro 
voleua.che forte Gran DirettorePubli- 
cato il Gran Direttore fubito congrega 
uafi l'Adunanza, che gli prefentaua ob- 
bedienza, & poi fubito fi faccua( come e 
detto di fopta ) l’elettione de quindeci 
chiamati fucceflòri: Hor quelli quinde- 
ci con li dieci Coadiutori dillribuiuano 
a quattro Configlieri gli offici loro . Il 
primo era come Cancelierc maggiore, 
poiché teneua il figlilo dell’Adunanza , 
Se la cuilodia delle frrirrure. Se de libri. 
Il fecondo computifta maggiore poi- 
ché in fua mano haueuano d’andar i có 
ti di tutti gli affari . Al terzo come ad 
vn Maggiordomo era commelfa la cura 
di tutte le^cofe fpettanti al mantenimen 
to, vitto , So gouerno del Giouana- 
to. Il quarto haueua carico di fattore-» 
Generale, poiché a lui fi riferiuano i r.e- 
gotij dell'adunanza: Tutti però ftauano 
lotto la direzione del Gran Direttore. 
A ciafcuno di quefti quattro il GranDi 
rettore aftegnaua vn’aiutante tolto da 
dieci Coadiutori . A gli altri fei dall’i- 
ftefso erano date diuerfe incumbéze.co 
me di congregar , e preparar il cari- 
co delle naui,& ad vn altro d'artìftere al 
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iofcarico: Al terzo lo fmaltimento delle 
cofe foraftiere: Al quarto la cuftodia del 
danaro: Gli altri dua llauano pronti a di- 
uerfe coinmiiTìoni,che gli poteuanocf- 
fer fatte alla giornata. 

L'adunanze dell’altre Cittì fi gouer- 
nauano nelhflelTo modo, folo , che fat- 
ta l’elettione de cinque, lamandauano 
al Gran Direttore , che dichiarata 
vno de cinque per Direttore,^ quello 
fi confermaua Tempre dal Gran Duca. 
Hora il danaro, che dilli ferbarlì per gli 
affilienti al gouerno,(i ditiribuiua a que 
lii quindici, li notauano quando cóueni 
uano all’ Adunanze :& per ogni volta 
haueua la fua dilinbutione , che le gli 
dauaall’vfcire di gouerno.Il Grà Diret- 
tore rapprefentaua quattro, cioègli toc 
cauano quattro pontoni, i quattro con- 
figlieli due perciafcuno , gli adiutori 
vno,& due la gran Direttrice, laqualc-/ 
haueua voto confultiuo nelle facende-# 
fpettanti allacafa. 

Per l’elettione della gran Direttrice 
fi notauano tutte quelle che haueuano 
figli, o figlie ne Giouanati:& dall’Adu- 
nanza generale fe ne eleggeuano quin- 
deci, & di quelli quindeci il Gran Diret 
torecon gl’altn.quattordici del gouer- 
no, che diceuanoconliglio grande, ne 
fcicglieuano dieci: Similmente di quelli 
dieci. Similmente di quelli dieci l’iltelTò 
gran Direttore con quattro configlteri. 
chiamauano Conlìglieri, che chiamaua 
no Configlietto ne toglieuano cinque, 
& la nota di quelle cinque fi mandaua 
alla Gran Duchelfa, & da clìàveniua 
dichiarata quella , che haueua d’elfe- 
re gran Diretrice • Il Gran Diretto- 
re, & la Gran Direttrice alfilleuano fem- 
pre nel Giouinato,gli altri quattro vi ha 
ueua le danze per li loro officij. 

L’intento principale di cialcuno era 
il dar opera alle cofe Virtuofeper non 
renderli indegni dell’Adunanza .11 fe- 
condano di giouar a tutti, & in partico- 
re alla giouentù d’ogni conditone, 80 
d’ogni lelfo,ammaedrandola principal- 
mente ne’ buoni codumi .Et poi non fo 
lo nelle lettere: ma in ogni forte d’arti 
& di profelfione vtile,& honeda , come 
caualcare, armeggiate, ballare. Tuonare, 
cantare , conteggiare, dileguare, rica- 


mare, mifurare, architetta re, & centoa) 
tre cofe. Non a tutti tutte, perche il fen- 
fo a tante mancheuole ri elee. Ma fecon- 
do l’inclinatione de gioueni,i quali fem 
pre fanno miglior riufcita nelle cofe di 
proprio gcnio.che in quelle oue la repu 
gnàza ritarda l’ingegno, perche con più 
faciliti predezza.e Scurezza arriuera al 
dedinato fegno colui che nuota a fecon 
da dell’acqua, che quello, che fi sforza., 
contro il fùo corto: Se è più vtile , Se ho» 
noreuoleal publico, & al pnuato riu* 
feir perfetto in vn efercitio di minor 
momento, chedozinale , c mediocre 
in vno di maggiore reputatone . Ha_ 
guadagnato più terra, e più moneta Mi 
chi e l’Angelo Raphaele , Guido, che no 
guadagnanò cento Dottori Dozinali di 
Legge, òdi Medicina vniti infieme_a . 
Perciò hauea cura che i foggetti fodero 
ammaedrati in cofe di lor genio. & in 
particolar i nobili, che non hanno da pé 
lare a procacciarli il quotidiano foden- 
tamento,& euidentemcten’appanua il 
profilo: &a quedo effetto fi tencuano 
molti huomini prouetti, quali in tutte le 
profellìoni. Ne vi peniate, che folle ma- 
lageuole.òdifpendiofo iltrouare, 
mantenere tante perfone, che anzi con 
molta faciliti, Se poca fpefa li prouede- 
ua Poiché dall’ Adunanze s’eleggeuano 
gii huomini più eccellenti , nelle faen- 
ze & nell’arti come a dire tre, o quattro 
Barbieri, otto o dieci fattori, fpeciali, ri- 
camatoti, e limili , Si l'adunanza s’obliga 
ua fermili di loro ne priuari bifogni del 
le perfone, & delle loro Cafe , fe all’in- 
contro fi pigliauano penderò d’ammae 
drar i giouani del Giouinatoal che tut- 
ti erano prontidimi per l’vtile,& perla 
riputatione, oltre di ciò da giouani d’al- 
cun donatiuo di tempo in tempo erano 
rieonofeiuti: Con l’ideda fcambieuolt-, 
corrifpondenza s'haueuano dalle Reli- 
gioni huomini preclari non folo per in- 
drizzo delle Confidenze, & per lo mini- 
derio delle code celedi, ma ancora per 
l’ammaedramento nelle lettere . Ad al- 
tri, poiché non fi potemmo prendere-» 
per quedo verfo fi dauano tratteni- 
menti ragioneuoli:Maco! tempo ceda»' 
rono tutte le difficoltà perche gli Alun- 
ni egregiamente hanno fnpplito.. 
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Per molti ftatuti.ò d'ordini.che s ’ha- 
ueflTeropotuto formar per lo gouerno 
della giouAitù , feruiua la diftnbutionc 
del tempo bene ordinata . Diuideuan- 
li l’hore del giorno, & della notte in tre 
parrt eguali. Vna parte li daua al dormi- 
re, l’alt raallo dudiare, eferuire refpetd 
namente . La terza a curar il corpo, e-< 
l’anima : come a dire veBirli spogliarli 
pettinarli, lauarli, mangiare, conucdare, 
orare, e cofe tali . Et fe ne volete più mi- 
nuta dtdinuone.Dal corcarli la fera , al 
leuarfi la mattina otto hore l’muerno : 
fette l’Edate, poiché Teliate dauali vn 
hora di meridiano ripofo. Dall alzarli 
al gire a li Audi vn’hora,c mezza, e li fpé 
dcuain venirli, pettinarli , lauarli alli- 
ftere al lacrilicio dell'eterna falute , & 
in recitar l’hore dellaBeata Vergine Ma 
dre tutti in commune . Di poi gli Sco- 
lari andauano alle fcuoie , i feruitori a_> 
fcruitii dicala per quattro hore intie- 
re : le quali li didribuiuano in modo a-, 
maelt ri.che i giouani potertelo attende 
re a più cofe lenza coniiifìone , & i lenii 
tori parimente hauertero agio d’impa- 
rare alcuna cola. Pallate le quattro hore 
li concedeua mezza hora di ricreatilo- 
ne a tutti in generale: ma fe ne concede 
ua piùa quei che prima haueuano bene 
imparate le cofe cómerte loro,hauendo 
riiguardochegiuntellctti veloci, nó poi 
fono rtar tanto applicati a libri , quanto 
quei di tardo ingegno. Finita la mezza 
hora andaulli a delinare. La mentii 
era condita di frugalità, di filentio , & 
della lettura di qualche buon libro. Du 
raua il mangiare tre quarti r non più.& 
darò il terzo quarto,quel che legeua fen 
z’altro legno, caiauaa mangiare , Se i’i- 
BelTo faceuano i feruitori, chehaueuano 
Sentito, & quei che haueuano mangiato 
andauano a feruire mangiando, &fer- 
uendo lempre la metà a vicenda , ma in 
altra ftanzaquei. chehaueuano feruiro 
per potere fparecchiare lemcnfe affat* 
to.ilche li faceua torto, ponendoui an- 
che i nobili le mani, leuandoie cole arte- 
gnate a ciafcuno lenza confusone. Et in 
quednluogo della menfa,rtaua(i a ri- 
crearìone, fin che follerò partare le due 
hore dal principio del definare:et que- 
lla eral’hora più cara, epiùdclidcrata^ 
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dalla giouentù tu'l fine delle due hore 
fudette andauano tutti alla lolita Ca- 
ptila ò CbieCa,& li diceua il vefpro,e có 
pietà della Beata Vergine, &a’eftate_# 
s’andaua al ripofo di mezzo giorno - Ire 
d’inuerno alle fcuoie . Doppo quattro 
hore di Scuola s’haueua mezz’hora di r i« 
creacione poi s’andaua alla Cena rego- 
lata come il delinaie, comprendendo la 
Cena,& la ricreatione doppo cena due 
hore . Ecvn'hora, chevirertaua, vi 
fi fpendeua parte in Chiela dicendo a_ 

Chori il Maturino, e lodi della Gran* 

Madre di Dio, parte in difpogliarli , Se 
coti era fornica la giornata. 

Le ferte la mattina in luogo delle fcuo 
le fi fpendeua il tempo nelle cofe Diui 
ne.Confcflìuni , Communioni , Muli- 
che , e lempre per ertercitio della gio- 
uemùcantauafì da gli Belli conuitonla 
Santa Mertainmunca, nelle ferte 
del Signore, & della Regina de Cieli l’- 
officio come Sopra . 11 doppo pranfodi 
fella cantato mulicalmenteil vefpro » 
e compieta deH'lmperarrice de gl'An* 
geli, tutto il redo della giornata fi daua 
alla ricreatione. 

Più altre particolarità dirte il Caualie 
redi quelli giouanari che io non mi ri- 
cordo a minuto, & facendo punto l’o- 
feuro fu da gli altri efaltaco alle Belle 
il nobili(fimo,& vtililfimo inBituto d’ai 
leuar la giouentù, dimando che farebbo 
no felici le. Città fe tutte vn tale ne ha- 
uertero. 

Et mentre che fi difeorreua Sopra di 
quedo fu prefentatoal luminofo vn nuo 
uo libro , che gli veniua dalla cirti.il 
cui Soggetto era dell’autorità del Gran 
Monarca de Tattari fopra le pedone 
de Solerti, 8c dell’idelfo Monarca . Mo- 
Brando che edi andauano inuedigando 
dottrine « Speculando ragioni da lotcrar 
fi dall'Impero di quel gran fignoreie dt- 
feopriua alfailfime magagne d’erto Mo- 
narca^ Solerti, & in fine mortraua i ma- 
li che po teuano atiuenire dalla loro in* 
ganneuole fetta. So ne haueua notati 
79.in numero . Cola che harebbe da-. 
Scottarli tutti, fui viuo,c dar vna percof- 
fa in terta al Monarca da farlo tra- 
ballare, e da porre in conquartò rutti gli 
ordigni della famadica Monarchi»*, 
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tanto più che l’opra è fatica d’vno di lo- 
to affai fia loro cofp cuo, e informato de 
casi feguiti, che zelante de ben publico 
ha meffo a repentaglio la propria fallite. 
Quello foggetto diede da parlar in mo- 
do, che l’infermo ne fennua nocumen- 
to: onde egli inoltrando di voler dire il 
fuo parere dette alquanto fnpra di fe,& 
riunito all’Ofcuro dille, ma non ci ri feri 
fce poi la cagione per laquale quel nobi 
Jiffìmo.e fauiiffìmo Calia lie re Lituano fi 
contrifiò ricordandoli le cofedcl Gio- 
uanato. Non la dilli per non tediarui:fri 
fpufcjma non mi fari graue riferirla.mc 
tre a voi non èdif.ato l’intender l’hifto- 
ria, veramente dacauarne vtiliffìmi do- 
cumenti per l'humaru vita , & che fareb 
be altrettanto degna d'edere arrichita, 
de fplendori delle moderne pene friz- 
zanti, quanto vicina d’effere impouerita 
dalla (impliciti del mio dire ofeuro. A* 
dunque dopo h materia de Giouanati , 
feguitando de propri auuemmcnti il 
Caualirre diceria, 

La mia educatone fu nel Giouanato 
di Vilna Città primaria della Littuania. 
Ne me ne pollo ricordare fenza grande 
angofeia di cuore . A tempi andati fum 
mo due famiglie nobili , & porenti nel- 
la Lituania, ma quanto la noft ra eccede 
ua d’antichità, e fplcndorerl'alrraìa gaffa 
uà di potenza, e ricchezza . In modo pe 
rò , che vna necedeua ne fipreferiua 
all'altra, ma filmandoli a vicenda erano 
ligate inlìeme con molci : & inuecchiati 
nodi di parentela , Se per reciprochi 
benefici vniti in vna vera,& leale ami- 
ciria . Si che non pareuanci diuifi gl'iute 
reffì,& vna haueua come proprie le co- 
fe dell’altra fiando in quella maniera có 
cordi crefceua il rjfpetto , & i’auttorità 
commune in rutta la Lituania, A; crcfce- 
uano ancora le fofianze . c gli fplcndori 
dell'vna, e dell’altra , ne vi era perfona, 
che vfaffe compr tterc con quella , ne có 
quella. Auuenne.che nella carica di Ca 
po Magi firaro che era la più importate 
della Prouincia quella pretefa,&: brama 
ra da molti nobili fu collocara col no- 
Uro fauore in vna perfona rolta da'le fe 
ce.ma di valore, de atta al pefo.&che ha 
utuiilbcn effere,e fio per dire l’effere 
dall’vna , e dall’altra cafa • Molti reftar- 
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nodifgufiati.ma quieti nqnofando ne^* 
fu no non pui dolerli, non che rilentirfi. 
Ma nó era già noftro tncenro d'opporfi 
a quello, ó quello, ma d’hauer mezidi far 
beneficio a nofiri adercti. Ma quella voi 
raci auuenneil contrario, pou he non 
folo ci perdemmo l'opra, e’i fapone.» 
ma fi può dir, che ne (eguifce la nofira 
difiruttione:Poiche l’ingrato, vedendo- 
li nell'eminenza del pollo cominciò a 
difegnare d’abballare i potenti, per ri- 
maner elio folo con autorità appretto 
il granDuca,che ancora era giouine.óc 
poco intento alle cofe importanti ; O 
folle per prender di qui occafione , o 
per auerfione d'animo fi diede a mal 
cratcare vna perfona da bene coinmu- 
ne.amoreuole.e fi può dir di colui con 
feruo,& fattolo carcerare con falle im- 
putarioni,non fu imponibile, ne có prie 
ghi.ne có ragioni ,ne có rimproueri, ne 
có minaccio, chevoleffe porlo in libertà: 
Onde parédo a noi tutti che ci folte por 
ta*opoco tifpetto,da co(luimaflime,chc 
più d'ogni altro ci era obligato , di potè 
za glifu tolto di mano, ór meffo in faluo. 
Ne forfè altroegli defideraua, poiché có 
tal pretefiofe n'andò dal gran Duca, Se 
come eloquente che egli era gli perfua 
fc la ncceflìtà, che haueua di mettere di 
funion fra le Cafe nofire , fe non vole- 
ua efser gran Duca.folo di nome . A fua 
Alcezza,paruc firana quella propofla,& 
fece cartiuo concetto del Mmifiro , 
fapendo quanto ci folle obligato, e ri- 
fpofe.non effere.efpediente difguflarci, 
elsédo noi 1 bracci, e gli occhi de Littua 
ni: Nonelter fuori di ragione , che ci 
foffe permefsa alcuna cofa più ch’a gl’al 
cri, poiché più de gl’altti ancora ci ado- 
prauamo ne bifogni, non nfparmiando 
ncla:obba,nela vira, ne cofa veruna. 
Replicò la fciaguracoconofcer efio an- 
cora, che non doueua l’Altezza fuadigu 
farli, ne réderci a fe medefiira poco mo 
renali, e poco cófìdentirma efferneceffa 
rio, che ci difgufialfim > fra di noi, e fi di 
funtfee la nofira potenza, perche s’auan 
taggiarebbe il tenerli difumtiTautrori- 
tà di fua Altezza.poiche etafeuna delle 
parti per preualer all'altra, farebbe più 
pronta e dinota , c farebbono a gara. , 
che vna non paliatse, l’altra ne douuti 
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bffequij. Parafa! grati Duca quella ra- 
gione di qualche pelò» Ma ceno non 
tu ben penlata.come dimoftrò l'effetto. 

In quei tempi era maritata nella no- 
ftra famiglia vna gentildonna di belle* 
ze incomparabili a marito debole, e vcc 
chio . Era quella fignora fauorita, e cor 
teggiata da molti per le fue rare qualità 
ma in panicolar da vn Caualier dell’al- 
tra famiglia, cui era congiura in conior 
ce vnadicafanoftra. Vna fera quello 
Caualier neH’vfcu dalla vilita di quella 
gentildonna, montando in Carozza có 
vn fui Camcrue fu afsa!ito,& ferito ma 
lamente al buio da perfona incognita,# 
fubito fu fparfa voce per la Cittì , chc’l 
marito della donna, vmto con mio biia- 
uo fratello della moglie del ferito, d’ac- 
cordo con elsa moglie gelofa del mali-- 
ro per cancellar la macchia dell'Adulte- 
rio,# vendicar l'onta dal letto violato , 
haueua comeffo quello affronto. Panie 
più ftrana al Caualiero la ciancia, che la 
ferita, li perche venuta aggrauato di ma 
camento affatto alieno dal douere di 
Caualiere,rome perche la dama rellaua 
ferita nell'honefta , parte tanto delicata 
in donna nobile,# più fi teneua ingiu- 
riato del finifttqconcecto.che dell’afsal 
to ddl feritore . Ma lacofa colonia di 
quelle circonftanze trouòcredico ncll'o 
recchie delMondo.Ne giouarno le prò 
tede ne della moglie del ferito, ne del 
marito della gentildnnna.che non haue 
ua mai hauuto gelofia ne efsa del mari • 
to ne efso della moglie , conofcendo a- 
v médue, # la modeftia del Caualiete,& 
i’honellà della dama. Anzi la moglie-, 
del ferito non tenendoli ficura fi ritirò|à 
Cafa del fratello,# quella ch’era infam- 
mata d’ adulterio , non affìcurandofi 
della fua innocenza, fi ferrò in vn mona 
Aerio. Ingarbugliati tutti quefli interef 
fi ne potcdofi (coprir la mano , che fece 
il colpo , poiché era tenuta celata da chi 
doueua efser llromento a palefarla, & 1 
ragione poiché ei l’ haueua mefsa per fe 
minar zizania,#per fabricar delle no- 
ffrc mine la fua grandezza. Di qui nac- 
que non dico vna nemicitia ma vna_, 
mezza guerra con vicendeuoli incen- 
di! vcciuoni, ruine, fra due poderofe 
famiglie, che co’fydditi tirauano gr.i par 


te della prouincia , e con gl’aderenci 
quali tutta,# fe bene col tempo fi fco- 
pcrfe come era ita fa facenda, & ne pa- 
g affé il fio , chi ne fu l'origine ; ad ogni 
modo erano tanto effacerbati gli animi 
per li molti danni, & ingiurie riceuute 
a vicenda, che abbotiuano ogni motiuo 
di reconciiiatione, onde l'vna, e l'altra 
parte icllò più cotto indebolita , & mi- 
nata, e (lanca, che fatia: Et i Prencipi có 
quella maffima in Capo, freddi a fmorza 
relafiamma.nonfi accorge nano , che 
le debolezze particolari mfìachiuano 
il commune fortigno : Ma ben pretto fe 
n’auuidero co'l folleuamento della Sa- 
mogeria poco prima foggertata poiché 
douendo pigliar Tarmi per quietarla, 
fi trouò il parutodell’vna,# dell’altra fa 
meglia,cneerailneruo della Lituania , 
talmente fcofso,econquaffato, che ben- 
ché pronti à gara faceffero il poffìbile a 
cento per vno di quelche foleuano, non 
conco rfero . onde ne fegui lo fmembra- 
mento di quella belligera prouincia dal 
la Lituania. 

Mancate le forze , non mancauail 
maltalento d’offenderfi, &fotro la ce- 
nere dell'odio fi couaua il fuoco del- 
l'ira fopita, ma non cffinta, anzi depo- 
rta qual pohie di bombarda a conuertir 
fi in incendio a ogni minima fauilla:Di- 
morado io fanciullo nelgiouanaro, oue 
Tempre fi màtenero i noftri con qualche 
vantaggio d’amicitie.ma con ifuantag- 
gio di tieiezza.e dando attento a gli (lu 
di,vi fucollocatavna fanciulla della par 
te contraria orfana del Padre , et vnica 
alla Madre Vergine, d'egregi coftumi: 
Si quanto eccedeua tutte l’alrre in no- 
biltà,# in grandezza digrediti , cosi 
l'altre andauano dietro a lei in humiltà, 
in modeftia & quanto era d'ingegno 
più fublime, tanto era di tratto più coc- 
tefe.Ne lì feordarno il Cielo.e la natura 
d'accompagnar la qualità dell’animo, 
con graria , & con beltà impareggia- 
bili , & tutte quelle eccellenze eiano 
moderare d'vn giud icio fi purgato,che 
non fol la fanciulezza , ma l’età più 
matura,# più diferetra poneua in ammi 
ratione . Placidia era il fno nome il fog 
getto di quanti Madrigali, # di quan- 
ti fonetd fi componeuano nel Giouanài 
K to 
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to era tolto dalle fue più , che humane pellet! di qua.& di la, fi daua quid quel 
qualità . Iopeiònon vdiuala ccntefi- l’horagiocondittimamentc.Teneuape- 
ma parte de gli encomi j,che fe le faceua rò il timore del gaftigo in teucro treno 
no, guardandoli tutti da me fupponen- le lingue : ma ramino hauea libertà di 
doichemi fotte difpiaciuto fenttr le lodi fecondar il tuo genio, onde moltunevfci 
degli auerfarij, benché innocéti,raa nó nano fpolidal Giothnato. Placidia pei 
erano fi poche quelle, che al la sfuggita il parcntado^etia ricchezza pei le qua 
mi veniuano all’orecchie.che vn mitto liti della periuna non dico, che fotte.» 
fentimento di difpiacere,e di piacere nó delle degne , & delle prone, ma la_» 
mi cagionattero nell'animo. Non midi- prima, & la più degna aflolutamente: 
fpiacetia la lode nel foggerco, ma difpia amata da rutti i cuori, che non erenp di 
ceuami che’l foggecco fotte della parte fatto dal miotn fuori , che Scioccarne n- 
auerfa:& perche farebbe!! (limato pecca teabboriua ciò che ogni vno prudente 
to mortale il mirarli per dntito io fuggi mctebramaua.Io non erade gli vltimi, 
ua anche di guarcarla per torto, ma I e lo ne poco bé voluto neda pochr.ma da lei 
di che fentiua da gl'altn mi poneuano in ricambiato d'abborimento: onde ernia 
curio(icàdimirarla,&otteruarJa,maro ino il giuoco de gli altri , si che s’ io 
diofiichiaro col latte me la faceua ab* mi fotte trattenuto con qualche drapel 
borire. Il luogo attegnato alla refettio- letto di quelle Vergini. &vn'altro dra- 
neche diceuano commendile, era vn pelletto hauefse hauuto caro d’haucrmi 
gran (lanzone diuifo per lùgo in tre par con etto loro mandauano a quel primo 
ti,& la parte di mezzo chiufa di qua, e di Placidia fotto qualche colore, fìcure che 
la có cancelli: Da vn de lari màgiauano all’arriuo di lei, me ne farei rozzamen- 
i faciulliidalPaltro lezitelle adi timpetto: te partito, & cosi mi chiamauano a fe , e 
nel fico di mezo fra cancelli fi faceuano gl’altri (buono ridendo della mia rudi 
ral’horavarij etterati), come ballar,giuo cita, ridetto giuoco faccuanoi giouani 
car d’arme, Saltar il cauallo, e limili an- con Placidia, che alternando sfuggiua 
che ral'hora vi fi giuocaua a giuochi di il mio conformo . Durarono quelli ab- 
palle, o di boccie e gl’altri di qui, e di la borrimenti più habituali,che volontari) 
ltauano mirando.Quando (ì prouauano finche durò la putrida. M itero me , che 
le cópoficioni ratificali, dalla loro parte non durano fempie. Poiché ettendo ri- 
ftauano i garzoni, dall’alcra le Vergini, dicola a glabri l'odentacione dell’odio 
& curri cantauano infieme di concerto, fanciulle o, a lei,& me comminciò a pa 
Neil'idetto modo la Capelia del Gioui- rere leggierezza , poiché l’auuerfione>i 
nato era diuifa in (reparti ma permaner fi poceua ferbar radicata nell’animo, & 
Torneila pane di mezzo l’altare fol con non commetter mancamento nella buo 
la Croce, e Candelieri; di qua ,e di la na Creanza. Ella in vero fu la primau 
dell’altare hauea Io fguardo il patto li- che dette falda, dicendo efler cola dolca 
bero fra cancelli, e qui pure fi cantaua di priuarfi della libertà per dar gudo a chi 
concerto ciafcuno dalla Tua parte e fe_> non vuol bene, & da qui innanzi , l'ab- 
genredi fuori ci fotte venuta, le donne borrimento interno fpogliaco de gl’at- 
dattatoro parte egli huomìni d’all’altra ti éderni s’indebolì, So non ci man- 
fi riduceuano Senza mefcolamento. cando gli (limoli di coloro , che più 
Nel Conimenfale doppo hauer man- amoreuoli forfè che giudiciofi mi dima 
giaco queU'hora,che fi daua alla ricrea- uano non affatto indegno di tanto refo 
tione fi permetteua, che i gioueni parlaf ro,erauamo incitati , ad amarci . Entrai 
fero con le Vergini, ma con l’intcrpofi- in me defso confederando le qualità, & 
rione di quei doppi cancelli, altri vi ha- le doti di colei, péfaua.che farebbe forfè 
ueua la parente , altri la cugina , altri la dato cagione di gran bene alla fua,& al 
forclla.&'cosi Ja Sorella chiatnaua il fra lamiaCafa , &a tuttala prouincia, ci- 
tello, il Cugino, la parerne: & con que- nouar le patate amicitie.òc riunir lepre 
de,& con quelle, fecondo l'inclinationi Tenti difunioni col legame d vn rato 
s’accompagoauano alui facendoli dra- matrimonio , Se infieme lufingando me 
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medefimo concorreuacon gl'altri a per 
fuadcrmi >che Placidia non hautebbc^ 
facilmente trouato nella Prouinciavn 
altro, ebe mi trapaHarte» 

Ci toccò per vn tempo federci dirim 
petto a Tauola, e dandola fu quelle fan 
rafie daua licenza all'occhio, che andaf 
fe per dritto a quell'oggetto, che ne cuo 

S dì tutti piantauail gaudio, e L'amore,e 
eitaua ic imgtu a gii encomi | alle lodi. 
Ne (lette ella molto ad auucuti£.n« . 
ma fe n’infinlé . Non abbornua, ne cor- 
rifpondeua : Ma hauendo già lo fguar 
'do dal mio canto imparato d’andar len- 
za, ri (guardo nel fuo , cheguattauacon 
rifguardo s'inconirò-vna volta per di- 
ritto, ne sfuggendo l’incontro, altro più 
non civolfe per ntabilire vn perpetuo 
camb.o d’atfetti di volontà, di cuori, lo 
fui vinto, io vinfi: Amore ci legò ad vn 
tratto amendue con lacci indifolubili . 
Più peto vn momento d’amore, che vn 
fecolo d’odi|:o beato tempo le mai non 
forte finito sii quelli principi!, d'amoro- 
fe cornfpódenze.Riberga madre-di Pia 
cidta gentildonna di rare qualità, alqua 
co patente diCafanollra,ne affatto a» 
Ììena del nollro patti to , ne totalmente 
fo disfatta dell’altro, fu elletta Gran Di 
retrice del Giouinato, S’accurfe rollo 
delle (cambicpoli aftettioni , non lene 
adirò, ma ledillìmulò, penfaedo I tj 
mai quelle puerili inclinacioni- bauclle 
ro potuto predar materia à fundatnen 
ti di ridabilitre arnieina fra le noftrc ca- 
fe.Ogm pei fona, ogni cola atideuaa no 
Uri amori : Manon v' arnfero già fi 
predo <iue fratelli Cugini di Placidia -, 
huommi tìerhe erudita quali peruemua 
Pheredità, della medefima ,fe di lei, non 
folTeronmadi difcrndentficome all in 
contro a lei peruemua la loto. Ne-firi 
folueuano a ma tirar fi, perche l’alpetta- 
tiua di queda hereduà daua loro fpeià- 
ze di megliori vantaggila onde hauteb 
beno vduto.che Glvfletollo monaca, 
ta.Ma alla Madre ciò nontornaua con- 
ro,& per quedo non erano del tuta» có 
«fidenti, la donna però delira, e fagacc_, 
vfò cali artificti,che n’edorfe il cófenCu ; 
een quale animo il dr fiero , lo fa Dio , 
«Certar, che pafsò prima dipulatione di 
pace,c d’amicuia fra mio padre, & 1 due 
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Cugini, e poi todo fi flabiiimo fra me 
c Placidia gli fponfàli dal gran Diletto- 
le^ da luna la Proumciaapprouau.ac 
clamati, applauditi : Ma eìsendotrop 
po tcneti amcdue.s’afpettò l'età, de l’cdu 
none tóuenicnte, continuando nel gio- 
uanato fempre fono il rigore d ella di- 
fciplina.si che m cinque anni non ci fu 
lecito mai vna volta parlarci io fegretoi 
e fe gli occhi non haueflero penetrato 
nell'intimo del cuore , la lingua non 
haueua can jodi fpiegare gl'interni af* 
ferii, 

Ribetga finito il carico di gran Direi 
mce.fi ne corno alla fua Caia , rutta in» 
tenta ad abbellire le future , esfommate 
Nozze di vai ij adornamenti : pallando 
fempre fra tanto in buona cortifpóden- 
za ( almeno apparentemente ) con due 
nepoacugiiudi Placidia.che'l più de-, 
giorni andauano da lei ■ O folle Iucca» 
lione di quella frequenza , o la pedi- 
ma loro intenuone, quelli due fratelli 
s’inuaghirono , òfe u'infinfcro di due 
forelle giouam vedoue.chc li primi luo 
ghi haueuano fra le donne di Rtberga, 
& da effe ellaconfidaua.rhaucr(come fi 
dice) & lavita- il quinto anuo di nuc- 
uo quella prudente lignota fu omelia 
nel Carico diGran Direttice,& venen- 
do al Giouanato racpmmandò la cafa ai 
le due (orche lequali con quella libertà 
dauano fi greto ricetto il più delle dh, 
O a due amanti, ti’l finir dell’anno, & 
nell’vfcir làGran Direuricedal Giona» 
natolo diedU’annello a Placidia, & fui 
no pi eparate,' ma non già compite, (oi> 
me ) le Nozze m CaCi ia Madre-, . 
Amici, eparenti deU'vna, & dell'altra 
fattionecóocnero a quelle Nozzeùl che 
non era feguito perfccoli adiuro-.ondc 
□e fumo fulenin.òcjiumerofe , ma altre 
tanto malcnconichf. Se infaulle . Non 
fi vide fi tifo m (acca dinefiuno* Nef» 
funo miraua , l'altro in viio-Non s’vdi» 
uanol'vfaie acclamationi d’allegrezza 
fra le razze del vino preparato in vetro, 
inficine co’ cibi, dall'abbondanza , Se 
dalla liberalità, madall.) iobrietà,& dal, 
l'atlmcnza fommintilrate. Dal mio cuo* 
leimgombre d’vo incognito fpauento 
fe n’era vfeito il gaudio, la mia fpoia fin 
allóra la giocondità di tutti fatta vn ri» 
K x trat- 
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tratto di malinconia badi co dalle labra il 
filo, fatti gli occhi fede del pinru.La ma 
drc di lei tutta penfofa,& conturbata: il 
padre mio pieno di fofpetci,& d'inquic 
tudim>& prefagi di qualche llrana noui 
ti, hauea mandato fra la cena /egre ta- 
mence ad auiface amici, & aderenti.che 
ftartero pronti ad ogni cenno . 1 Due cu 
gini che non alzarono mai gli occhi , 
che non^ii fiero mai parola portando di 
ptntotnvifo la crudeltà, tìcia rabbia fi 
licentiarno prima diluiti .non finita., 
ancora la tediofa cena, che non durò pe 
rò conforme atl'vfo del Paefr.Licenna- 
tifì poi di manorn mano tuteli conulta 
ti della fattione de due barellili noilii 
più confidenti coli auuertiti, s'andaua- 
no ti attenendo, con penfiero di accom- 
pagnar a Cala mio padre: fummo final- 
mente introdotti nell’tnfaurto talamo 
nuptialr.c pur quiui fi introduflc có noi 
U mitezza , e la malinconia . Compar- 
itelo alJ'hora le due torcile già detto 
anche e(Te col carattere in vifo de mal 
cótentiifi che per ogni parte fi fcoi geua 
no prefagi di fciagure Alberga dilsr lo 
ro. A miche vedete quanto io vi amo , 
che vi cófido la più cara cofa cheio hab 
bia,&alla figliuola Ecco le artegnoalvo 
Aro feruitio vogliategli bene perche mi 
fono molto care, e tonfido,chc vi fcrui- 
rino con Amore. EfTa in vece di rifpon- 
derc fgorgò da gli occhi il pianto, che-, 
fin allora quali nume ritenuto haueacó 
prefso.La Madre, fono importune difse 
figliuola quelle lagrime. Voi donne di- 
fpog Itatela, Se quando l'haurete riporta 
in letto auifacect, che qui fuori vi atren 
deremo. Le donne condurtero Placidia 
nelle retrocamere, c noi ci rkimffimo 
nell’anticamera, la gentildonna, m io pa 
dre Se io, Se ragionàdo per vn pezzo di 
varie cofe lì véne in propofito della tri- 
ftezza.che in rum s’era fcorra: Se la da- 
ma difereta n'aduceua variecagioni in 
reta a raffrenar gli animi noftn.looó 
fo difse mioPadre déde pois a proceder; 
)• Unno bene prodigiofa: 8c d» qualche 
gran male annunciatrice.ondefcorgen 
do io in rutti quanti erano a tauola , & 
all’intorno l'imprertìone della trirtezza, 
mi sò conturbato.in modo, che non ha- 
ucrci voluto ricrouvmici; pia quando i 


due fratelli fifonolicentiati fuori di té* 
po , mi fono confirmaro ne miei fo* 
fpetii ,che nonhabbiano l’animo paci- 
fico, Si pet dirla ho mandato fegtecamé 
te a auifar gli amici, e gli aderenti , che 
filano con l’armi pronti mcafodi bifo. 
gno . Et fe vi piacc(se,io farei culiodirt 
le porre accioche ncfsuno poicfsc vfei» 
re,o entrare in palazzo lenza Caputa ve 
lira & quello lotto Dif r * fl -* 
rata alcuna cola , che forfè coli potreb- 
befi,o firhiuare ,ò feoprire fe vifofso 
qualche mfidia:Egli poi diede ordine^ 
legreto.chc fofse girato il Palazzo, che 
haueuadi molto giro per vn grandiffi- 
mo giardino, che gli ftaua annefso, che 
andaua a terminar in cent circoli remo 
ridimi, oue di rado anche di giorno ca- 
pitanano gcnti.Tali fono in Roma mol 
te ft rade, che Hanno fra vigna, & vigna: 
Do oc fi carni nano i miglia fenza trouar 
diuerticoh : Diligenze tutte' non vane» 
ma inutili - -Si (lette vn pezzo fu que- 
lli difcorli.&r fu quelli ordini: Et pure le 
donne di dentro nondauano fegiio,che 
Placidia forte corcata in letto, la madre 
vedendo quella dimora e rum Ilare a di 
fagio, volle aprire, ma rrouò ferrato didé 
tro col chiauirtcllo.’Chiamò có la voce. 
Se con la mano, ne vi fu chi apnrte,iie ri 
fponderte : Parue nouità, ma fi filmò, 
che rtertero tuteauia nelle retrocamere, 
lo pregai la Signora a non filare a di- 
fagio, che io baurei afpetiato quanto 
bifognaua.per còmodo della mia Signo 
rai'lacidia: erta ricusò dicendo hauef 
pigliato per vfo nel Giouanaio di non 
gire a dormire, <1 prima non haueua be 
nedetta la figliuola con l'acqua lurtralc; 
volerlo fare quella volta ancora per sé- 
pre, & poi laici. irne a me il penfiero V 
fi (lette vn pezzo ancora. Poi battendoli 
l’vfciodi nuouo ogni cofa di dentro in 
vn borrendo fiienuo. Vfandofi forza 
maggiore danertunoeraaperro , ò ri- 
porto. Non fu gran fatto , che ne gli 
animi infolpemri entrarte timore (fi 
quelche male.Prima di sforzarli la por- 
ta fi volte andar peialtra rtrada, & fi tro 
uarno le Dopne dicala nelle più re- 
mote retrocamere a ba'lare co’feru»- 
tori non penfando ad altro, che a darli 
bel tempo - Rallegrò alquanto i nortb 

Cuo- 
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Cuori l’afpetto di quella allegrezza, Sdi 
giudicò, cne quella lolle la cagione, che 
di dentro non folte rifpotl j;dimaridan- 
do delle due forelle fu decro,che fi era- 
no ferrare dentro con iMacidia,& haue- 
uano ordinato I >ro da parte della figno 

ra.che fi douelfeballare rutta no»* Ow* 
(\ 3 rifa -o — .v»v,uoire pure vn poco di 

tifa fu le noltrelabra, Scardinando, cheli 
barrclfe forre dalla parte loro,& facefse 
ro aprir l’vfcio dell’anticamera , fi dette 
vn poco affettando, Se tornarno a dire 
che a tutto potere fi era pichiato.Ma nif 
fimo rifpondeua.e parea,che fofseto'foè 
ti i lumuConturbati tutti fuor di modo, 
volte la iignora.che fi sforzaftero le por 
re, ma prima fi fecero venire perfone 
armate di qua , Sedila per ogni bifo- 
gno . In quello bisbiglio il fegretario 
della (ignora, tempre auuerfo allanoflra 
fartione voleua vfeir di palagio : ma fu 
trattenuto conforme l’ordine dato ,Se 
per efser,quel che era mandarono i Cu- 
ftodi a chiedere, te douea lafciario gire : 
Se fu ordinato chr’i tratren«fsero:& che 
ne anche lo lafciafsero tornar alle fue ca 
mere, Se che fi chiudere ilPalazzo.Finai 
mente, e sforzarle rottigli vfcidell'an- 
tica.nera.Se delle retrocamere, Se entri- 
do dentro ogni cola era filentio , (blitu- 
dine horrore: Niunaperfona, niun lu- 
me vi fi trouò. Solo Placidia in letto , 
che pareua dormire di tranquillo fon- 
no • Si ce rcarno le due forelle , ne fi 
trouamo.fi chiamarno.Se non rifpotero. 
Fra tanto venne auif) , chevna di iu- 
* ro coli nel vicolo fuori del muro del 
giardin giaccua nel proprio sàgue cfela 
do ranima.Se lo ri fermano quei, chean 
darono attorno il palazzo all’ordine di 
mio padre. Strano calo in vero, in tal'ho 
ra.in tale cógiuntura.in cale per f ma : Se 
fi cominciò ancora pcfare.chc alla forti 
la fofee accaduto qualche finitilo incó- 
rro nó ritrouidofi in cafa . Ma come fof 
fero vfeite non fi poteua cóprendere fer 
rate tuttele porte di dentro nó a chtaue, 
maachiauillello.Se nell’iftefso modo le 
fìncflre, da vna in poi, che foto fi chiude 
ua col falifcende . Aperta quella lene- 
ftraecco vn’altro fpettacolopiàhorren- 
do . L'altra forella appefi per la fotta- 
«a ad vn giolito chiodo, alquale era rac 
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comandata vnafcala di feta, conia fopra 
velie rotiefciata in capo te ne (laua fenza 
moto, e fenza voce,& guardata con ‘di- 
ligenza fi trouò adatto efangue , Se eflin 
ca, legata la gola. Mio padre auezzoa 

ta dalla Corte, poiché nulla giouaua a u# 
lei gii incapace di rimedii. 

Fra quelle attrouti Placidia reflaua 
quali (cordata onde la madre piena dà 
fpauento fe ne ritotuaal letto. La chia* 
ma, Se non nfponde.Sóno infoheo a lei, 
e troppo profondo fra tanti bisbigli , Se 
in tempo di tali circonllanze fi fcuotc,fi 
punge, e pure non fi fueglia : Non rc- 
fpiraua.ma gemeua,come per fona cadu 
rad’jlca torre e llordita della pcrcoffa, ' 
che relia affatto priua di fentimenco. Se * 

per lafchiuma, che mandaua dalla boc- 
ca: fe fofee llatailrra perfona, s'haureb- 
be giudicato , che folte effetto di vino 
fenza mifura beuuto. Attonita la madre 
e trafitta dal dolore, tenza confìderar , 
chemolti eri prefemi, gettando le coper 
te indiecro.la difcopeife affatto. Ecco 1- 
innocéte vittima cófagraca da difpietata 
mano all’empieti, all’atrocità, all'ingor 
digia , immerfa nel proprio fanguc , on- 
deggiar fra la vita, e la morte, ma fenza 
fcampo , Se perduta. Ahi fpettacolo, ah) 
fceleraggine.Allofcuopnmenrodi que- 
lla tragicafcena l'orrore, la mitezza in- 
gombrarne le menti di tutti.Se lo (lupo 
re impediua in cialcuno le lagrime, e le 
parole . Di me era tutto il danno: ne 
vi dirò quali foderi miei affetti all'atro- 
ce villa, perche noi so,Se hor noi sò per 
che noi feppi allora- La madre addo- 
lorata efclamò ah figli , ma non finì la_> 
parola, che calcò in braccio al dolore. 

Mio padre ricoperte Plactdia ructauia 
fpitàte.e puVtofto gemete. Le ferue cor- 
fero có acqua frefca,& aceto a richiama 
re,i fugitiui (piriti della Dama, Se rinue-, 
nura fra qualche fpatio mio padre fi die 
de a confidarla. Douerfìin cali grauifar 
animo gride, dar bado all’angofcia.nul 
la giouar il pianto . Plactdia non cfler 
motta, & bifognar attendere a rimedii 
te ve ne ferino al fuo male.-fi mandò fen 
za dimora per h Mediate fra tanto ri- 
randoia fìgnouin dopartele diceuau. 
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Sa Dio con quanto contento io haueua 
dato mio figlio per voflr^ figlia, & ne 
fperaua g ran bene > ingannato ancor io 
dalla publica fperanza,& dal commune 
defij. Maiodoucua confiderar la mal* 

da altra mano al cr^e'r mWquem 
affi ni misfatti: ma come poffaeiTer ita 
la facenda non faprei indouinarlo : 
voi (comf dubito^ non fete fiata tradita 
dalle medefime donne. ingannate da 
coftoro . Ma gii che habbiamo il (egrc- 
tanochefu fempreofiinato auuerfano 
del nofiro pirtito,& peiciò confidenti 
fimo adtie fratelli.con qualche indttio . 
che pofij edere confapcuole.& forfè an 
che coipcuole, filmerei che fi doucfle 
chiamar qui m prefenza vofira, & d’at- 
cuni de voliti, ch’io forfè lo farò con- 
feriate il torto. Venuto cofiui tutto pilli 
do, e feo n fitto col fardello Corto il brac 
ciò col quale fe n’andau* fuori del palaz- 
zo. che non gji fupermefso di deporre, 
e fpogliaro dell'armi mio padre con fie- 
ro vifo l’afsali dicendogli. Huomo mal- 
u aggio fei pur giunro a fogno cheootrei 
ftraparti dal petto l’anima indegna di vi 
nere, fo non foflì per riforbarri al Boia. 
Io sò che fei lupartecipe di quelli misfat 
ti enormi Ifi mi: ma voglio, che lo con- 
fetti di tua bocca, &cofì ti darò tempo 
di penitenzaima fe puro difeordi dal ve 
ro,hor hor ti trafiggo in bracio alla dan 
natione.E guarda ch'io non troui nulla 
in cotefio tuo fardello, che non contra- 
dicaalle parole. Vdita cofiui la rifoluta 
prorefia fi gettò ingenocchioni.e difle. 
Io con jfeo (ignare , che hauete molti 
morriui d’odiarmi.hauédo io odiatovoi 
per conformarmi alla votomi del mio 
antico patrone , ma quefie cofo-per pur 
blico ifiromento mi hauete perdonato 
fi non farete atto di Caualiere pigliar* 
ui di ciò vendetta. Che io poi fia parte- 
dpe de predenti mali, datemi licenza-, 
che io dica che fete male informato, 
o lènza fondamento infofpetito.Confef 
fo però che i miei pece ati mi hanno con 
dotto a fogno, che fe ben lo negherò , e 
negandolo dico il vero che non manca, 
rano inditi j, che mi acculino del comtar 
fio : Ma come fi fi a fon rifoluro di dir il 
vero attengamene ciò cbcvuolc,& mi (a 
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ri più caro morir martire della verità , 
che viuer mendace . Scio ho peccato, 
il mio peccato è più d’ A more , che di 
ficilonia.e perciò degno di pietà , c di 
perdono. 

Io ho amato ( mi fero mc)!ungamcnte 

T*~* ,l ~'7*£ r9 hile , che dicono ftare in 
bracio della morte la ih ia tu„u-,«. u_». 

bivn tempo euidence fogno di cflerc da 
lei fui/ceratamente ricanibiato.Cotr.in> 
ciando poi i due Caualieri nipoti, e cu- 
gini delle mie (ignote a pratucar per 
caia , la frequenza loro mi generò nel 
cuore gelofìa parendomi, ch’amendue 
fodero tocchi d’amore d’amendue le-» 
forelle. Ma foiomidoleuadi ciò .elle- 
no mi vendeuano nulle pafiochie,& fa 
cendomi apparir il nero per lo bianco , 
mi sfontanano captiuar l’intelletto, Se 
creder di non vedere quello, che io vo- 
dcua. A ndSfio poi la fignora al Giouana 
to, rimafero effe con più largo capo d'in 
gaunarme,e compiacer a le, ne contcn 
re delle comodità, c he potcuano hauer 
di giorno trouarono firada d'introdur- 
re i due fratelli in cafa di notte per le ma 
ra del giardino, Se per le fenefire delle 
camere,& haueuano fìgurtà di farlo,poi 
che fi chiudeuano al (olito fui far del- 
la notte le porte di cafa, ficheniundi 
cafa poteua andar in giardino , ne quei 
di fuori entrar dentro. Quetiapraui- 
cafra loro, credo chefia fiata lunga, 
ma fono pochi giorni che io me ne cer- 
tificai, Se benché io conofccfti eflermi 
pericglofo il mofirardifaperlo, il mar- 
tello nondimeno . che mi batreua fui 
cuore mi sforzò a dolermene con l'a- 
mica: Laquale non potendo negare i có- 
trafegni mezo adirata mi difle . E che ? - 
Ti penferefie forfè, che vi veniflero per 
qualche prattica dishoneftaìNon hai co 
nofeiuro fin bora l'amore , clte ti porro 
ne la mia lealtà? ne la miapudicitia ? Ti 
penfi forfè fe non haueffi da te promefsa 
di Conforte, che hafleflì tu hauuro da 
me cotrifpondenza d'amore ? Ma ti di- 
rò colà , che quanto ti può render cer- 
to dell'antico affetto, che ti con eroe* 
tanto ti farà pertoolafa , fe non iftasat 
fogreto. Sono, venuti quefii due Si- 
gnori in cafa di notte , noi mego : ma 
ci fono venuti folo per aificurar a noi 

due 
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due (òrelle la ftiada di partircene-» : 
Hanno trattato con noi in Segreto, ma 
d’ogn’alrra coli che d’amore , effendo 
«dì piò di Mane che di Venere , ma di 
che hanno trattatolo d’altro, che di tor 
ci dalla limimi di vna Cafa tanto a loro 
contraria quanto è lo fpofo di Placidia, 
& doppochcintefero.che Riberga dife- 
gnaua darli aferuigi di Placidia, non fé 
ne póno dar pace, e noi vogliono cópor 
rarcforfe perche damo partecipi de loro 
Segreti, anzici vogliono per compagne 
delle loro conforti, che in breuedifegna 
no di condurli, & l’ificfla notte, che lari 
la ipofa in Caia, noi ce ne andcremmo 
di nafcofio per la firada , ond’elfì fono 
venuti. Ette tu vorrai elfer conforto 
delle noftre venture farai l'ATchiuio de 
loro fegreti,& patrone delle loro facol- 
tà, poiché ti conftiruiranno e Maggior 
domo , e foprainrendente generale di 
tutte le colè, con l’ifiefla auttoriti di pa 
rrone . Di tutto quello li è trattato, per- 
che fanno , che ti voglio bene , e dife- 
gnano,chefubitotudiuenti mio. Se la 
confidenza è argomento d’amore, puoi 
conofcerequant'ioPamo. Ma di que- 
llo non mi contento , Se porgendomi 
il fardello, che qui vedete , foggiunle. 
Pigliati quello, che lari caparratila do 
re,che hai d’hauere . Vattene con elio 
la fera delle Nozze fu la mezza norto 
aCata dei due Caualieri, che tolto tifa- 
ci aperto 8<j fe noi non ci fòlfimo an- 
cor giunte, quiui ci afpettarai . In tanto 
fe hai alcuna colà che ri fìa cara procura 
di porla in Scuro, ma quello fardello nó 
lo confidar a nefluno coli dille ella,& io 
di giìm’erainuiato poco fa per tutto 
quello elfegui re «non gii perche mi pa- 
telle tempo, ma perche fencendo bisbi- 
glio per cala,che non s'apriua l’antica- 
mera, (limai, che gii fe ne follerò anda 
te. Il maggior mio peccato S non ha- 
uer palcfaroalla (ignora quella pratti- 
ca.come io doueuaper la Carica che io 
tengo . Ma li confideri.che io mi pone 
ua a rifehio di perder la vita,& quelche 
più mi doleua la certezza di perder l’a- 
mica. 

E Seguitando colli nella giullificatio 
ne di fe (ledo, fu interrotto dal tumulto 
dicoloro,cheportauanoafatla ricono 
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feere in cala la donna frodata ferita fu 
la (Irada . Laquale era fiata vilitata dal- 
la corte, & beriche ferita mortalmente 
de indebolirà , per l’emiflfone del (an- 
gue ftaua tutta via con buon Sentimen- 
to c buona loquela lì che ne fu ginndica 
mente con diluita, & confelsó in fofian 
za, che i due fratelli l’haueuanoindotte 
con le loro importuniti ad atti difonefii 
& talmente fi mollrauano inuaghiti di 
loro, che prometteuano nozze , purché 
foflero (ìcuri della fucccflione,& elle ac 
cófentiflero,che elfi vccideflcro in letto 
me,& Placidia la notte dello fpofàlitio, 
poiché in altro tempo non fi poteua fa- 
re quella fefiaiperche per l’ioannzi li Ila 
ua nel Giouanato,& l’altre notti haueua 
fi da e Aere a cafa il Marito: Et per co- 
prir la colà ,&a(ficurar la loto fuccelfio 
nenella robba, iUegretariohaucad’an 
dar di notte alla Cala loro,& elfi Voleua 
no fingere, che egli haueflie portato nuo 
ua qualmente io haueffi veerfa Placidia, 
in letto, & le due forelle accorrendo al 
rumore hauefliero vccifo me , & efler- 
ne poi fuggite dalle feneflre , temen- 
do, che mio padre , non folle conla- 
peuole del mio delitto, le hauaflie 
tolto dal Mondo . Che poi elfi fratelli 
haurebbono cofiretto il Segretario a di- 
re come elfi voleuano . A lui però 
non era fiata communicatalafcelcrag- 
gine ordita, ma fattegli credere altre^ 
girandole. Dille in oltre, che eflendo ef 
(■entrati per le fineftre ,come foleuano 
per cagione de loro piaceri fiauano afeo 
lì alpcttando il tempo dietro d’vna Cor 
tina:& mentre che Placidia tutta fpaué 
tata, e lagrimàtexra fpogliata de fuoi or 
naméri,era caduta ad vno di loro per dif 
gratiavna Daga. Diche maggiormente 
impaurita la Donzella diede vn grandif 
fimo (irido ; & datali correre verfo l’an- 
ticamera inuiluppatafi nelle vefii , clic-* 
hauea difciolte calcò boccone , & egli- 
no vfeendo dcll’aguato.lapercoflerofu 
il capo amendue con vn Sacchetto d’are 
na. Et ne rimale la mefehina fenza vo- 
ce, & lenza Sentimento , & non conten- 
ti vollero, che le fodero derrate le ve- 
di, Se folte corcata in letto , & poi ftu- 
diofamente pe r alficu tarli che nò tornai 
fc in vita, ne lalciafle defeendenti di fe 

le 


80 A M 0 R 

l 

le cacciarne (orto il ventre vna faetta có 
la Canna rotta, & ve la fecero entrar tut 
ta a forza affinché non fi potette cauare, 
o cattandola fi guadartelo gli ittromenti 
della conccttione: Doppo s’eranoamé 
due calati dalla fenettra : erta la prima 
doppo loro. La -fua Torcila In vltitno; 
la quale per fua (cugura non haueua- 
•potuto di (tendere» onde vn di -loro ce- 
nando per aiutarla giudicaua che l’ha- 
uerte veci fa, poiché andando erta auanti 
con l’altro, ei tornò dicendo,che s’era- 
rotto il collo, e n'era morta: fcalate le-» 
<nur3 del giardino erano pronti i caual- 
ii auezzi ad affettarli l’altre notti, che an 
dauano a piaceri, il fuo amico l'hauea-, 
.tolta in groppa, ma Temendo gente di 
lontano, e feoprendo lanterne che anda 
tiano per quel vicolo verfo di loro fpa- 
uentati di quella cofa inlolita per non ef 
fer feopem voltarono i freni, c ftrinfcro 
gli fptroni fuggédoa rompicollo,onde 
la mifera era caduta, & quel che le anda 
uadierro, Thaucacalpeftata.& fcefovn 
tratto con molte ferite l’hauea labiata- 
per morta, perche tale s’era finta altri- 
menti l'haurebbe finita. 

In quello dire foprauennero i Medi- 
cee Cirugici.ftt intendendo , la quali- 
tà delle percotte, & della ferita di Piaci 
dia diedero il cafo per ifpcdito nò tanto 
per l'intronamento del capo, che per 
trar fuori la faera poiché riconofcendo 
la piaga, trouarno aperta l'entrata alla 
Morte per doueefee alla vita . O cru- 
deltà, ò fierezza . Confutando i Me- 
dici giudicamo , che tirando fuori la- 
metta, fi farebbono lacerati gli inteftini', 
anche trattane l’anima,chc ftaua fu- 
l’vfcio. Che forfè qualche hora di più 
farebbe campata fe fi lafciauà morir da 
fe medefima , 5^ j fi diedero a farla tor- 
nare ne fuoifenfi • Et di nuouo mio pa- 
dre tirando Ribergaindifparre le ditte. 
Signora al male (eguito noncnparo, 
ma bene penfier mio della venderti: 
&fe quella commune figlia camperà fi 
no a mezzo giorno di domani; confi- 
do, che herediteràla facoltà di due cu- 
gini parricidi jettendo eguali le ragio- 
ni^ alla figlia di ragion naturale fuc- 
cede la madre confolatione in vero di 
poco rilieuo , ma quella > che fi può 
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fperar nell’acerbità del cafo folo non vi 
dtfpiaccia,rhe io vi fia ferirne re c buon 
parente, lo me ne vòcol noftro tìglio, il 
qual vogl io, che per la prima volta , che 
tratta Tarme, che l'impieghi cosi (anta- 
mente, cornee il galhgar huomioi di 
tanta maluaggità . Lafcierò per vo- 
ttraficurczza alcuni de miei in cafo di 
bifogno . Non vi fidate de vofiri, poi 
che vi vedete tradita da più cati,& con 
fidenti. Amendue le baciammo le mani, 
Se ella non rifpofe con altro, che con la- 
grime, e fingulti . Nell’ittctta hora ha- 
uendo congregati buona patte d'amici 
& di feruitori,& lafciato ordine a gl'al- 
tri, oue di mano in mano haueuano da 
feguitarci armati di tutte arme Caualcà 
modi buon trotto per preoccupar vn 
porto doue fi giudicò, che doucttero paf 
(are i due homicidi:& metti altri in agua 
to , che da lungi li feguicafiiero alla coda 

[ >er torli in mezzo la mattina di buon 
ìora li coglicmo al varco* & impugna- 
te le lance quinci, e quindi s’attaccò vna 
gran baruffai rtando etti riuolti a mio 
padre, che riconofccuano all’armature, 
mi venne fatto di cacciar di mia mano 
Tanime d'amendue alle fedi de maluag- 
gi.& con loro fu ertinra la fameglia de 
noftriauerfiuii, & quelle fumo le tra- 
gedie del hnio fpofalitio. Mandare le fe- 
di della morte de Cugini alia Città, Pia 
cidiafi trouò ancor viua , & con qual 
che fornimento , &i di lei procuratori 
andarno alla tenuta de beni loro. Ma in 
capo a tre di (degnando l’anima di Pia* 
cidia le cofe della terra anche con que- 
ftoaccrelcimento, fe ne volò al Cielo; 
Si la madre a lei (ùccette.chc poi fi rima 
rito a mio padre,non volendo io in con 
to alcuno pafsar mai ad altre nozze, ma 
girar il Mondo come ho fatto per più 
di cinquantanni portando Tempre me- 
co la ranco amata, quanto amara ricor- 
danza di Placidia : Et hora vi fono in 
luogo de miei fratelli già morti i nepo- 
n che viuonocó qualche fplédore nella 
Lituania . Hor vedete (ignori quanta 
ragione haueua quel buon Caualieredi 
contnrtarfi alla rimembranza di Ca(i 
ranco lugubri. 

Coli Tofcuro finendo il fuo racconto 
lafciò granimi decurti altrctanto alte- 
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rati per la (celeragginededue Rateili , 
8 c delle due forche, & attoniti per l’atro 
citi del fatto, quaco pieni di com^alfio- 
ne.vcrfo la dolente madre A i’mnocen 
te figlia ,&confolati della vendetra,ma 
e (Tendo già l’hora tarda, &l'infermo 
bilognolo di ripofo, fi accommiataro- 
no tutti . Et nella prima adunanza de 
gli Accademici ragionò a gli altri il Tc» 
pc rance nella forma che ficguc, &c. 
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Quinta, 

D A quello gran vafo della luceidal- 
loHruggicore delle tenebre , da 
quello Padre dell'ombre, da que- 
llo Sole vilìbiie haurcbbehqggi a pren 
dere il fogerto del ragionamento, fe i! 
Tene brolo non hauede tanto profon- 
damente moralizzato, fopra l'opaco , 
che ci cagionano le tenebre dell'intel- 
letto , che non di quello fole materiale 
'per cui godiamo quell’ ombra giocon- 
diflìma, e concorre a formare il corpo 
della no(lra imprefa Accademica, ma di 
vn Sole più fublime.e luminofo per cui 
polla fgombrare dalle nollrc méti quel- 
la permctofa o (curiti che fa vtuer in tati 
mali,& ci priua di iati beni quàci vdide 
ci conuerrà raccogliere gl’ argomenti 
da quella giornata. Et fe gioverò, che 
pet le cafe vilibili , & materiali fi venga 
in cognitione delle inuifibili, Se dell’in- 
create , con la (cotta della luce , che ve- 
diamo con gl’occhi materiali , andere- 
moin traccia di quello fupremolumc-> 
inui(ibile,che ci fi di bifogno per vfcire 
dà quei tenebrofì horrori ch’atlanti g l’- 
oc chi ne turno rapprefentati . Ma- 
fcpercommune fentimentode fauij il 
fole fratture le cofe (ottopode a gli fiu- 
mani (entimemi, ò quello, che ha piò fo- 
miglianzaco) Creatored’ogn’alttacrea 
tura, non farà gran fatto, che feguendo 
noi quello tordo accefo , armiamo a 
quella luce, che in elfo fole, quali in lu- 
cidiflìina lampada raccolfe , e redrinfc-. 
tutta la luce vilìbiie . Et (eia chiarezza 
concilici fumo defcritte le tenebre , 


non ha offufeato il no Uro buon inten- 
dimento,dou redìmo hauer conofciuto» 
die fi come le tenebre materiali altro 
non fono, che priuacione di luce , coli 
le 'cneb.e della mente fono priuarionc 
di bonrà,onde fi come alle prime potia- 
mo dar nome d’ofcurftài coli a quello 
fi può dar di maiitia, perche fi come l’o- 
feurìti è priuatione di luce, coli la mali- 
tiac priuatione di bontà .Adunque 1$ 
bontà ùrà quella luce , che diaccie- 
rà dalla nodra mente le tenebre della 
maiitia nella guifa , che il fole di- 
fgombra le tenebre deH’ofcurità , Se 
fi come il foie produce l’ombra per l’o- 
paco della nollra imprefa Accademica, 
cofi la bontà ha da produrre l’ombro 
del godimento de beni temporali giàaf 
fomigliari all’opaco deH'Imprcfa.E fc aa 
deremo «nuedigando le corrifponden- 
ze che ha il foie có la bpntà , rroueremo 
edere molte .fetali, che ci (copriranno 
gran fomiglianza fra la luce, e la bontà. 
Per la quale fomiglianza ci farà manife- 
llo, che 1 a bontà c il fole della nollra tr.é 
te, la luce , che ha da didruggere le 
tenebre della maiitia . Poiché la lu- 
ce éimagine della fomma bontà, & la 
fomma bontà la ci difonde a guila di 
luce- 

La bota fra gli attributi diuini c anno 
uerata, anzi da Theologi , Se Platonici 
per attributo primo fi confiderà, chiama 
do l'ideffa Diurna eflenza col nome di 
bontà , poiché alla bontà attribuifeono, 
la virtù cómunicatiua, da cui riconofco 
non foto laproduttione delle creature 
adtxtra{ come dicono ) ma l’eterna-, 
emanatione delle perfone diuine ab 
infra. Egregi amente dunque l’Areopagi 
ta trattando de nomi diurni fa vn gen- 
tile paralello fra ilfole,è la bontà, & ciò 
eh: io vi dirò di queda materia lo rico- 
nofchino come per detto da lui;lacui au 
torità equitiale ad ogniTeologica raglo 
ne. L'melTa Diuina efenza chiamano 
bontà.perche per queda delTa ragione , 
che è bene, come bene per fe , & per ef- 
fe nza Tua in tutte le cofe , che fono, dillo 
de la fua bontà . Perche fi come quedo 
nodro fole non per diicorfo, ò volontà, 
ma per Aia propria natura illudra tutte 
lccofc,che fono capacci di lume, Se qua- 
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fi immagini della diulna bontà, tutto lu- 
cente^ Tempre luminofo a tutte le crea 
tu ce, che ponno la Tua luce comprende- 
te, [Splende ad vn tratto, e perciafcuna 
ha il Tuo lume diflufo , fpiegandoper 
ogni vcrfo di fórno, di fopra, Se d'tniot- 
no in cucto quefto mond® , che fi vede 
^o fplendore de Tuoi raggi : Se fe alcu- 
na cofa vi è che non partecipi di canto 
lume, ciò non s’ha d’attribuire alla de- 
bolezza, o piccolezza del lume, ma alle 
medefime cofe , lequali, perche non fo- 
no habtli a capire la luce, non fonofpie- 
gatc a riceuerla , la onde trapalando 
quellc,che hanno tale proprietà , falere 
cofe che vengono appretto alluminarne 
vi è creatura, chefoggiaccia al fenfo del 
vedere che dalla grandezza del Tuo fplé 
dorè non fia penetrata: Anzi all'origine 
di quei corpi che fono foggetti a lenii 
col Tuo calore è fommamence gioucuo- 
le.gli eccita al viuere, gli nutritóre, gli ac- 
cre Tee, li perfettiona.li purga, e li rinoua 
e col lume mi fura i giorni , & l’hore, & 
col variar delle Ragioni tutto il noflro 
tempo difpenfa,fenza,che ci rincrefca. 
Cosilo fleflobene, che tal natura ha 
data al fole per natura propria a tutto 
le cofe .che fono, manda fecondo la ca- 
pacità loro i raggi di tutta la fua bontà. 
Perladifufion di quefli raggi confiflo- 
no tutte l’efleze intelligibili, e dotate di 
ragioni, tutte Je loro virtù, e tutte le lo- 
ro operationi. Perla virtù loro hanno 
vita immortale, che non può accollarli 
libera da pericoli, e da morti fciolte da_, 
ogni materia aniuna inRabilità. à niu- 
na muratione foggetee, & come priue di 
corpo, e di materia, non fono veduto , 
ma in teff , Se effe con modo eccellente 
intendono, Se communicano fra loro 
ipropri concetti : Se anche aH'inferiori 
Creature conforme l'ordinatione diui- 
na partecipano i doni del fonatilo bene 
loto defittati ,efcambieuo!mente rice- 
uono gli affetti, e defideri j a loro indriz 
zati.e fono anche efli immagini del fom 
mobcne,&come chiarì lumi, clic di- 
moflrano iiuello.che nelle tenebre del- 
la fua inaceffibile luceRanafcoflo. A fo- 
miglianzadi quelle facrofante menti, 
l’anhne humane ogni loco bene ricono 
feono da quella bontà , che fupera ogni 
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benelaragioneuolezza,l'immortalicl,lt 
confiRcnza. la facoltà d’immitare la vi- 
ta degl’ Angioli , ti dono d'hauer elfi 
per cuRodi ,& guida, &d’cfler per lo- 
ro mano condotti alla bontà, origino 
d’ogni bene,& d’effer fatti partecipi de 
lumi , e de doni , che di laderiuano. 

Di più i Cieli la loro continenza i lo- 
ro perpetui mori, lo fplendore de fuoi lu 
mi, l'incorrutibilità della loro materia, 
la (labilità del firmamento, il vano, ma 
inuariabilemotodc Pianeti, i Periodi 
de maggiori lumina ri, per li quali le Ra- 
gioni, gl’influflì i giorni, le notti, i mefi , 
gl' anni fi preferiuono , fi numerano , fi 
moderano , Se fi comprendono, dalla 
difiùfionede raggi della bontà ricono- 
feono. 

In oltre per l’iftelfa diffùfione de rag- 
gi gl’elementi,e gl'ammali,che di quel- 
li fon forruati,ò volino per l'aria, ò carni 
nmo,ferpino per terra, ò Riano nelle vi- 
feere d'effa alcoli, ò feorrano per l’aqua, 
il vedere il fentire,il mouerfi,i! moltipli- 
care, Se ogni altro bene allo Rato loro 
accomodato confe guifcono.Ne da altra 
cagione gl'Albon.Ie Piante, le Biade gl* 
hetbagi riconofcono il viuere, il nutri- 
re ,il crefcete,il fiorire.il frutificare , Se 
tutto l'effer loro.E parimente lecreatu 
re, che non hanno, ne vita, ne anima, ma 
fono priue di fenfo, di moto, e di nutri- 
mento, la loro eififienza,!a naturala vir 
tù occulta, laproprietà intrinfeca.eogn’ 
altra qualità da medefìmi raggi è parte 
cipata. La onde fe da queRa fuprema lu 
ce della bontà a tutte le cote ciò, che h5 
no deriuaroda lei. L’informe è diforma, 
ornato, que'lo, che è priuo dell'efenza.é 
cóRituto in effere.quelche nó ha vita,il 
viuere riceue, quelche non intender , 
e per fapienza preflanre.&'fe dir fi può) 
il nulla quello fommo bene defidera, Se 
ama l'effer tratto da nulla per effeme far 
ro parteciperò flefforagio del fole per 
ladiff.ifione di quefli raggi c luminofo. 
Se immagine della bontà , & per tanto 
laRefTabontàc celebrata col nome di 
di luce,quafi efemplare efpreffo nella., 
fua imagine. 

QueRa luce adunque fi come il fole , 
che vediamo l'eflenrie,& le qualità dal- 
le fuperiori alle più abbiette , che ca- 
do- 
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Dno fotto il fenfo ancorché molte,e diC 
mfli , & erto nondimeno, vno,(olo, 
largendo egualmente il Tuo lume , eia* 
ifica, rinuoua,nuttifce, di fende, per fec- 
iona,fcpara,cógiunge,rifcaida , tecon* 
la,accrefi.e,muta, dabilifce, produce^,, 
nuore» viuifica.ficciafcunacofa di que- 
ta vniuerfità fenfibile conforme la pro- 
zia capacità della fua lucepartedpa.ma 
liuna all‘eccellenzadel fuo fplendore ar 
iua Et egli loto di tutte le cofe fudette 
e caufilità efficienti rinchiude . Così 
lico quella luce Diuina tali , e mag- 
giori effetti infe coprendo-.Poiche dal- 
epiùiublimi nature, alle più bafle ar- 
iua,& tutte in modo regola , che ne le 
uperiori alla Aia eccellenza giungono, 
le ('inferiori il fuo cóplelfo trapanano , 
na tutte come a lei pa re, illudra.cagio- 
ia, viuifìca, comprende, perfettiona , & 
li tutti, e mifura. eternità, numero, or- 
line>abbracciamento,pincipio,efino. 

lei lo flato di tutte le cole che fono , 
Se tutto ciò,che é nel modo che è da que 
la luce ogni principio, ogni fine , ogni 
'ita,, ogni immortalità , ogni tepien- 
:a , ogni ordine , ogni concerto , ogni, 
orza , ogni confcruatione , ogni ter- 
nezza , ogni didnbutione , ogni intel- 
ligenza, ogni ragione, ogni fenfo. ogni> 
labito, ogni (lato, ogni moto,ogni con 
leflìone, ogni tcpcramento,ngni amici 
ia,ogni conuemcnza,ognidiuidìone 
igni termine, & ogni cola derma, co- 
lie profondamente , fpiega il oiuinidì- 
no Areopagira. Adunque con molta ra 
'ione la bótà fi chiamerà luce & luce ap 
•ropiiata adifcacciarle tenebrc,che nel 
anoflra mente genera la inali tiatonde 
16 lolo luce, ma luce della mente dourà 
ifler detta & cofi la chiama l’iliefTo illu- 
ninarillimo Padf e S. Dioni (ìo,& ne rcn 
de.la ragionecon tali parole- Hora il no 
me fpimualt dello (ledo bene dedotto 
dalla luce ci preda materia di lodi:&dc 
ue(ì dire , che il bene ^detro luce della 
mente, perche nonfoloognimentece 
lede empie di luce fpirituale.ma da gra- 
nimi, a quali fi infonde, ogni ignoranza 
Bcogni errore difcaccia , & dona loro 
vn facro lume, percui è (cacciata , e di* 
fperfadagl’occhi della mente ogni ca- 
ligine, che (òpra di loro ha (parte l'igno- 


N E . K 83 

ranza,& béche, foprafatti dal pelo del* 
le tenebre fe li (cuote,efueglia,gli fa par 
tecipi prima di poco lumc,di poi quan- 
do cominciarono a gufiate la luce,c più 
ladefiderano, egli più s'infonde, So 
più abbondantemente l'illudra , c col 
fuo fplendore l’eccita a feguire la feor- 
radei fuo raggio. Adunque luce delizi 
mente è dettati bene, chefupera ogni 
luce; perche quali raggio di fonte c pe- 
renne ctfufione di luce, ogni mente che 
e (òpra il Mondo , intorno al Mon- 
do , in mezzo al Mondo con la fua^ 
pienezza ìlludra, rinuoua, abbracciar 
perfettiona , congrega , c firingtì/ : 
Perche fi come l'ignorantia fuole di 
uiderecoioro^qhcda eda fono dati in- 
gannati, ( quello vcdiammo^l dico io, 
ne gli heretici, che fi (eparano non foto 
dalla Chiete.ma frà loro in varie fettc,e 
le fette in opinioni, cofi la prefenza della 
luce fpirituale ha forza di congiungere 
queiche fono illudrati.di petfettionatli, 
& da vari pareri, & opinioni conuerritli 
alla verità, ch'è vna ,cquiui difcacciare 
le tenebre dell’ignoranza , (ciotti da o* 
gni errore, dringcrli infieme, & colli- 
garh . 

Già hauemo approuato a badanza* 
che la bontié Iuce,& luce della menre, 
ma luce fenz’ombra chiatidìma, fplendi 
diflìma,a cui niuno opaco s’oppone.che 
faccia odacolo a fuoi raggi, eccetto che 
la colpa, o la malitia,chc ci toglie la fua 
refcnza-Ma perche pur noi narro Ora 
refi , & habbiamo da perfidere nel 
propofito della nodra imprefa , che è 
Ombra, opaco, & luce, perciò non luce 
fenz’ombra , fi come ne tenebre fenza 
luce ,ma luce, & ombra dobbiamo in* 
fieme accopiare : & perche alla prefen* 
za della luce, l’ombra non 6 produce fea 
za l’oppofitione dell’opaco, non è da cer 
carfi altro opaco , che il giàpropodo de 
beni temporali;!» dourà dunque in'icfti 
gare il modo,per cui l’oppofitione de be 
ni temporali alla prefenza di queda inui 
fibile luce produca l'ombra nella oodn 
mente, e non le tenebre* 

Se alle cote del Cielo. all’Eternità, al- 
la grandezza del Creatore, a beni del- 
la futura vita, & a mali dell'cterua mor- 
te attentamele fi confiderade.niunoal fi 
L x curo 
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curo s’applicartbbe alla battezza delle 
cofe prcfentircomc nella piimiciua Ghie 
fa fecero quelle eccelfe Apoftoliche co- 
lóne fopra le quali s’erefce il tempio d’o 
gni fatuità, la cui mirabilillìma bruttu- 
ra non s’appoggiaua a fondamenti del- 
la cetra, ma dipendeua da gl’influlfi del 
la ccleile prouidenza . Et coli Tempre di 
cempo in tempo gli huomim diurni, che 
fi fono dati a quella importante conli- 
detatione^ono itati talmente alieni da 
enlìeti della prefente Vita, che ben., 
annodato a vedere, che nulla dima- 
nano tutto ciò che fi può godete in que- 
llo f:colo:àuzi per fcpararli da lui al pof 
fibilc , per non efier frafioinati da Tuoi 
propelliti, da vani oggetti di lui fi rttira- 
uano a deferti a far vita Ccleile, oue mu 
no penderò de diletti del Mondo, che 
non fi (limatte delitto, anzi muna cura-, 
del vitto, & dei velino l'animo loro in- 
gombtaua.che non fi reputatte noia.Ta 
fi fono fiati 1 Paoli Padri de gl’eremb 
ti , gl’Hilarioni, gli Antoni), 1 Macari) 
iTeodofij,i Benedetti, i Bernardi, 1 Bru- 
noni,& altri fenza numero . Altri poi 
confiderando,che lo fplendore di tanca 
virtù appartata ne deferti , non recaiia 
quella luce alle tenebre del fccolo , che 
nchiedeua il bifogno, s’elettero, di far 
lavica eremitica fra la moltitudine del- 
le Città, & portar lafolitudine nel cuo- 
re fra'l tumulto de Popoli»imprefaquan 
copiò ardua degna di più ricca corona. 
Fra primi di quello infiituto fi deuono 
fegnargrApofioli.e gli huomim Apo- 
llolici.fra quali Badilo, & A gofiino, la- 
cui norma di vita ha dato regola a mol 
tecongregationi-Ne mede lìmi tempi 
Girolamo.efopra tutti Benedetto, che 
fu quali padre vniuerfale di tutti i Mo- 
naci & altri di mano m mano. Poi Do- 
menico^ Francefco,lumi di tanto fplen 
dorè, che ogni facondia auanza,Fihppo 
Benezzi, «Scaltri, cheinnumcrabili fi- 
gliuoli hanno partorito alla ceiefie Cit- 
tadinanza .In quelli vltimi fecoli il Bea, 
10 Gaetano per riformare il Clero alla 
regola Apo(tolica,e (lato tanto alieno 
eia tutte le temporali ibllanze , che o- 
gn'altro fi é lafciato adietro -non foto de 
pattati, ma di quelli ancora , chedoppo 
.lui fono venuti a pigliar da lui ettempio, 


poiché in men di cento anni fono appai 
fifinoatredeci nuuue Ordini, che i’ha- 
bico , e’I nome di Cluenci, & altri infil- 
imi. hanno a fimilitudine di Gaetano 
pigliato-, ma il totale rifiuto de beni 
temporali da lui folo.comefpeciale pri- 
meggio hanno lafciato có alni di quel 
ngoie, che della regolare difciplina fo- 
gliou efier fodentamcnco. Di quanto 
fructofiano (lati al mondo quelli nuoui 
indirmi de Chierici doppo tanti ordini 
di fblitarii. Monaci, &di frati , fi veg- 
gano nelle dotte 1 collumi de gli Ecclc- 
Cadici, de Prencipi, Se anche del popo- 
lo, & fi paragoni có lo (lato prefcnteche 
efpreflàmence lo vedeta apparite . Ho- 
ra per tutti quelli, & per canti loco fegua 
ci, non r redato che’l módonon Ca ito in 
didcutione, poiché ne hanno generati 
fig iuoli, non hanno fa b r icari palazzi , 
non hanno aggiunu podere a podere 1 
non lutino palanti armenti, non han-ì 
no trafficato il denaio.in fummo a muna 
di quelle cofe, che appartengano al folle 
lamento del mondo non hanno pollo 
cura, perche confiderando, e conofcen 
do la viltà delle terrene fodanze , tutti 
fono applicati a procacciarli tcfuti nella 
celede vita, Ór è miracolo, che tutu gli 
huomini no facciano il medcfimo-Ma 
ci portiamo dal ventre materno vn atfet 
to grande verfo gl’oggetti , che danno 

[ irefenci a nodu fentimenu, che non fò- 
o non fi reputa miracolo l’applicauo- 
ne a quede fragili battezze,ma più collo, 
r tenuto per opra merauiguofa , he mi- 
ca. & angelica , il rifiutarle , lo fpregiar- 
le.il cóculcarlc:Tuttociòé per difpolìtio 
ne della prouidenza diuina.che vuole-, 
mantenete il mondo per mezzo delle fe 
condecaufe,o (iano necettatie,ò (uno li 
bete . Per tal effetto dunque vna gran- 
parte de gl’huomini non folofidifpo- 
ne a riuolgerliiaH’hora il penfieroalle 
cofe della terra,ma talmente viapplica il 
cuore, & la volontà, che moftra di crede 
re, che non vi fiaalt-ravita.chc la preden- 
te • Et non oliarne le promette*: le fpeià 
ze de beni futuri viuein modo , come 
fe quella vita folle felice,^ eterna, &del 
l’altra fodero fogni , e c'ode loncanittime 
dal vero quelle che fe ne raccontano Je 
diurne voci-Difoidine altre canto lagti- 
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meuole, quanto più commune. 

L'affetto di qucftt beni cacciò nelle te 
nebte.e ocll’ombre della motte tl nollro 
primo parente» che per la guidici d’vn 
frutto traile feco nel baratro della ceci- 
tà tutta lafua progenie -Onde ruttino 
naia amo ciechi alta diurna luce, & (in 
che nó attimo gl’occht • rami le OCIICZ 
2cdc Cuoi (plendori.non ritrouiamo lira 
da, che fuori delle tenebre, ci conduca. 

E proprio deda luce fenfibile di tirar 
a fe gl occhi di coloro , che hanno nel- 
le tenebre quando auuiene, chequalche 
raggio i loro ne nfplenda, cofirhuma- 
na mente cinalzaca dallo fplcndore del- 
la ‘luce diurna all’ ammirar ione delie-, 
cofe cclelli , quando ne fia illumina- 
ta . Qujndi ùche alla luce per quella-, 
virtù attratiua danno nome, non foto di 
bella. ma bellezza, da cui deriuano tutte 
le bellezze, & in cui tutte le bellezze!! ter 
minano, e fi cóprcndono.comcdal mare 
deriuano tutti 1 fonti, òc in lui ritornano, 
e fi fermano. Da qui è naro quell’afioma 
Filofotìco.fic Tbeologicotato trito, e fa- 
mo fo , che ogni buono c bello , & ogni 
bello buono . Senza la luce vifibile mu- 
na Creatura fenfibile fa mofira delia fua 
bellezza, anzi fe ne (la fepolca nelle tene 
bre come fc (quato all’appai ire)nul la fol 
fc.ma la luce mamfcftandofi.eeco dilltn 
re tutte le bellezze,non foia nell’vniuer 
fica delle Creature, ma lepartM colori 
eie proportioni di ciafcuna particolare. 
Onde fi può dire, che la luce fia la bellez 
za vifibile delle cofe . e che inleifiano 
tutte le bellezze.che fparge fopra gl’og- 
getri belli .ma con tutto cibila in lei vna 
btllezzif ila. pura, e femphce.coli la tu 
ce della mente inutfibile, contiene in 
■fe vn bellezza pura séplicilfima, laquale 
però con l’effutione del primo raggio 
efficiente della bellezza cagiona ivonfo 
lo la bellezza vniuerfale di tutte lecca- 
ture, ma cufcuna in particolare abbell- 
ite, illumina, etpeifettiona.Ondefipuò 
dircche.la luce.non fqlofiabella.iuaU 
bellezza medefima, anzi quella bellez- 
za, da cui tutte le bellezze hanno origi, 
compimento. Mafelalucevifi 
bilecon labellezza.che ha in fe medefi- 
ma , che dimoilta la bellezza deli’altre 
:Cp£r, attraile a le gl’occhtdt chi uon c 


cieco . & dietro a gl’occhi vi fuol andar 
il cuore, molco più daiia bellezza irmi* 
libile debbono eller prouocati g l'occhi 
della nollra mente a fcguirla,& gli atfec 
ti del cuore ad amarla, & fe della bellez 


za materiale fi dice , che ila vna Virtù 
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ua, vnitiua, con più ragione alla bellez 
za fupcrna di quella balla bellezza pro- 
duttrice , s’ hauti d’attribuirfi quella 
dolciffima virtù di prouocare.di conci- 
liare, di vnire. Anzi da Greci la bellezza 
e chiamata .callos, parola, che lì- 
gnifica.chuimre, allettare, legare, poi- 
ché la bcllezzaalletta, e coiama afe tut- 
te le cofe.dc in tutte tutta fi lega,e iltin- 
ge .Se dunque alla bellezza dilettola dia 
ino quella forza attratiua, perche non la 
daremo a quella bellezza , che per ogni 
parte è per fetta, de pi òche perfetta. 

Quella bellezza non ha mutatione.ne 
variar ione, ma tempre nella fua perfet- 
tione con fi ile: ne come la luce fenfibile 
nafce e tramonta, s’accrelce>& fi fminui 
(ce, ne come la bellezza materiale c in_, 
parte bella, & in parte brutta, e bella in 
giouanezza, invecchiezza nò,è bella,ad 
alcuni.adalrrinò.Ebellain vn luogo» 
brutta in vn’alno.Maèlu medefima pec 
fecttlfima in ogni luogo.m ogni tempo, 
in ogniverfo contenendo in fe eccellcn 
temente la prima bellezza di tutte le co- 
fe, che belle fono, dado a lorocorae cau 
fa efficiente, moto, vita , e perfectionc» 
& comprendendo tutte le cofe con l’a- 
more della fua bellezza , Se a tutti dando 
ripofo come fine loro. 

Hora fi come la bellezza imperfetta 
fi dima degna ifamoremon fari digruf- 
(ima d’amore la bellezza petfeetùfima. 
la quale per elfcr luce, fplendore , Se ca- 
gione di tuttele bellezze, e la radice d’- 
onde nafeeogn’ Amore? Non farà de- 
gnad’Amore quella cagione, cric fa ruc 
te le cofe amabili? Non Ciri amabiliflì-- 
ma la bellezza, per cui fanno tutte le co 
fe:belle?Non farà deliderabile refem- 
plare petfettHfiono, da cui c tolto il mo- 
dello (fogni perfettione,fc l'imperfetta 
imagine c degna d’efier amata? Amabi- 
liflìma dunque è la luce della mente , fc 
perciò dicemmo haucrc virtù attratiua, 
e prouocatiua, la quale altro ooa c, che 
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conciliamcnto d’amore, & non foto co- 
me bella, ma come buona, e ancora ama 
bile, perche la bontà «‘oggetto della Vo 
tonti uoftra, come la bellezza dcH’intcl- 
letto • Quindi è cheperindiftmti dan- 
— j vfilnfoti.de i Theologi quelli due ter 
mmi di buono , c ut u*.n~ ». l» nnitr Hi. 
cono il buono é il medelìmo,ch'il bello, 
& il bello è il medelìmo che il buono, 
e’I bello, &il buodo è delìderaco da tutte 
le cole come perfezione, e fine di ciafcu 
na.ne vi £cofa alcuna che partecipi dell' 
e(Tirre,che non fia parteciperei buono , 
è, del bello Anzi quello ancoraché non 
<?, partecipa in certo modo del buono, 
e del bello , col defiderio d’elTere Che 
più? fe lo Hello fommo bene «■ buono, & 
bello, & à Dio la boti è la bellezza per la 
negatione.e dettratione di tutte le cofe, 
in vn modo, che fupera l'elTere di tutte, 
el'rlfenza fteiTa.atmbuifcono Sfs’iden 
tifica con quella efienzi della elTenze: e 
ui ui c veramente il buono, e i I bello in 
i (lineo, & vno,& per la cui virtù, eia 
cagione diogni coti buona , & d'ogni 
cofa bella. 

Da quello vno procede, & dipende 
tutto lo fiato di tutte le cofe , che tocca- 
no dcH’ctfenza , tutte le congtuntiom, e 
le diuiliont, l'identità, & diuetlità, le fo- 
miglianze.e difeomiglianze, le (beierà, 
& cornerei) de contrari), l’vnioni,& di- 
fbntionide proprietà.le prouidcze de fi 
periori.le connellìoni de pari, le conuer 
fioni de gl’inferiorr.le (labilità contenta 
rici, le fermezze immutabili. Dipiù le co 
mumoni , le coherenze , le concordie, i 
concerti, & i rcperamenti, che fi veggo- 
no nell'vniuerfo , l'indi(Tolubilità,&la 
propagatione delle Creature, la quiere 
il moto de gl' Angioli, de gl'animi , Se 
de corpi . Percioche da lui.& per lui 
e ogni efenza,& ogni vita.Sc de gli An- 

) ;eti,& dell’amme,& di tutta la natura , , 
e picciolezze , le paricà.le grandezze, 
tutte le mifure,le proportioni delle cofe, 
l’armonie, itemperamenti.il tutto. Ic_, 
parti, ogni indiuiduo,& ogni moltitudi- 
ne, le cogiunttoni delle parti, Se d'ogni •. 
moltitudine. I*vniràdi quelle cofe, che-» 
tutte infieme pei ferrigna, ilqiulc, il. qua 
to.il quoto, l'mfimtojle cógiuntiom ,. 
le dùufioni,ognt infinito, ogni termine, 
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ogni ordine,ogni eccellenza , ogni ele- 
mento.ogni fpecie.ogni efienza , ogni 
potenza, ogni arcione, ogni habito,ogni 
fencire,ogni parIarc>ogni nocitia della 
mente, ogni tatto, ogni fcientia,ogni có 
giùcione,& per dirla in vna parola: Tut 
co ciò, che dal bello, & dal buono, & nel 
bello,& nel Intuito c , (Se al bello , & al 
buono fixifenfce,&lecofe che fi fan- 
no, e fono pescagione del bello, & del 
buono tutte fono , tutte fi fanno, fic a lui 
cucce riguardano, Seda lui fono mode , 

& contenute . Per caufa di lui per mez 
zo di lui , & dentro di lui è ogni edera- 
piare, e principio, onde fi caua il model 

10 di rapprefencare di formare, di perfec 
rionare ogni fpecie>& ogni genere, & af 
foluramcnce ogni principio, ogni cohe * 
renza,ogm fine,& in fomma tutte le co 
fe , che fono, dal bello , e dal buono 
fono,& tutte le co(é,che non fono , nel 
bello.Sc nel buono fono con vna cerca 
ragione (ingoiare , è principio Se è fine di 
tutte le cofe che fuperano il fine , il 
principio. Perniò da lui, in lui, entro di 
lutfono tutte le cofe- Adunque il bello* 
e'I buono ha d'amarfi,defiderarfi,cercat 
fi da cucce le cofe: Et non foto quefio» 
ma in lui,& per lui , per fua cagione, per 
fuo rifpetto s'hanno da amare tutte le- 
cere, & ntfiiina comedaluiprocedeute 
& dettatila bontà Se bellezza participan 
te ha da efier efclufa dal nofiro amore . 
Poiché perlui, & per fua cagione le co- 
le più alte fono dalle più bafse riguar- 
date, le loro eguali fono fra loro accom- 
pagnare, l’infime fono delle più predan- 
ti protette, & prouedute - Ma non fola- 
mence ^.amabile, ma ancora è amaro da 
tutto ciò che defidera cófl-ruarfi in efle- 
re:6c iurte le colie ciò che fano,ò voglio 
nodo fino, e vogliono, guidate dal delu- 
derlo del buono,& del bello . Ma fopra 

11 tuteo ha da amarti il buono, & bel- 
lo , perche la bontà , e la bellezza i l’- 
oggetto dell’amore , della (leda bon- 
tà , Se bellezza , poiché per la bontà foa 
ogni cofa^ma.ogm cofa fa» orni co- 
fa perfeziona , Se ogni cofa a le con- 
uerce- Adunque anche l’amor diuino 
è buono , amore del buono , ca- 
gione del buono . Poiché lo fiefiò buo- 
no amore i auctorc delle cofe, che fono: 

Et 

• Digitizad bv Gol 




S B S S I 0 N E. V. 87 

Et «(Tendo prima nell’iftetiò buono con trario > ma vniforme , & inuariabiloì 
nodo predante, 8 c eccellente , non có- poiché é proprio del Cieco ('operare 
Jortò «(Ter Aerile in (e tirilo ,& retiate alla cieca , go operando alla acca fi 
nfecondo:malofpinfe a operare con da tanto nei bene , quanto nel malo* ' 

|uella abondanza che è di tutte le cofe Per tanto non é mzrauiglia , che altri 
>rocreatric«:Tuttoé dell’Areopagita. guidi bene , & altri guidi -male , al- 
Ma forfè io (arò troppo trafeono auà tri a precipitio, altri al godimento* Ma 
i .perche mi trouo giunto ad vn patio* come accoppiaremo Amo te con l'om- 
hel ritrarmi fari difficile, fe non prò- bra?ncllo tirilo modo , che con l'ombra 
10, che Amoréluce della notira men- s’accopia la luce-L* ombra bcche a tante 
e-Etetiendoil lume, che regola l'om* cofe profitteuole, quanto vcdetcifareb- 
ira dell’opaco, il corpo della notira lm be nondimeno inutile , (è con artificio 
irefa Academica a me s'apprefentareb- non (i roifurafie la regola , e il moto» 
le materia da non fpedirmi in molte fef che le da il lume . Haucrefiìmo dunque 
ioni& a voi Signori Ombrofi vn noio- Amore per lume, le creature tutte per 
0 trattenimento dalla tierilità del mio l’opaco, che fa l’ombra«rombra per l'a- 
larlare, che forfè a queti’hora ha fatta morofo godimento d’efle creature . Per 
toppo indifcreta proua della votira pa- ciò farebbe necetiario trouare vn artifi- 
ienza,& mi petfuado,che vi diate à ere ciò di mifurare quello godimento , fo 
lere, che fe l’Amore bendato, nudo, o la fiacchezza della mia falute , e molto 
ànciuilojcome c deferirlo da Poeti sé- più la debolezza del fapcr non foflir per 
uali,é quello, che precipita nelle tene- riuscire a cofi gioconda conucriàrione 
ire di ogni male che per voi, che gode- rincrefceuole.Ma per metterti intraccia 
e ola chiarezza della luce, ola fuauità di trouar quell’arte, andiamo difeorten 
lell’ombra io mi accinga a far nafeere do alquanto fe fra<]uelle, che a notino 
’n altro Amore da quetio diuerfo, o ve notira fono artiuate , ne riconofciamO 
o rapprefenti quali vn raggio dell’inef alcuna a chi s'appartenga, di cauar rego 
abile luce, di che (in hora ho balbutito; la da moti , & da gli accidenti deil’om- 
na vi ingannnate Signorino non cono bra,che ci proponiamo trattare, che l’ar 
:o altro Amore, che Amor fanciullo, te Gnomonica,o indicatori che è appu 
imor cieco, Amor nudo, ma nudo che tol’arte di regolare i moti dell'ombra 
rrichifce, cieco che illumna , fanciullo ne gli horiuoli a fole, farà quella medefi 
he fortifica : di modo tale Amore fa- ma. Quella vcraméte è vn arte fra ledi* 
ebbe fanciullo potente, cieco vedente, fcipline mattematiche preftantifiìma , 
iudo adomato, li che amore làrà vnt, & di lei fono (lati fatti innumerabili vo 
anciulezza pura, vna nudità ricca.., lumi :& quifranotiri Academici,echi 
na cecità fapiente , vna fanciulezza^ lidifponea darne qualche notitia per 
mobile, vna nudità prezzatole vna ce- vn giocondi (lìmo trattenimento della 
iti defiderabile , vna fanciulezza in- giouentùtma non quella per mio auuifo 
locente , vna cecità ficura , vna nudi- farà l’arte, che andiamb cercando : ma 
ì beata. Quello haurebbe da etier la no vn arre più predante ci conuiene ima- 
tra fcorta,il noftro Caualiero . il noftro ginare.E quella arte douendo elTererar 
Capitano, quello hauri da cauare dalle chitetrice dell’huinana felicità fopratut j 

enebrequei che vi ftàno, & hauerà da te l’arte dourà teneri! pregio. Machc 
hiudere il patio a quei, che fuori nefo- foiofignorii’mcrrerheiotiudjodi ritira 
lo.accioche non vi entrino. Ma come? re il piede più mi vò necetiicando a prò 
[irete. Amore farà tanto da fe diuerfo ? lungare il ragionamento. Et benché for 
nzi a fe ftetiò tanto contrario? chi non fe ve ne diate infadiditi vi parerà , che 
hcheAmoreèciecoinfeftefiò.&accie io nonvi habbia detto nulla, fe non vidi 
a gli altri, perciò cieco fi chiama, faciul moftro qua le lia quell’arte pretiàtilfima 
o.perche toglie il buon difeorfo, nudo fabricatricedell’humana felicità. Alla 
'erche impouerifee ? Rifpondo cho lunghezza della giornata condonerete 
lon punto farebbe da fe diuerfo, ne có* la proliflità del ragionamelo, mentre re 
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m'accingo aH’imielligatione. 

Che Parti fièno fiate inuenrate daH- 
humano ingegno, nò Colo per neceilìrà, 
■ &foleuamcrodeiriiumana natura cadu 

ra per il primo peccato in infinto mali , 
Se mici le: ma anche per diletto, e curio 
(iti drH'huomo,nó meno vano,che infa 
rìabile,ne fuoi appetiti l’vfo delle ftefle 
arti feirz'altra dimodrauone, ce ne ren- 
dechiari.Che l'arte dell'Agricoltura nò 
lia necefia na.fi per difcacciar l'importu 
na fame coi grani.e biade. c!ie lei media 
re (ì raccogliono come per riparati dal 
freddo con le lane è pelli de gli animali 
ch'ella nodrifce,eche parimente non fia 
di gran folleuamento a gl'immani bifo- 
gni l'arte del nauigare,che ci fa ftnalti- 
re con vantaggio le cofe, che raccoglia- 
mo in abbondanza , & ci fa abbondan- 
te di quelle^he nakono ne firanieri pae 
fi, nò hà fano giudicio , chi noi conoìce, 
& approua: cofi l’arte del cucinare lauta 
mencc,di ricamare, di far fioii cóforme 
a naturali, anelli d’oro, e d’argento, ho- 
rologetti& limili, oltre lanetefiìtà.g^, 
commodità , feruire veramente a diletta 
tione, pompa, e curiofità de gl'appetiti , 
& capricci fiumani fi vede efpreilamen- 
ylrip.6. re. Et fe Parte,comedice Arifiotde,e vn 
habito d'opctare con vera ragione, for- 
co di quefto nome fi comprendono non 
(blamente Topesche fabrili domandia 
mo.ma quello ancora, le quali seza opra 
della mano può formare Tinrelleuo.co- 
me l'Aritmetica.la Poefia.la Rethorica , 
la Mu(ìca,la Medicina, & l’altre, perche 
(e tutte quelle fono habiti d’operare có 
vera ragione, come per fe Il elio è notif- 
fimo.fotto il nome d’arti fi comprendo- 
no : ma a differenza dell'opere fabrili, 
che mechaniche . quelle arti liberali fi 
domandano: ma tutte ad ogni modofer 
uono, ò pernecffiitì òper vtile,òperdi 
letto, ò per curiofità deU'huomo,come_, 
la medicina, l'aritmetica, la mufica , la_< 
poefia . Ma di quanta eccellenza fiano 
l'aiti non ècofa facile da determinare. 
Per Parti fi recupera in vn certo modo 
nitro quello.che per il peccato fi era per 
duro da nofl ri primi parenti . Et quella 
propofìrione è tanto vera , che per prò* 
narla non ci bifognano molti atgomen- 
ti:Per il peccato fi perde la fan t a nudità , 


cioè quello (lato detto d’innocenza, nel 
quale non vi etabifogno di veftimenti, 
ne la donna arrofftuah d’efier veduta sé 
za vdli.nel'huomo fi vergognaua , che 
la donna nudo lo vedefie:cominciò poi 
in pena del peccato l'intemperie dell’a- 
ria, fi che il ioucrchio rigoic del freddo 
hautebbe troppo off'cfa quella primiera 
nuditi, fe l’huomocò ìlluodifcoifoper 
fouuenire alla decenza, & piouedeic al 
bifogno,nófi fofie ingegnato di coprir- 
li con pelle d'animali , & poi col tempo 
di filatele tefiet e le Jane,& i lirmAnche 
in pena del peccato la terra «che perle 
lidia produceua ottimi frutti. cominciò 
a produrre triboli, e fpine, ma ecco l’in- 
gegno fiumano con l’arte dcll'agricoltu 
ra torna a far produtre la terra herbc_* » 
Se frutti per fuo folìentamenro . Perdè 
l’huomo parimente in pena del peccato 
la cognitione delle cofe naturali, de cor 
fi del Cielo, e delle llelle,deJle virtù del 
Theibe:& limili, ma ecco, che per mez- 
zo della fiiofofia, dell'a(lrologia,dclla^ 
medicina, ani con lunga (perienza,& 
offe tuat ioni introdotte nelnrondo da-, 
gl'immani ingegni , ricupera la cogni- 
tione delle cofe, che perdutehaueua,& 
chianderàinuefiigandocrouerà il me- 
defimo in tutte le cofe: ma non folo ha 
recuperato con l’atti quelche bifognaua 
a! la necefiìtì, ma con la cognitione del 
la neceffnà crefcendo l’appetito di ripa 
racla non lì contentò del neccfiario , ma 
vuole hauerne del fuperfhio, & per que 
Ilo fu inuentata l'arte del nauigare,con 
laquale fi trafporrano da vn paefe all’al- 
tro tante fuperflue i irhczze , Se delitic , 
& l’arti alia fuperfluità non foto hanno 
aperto il campo ,ma al luffa, & alla pom 
pa ancora , & ecco Tatti della feta.di fi- 
lar Toro ,1'ar te di tinger con finezza ,di 
colorire le lanCiTarte di refière i veluti , 
gli arazz i-Se limili, l'arce di lauorare lt-« 
gioie, & le pietre prctiofè di far i vafi,& 
tanti aitu lauori d’oro, &d'argento,di 
vetro , Se limili che più fei uono ad olle 
ca(inne,edclitia,cheabi!ògno. Di qui 
parche con vantaggio (ubbia Thuomo 
recuperato con l’artificio quelche ha- 
uea con la rolpa perdutola non fatian 
doli del bifogneuolc , del fuperfluo , 8c 
del pòpolo, ecco noua inuentione d’ar- 
ti. 
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, chic feruono (blamente al diletto: poi 
he non contentandoli di mangiare fo- 
imccc i frutti. che raccogli e dal la terra 
er quello elleno di bere l’acqua, e’1 lat 
:,che ecco l'arte di fare ivini.di cucina 
e le carni, &pefci,egl'vccelli,& ifrut 
imedclimi con tanta varice#, Si dili- 
genza. quanta ne tellifìcano i libri me* 
lefimijdie vanno per le (lampe, che m 
:iò ci ammaefttano,& quanta dimoflra 
no la diuerfità di canditi fatti di zucche 
to,i quali concura» e difpendio molto 
rande lì fabricano» 

Si chefie l’huomo perde per il peccato 
t frutri del parodilo terreftre perde la té 
perie del4’aria : & perdé quell’innocente 
nudità, con Tatti ha ricuperato ogni co 
a,ma con pelli mo viraggio. perche nó 
folo di frutti lì nodrifce per fuggire la fa 
me, ma di carni, di pelei .Scd'uv.uimera 
bili condili per compiacer all’appetito 
fi.pafcc,nó folo di lane, & di pelle lì cuo 
pre per celare la nuditi , ma di pretio- 
fi drappi con mille vari, e curiofi adorna 
menci li vede, non pure per ripararli dal 
freddo, ma per morbidezza, &dclitia , Si 
pet comparire ne gl'occhi altrui riguar 
deuole,& ammirabile. Onde apparo 
manifeftamente di quanto vtile , Si di 

3 uanta eccellenza liano Tatti nel mon- 
o, lo ftefTo fi vede anche nell’arti, che 
diopre fabtili non hanno bifogno per* 
chefcl’huomo per il peccato perddla 
cognitionne di molte cofc, ecco recu- 
perato có Tatti il tutto, & di vantaggio: 
pereflempio nell’arte della medicinale 
prima hauea cognitione dell’herbo , 
bot’acquida la della cognitione , di 
vantaggio la cognitione di applicarti 
per rimedio, quella virtù che ali’hora-, 
non faceua bifogno, perche né vi fareb- 
be dato male da fanare: ma più oltre lì 
ha palfato l’arte, poiché ha ritrouati i ve 
leni &ilofo antidoti, ha trottato il mo- 
do d’vccidere gl’huomini concetti fur- 
tiuameme prima che (iano nati,& limili 
che è il vantaggio, che ha dato l’arte fo- 
pra la cognitione perduta • Similmen- 
tc nell’ Alcologia non ioloha ricupera- 
to l’ bromo per quetTarre la cogni* 
none del cono de* Cieli , ma di van- 
taggio mille (uperftitioni ,-e nouirà ha 
cauato di ella per pa fiere il curiofu 
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intelletto , e lulingando gli huomini 
vani » da gli influiti male intcfi cauare 
per fe ricchezza«Co(ì fe difcorremo per 
tutto, apertamente troueremo, che pet 
l’arte con vantaggio fi d recuperato 
quello, che per il peccato fi è perduto. 
Adunque al Tatti, & a loro inuétori dob 
biamo lentire indelebile obligat ione, co 
medi beneficio notabile riccuuto dalla 
loro indudria. 

Ma però fra cutte Tatti non (corgo 
fe non quelle che ci fanno redorar nc 
danni corporali partiti per l’innocenza 
pecduca.ma nò già alcuna d< loro ci ri- 
pone nello dato dell'innocenza fpiritua 
le, che dii danno principale della ruina 
del peccato primiero .Sui dunque no- 
dro feopo d'andare inuedigando fe ar- 
te alcuna Ha à temperare cotanto danno 
difpofla.E cofi degna l’arte in fe della, 
che chiunque fia eccellente in vnad ef 
fe è tanto da gl’alcrì (limato, che ogn'vn 
hammira , Io loda , Vama,& Io voiebbe 
apprefio di fe • Et datemi per efiempio 
vn mufico.vn architetto, vn nauigantc 
eccellente, & vedrete, che i principi fan 
no agata in domandarlo alle loro corti, 
in offerirgli proui(ioni,& in dargli gran 
didime fperanze poiché l’eccellenza in 
vna arre fi fa la dtada larga, Si piana in 
ogni luogo.Et quanto piu l’attc,-che fi 
potliede, e più eccellente . tanto più d 
degno di dima d di lode vn eccellente 
podedòre: E più degno vn eccellente-» 
rnufico.che vn eccellente calzolaio, vn 
eccccllente medico, d’vn eccellente bar 
biero,òd’vn eccellente fatto : Et quan- 
tunque Tatti fiano talmente comiede.» 
infieme, che vna non fi può efequire-, 
fenzail mmifterio delTaitra : perche il 
farro non può far -la vede , fe le filatri- 
ci non filano la lana , fe la tenitrice-, 
non tede il panno, Si coli dell’altremon- 
dimeno par che più eccellente fia quei- 
Tarteallaquale molte arti feruono . Più 
eccellente farà l’Arte del tar n.uj , die 
l'arte del torcere le funi, di far i chiodi. 
Si di ledere Ictele, perche à conllitu ire 
vna naue tutte quelle cofe.&r altre molte 
riguardano, in tato che fono fatte a que 
do fine,& Umilmente la frenifiattoria, fa 
rà men eccellente deli’arre del caualca* 
te, più eccellente l'arte del labro che Tar 
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tedelfarcarbone.poicheilfar carbone tre. Mi direte alla mnitianònfcim 
Cerne all'arte del fabro, & l'arce del Cabro no ceree ani di cofe curiofe , come per 
è il line dell’arte del far carboni.cofi lari efempio l’ai te di far fiori al naturale di 
più eccellente l’arte dello fcu(tore,ò del giuochi da fanciulli, & ftmilt,& la pie- 
pittore, che l'arte del far (carpelli .òjdel tura no può cfpnmere l'artificio di mol 
fat pennelli, poiché quelle arti fervono te cofe, come d'vn’Oratione.d’vn po«* 
a quelle, come ftromenti . Et Ce bene vi ma , d'vft medicamento.^ tali, perciò 
fonodell’arti fralequali non fifa cono- niutvadiquefie , ne tutte due infieme 
feer quella differenza d'eccellenza per- abbracciano tutte farti. Rtfoondoche 
che Ce bene vnaferue in qualche colà., anzi li, perche quelle che nò temono ad 
all’altra, l’altra fta in altra maniera per vna vagliano per l'altra, come intende* 
fe ftefla, & carte fenza quella, ondepo- rete : Et ritrouandofi vn'arte a cui ferue 
irebbe dire alcuno'il figliatolo ferue al la militare, & la pintura, quella Carila 
fabro in fari manichi perii martelli ,& più eccellente di tutte .HorCu ve la di* 
il^fabro ferue al legnatolo in far gli ftro rò in vna parola . Queft’è l'arte da far 
menti necelfarij , &(e il legnatolo non l'amore . L'arte dunque Regina del* 
faccfse tali manichi, nei! labro cali ftro farti. e l’arte d’amore, poiché ad elTa fer 
menti: non rimarebbero d’elfer fabri, uono tutte farri, e particolarmente la- 
& d’elfer legnatoli , perche l'arte po- militia,fc la pittura, artiche fralelibe- 
trebbe applicarli in altro, adunque non rali,& mcccnaniche li tirano dietro tur* 
feguita, che l'arte. che ferue fìa più eccel- tc ['altre arci : militia pittura fono 
lente di quella che riceue il feruicio .* ri- dunque fra Cani le principali. Poiché 
fpondefi che anzi quelle arti, che è fer* quelle cofe che nó può efprimere la pir* 
uita,in quello, che e feruita.e più ecellen tura, come detto habbiamo, feruono al- 
te di quella, che ferue in quello , òhe fer l'arte militare, poiché l’arte Oratoria- 
tie, perche datemi vn legnatolo, che non ferue ad accendere granimi de Tòldart: 
faccia altro che manichi da martelli di il medicamento a guarite i feriti, & gl- 
fabro fari men nobile arte, chef! fabro, infermi, ('arre poetica ferue a cantare le 
perche fe non fofle il fabro non confe- più gloriofe attioni de valorofi guerrie- 
guirebbbe il Aio-fine, coli fe il fabro non ri . per deflargli imbelli alla vmù,&l’a- 
facefle altro che ftromenti per il legna- ritmetica a formare gli fquadroni.i co- 
iolo farebbe men nobile del legnaiolo . partire le paghe.de le monteioni, la geo- 
fi vero dunque, che affo.uramentenon metria a misurare ilici, le diffanze de-» 
lì può difeernere quella differenza d’ec luoghi, il profondo delle folfe , lapro- 
cellenza fra alcun’arte, ma ben fi può da fpettiua per aggiuftar l’artiglierie , l'ar- 
re ne cali fitdetei; Onde conchiudiamo chittctura per fabricar forti , & machi- 

' ne,in(pmma non rrouerete arte, che nó 


Hora fe li rirromlfi vn’arte in cui tutte feruono alla pittura . Il pittore imira- 
Parti feruifsero, nò farebbe queft’arti fo il fartore . il calzolaio, & gl’altri artefi- 
praturreeccellentiffima? ma qual farà ci fe bene nulla fappia di cali arti . Per 
queft'arte ? One fari l'officina in cui tanto valorofo foldaro, & eccellente^ 
vna tant’arte s’cferciti ? forfè fari que- pittore conuien che fìa, chi fi da a queft* 
fta l’arte militare acui quali tutte Parti eccellentiflima arte d'Amore-Soldato» 
feruono ? forfè fari quella la pittura la & Pittore bada edere il buon difcepolo 
quale di tutte le cofe li vale per cnuarne dell'arte d’Amore , foldaro poiché bifo. 
ritratti? forfè , forfè farà vna di quelle-» gna vincere, & fuperare tutti gl’incótri, 
due,poiche,ò fra le Itberali.ò fra le mec de gli inimici, die ci impedifeono : Pic- 
chaniche non fo vedete di quelle due./ core, poiché bifogna inimicare tutteie-* 
la più eccellente . Ne quefta,ne quella , Creature ne gl’ammaeftramemi , che- 
ma farà l’arte, a cui feruirano la militare, fi porgono ad Amore, però ben ditte-» 
& la pittura.de in cófeguenza tutte Pai- quel Poeta. 



ferua all'arte militare eccetto, che certe 
vaniltime curiositi, lequali all’incontro 
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na V Amantr.ba futi ripari Amore Oltre il combattete, ò edere foldato , Eccl.il 

Jonmenl' Amile, cht'lfoldato /tute- vi fi richiede poi hmitare . ò l'elicie-» 
i lafatnt tUfett.t'l calda, i'I fredda. Pittore,*! però il vero amore andaua di 
& altroue. cendo.dari il Tuo cuore in iòmiglianza 

tart*e guerreggiare spigrì a! fuggire, di pitturatili cor fuum tu futitlttvdinè 

'tr timidi non fon l'arme d' Amore-, p»ò/nre. Uoppo hauti ben combattuto > 

j e fuoi ripari accoglie agni dolore. chi vorrì imparare la vera arte d'A- 

hire fioche* viaggi hai da patire . more , dia il Tuo cuore in fimilitudinc-/ 
llgcl all' acquanti vento grò, t peno- di pittura, cioè imiti il fuo Maeftio,. 
fa. e tutti quei diicepoli che hanno fatto , 

> delicata batterai il tuo rtptfo. profino inquell’arte.Oh arte Copra tutte. 

>unquc l'Amante (oldato per il Cof- l’arti ecccllcnriffima,arte nobilillìma.ar 
e,6ecombatcere, pittore per ('imita- ce vtilifluna: Per te non Còlo recuperia- 
loiche la pittura non è altro, che vn* moi beni naturali perduti per il pecca- 
catione di quclche fa l’Artefice-» to,ma la llelfa innocenza , per rccupe- 
t Platone . òi che conuiene combat rar laquale r.iun arte è badante eccet- 
rcon noftri nemici» òr por imi tare te, che la preflannlTima artcd’Amo- 

,ftri amici, chi defideta di farli ecccl re. Ben lo conofcefie voi iunamorauffi- S. Berti. 
te io quett’arcc d’ Amore fopra tutte mo Bernardo mentre che andauate di- 
ce eccellentllfima. i ctnAo,Art Araum, Ars Amons. cioè 

da perche meglio fi intenda la cagio che l’arte di tutte le arti c l’arte d’Arno. 

Ji quella barragli», & di quella i mi» re . Ne da quello parere drfcordace voi 
r>ne habbiamo efe fuppoire , che Co- dottiamo Sin Gregorio, mentre che la 
due Arcioni, » quali reggono, Se go- feiate fantto,clifc ars artium t(lregimttt 
nano fvnuiério. Vno ci promette di athmarum, ben che pariate difcordi.di- 
ifracidi,i3camari,ma tirameameteve te però fi medefimo , perche fe l’arte di 
::Paltro promette feliciti , e gloria-, tutte Parti è il gouernare anime, l’arte_j 
manente, &amoro£imence ci acco- di tutte l’arti e l’amore : Et per quello 
>,& ambedue cercano d’armar à prò Dio humanaro volendo dare a Pietro 
3 tutte le creature.Hora è neceflario, la cura di tutte l’anime gli domanda tre 
i l’hUomo s’arruolr/tftto lo Bendar- volte fe l’ama.Prfr* amasmt-pafee outt 
if di quello, odi quello, perche non turai Petre amas meìpo/ct euss mtas.Pe 

> Cernire ad amendue quelli (ignori tre amai mcip.fit oues mtas. Onde por 
tocontranj. A fauore del primo s’ar ue che volete* dire l’infinita fapicnzadel 
tutta la potenza del Regno di Dire, Redentore. Pietro fe fei eccellente nel- 
urra la fua turba de vitinche Cono fou l'arte d’Amore prendi pure ilcarico di 
a terra : A fauore del fecondo ttan- paflore, che lo Caprai ben fare, perche-/ 
fempre pronte le celelti fqnadrc-» chi è eccellente nell'arte d’Amore, in 
itta la nobifnfima fchiera delle virtù tutte l’alrre .■ maellro , Se perciò . Ars 

> riluce fra gli huomioìdi quello A*- Artium tfi A> s Amons . Ma fe l’arte 
irefeguaci. Ben vide il Canto Giob- è vn habito di operare con vera ra- 
chenon fi potcua fuggire d’efler fol gione.come fidirte.òf l’habitonon s’ac- 
o d’vno di quelli Amori, Se perciò quiilafe non per mezzo di molti atti, è 
daua dicendo anche egli-, è la vira del* nccelTario vn lungotlfercitio in ella- > 
uomo Coprala terra vna perpetua- chi delìdtra di peifettamente appren- 
erra. Il chetarne volte écontìrmato der la. Ma come quella arce fia fabnea* 
IPApoilolo.Non habbiaino da far lot trice della noflca feliciti dirolloui.fe an 
contro la carne , ma contro nemi- che pet vn poco mi prederete grata v- 
rpiriruali, Se ci efiorta a prendere L- dienza, ne molto anderò in lungo. 

■natura a (lare pronti, che non potia- Quel che qui dice il Temperante de 

3 dubbiare di non edere fempre Col- la felicità, l’hiurete forfè veduto altroue 
ri, Se di non douetc fempre viuere ftampatorma fiate certo che non èvfcti 
perpetua guerra. - to da altra pena ue per altro luogs, ma- 
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l'induflria altrui ba prcuenuta la rotare rifguardo ad altra cofa : pollo io dun* 
latione . que affermkr e che il fcruire voi è la fe- 

La feliciti come che fia da tutti con liciti mia, perche il feruire Signori di 
ecce fimo affetto defìdcraca & lenza Ai tal qualità, come voi fete, è operatone 
carlì cercata da pochiflìmi , nondime- per tutti i rifpetti delidcrabile , e tanto 
no èconfeguira,r quali da niunocono maggiormente, quanto che' non com- 
fciuta.Tucualla frinita corrono dietro, porcarefiedcflerferuuife non con ope 
ma per ogn’al tra firada, che per quella , ration conforme alla virtù, che è per fe 
che a lei conduce. Alcuni li danno a defiderabile. Ma lafciandociò concititi 
credere, che lia nelle grandezze-», de diamo, che quell'opcratione è per (u, 
ne gli honorì terreni , altri nelle rie* cileno ha altra cola doppo feniche fiic- 
chezze, altri ne piaceri della fenfualttà: cede della felicità, potcbe( come lì è det- 
tili nella finiti. chi nel bello ingegno, to)è l’vltimo fine dell’humane operano* 
altri nel cauarli i Tuoi capricci, altri in al- ni delidcrabile, perche sépie fi defideii 
tre vanità li penCmo di confrguirla.rna quella cofa per laquale só fatt d'altre co 
finalmente rimanendo tutti ingannati fe, come a dir Cric parla per feruiruimc 
conofcono,& confelfano, che non è al- tre , ch'io par)o,debbo defidcrare il fine 
•v tra la felicità nel Mondo, che penine, e della mia anione, cioè che lediate fcrui- ■ 

credere, che non fia feliciti nelle colo ti* Diciamo ancoraché tutte l’opera- 
del Mondo.Comunque quella felicità rioni cófotme alla virtù perche rilguar- 
fi fia.ellaè cagione di tutte l'humanc-, dano il bene.fono defìderabtli.la feli- 
opcrationi perche gli huomini per al ■ cttà,é operanonedi quella forte, adun* 
tro non lì affatica no, che per qualche fe- que è defiderabile.Et perche è il fine-» 
licità confirguirc, come fine delle facen- dell'aloè opcranoni-.edefiderabile per 
de,& come ripofo de trauagli:& perche fe,<é dunque la felicità è ope rat ione c& 
per il line fanno tutte le colè , che fi ri* forme alla virtù ferà molto ragioneuo- 
chirggononel mezzo per giungerei le ,che fia per quel la virtù , che é prefia- 
tai fine. biliftìma fopra l'altre virtù Acquetta fia 

Et e (Tendo il fine il primo in intenrio- di quella cofe che è buomffima neU*- 
ne , e l'vltimo in effetutione , ne fegue huomo - 

checonuenienremenre la felicità fi polla II migliore di qual fi voglia cola è la 

chiamare diruteo quello, che opera I’- forma della medesima : la forma dcll'- 
huomo princi pio, c fine, ma per venire a huomo è l'anima che da l'elTereairhuo- 
maggior dichararione della fua natura mo, adunque l’anima è la cofa buoniifi- 
diciamo, la felicità elferoperatione con madcli’hucmo. Per tanto nell'operar 
forme alla V irtù delidcrabile per le eoo rione dell’anima , che è miglior del- 
Arinotele. i l’ altre operarioni confile la felicità • 

Hora è dafapcre ,che rotte l’operatio Quel l'opera rione è migliore , che i più 
nifono ò per fe, è per qualche altra co- continua Se più cótinua è quella di4®V 
fa, come per effempio. Io parlo hora per ha Infogno de gli ftromcti corporei,per 
feruirea voifignori, che tre l’hauereco cheti corpo operando si fianca, & nella 
mandato,») mio parlare non è per fe, n a fiochezza di lur s’tndcbolilSr»- lo fpirito, 
per vn’alrra cofa, perche il mio fine prin onde c Ibiza ceffaredall’opcratione St- 
erpale non è femplicemente di fare que Operatinne dell'anima , che non ha btfo 
fio ragionamento , ma di feruirea voi gno de glifironaéri del corpo èlafpeai 
miri Signori.&fr bene anche mio fine latione.laqualeopeiadoper li faniafmi 
di f r quello ragionamento quefla ope- firomenri incorporei dura più kmga- 
ratione, nondimeno non i per fe , ma_ mente,Ac con minor fatica si ripigliale 
prrobedire al vofiro comandaméto,di quello quanto alla digoità dell’opera* 
maniera, che il mio parlare non è ope- rione. 

ratione per tir, ma per vn altra Cofa , la Et di qua paffo all’eccellenza delle-, 
quale è il feruire a vnj cd il feruire a Voi. Virtù circa la quale verfi quella opera* 
ci’operattone per fe , perche non ba itouc • Le vii tù morali.. Piudenz*-» 
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iuftitia, Fortezza, Temperanza, che-, more. Anzi paflb oltre, &( fuppoftc che 
inno bifogno di mezzi per arriiiare al là felicita habbia da efler operatone la 
ir fine non fono quella predabilidìma più eccellente, che fia tra l'humane ope- 
irtù, potette non quella cola, che verfa rationi. Se cóforme a quella Virtù, che è 
torno a mezzi è predabilidìma , ma-, preftabiliflìina fopral'altre Virtù) dico 
nella che verfa intorno il fine: Per tan- che la felicità è operatione : non Ipecu- 
>é neceflat io,chevi fia qualche altra co latiua, ma amorofà, & la proua c chia- 
più eccellente, circa la quale verfi l’o* ra, perche fe la felicità ha da edere ope- 
eratione fpeculatiua dell 'anima , elio ratione la più durabile che fia , perche-» 
hiamiamo felicità. la più durabile é la più nobile, e certo 

Quella dunque farà la fapienza.Virtù che la fpeculatiua non è la più durabi- 
i cune le Morali cccellentifiima’.pcr le,perchefebenela fpeculatiua fi ferue 
he non intorno a mezzi • ma intorno dfflromenti incorporei, ofantafmi , Se 
[fine vertala fua operar ione- Per io perciò fia più durabile, che l'operationi» 
ual colà diciamo la Capienza edere no che hanno bifogno di dromenti mare 
ciadelHiumaneiC diurne cole, òcper có riaii l’intelletto nódimeno doppo lunga 
iguirla è eccedano pallate per la lira- ipecu lattone fi fianca, rfinalmcnrcè ne 
a delle virtù tnorali,che tono i mezzi a cedano, che cedi daU’operatione,& fi ti 
ucdaiupremacognitione,fi che cóchiu pofì: la douc la volontà che abbraccia il 
lamo che la feliciti^ operatione fpecu bene intorno allaqnale fi r affaticato l’in 
itiua dell’anima conforme ahafàpicza tellettodo vuole, òc l’ama fenza fatica. 

>i manieratale che rhuomo intanto &puòfempre dare, amandolo fenza 
ode della felicità in quella vita , in-, fiancarli, anzi quanto più ama , prende 
jUaotoche l'anima (ua da operando có maggiore vigore in amare, & più Uretra 
arme alla Capienza. L’Anima dl^hora- mente fi congiunge al bene che la felici 
peta conforme alla Capienza» che di tà. Quindi è, che non può edere vera, 
ontcmplando il fommobene,òleco- ò perfetta feliciti quella, che confide-# 
e fpettant i ad cdo tomaio bene, che c il nell’operatione fpeculatiua, perche eo- 
ome d’ognt Capienza, & d’ogm feliciti peratione, thè per necediti badai nter- 
lonatoredell’vna, e dell'altra , il vero romperli, & l’operatione interrota non 
ine, a cui fi denno indrizzare tutte l’o- può predarci inriera feliciti, & per tato 
>erauoni,& il principio di tutte le cofe, oell'operatione della volócà.che può sé 
mdeben didc colui, che la Capienza ver pre amare fenza dancarfi, ò incerrópere 
à intorno allccofc,che al culto diurno la Tua operatione.conuiene.che confida 
onofpettanti : Qnefta Capienza , co- la feliciti. Anzr ,, operatione fpeculatiua 
ne cerca fetenza deirhumane ,cdiui- edendo pregia all’amnrofa viene a fer- 
ie cote vede tutte le cofe nel fommo uire^cQjne di mezzo al fuo fine,& efsen 
iene, ed in tutte le cofe edo fommo be- do più nobile come fi è detto l’opera- 
ic ; ne (i ha buon conofcimento dj cofa tione.che verta intorno al fine di quella, 
icdunafcnóconnfce Dioincda.&cda che verfi intorno a mezzi, quindi òche 
n Dio.lllumediquedoconofcimérori più nell’amare.che nello fpccularc-* , 

:euuto dell'anima per l'operarionefpe- confida la felicità, 
ulatiua, conforme alla Capienza muoue Dico dunque, che la felicità è vna fa- 
a volontà ad amare il bene fpecuUto . piente operationeamorolà.per cui l’a- 
:t non fi può confeguire felicità fe non nima ficongiungeai vero bene.Erque 
i ama & non (ìabraccia il ben pjtopodo do reda prouato da quello che di (Te-t 
:i da quelle fpeculattue operantini, per- quel gran fauio, difinendo la fiipienza: 
he Colo Amore come virtù ò torca-, , Petcioche dide che la Capienza è vna di 
mùtua ci coogiunge al bene, che ci fcli- uinidìmacognitioncdi Dio per ignora ^ rtcf . 
ita. za con, deiut a:non fblamente più preda 

Conchiudo dunque che I» fisicità é ra.ma ancora più vniuerfale,& piu vtile 
iperatione fpeculariua dell’anima con- deiraltre feienze, cognitiom,& appreo 
òrme alla Capienza pcrfettionata d’A- .Gonnlaqualc ftonfolaraeme inalza l’af- 

feito, 
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Prertdp«,ne popoli all’intorno più feli- 
ci. Per acetici mento di quefte feliciti 
(chepercflerteréne poco flebili fumo) 
fii promoflo ad ornar l'emincza della (a 
-era Porpora vno de fratelli di- quel Si- 
gnore giouane Prenciped’heroichevir 
tu. 

Il titolo dunque delI*opera era Citar» 

'tuftlicitAt*. 

Felicità fece il Prologo tnoftrandod' 
efser (cacciata da tutte le parti dallo Are 
pito delibimi, &dalle mifcrie della guer 
ra.Ne elferle rimafto altro ricotto, che 
•fra gli Heroi.dc l’Heroine di quella fere 
ni (lima Profapia,chè n'era la piùcopio- 
fa d'ogn'altra del Mondo.V eniamo alla 
tfauola. 

D*vnabetli(Tima,& ricchiflìmaN in fa 
rapprefentante la Glouentò (òtto nome 
• diNeotide.concorreaano due pallori in 
idolatrar la Beltà.Vno ricco, & (opra o- 
gni altro bello d’animo,e di corpo, che 
-Tapprefemaua il vero Amor col nome-* 
di Filathio, l’altro pouero federato, c 
brutto fìngeua d'amarla.e rapprefenta- 
«oa il fallò amor (orto nome di Sedofilo. 
Coflui vedendoli dalla Ninfa deprez- 
zato tendeua inlidie alla vita di Filatóio 
fperando(tolto di mezzo il riuale) di pò 
■ ter confeguir le ricchezze della ricchiffi 
ma Neotide: Poiché della perlbna nulla 
fi curaua. Anzi pazzamente s’eraaccefo 
d'vn'altra a gl’occhi fuoi belliflima, ma 
in vero dentro,e fuori brurtillìma Nin- 
fa, chiamata Idonia, che le parti faceua 
del piacere, ò della dilettatone fenfua- 
le. 

Coflui dunque aliali di notte Filathio: 
ma fenza farli danno,& perche non fifa 
peua l’afia litote, Sedofilo perfuafe ad vn 
«(Tadino dettoDrapretio che Filathio fti 
maua lui colpeuole,& voleua torre la vi 
ra.s’egli nó s'afficttraua conia mortedi 
lui.Filathio intanto del tutto innocente 
alla gra riua del Tebro s’incaminò a pie 
di del gran pallore de pallori affinché 
gli toglieffe via vn impedimentoche gli 
vietaua fpofar la-faa Neotide . Sedolfo 
per tanto con ragioni, ingani.&c promef 
<eH'nRigò,fperfuafe, indune Draperio ad 
-afiaffinaiQo per la via . Onde poco lungi 
•dal Tcbro-.oue la còtrada dalle viti, e dal 
Fhcrbafortito hail nome fra bofehi, & 
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fra móragne alfa! ito, & percoffo a ma fi- 
cura da piò globi d'ardente piombo, fca 
giuncò diabolici ordigni a forza di fuq 
• co da lunghe cane di ferro, doppo pochi 
palli , che lo afeofero da gli afiafiìni nel 
folto del bofco.cafcò, come morto. Ma 
correndo allo fchioppo, e fragore de 
gli infernali fitomcnti i cani de i cir- 
conuicini madori, & feguendo i Pallo- 
ri de fidi Cani ilatrari,trouarono Fila- 
tóio tutto elfangue e (morto, & ricono- 
fciutoda gli amici, ch'erano flati hofpi- 
ti nelle fae cafe, fò con gra cura medica 
to:ma penò molti giorni a guarire-! pru 
denti Pallori non rapendo, donde vcmf 
fe il male, finfero che folle morto, affin- 
ché i nemici ceffallero di perfeguitarlo. 
Lanuouadi quella finta morte arriuò 
come vera al orecchie di Neotide, & fi 
(parie per tutta la contrada con gri cor 
doglio di Pallori, & delle Pallorelle. li 
maluagio Sedofilo non fu pigro a cre- 
derlo, & cócettatQcon (afualdonia.te 
maicófeguia Neotide per ifpofi,&5*im- 
polfeffeua delle molte lue foftanze.ò per 
donationesforzata,ò per vfurpatione, 
ò per jnezzo di figliuoli, ò altro modo fu 
biro douetia farli morire , e fpofarfi con 
l’iftella Idonia.Laquale infieme con Par 
noia Ninfa, che rapprefentaua la Stolrt- 
cia,doueuano efpugnar la volontà del- 
la giouine.*& non mancarono d'ogni 
importunità poffibile : Indarno però: 
Itatelo ellafempre collante alla memo- 
ria del fuo Filathio , confortata anche-* 
a ciò da tre Ninfe fue compagne Frodi- 
ria, ParfeniaElpmarapprefentanti.Pru- 
za, Virginità, Speranza. 

Tornato dali’alfaffinioDrapetio con- 
fermò a Sedofilo la mone del riuale : Se 
dimandaua le mercedi promelfegli , ma 
effendo ladro^Vjj auaro , daua parole 
fenza fatti , onde ne rimale difgullato 
& adirato. Fra tanto fu auifata Neotide 
per me (To fegreto del ritorno di Fila- 
thio con debiti recapiti, per ifpofarla 
(ubico giunco . Non fu fi torto rifpcdito 
il mefio.che s’abbattè in Idonia, & Par- 
noia piò che mai importune per Sedofi 
lo.Onde ella per liberarli da quel redio, 
promife che farebbe di Sedofilo , fc Fi- 
lathio non ritornaua rediuiuo per l’altro 
giorno • Elfi tenentjo per certa la mor- 


te,& imponibile il ritorno fi diedero a 
fare grandi apparecchi di nozze, So fi 
fparfcla fama di quefta prometta con- 
gradiffimo cordoglio di rutti i conofcc- 
ti padori.che prudentemente tìimaua 
no, che le ricchezze di Neotidc hau- 
rebbono fatto diuentar più maluagio 
l’iniquo Sedofilo , il quale mentre fé ne 
fìau a lieriffimo,& ratificandogli iniqui 
pacri con la fua Idonia , fu ligato dal 
Oargello, & ligata infiemc ribella Ido- 
nia: Poiché Drapetio a tempo ( tolti P- 
impunità)rhaueua acculato della morte 
di rilachio,& condotti a giudici conuin 
ti alconfróto di Drapetio, & di propria 
bocca con feflati molti altri delitti fur- 
no condannati la teda. 

Fra quefte tragiche fpeditioni Fila- 
t .Ilio era giunto, & dato ordine alle cofe 
lue gii fi códticeua la fpofa alle proprie 
cafie, quando fu fermato da Drapetio, 
madato lui da Giudici, che il fuo ritorno 
heuano intelo, per qualche emenda . Et 
nó haucua anco finito Drapetio di racco 
tar tutto il faccettò, che era fatta notte, & 
ecco cóparirpópa funebre al lume di ne 
re faci, che conduceua i due mi feri Sedo 
filo,& Idonia al patibulo . Et fermata la 
turbane! luogo oue llauano Filarino , 
ic NeoridetEt feduri i Giudici fu letto 
in publico ad alta voce il ptoce(Io,pie 
no di rrolle iniquità,fu comandato al car 
nefice,che tagliane ad amendue la teda, 
Si la fpicaffe dal butto per vna vojfa- 
canto.Ma parendo a. nobihttìmi,& gene 
rofifpofi,c he contaminatici loro conte 
ti fpettacolo tanto attroce,fupplicarono 
i giudici che facelfe lor grada : Et la gra 
tiafu conceduta a tanti intercellori, 
con che Filarino imponete loro qual- 
che pena. Filarino dunque condànò pri 
mieramente Drapetio, come foraftiere 
in difgombrar dal paefe.riceuuto, clit-, 
hauefse intieramente la prometta mer- 
cede da SedofilotPoi volfc cheSedofilo 
fi fpofalfe incontinéte con Idonia frnza 
altro gadigo: onde ne fu biafimato Fila 
thio come di troppo beuigno.Ma confi 
deròil prudente Pallore, che non cpe- 
na maggior della donna , che l’hauer 
peffimo marito , ne maggior gadigo 
per Phuomo che l’ettcr accompagnato 
con iniqua moglie , ma fe diueotaflero 


buoni, altra non fi ha defiderar de tritìi 
che l’emenda ; Se eflendo quello ga- 
digo allenarti defiderato,& giocondo 
il tuttofi fini in allegrezze.Fuquedaope 
ra arrichita di molti , & ridicoli Epifo- 
di,& d’alrre atrioni graui ,& gioconde, 
fattali poi la fefiìone il Temperante ri- 
pigliò il ragionar d’Amorencl modo , 
che intenderete, fe leggerete , ò darete 
ad vdire. 

SE S S I 0 N E 
Sejìa* 

E Pur volete Signori ombrofi Imma- 
ni (lìmi pafiar con tedio anche que* 
Ila giornata d’oggi poiché tanto in 
flantemcnte mi imponete, ch’io vi parli 
di nuouo,& di più comandate, ch’io ri- 
pigli il fuggettod’ A more. Eccomi pron 
toaferuirui. Ecperche dicemmo efliei; 
(opra tutte predati filma Patte d' Amore 
C Itaca cnriofici in alcuni di quedi gio- 
uam defiderofi d’imparar d’amare, di fa 
per chi ria il maedrodiqueda arte, 
oue fia l’officina in cui s’ettercira. Diì- 
fi alcuni, perche altri fi danno a cre- 
der d’hauerpienanotitiadi quedo Mae 
dro. E fenco che mi dicono , che fe nza 
ch’io mi affatichi in ciò fanno bemffimo 
che’l maedro dell'arte d’amare, è Oui- 
dio Poeta Salmonefe, che fcrifle eccelle 
temente dt arie amandi. Et officine di 
queda arte fono i Teatri delle comedie, 
luoghi de balli, de giuochi familiari, de 
Colloqui amorofi ,e fino gli Orarorij.e 
iTcmpij. Gli dromenri dell'attefòno 
gli fguardi Jafciui , i fofpiri infuocati, le 
parole accefe, l’«pidole amorofe,ifonet 
ti leggiadri, gli acuti madrigali, le gen- 
tile facerie, Se . s limili incent iui ne cuori 
reneri delle fàciulle.Gli ordigni di mag- 
gior forza . 1 colori, i fiori, i Madri , le-* 
treccici lacci,! giuramenti, i fpergiu- 
ri , le vane , o vere promette , il tìngeifi 
d’ incenerire , il fimulare di gioite-, , & 
cento altre vanità, & fcioccherre gioue- 
nili.Le macchine d’atterrare fono il có 
tinuo fetuire, il feruente pregare, il fre- 
quòte importunare, Phipctbòlico loda- 
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re,l*humile fottometterfi.l’affetcuofo ho 
lorare, ó più cofto adorate, ma fopra tut 
:o lo fpefTo, e largo donare, & altri artifi 
ri potenti à conquiftar rifletta coflanza- 
Se quetto Signori c il parer voftro. temo, 
che fiate al buio , Oc noi andiamo cerca- 
do la luce pervfcirne-Maper iodi sfar a 
chi denderaconofcere il vero Macilro 
d'Arno re òneceflatio cercarli foggetto 
più in ateo, e giunger (ino al Cielo, anzi 
penetrar negli abidì della diuinita,& ri 
conofeete amore nel fenodel Padre fat 
to vilibile nell'Immanità del Veibo- Et 
con la feorta di quella luce , non mi la- 
ri difficile prouareche’l Nome d’Arno 
re, c il Nome del Saluarore,& che’l Sai- 
uatore ,e il maeflro d’Amore;& inficine 
la luce ha da trarci dalle tenebre della-, 
inaliti** 

Nella petfona del Saluatore ricono* 
{chiamo due nature U diurna, e l’huma- 
na, perla diuina Io confettiamo vero 
Dio,perl'humana verohuomo, &per 
l’ vmone di quelle due nature, Dio, 
huomo. Horahabbiamoda confiderà 
re per quale di quelle nature fe gli con- 
uengailnome,e gl’cffettid’ Amore, già 
che mun nome haue il Redentore che 
non habbia anche gl’effetti, che lignifi- 
ca e.To nome , fe per la diuina (blamen- 
te, 6 pure fe per l’humana folaméteoue 
ro.per l’vnione dell’vna.c dell'altra. 

Quattro natali attnbmfcono i Poeti , 
Oc i Filofjfi all'Amore, Alipedi e mirabi 
li:Ma da niun Poeta, o filofofo nelle fue 
prime generatiom fono flati dimoftrati 
i Patenti d’Amore. Parmenide dicc_«> 
moti tutti Dei prima generò Amore, 
ma non dice chi lo generafle: & quello 
quanto alla prima generatione , la fe- 
conda generatione pure fenza parenti 
gli venne attribuita da HefTìodo affer- 
mando effere flato amore nel principio 
delChaos, la terza generatione fe gl’at 
tnbuifee per madre V enere,ma nefluno 
dice da qual Padre folle generato, fi che 
per la teiza generatione Amore ^figli- 
uolo di Madre fenza Padre, la quarta 
Piu. in generatione fe gli atribuifcedi padre, e 
Cimi, di madre ci cèdi Poro, e di Penia.chc-» 
vuo I dire abbondanza,^ pouertà . Chi 
non ha -ama chi ha , per nccuere, Chi 
ha ama, chi non ha, per dare. Tali cofe 
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diceuaro,&ifilo(ofì,&i Poeti antichi 
della generatione d’ Amore . Noi però 
che non di quello Amore opinato , OC 
fantaflico.ma d’Amore veramére Amo- 
re habbiamo tolto àfauellare, non fal- 
laci opinioni > ma vera , e (oda dot- 
trina ci bifbgna feguire.tutcnuia perche 
ne natali d’Amore paté che vada garcg 
giando l’ombra con la!uce,& l'infedel- 
tà con la fede, non fata fuperfluo inue- 
(ligare, fe quelle forte di gencrationi fi 
ritrouano nel noflro Amore. 

Et perciò anche noiper horaat noflro TUt. i* 
amore attribuiremo quattro grneratio- Coi in, 
rioni- Grande Dioc Amore dice Plato- 
ne nel Conuito Grande, Dio per certo 
ancor noi lo confettiamo, anzi Dio otti 
mo Maflìmo,nó frà moltitudine di Dei 
imaginati anncuerato,rra Dio foto ma 
Dio vero, ma Dioomnipotente . Pol- 
che D:a< cbarnase/ì , cioè DioòAmo- /e epijf. 
re dice i'Euangelifla San Giouanni, ma i- 4 - 
fe Amore c Dio chi narrerà la fua gene- 
ratione? E fe Parmenide ditte, <i»ff Dtet 
emntsgtntrami « mae. Che diremo noi 
di quello noflro Amore generato pri- 
ma di tutti i fccoli, Dio di Dio, lume, di v 

lume, Dio vero di Dio veto, Oc Amor 
vero di Amore vero, perche Otusihari 
tustfìì ma di nuouo fono (orzato dire, 
chi narrerà la lui generatione? perche fe 
amore c Dio non farà mai tanto abbaci 
nato a raggi lucidiflìmi del fole occhio 
mortale, benché debohttimo.quàdo s’af 
fitta in etto quanto ri marra otfufcato il 
lume dell’intelletto , in contemplare 
quefla eccelfa generatione , laquale_> 
dando nafeofla ne gl'abiflì di quella-, 
luce infinita, onde è lume di lume per 
fouerchia abbondanza di Iplendore , nó 
può difce mere occhio di ere ato intellcc 
topienamete l’ineffabile miflerio di que 
Ila generatione: quanto meno lo com- 
prenderà poi l’intelletto fiumano impe- 
dito dalla grauezza del coipo , inuolto 
nelle renebre del Mòdo? MercuiioTri Tarme 
megifto mentre che defìdersua di cono mdt »* 
feete Dio, dice che tintele cofe fi trasfbr Pi man 
marono in vn fpcttacolodi grandiffima dar- 
luce: indi appaiue vn’on bra ofcui itti- 
ma laquale gli andaua coprendo la fua- 
ue villa di quefla luce. Oc voleua inferi- 
re, che mentre l'anima s'inalza dalle co* 
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fe terrene alla contemplatione di Dio del merito, & beatitudine de giudi , 8c Ecd | 
Scdelle cofe naturalhatriua a vedere in* finalmente della dannatione,&pcna de 
qualche modo quella luce in tutcc le co gli cmpi),& trafgreflori dellaDiuina Icg 
fc.maquàdo vuoi penetrare, òcinuediga ge. Quella Cabala,© xiceuimento.( di- 
re come da lume uafca lume, ecco l’om- ce il medcfimo) abbraccia la verità, & i 
bra, chi le toglie la villa di quella luce, fegren diuini, i quali poiché procede- 
cioè l’ignoranza, che te la naicondeicoli uano dalla cocca dello Aedo Dio , non 
fe noi diciamo Dio c Amore ecco vna era lecito, che fòdero mani ledati ad al- 
g ràdi dima luce , poiché Dio còri e ne tue cuno, eccetto, che a Profeti, & a vecchi 
te le cofe, e foura di tutte le cofe difonde fapicnti, giudi, pi|, cadi, & timorati del fi 
i fuoi fplendori.fiche tutte le cofe ci pa- gnoie,laqual cofa tedificaEfdra Profeta 
UTi. 6 . iouo vn fpettacolo di luce, e perciò dice amico di Dio nel ^.lib.al capitol.14.oue 
l’Apoftolo luccinhabitat mactffibilà.ma dice .Rtutlii r eutimia fum juptr rubur», 
quàdo vogliamo andar cercando foura C Itcuttafum Mojft , quando poputui 
le forze naturali,& vogliamo conofcexe miusf trutebat in Aegypti,Cr mtfitum.O" 
l-ùiedabile generatione di quello lume, tdux i populum rneum de Aegypto, & ad- 
ecco l’ombra, ecco le tenebre, che ci to- duxi tum / uptr momtm òyrmidf dnini- 
gliono queda luce,& perciò dicea ilPro barn tur» apud mt dttbui mutui, & tirar S.Bttt 
Tflj. tcta,pofuit ttntbraiJanbuliifui^uiadic raut timirabnta multa , & cfltndi ti 
che fu femprctàtoimperfcrutabile que ttmporumftcrita,Cr Rntm,Q' prdcipi , 

Ha generatione, che fe bene era cóprefa ri dictnt, hoc in palai» facili vtrba, hae 
nellalettura della Diuina legge , llaua 4 bfcondti,Crc. 
nódimenocome cofa diuiniflima nafeo Quelle ccAe però, che Moife riuelaua, 

da fotto profódidimi miderij i quali nó erano i precetti della legge fcritra: ma* 
erano riuelati a tutti, ma folo ad alcuni quelle che celaua a gl’huomini incapa- 
pochi huomini giudi a chi l’occulto in- ci, & indegni d’intendere la dignità, & 
rendimento delle diurne lettere lì par- l’altezza loroerano 1 miderij della La- 
ticipaua per traditione , laquale parti- baia, 1 quali ad Elezaro Pontefice , Sr a 
cipatione Cabala era chiamata- fctCa- Giofue tuo fuctedore, & a quei fettanta 
Chi et- baia non vuole dire altro nel nodro due huomini , che elede per gouernare 
fa fia ca Idioma come nota vn moderno in certa il Popolo in fegret o mlcgnò . Il che te- 
bala. introduttione alla Cabala, r he rccettio- ditìca la fcrittura fiera numero vndeci 
Caro- ne,ò riceuimento,come nel libro (dice mò.Auftrem dtjpintu qui trai in A 4 tifi 
lui Aio cglijinti rotato CapitulaPatrum, appare & darti feptuagmta vini. La onde, di ge 
ticucu- con quede parole: Moisè riccucla leg- nerationeingeneratione vn’altro riuela 
lui\libtl ge fui monte Sinai, & infegnò quellaà ua i diuini fegreti, i quali parricolarmcte 
loquodd Giofue. Per legge el’hebrei non leg- fi notificauano al Pontefice, al Giudice, 
cui titu ge fcritta.ma fpiriiuaìe,ouero midica. ò ouero al Re della Cafa di Dauid & al fe 
luiinca midcriofa.doc il fenfo , la dichiara- nato de fudetti fettanta huomini,& da 
baiar», rione della legge intendono in quedo quedi tre capi, cioè Pontefice, Giudice, 
Intra-, luogo dice egli.perciòchedimsnoi giu ò Ree fenato da Moife fino allo feelera 
dubito dei, che Moife riceuefle dal Signore-, tidimo tirannoHerode,che dedrulfe, & 
qutdà . nel monte Smai doppia legge , vna da- rouinò ogni cofa , fu gouernata la Cin- 
tagli fcritra fu le tauole,l’akra data a boc daica Kepu blica. 
cafenza niffuna fcrittura, & queda chia Hora inquedi profódiflìmi fegreti, co 

mano cabala, laquale affermano edere me s’è detto di foprafrà l’altre cofe daua 
da Moife per ordine fuccefsiuo deriua- principalmente nafcoda.come miderio 
ta a poderi. In queda parte di fetenza fopra ogn’altro altiHìmo l’emanatione 
. verta rutta la loro Theologia , in cui fi delle diurne perfonc,& parricolarmen- 
rratta dell’immortalitàdell’anima degli re in quella parola, che porraua fcritta 
Angioli.de! fommo facitore delle cofe, in fronte il fommo fàcerdote . lehouah, 
della caufa delle caufe. che creò il Cielo con laquale fi gnificaua il nome di Dio, 

Cc tetra, del Verbo dello Spirito tanto , detta Tctragramaton, cioè nome ineffa- 

bi- 
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[.Nò Colo in queftonome, che è come 
ichiaue d’aprire gfi Arcani dell’ope 
amorofe di Dio ci c fignificato gene- 
ione primiera del notlro Amore-. : 
i nella prima parola della (aera ferit- 
ane tronamoi veftigij» In principio 
■ante Dtus C*Ih,<T ttrram-xhe mten- 
uano m verbo creami , perche tutte le 
fepereffo fono fiate fatte , & fen- 
e(fo non fi fece niente. Creami Dtus 
erta voce, che noi diciamo Deus, in 
breo fi legge Elohim, che è numero 
itale di Eloha>& perciò fuona Di), 
dicefle creami Di), Se il Profeta Mo- 
mifteriolfifiimamente dille tloimno 
iha, per nafcódere.fotto quefia paro 
e la pluralità delle perfone diuinein 
erto primo ingrctto della fua fama-, 
ftoria : & perche l’opere della San- 
lima Triniti ad extra come dicono i 
rologi fono indiuife , non dille EIo- 
r Baraù cioè D« creauerunt . in pia- 
le » ma in vece di Baraudifie Bara». 
)è creauit. in fingolare per duno- 
are-in quefia concordante difeor- 
nza di parole Bara Elohim. cioè crea 
Dii, che appretto i Gramatici è er- 
rerà confonanza della Trinità delle 
rfonenell’vnità dell’ettenza Diurna: 
ilProfeta có mifterioloauuedimento 
ne prima il verbo bara, cioè creauit. 
polare che il nome eloicn plurale -. , 
rinfegnare che Dio fideueprimacó 
lerace comevno,cofi rappresctato nel 
rbo fingolare creami, &poi corno 
rino dimoftrato nei nome plurale ciò- 
m:di più bara cioè creauit c parolio 
mpofta di tre letrere vna dellequali 
cono, che fignificaPadre, l’altra figlio, 
rza fpirito , mifrerio diuinittìmo . Ma 
rtralafciare quefia, & ogni altra cofa 
co, che queftonome lheouah c com- 
ifio di qtiatrro lettere, iod, he, vau, he, 
cono, che è iropronùtiabile»& che no 
fignificato d’alruna cofa.nó contiene 
>fi attribuire a Dio vn nome, thè (igni 
hi cola che cada fitto Ihumana incel- 
.enza,8f llnuriana prOnuntia.Et fe pu 
ha fignificato alcuno cl’iftetto, che 
i ipfum .il quale , ens ipfìim , fecondo 
tti f fil ofnfahri non è pltm.che l’eiTen- 
cfn^fiftente di Dio, effondo comporto 
i iah,3f di hu ,-chc vuol dire Deus ipfe 


Di più le lettere che entrano in e (Io iod l'n Ra. 
he,vau,lono comprefe nel Verbo fufta- bino. 
tiuo/KW,er.e/?,&dimofirano i I tòpo paf. 
fato, preséte, e futuro laqual cofa denota 
Timutabile, & permanente ftabilità del- 
l’cffenza diurna : In oltre le lettere di 
quefìo ineffabile nome (c bene fono 

quatcroin atto cioè lod,Hc,Vau, He in 

potenza nondimeno non fono altro,che 
ere, perche vien replicata nel quarto luo 
go lafeconda lettera.Dalla prima lettera 
lod viene ouimamete fignificato Dio 
Padre fetvplicillìmo punto per fua e (fo n 
za indiiufibile > firobolo dell’V nità Di- 
uina.& principio di tutti i numeri: co- 
me Dio è principio di tutte le cofe, la fe 
ronda lettera He pofta immediatamen- 
te doppo la lod lignifica il Figliuolo ge 
nrrato dal Padre, laterza lettera Vau, è 
(imbolo dello Spirito sàto, perche in or 
dine droriginc prima il Padre genera il 
figlio, Se poi dal Padre, & dal figli© prò 
cede lo Spirilo sàio.Er perciò è porto nel 
teizoluogo • In oltre eiafcuna di quelle 

tre lerterc per fcftelTa dicono che deno 

ta iinome di Dio perche la lod duplica 
taperabbreuiatione in quella maniera 
N,diee Adonai , Umilmente la He ra- 
doppiata per Adonai fi pone, Se la ftef- 
lo è della Vau.che per Adonai fi ferme 
& Adonai lignifica fignore.oDio ,on 
de volerò le Diuine lettere de tutti trei 
caratteri feparati , che vniti entrano nel 
nome di Dio feruirfi per lignificare pu- 
re il nome di DiOjOerdimollrare , che ^ 
febenc Dio è il Padre, Diail Figliuolo , 

Dio lo Spirito fanto, fono però vn folo 
Dio, come chiaramente dice S.Athana- 
fio nel (imbolo a tutti noto» „ 

Altri mifterij,& tutti aUiflìmi fi co- 

prendono in quella Diuina parola • La 

lettera lòd quanto al valore e io-nume- 
roffi fcruonogl'Hebrei delle lettere per 
numeri, & lo ftello ad «(Tempio loro fan 
no i Greci) il numero io.abbraccia tut- 
ti inumeri (empiici, il maggior de quaji 
c il 9 uaia con tutto ciò la Iod, come pu- 
ro fimpliciflìmo rimane fempre nellafua 
vnità della diuina ettenza, perche leua- 
dole da pretto il Zero,che non vai nien 
te per fe, rimane vno ,Se fe bene gl stol- 
to 9 . numero, non perde il valore del 
fuo fignificato , & che fn vero ponete. 
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Pvnità i.e poi mettetili apprcffo ogn’al- 
tro numero, per ellempio due ò tre, e ve- 
drete chiaro che reità fermo il Ino vaio- 
re,ponete,vno coni, approdo ouero 3. 
fall num. 11.013. Ma ecco il mi(lerio,la 
lod J jiiq j; come letteradi valore di 
dieci numero cótiene in (e tutti i nume- 
ri (empiici il maggior de quali ( come (i 
fi è dettojé il 9. Peril9.fi rapprefental’- 
©rdintdelle creature, cioè p.sfere.p.cho 
rid’A ngioli.dc fimili.Hora il numero io. 
che cótiene in fe il 9. che rappresela l’or 
dine delle creature non lo cótiene in al 
tro, che nel o.Zero iiquale o, Zero men 
tre che Ila appoggiato all’ 1. vai 9. nce- 
uendotal valore dell’ 1. & quando da 
quello è disgiunto non valle nulla , & 
ad ogni modo reità lana non folamente 
l’vnità,ma anche il valore della lettera, 
Iod.Per quelto miiterio ci vien infegna 
to che le creature mentre che (tanno ap 
poggiate a Dio.riceuono da lui il fuo va 
Iore fe bc apprefio di tàca gràdezza rap 
prefentano vn Zero, òvnnicteima qua 
do fono da lui dinante tono di nefiun 
valore, come è il Zero feparato da vno, 
fe bene rapprefentano 9 . cioè il loro Or 
dine,& il ior numero : Fc in ogni manie 
ra per quella vnione,ò feparatione Dio 
ne guadagnarne perde, perche tutte le 
Creature , ò con luivnite nonaccre- 
feono, ò da lui (eparate non ifminuifco- 
no la fua grandezza. 

Tralakio che la medefima Iod.come 
di valor di dieci, ma rapprefenrante 1- 
vnità, ha competente fìgnifìcatione col 
Figliolo, e có lo Spirito fanto, perche al 
l’vno.Sc all'altro come Dio cóuiene tut- 
to quello che s'attribuifee al Padre. Tra 
iafcio.che l’vnità, che è immoltiplicabi- 
le in fc.cioè sepre quella vua medefima, 
tuttavia l’vnità fommariata crefce,& có 
ftituifee tanto numero, quante fono le 
diltintioni.cherapprefentav.g. t.z. 3. 
vna volta i.due volte i.& tre volte 1. 
Per quello ci vien dimoltrato.che con- 
ftituendo quefl’vnirà della Diuinaedcn 
la tre perirne didime vna il Padre-»,, 
vna il Figliolo , vna lo Spirito Santo ne 
rifilila vna Trinità petfettiffima mlliui- 
fibilè.Sc ineffabile , ouero vna trina-, 
Ynità, 

Hotamultiplicandoinfe (ledo que- 
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fio tre , che è (imbolo deità fanti flìm* 
Trinità.v.g.}.volte-3.fanno,9. quel nu- 
mero, che rapprefenta, come fi c detco, 
l’ordine e’I numero delle creature , ci 
dimofira,che tutte effe creature derma- 
no dall'ineftabile Trinità. Di nuouo pi 
gliandoil 9. & moltiplicandolo có qual 
fiuogiia numero e di tal natura folo fra 
tutti 1 numeri , che «fingendolo fem- 
pre ritorna 9. come tre volte. 9. fanno 
i7.tefiringendo quello numero in tal ‘ 
maniera, x, 6 e 7. fanno 9. quatto volte 9. 
fanno ó.fanno.y.noue volte, 9. 

fano8i.8.& 1. fanno 9.noue volte 81. li 
no7i9-che ri ftreti fanno 18. & di nuo 
il 1 8. rifiretto rende 9. Se coli in infini- 
to» Ci fi denota per quello quella Vol- 
gata fentenza de Theologi, qwcqutd, in 
Dto tfi D tus e/ 7 , cioè che fe bene quello 
9. deriuato dalla propria multiplicatio- 
nedel 3. lignificante il facro ternario 
delle diuine perfone ci dimofiri la ferie 
delle Idee, che fono nella mente diuina - 
uefteidee nódimcno ripolle in quella 
iuina mente fono tanto fcmplici,& per 
fette, che non fon altro che Dio , per- 
che tutto quello che è in Dio, è Dio. 

Potrei dire ancora, che i numeri rap- 
prefentati nelle tre lettere che entrano 
nella parola ineffabile, cioè il io per la-, 
Iod.il 3 . per la He,& il 6. per la Vau.che 
tanto vagliano tutte tre , fono circola- 
ri afe medefime tanto per il quadrato, 
quanto per il cubo, perche elfi termina- 
no fcmprr in loro ùelfi.come per efem- 
pio il quadrato di dieci e ioo.perche,io 
volte 10. fanno 100.il cubo è icoo.per 
che involte 100. fanno xooo.onde tan- 
to nel quadrato.quanto nel cubo,& coli 
in infinito termina fempre in 10. cosi fa- 
volte, j.fanno 13.3» volte if.fanno.nj-, 
fei volte 6. fanno 3 6. fei volte 36. fan- 
noiió. oue ricrouate femprc-i! f .Se il 
6 . in fine.ilche non fuccede ad altro nu 
mero.Quindi ci vie mfegnato che la per 
fona del Padre del Figliolo, & dello Spi 
rito fanto (ono d’vna medefima natura; 
Ma tralafcio quelli, Scaltri molti (fimi mi 
fterij.e dico folamente per conchiufio- 
ne di rutto quello, che vn'altro facratif- 
fimo miliàrio fi fcuopre nella replica^ 
della lettera He , che entra due volte in 
quello sàconorae cioè nel (ècódo luogo 

doppo 
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loppo la Iod,& nel quarto luogo dop- che fe ne vagliono irrcofe ò buone. ò io 
ola Vau, la prima dunque dentro della differenti» & bene (pedo ne cauano ri* 
tarala moftra l’eterna produtione , che fpofte,come d'oracoli, che gli perfuade- 
Theologi chiamano ad intra delki rano còfe buone ò almeno nó cattine, co 
letfone diuine: La feconda He, che c di meilpctirfi,ilcófe(Tarfi,iifareattidi vir 
uori alla fine della parola denota ad ex tù,òl ’clfetcitio di qualche arte liberale, 
ra la natura delle cofe,& il modo lenii' predicono cofe future, rifetifcono colie 
tile.ouero la doppia produtione dell’l- lótane,riuelano cofe fegrete, fanno nati 
leedelMódsfupremo intelligibile, che uità,&infomma,ecofamolto curiofa , 
ano le prime create, & delle cofe mfc- & velata di qualche honcftà, che cuoprt 
lori formate fopra il modello dell’Idea, loro gli occhi,& non s’accorgono , che 
iella guila appunto, che lì forma la paro quello c vngràdilCmo ingànodell’afiutif 
i,olafcritturafoprail concetto dell’a* lìmo noltro nemico, ilquale altro nópre 
lime. Di pi ù per quelle due He fi rap- tede che di far cómettere facrilegi,& d* 
reseca il facratiflìmo,& fopra rutti inef introdurre abufi nella frequeza delle co 
?biie mifierio nella doppia natura del fe facre & di trattenere I'anime illaquet 
defila. E quella è la chiaue di tutti te có erronea cófcienza.dc quelle mafli* 
|uelìi fegreti, quella la cótracifra di tut me nelle quali non vededifpofitione ad 
e quelle Zifre, quello Io fcioglimento ogni feiagurataggine, s’ingegna tenerle 
li tutti quelli enigmi, cioè la natura Di- almeno per vn piede, acciò che non fi fo 
lina per la He polla immediatamente^ traggano dal fuo dominio , che la nera, 
toppo la Iod,& la natura humana per 1’ poiqueffi llefiì l’hànn per dAnata,ma fi fa 
ie pólla doppo la Vau: di che fra poco có le medelime regole eccetto, che certe 
iella terza generatone d’ Amore rrat- inuocationi.che fi fanno all’Angelo cat* 
eremo. tiuo,che riuela loro quello che defide* 

Quelli ,8c altri che per breuità fi lafcia rano (nella bianca fi dano a credere, che 

10 fono i milferij che fi cóceneuano nel fia il buono, che faccia lor le riuelatiom) 
a Cabala di che fi feruiuano Mode , & domadano in quelle dilbnellà carnali * 
jl’altri di fopra accennati, per trattare peccati occulti del profilino, cófiglioir» 
iccultaméte i profondi (lìmi milleri del far del male, e cofe limili d’onde ne trag 
’indiuifa Trinità delle perfine, dcll’vni gono diabolici documcti, che per il piu 
à della diuina c(Tenza,& della facratifiì fono il loro precipitio.ma l’vna.e l’altra 
na Incarnatione del Verbo, remendo, è dannata, non fi può, nefideuev- 
he il diuulgarla a góte goffa, 8c inclina- fare, perchec :ofa del Diauolo, Si di 
a al culto de gl’idoli non folle fiato no qui.fi caua, perche nonècommunici- 
:cuole alla lorolàlute.hora la Cabala al bile a tutte le perfine, anzi(come efiì di- 
larermioaltronóè.cheil fenlo che la cono )non può efiereinfegnatafenza la 
JhiefaCattolica dà alle diuine fcritture. licenza deU'intelligenza,& infegnàdola 

E però d’auertir coli di paflaggio,che ne auiene lor male (come elfi dàno a ere 
]uella, che è feguita in quelli tempi da dere}& perche niuna delle buone feien- 
:erti huomini iniquamente curiofi , che ze cfoggetta a quello vincolo ne fegue 
ano profefiìone di Cabalili i nó è la Ca- che quella s’habbia da tener pernitiofa , 
>ala infegnata da Dio a Moife.e daMoi ne fi debba imparare, ne fi polla vfare. 
e paffata ne fuccelfori , ma vna doari- Quella cabala, dicono alcuniche hebbe 
la di numeri(cofi fogliono chiamare ef- origine fin negli antichilfimi tòpi da grà 
i) imbafiardira, vana, dannata Si vnlac- didimi Maghi, & particolarmente dsu 
■io del Diauolo.che fanno precipitarci Zoroafie.eda Mercurio Trimegifto Er 
nolti vani ingegniamo più che molti mete che alcuni dicono efler quello 

11 loro fi pervadono, che fia cofa buona Enochediche nella facra Genefiala}. 
> almeno ne danno in dubbio.poiche ef c.'fi fa métione.nipote d’Àbramo per la 
cndodiuiù in Cabala nera, & in Caba- feconda moglie Cetura.rhe fragl’al- 
a biàca, credono che la biaca almenonó tri figlioli gli partorì Madian Padre di 
ia pernitiofa ; & che fi polla feguire, p:r quello Enoch , fio poi di tempo , iiu 

tem- 
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tempo fi andò auanzando y effendoque- Quindi c che Sant’Agoftino dubitò Ola 
di fegreti esercitati, Se amplificati da va per periria delle delle, o per rìuelatione 
ri Maghi, ma particolarmente da Salo- de Demoni moke ccfe profetane : Ma 
mone,ilquaietrafportòcon.la(ua(àpien perche non più tafio per inlpirationc-* 
za quedi nomi in Hebreo, & li ridusse di uina.bcche gentile, anzi Lattantio auc 
lòtto a fuoi capi, Se afuoiordini.hauen- tote grauiilìmo non dubita d’annoue- 
do ritornata di ciafcun nome la radi- rarlo fra le Sibille, & fra profeti.Sin qui 
ce, Se il fignifìcato , con le quali Gerar- il Ficino.Si che pare, che tùli e diucriL, 
chie, dicono, che commandaua a (piriti la ptofelfione di quelVhuomo grand it 
tanto mondi.quanto immondi , & allo fimodaquedi incantatori, ò (congiura 
(ledo Lucifero, Adaroth, Se Afmodeo » tori di Spiriti. Parmi ancora dal vero 
Ma come fi fia,qued’opinione a me nó lontano, che Salomone pieno di (apien 
fi perfuade, perche quedo Zoroadro il za diurna atrendeffe à quella vanità. Ve 
Maedro,Se Mercurio difcepolo non fo- ro c,che quello libro, che dicano rodo- 
no canto antichi, quanto qurdo Enoch, ro.che elio fece, ria regola di quedi mo 
D'.Aug- nipote d'Abrà, perche Mercurio come derni Cabalidi, ma crederei io più to- 
hb.G'dt diceSan Agofiino .SeMarfilio Ficino, do, che per la (cienza , che haucua del- 
Ciuit. fu difendente da quel grandillìmo A- la vera Cabala che fpeculatiua, chiama» 
Dei» drologo Ariate, che fu ne tempi di Moi Pico Miradolano.col fuo ingegno riero 
lèdi tal manieratile è necelfario.che da ualTe qued’altra, che pratica dimanda ». 
quedo Enoch a Mercurio paffafieto pa- cheapunto confitte in virtù, radici, nu- 
rechj fecoli:fu quedo huomo eminentif- meri di nomi,& lettere Hebree.ad imi- 
fimo in ogni feienza , ma non Mago, fe catione dell’altra, a che di Sefirod , cioè 
non in quanto Mago vuol dir fapiente numero delle diurne Virtù dauano no- 
come i tre Magiche vennero d'Órien- me: Et preuedendocollùo fpirico prole 
re ad adorare il Signore, i quali fi chia- rico, che doueua mancare la vera cabala 
mano magi, cioè huomini Capienti , per- voleffe lafciar alcuna memoria per mag 
che hauendo grande intelligenza delle giorconfufionedegPHebrei.che non 
cofe del Cielo, & delle profetie antiche, voletfero credere nel Media : Edcndo 
vedendo cóparlre quella inudrata della poi, come s’è detto al tempo di Herode 
cheli vide nelnafcimento di Chrido , mancato il Redella CafadiDauid.il Sa 
& ricordandoli della profetiadi Baiali cerdotio della famiglia d’Araon, & di- 
vennero ad adorare il Media, Mago di druttoil fenato di fectantadue Vecchi», 
qtieda forte cred’io, che fuffe Mercurio mancò anche la Cabala, remanendo.il li 
Trimegifio.Se non incantatore, anzi ta brodi Salomone. Ilquale libro a parere 
le lo manifedano i fuoi fcritti.Di lui dice mio da quedi illegitimi Regi,Pontefici 
Marfilio Ficinoquede parole.Quedo fù prefumedo di cauar da lui i mideri j del 
il primo fra filofofi , che dalle fifiche , 1 a cabala, che eranparticipatii venRe» 
Se matematiche feienze fi diede alla con Se Pontefici non fu intefo.o non voluto 
templatione delle cofe diuine. Fuchia- intéderpernó riceuereilSaluatore:.ma 
mito il primo auttore delia Teologia , imbalordito, Se reto vano.Se pieno d'er. 
& poco più baffo fcriffe affaiffimi libri rori»Se per quedo libro poi venne l’vfo 
(penanti alle cognitioni delle cofe-, della profana Cabalaci cui canchef co 
diuine , nequaliò Dio immortalo! meficdetto)qualchevedigio alprefen 
quanti diuini mifieri , quanti mara- te, che fra pochiffimi huomini curiofi fe 
uigliofi oracoli fi fcuoprono, ne come ne danafeofio. 
filofofo(olamente,ma come Profeta., Horper tornare d’onde partimmo, 
parla, Se predice le cofe future . Que- flauanafeoda la generarrone d’ Amore 
dopreuidè la rouina dell’antica reli- ne dininiffìmi miderii della cabala, e ita 
gione , quedo il nafrimenro della fede, quelli profòndiffimo Se imperfcrurabile 
quedo la venuta di Chrido, il futuro giu fopra tutti era quedo fecreto.Hora è ri- 
dicio.la refurretrione delfecolo.laglo- uelato ne mideri della fede di fanta-i 
ria de Beati , Se le pene de peccatori . Chicfanna perche c tanto diurno, e tan- 
to 
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to Cicro» è tanto lontano dalla capacità 
dall'humano ingegno, e meglio riueritlo 
con vn diuotofilentio, che con profa- 
na bocca» con lingua inerudita» e con 
ignorante dicitura fauellare, tanto più 
che le cole del Gtelolòlcoluivede , che 
ferra gl*occhi,ecrede. 

Amore, che nella prima generarìone 
fi chiama fapienza del Padre, rapprefen- 
ta infe ftcffoaiè medefimo l’ordine ,& 
l’Idea di tutte le creature, & di tutti ipof 
libili, Cc conofcédo la perfettione di eia 
fcuoa inchina la fua boti ad amar l’efler 
loro in loro mede(imi,e modo da quedo 
amore la producc di nulla,& in etter le 
c6ftituifcr,& rpargedo (òpra di loro rag 

g '/ della fua bontà, le conlerua.lecuftodi 
e,& l’ama, '& queda^ la feconda gene 
ratione del nortro A more: laquale per au 
uétura por radi paragonare có la genera 
tione,che al fuo Amore attribuì Hefìo- 
do.ilquale dide.chehebbe origine nel 
Chaos. Ma perche pare, che Amore nó 
fi a fenza prema bellezza, & il Chaos 
moftra adatto vna cofa fenza bellezza , 
ci cornitene andar in traccia della bel- 
lezza. 

Tre mondi ( diceilFicino) apprettò 
de Platoniri'fi rittouano , Se tre Chaos 
parimele, Dio somo autore dell’vniuer- 
lò crea prima l’Angeliche menti: & poi 
come vuole Platone l’anima del Mon- 
do ,Ce finalmente il corpo del mondo. 
Non chiamiamoMondo il fornaio Dio, 
perche Mondo vuole dire ornamento 
cópofto di varie cofe,& Dio nó é cópo 
fio, ma fcmplice,ma lo affermiamo prin 
cipio.e fine di tutti i mondi, ò di tutti gli 
ornamenti, la mente Angelica è il pn- 
• mo Mondo farro da Dio.ll fecondo l’a- 
nima del Corpo vniueriàle.ll terzo tut- 
ta quella macchina, che vediamo . In 
quelli tre Mondi dunque tre Chaos fi 
confidtrano.In principio, dicono, del- 
la fudetta mente Dio crealafodanza, 
laquale ancor nominamo edenza.Que- 
fta in quel primo momento della faa_, 
creinone é informe &ofcura. Ma per- 
donata da Dio,à Dio có certo ingeni 
to appetito fi riaolta, riuoltata a Dio è il 
•lilfttatada vn raggio dello dettò Dio . 
quel fuo natio appetito s’accende dal- 
lofpltndorediquel raggio, che illuini- 
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na. L’appetito accdò tutto s’accoda a 
Dio, C inhertnde fermatur, cioè acco- 
dandoli c formato.Chaos dunque ógni 
dea mondo fenza forma , Se Mondo 
vuol dire Chaos formato »Di maniera 
che la natura Angelica in quel primo 
momento della fuacreatione d poteua-, 
chiamare in vn ceno modo Chaos, ò 
mondoinforme, &doppo,chefufor- 
mata fu poi detta mondo intelligibile. 

Sin quìil Ficiuo, Lo dettò affermiamo 
(dice lo detto) deli'animadcl mondo» 
cofì detta da Platone, ( cred'io ) perche 
d come l'anima nel corpo è tutta in tut- 
to, e tutta in tutte le parti indiuifìbilmé- 
te,& opera in ci àfeuna parte, come fe a 
quella fola fotte tutta intentatoli egh,ò 
fi pensò,che quell’appetito, ò indinto na 
turale, che è in tutte le creature compo- , 
de di materia,& di forma data loro dal- 
la diuina prouidenza , fotte vno fpirito 
creato da Dio , che animatte tutto que- 
docorpo dell' vniuerfo,ò fi feruì(comeio 
più credo)di quella metafora per dar ad 
intendere, come è pronta la diuina pro- 
uidenza al bifogno di tutte le creature 
ad imitatione de Poeti, & anche de filo- 
fofi , i quali fi fono feruiii delle fauole^» 
per dar ad intendere a dotti, Se tenere^ 
afeodi fottola corteccia loro ft gl'ignoti 
ti|i Mideri della TheoIogia,& Filofòda . 
Ondeel'Egitijinuentauanoigeroglifi- v 
ci,& i Greci le fattole , i Caldei le para- 
bole , & coti Chrido fi feruì delle para- 
bole per predicare la fua diuina fapien- 
za : ma fia come fi voglia, bada, che Pla- 
tone motto da quedo chiamò il Mondo 
grande animale,& anima di quedo ani- 
male quella occulta virtù, da cui l'ani- 
ma . & anche l’animato è motto v.g. la 

! >ietra à precipitare a batto, il fuoco a fa- 
ire in alto, la pecora a fuggire il luno.& 
a cor rcre al prato, la calamita a volgerti 
alla T ramontana, i femi a produrre i do 
ri,i frutti, &i frutti i femi, & cofe limili. 

Di queda virtù parlò altamente Vir- 
gilio nel fedo dell’Eneida dicendo . 
Primieramente il Cttl.l a ferrétti Ai art. 

L'-Acrja Luna, il Sol quant'i nafeo- & £**• 
fio. _ > 

Quii" appare, quat‘i,muout,e nudnfce. 

Et regie vn chi vi t deano , ò fpirto* 
mente. 

O 
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O ammacchi fi a dttF niutrfo. 

Che fparfapirlo tutto,! per li parti i 

Di fi gran moti,CT dife tempii, t ftf» 
. Si volge fi rtmtfcola,& j'vnijct. 

Quinci t human lignaggio,! brutti ipl- 

fci. 

£ ciò chi vola.i ciò chi ftrpt,ban vita 

E dal foci, t dal Cui vigori ,e finto 
traggo. 

£ quel che fegue. 

Il terzo inondo è il fenlibile, & mate- 
riale, cioè (òttopofto a fentimenti dea 
mortali, & compolto de quattro elerné- 
ti. Quefto era informe ò Chaos, quan- 
do fiauano le tenebre fopra la facci a del 
la terra.de gPelemenmnficme confuti: 
ma quando Dio lo feparò, & creò le co- 
fe che del conrinuo in «fio fi veggono 
fu chiamato mondo. 

Quindi hormai fi vede affai aperta- 
méte, che Amore cófiderato nelle crea- 
ture, cioè nella fua feconda generatio- 
ne hebbe origine nel Chaos . Perche-» 
quell'appetito ingenito, nuolto, acccfo, 
>. inheréccaDio,cnealrroè,che Amore? 

V Amor dunque nel feno del Chaos: ma 

doue la bellezza? & la bellezza oue fi 
troua Amore: Percioche nello fiate che 
fimfee d'eflere il Chaos comincia ad ef- 
fere il mondo, cioè l'vmuerfjle orna- 
melo della difpofitiune,& numero del- 
le Crearure, & in quello ornamento la 
bellezza . Amore adunque. & bellezza 
nel feno del chaos fecódo la dottrina de 
Platonici . Ma che andiamo noi cercan 
do quelle dottrine, fe l'Amore di che fa 
ueliamo pretendiamo, che fia non Amo 
re Platonico.ma Amore Cpia ogni A- 
more non ima|inato,ma vero, ma reale 
ma fupremo? Ciò fi fa,& fia detto per se 
pre, perche tutto quello , che s’attribui- 
fceàgl’alrri Amori fon figure, ombre, 
& fomiglianze di queft*Arnore,& accio 
che tutti gli Amori fi riducano a quello 
folo A more. 

Queftonoftro Amore dunque infie- 
mecon bellezza confiderato nelle fuo 
Creature hebbe origine nel Chaos, co 
me in pochifiime parole dimofira la., 
ytlt. 1 . Diuina ferittura . Ttrra autem irai 
inani i , & Vacua , CT umbra ir ani. 




fuptr faeitm stbi/fi . Ecco il Chaos , 
la fua confufione : ma doue A- 


morc ìSpiriius Demini ftrtbatur fuptr 
aquas fe fpirito di Dio, adunque fptrito 
d‘ A more, perche. Dius C barimi e fi. Per- Ima. 
ciò ecco Amore:Et oue bellezza? Dixit 
qua Dius fiat lux,C falla tfl lux , la crea- 
uone della qual luce dice l’Abulenfe in 
quello pàlio, non fu altro, che l'inno*, 
dutticne della bellezza. Adùque nel fe- 
nodclChaos Amore, &: bellezza : Ma 
Amore, ma bellezza depédente da quel 
l’Amore , che ogni cola abbelifce, de 
da quella bellezza , che ogni cofa in- 
namora, che ne gl’Abifii della Dimoi- 
ti è vno Hello , & vnico fonre da cui 
vanno emanando quelli due nui di bel 
lezza,d’amore:& di più all’amato oggec 
to infiniti benefizi de liuano. Percioche 
il grande Iddio fornaio facitore dell’r- 
niuerfo crea tutte le cofe conforme all’- 
Idea che nella fua Diurna méte fia nfpo 
fia,& nel crearle in fonde loro vn’appc- 
tito di giungere alla perfettione di quel 
la idea, allaquale , quanto più la creatu- 
ra s’accolla a tanta perfezione amua 
di quanta nei filo genere, o nella fua fpe 
eie la fa capace la propria natura -Per il 
che quello appetito fi chiama infiinto 
naturale,»^ è quello da che è mofso la^ 
creatura a fuggite le cofe, che gli nocio 
no,& a feguire quelle, che gli giouano. 

A quelle creature mò, chea fine più al- 
lo hauea delimato, cioè die ha crea- 
te per fe ftefiò, & per farle partecipi del 
la fua gloria diede vn’altro dono , che 
fu la ragione, (onde quelle tali creature 
che’l riceuero.ragioneuoli fi chiamano) 
per il quale fi regolafie rgm mouimen- 
to di quefi'appetito, &di tal maniera 
ella ragione lo fottopofe .che la ragio- 
ne fenza fatica il fuo officio efiercitaua, 
il quale officio è d’ordinare ogni cofa al 
fine da Dio preferitole : Ma perche 
nonporeua la creatura ragioneuole có 
quelli doni far cofa tato eccellente a chi 
fi douelfe » coli altro fine come quello a 
che era defiinata, da quel fóce inefaufio 
della diurna bòri fi diffiife nella mede- 
lima creatura ragioneuole vna diurno 
qualità: iaquale la rende grata a Dio, & 
perciò grana lì chiama . Quella grafia, o 
diurna qualità diffufa gratti , nella ragio 
neuole creatura, la rifueglia.e la trah# ver 
fo Dio con Amore: onde mentre la cóli 

de- 
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deriamo dalla infinita bontà di Dio in pra fi accennò) le fedie da loro perdute 
noi difèndente di gratia,le diamo il no furono afsegnace all'huomo A cui in ti 
me, mainarne la confidenamo verfo toche vernile la pienezza del tempo da- 
Dio 1» creatura trahete Amore, ò catiti edere trafportatoalla gloria dei Cielo, 
Scoi UchiamiamoiAggiùfea quefto il libera diede in terra ’habnauone, Sctratteni- 
liCimo donatore vn’alrro dono, acciò mento in luogo pieno di tutte le deiitie 
chequelloci dona folfe infìeme,e fuo do immaginabilt-Creò tutte l’altrecn atnre 
no, e noftra mercede, & quefto dono fu per fcruitio diluì, à cui celino fi pregia- 
la liberti della volócà della creatura ra- uanò di feruirefpomaneamente . come 
gioneuole, perche vo.'fe Dio, che fe be- queile.che a quefto line erano ftaté fatre 
ne egl'e quello, che ci chiama,& ci rouo & ordinate da Dioionde fe neviueua in 
ueverfodi lui, che noi rifpondeliimo, vna pace, Se in vna quiete, con vnachti 
& feguitaflìmo no per forza, o fenza no tétezza,& vna cranquilità,che non fi po 
Aro confenfo, ma liberamente , &con tetta, ne defiderare.ne imagmare larrag 
Amore per darci pei quefto fol confen- giore.Quando l'Angelo diacciato dal 
iodi Volontà, fiele mcdcfimo,& la fua celefte Principato anabbiando d’inui- 
gloria , & per gaftigare anche eoa cui- .dia, che l'huomo douedie poifedere il be 
deoza di giuftitia, chiunque a bontà , Se ne, che per lui era flato preparato , che-» 
Amore coli grande corrifpondefle con douede eder fatto partecipe della glo- 
ingratitudine. Et quefto da detto per na,& vnito alla Diuinicà, pesò modo di 
quel che fpetta alla feconda generarlo- tirarlo feco nel!>eterne ruine.&far d che 
ned’Amóre.fe non quanto bada, alme- i'Alciflimo Signore ftracciafse i decreti 
no quat'/o ho faputo con breuità dichia fatti a fuo fauote : Et conofcendo che 
rare,& feruaci per introdurci alla teiza l’appetito della Diuinirà era dato cagio- 
Generacione. ne, che egli preuaricafle, confiderò an- 

Attribuifcono ad Amore la terza ge- cora,che non haurebbe potuto rittoua- 
ratione di Madre fenza Padre, poiché-» re piò efficace motiuo di quedo per far 
dicono eder figliolo di Venere , ma no preuaricare l’hnomo: & per meglio ad- 
dicono chi foffe il Padre. Nc a noi farà pire fecondo il fuo prauo péfamento, nó 
diffìcile trouare vna fintile generatione ardi d’adalire l'huomo cerne peifona 
nel noftro Amore frale Creature intei* prudente, & cortame, ma perfuafciagu 
Iectuali > & ragionatoli: fu l’huomo po- ra di fouerchlo inchinato a voleri del- 
lfo nellinfimo luogo, ma con tali priui- la dona .creatura bcche ragioneuolr,& 
Je gij, che le creature più fublimi moffie- libera ad ogni modo, fuor di modo fati 
ro ad inuidia.Poicia thè nonfolodecre |e,& molle. E perciò derftminòtfingan 
tà il fommo M onarcha di participafgli nate la dona acciòche l’huomc per mez 
la fua gloria, Se connumerargli fra le-» io di lei più facili» ere ingànar poiede , 
fchiere de Cortegiani più fubìimi,roa di Se afferrando l’occa fione r it renò bua , 
più.che mentre ftauaho in terrahaueffe thè feparara dallo fpofo Adamo, ftaua 
ro l'alfìftenza de celedihabitatori.che li contcplando la bellezza del flutto d'v'n 
guarda(Tero,e cuftodiffe ro, ma quelche ' Albero, che con era lecito golfare, & il 
fu più di tutti determinò d'efàl tare l’hu- Diauolo pigliatala forma d’vn vezzofo 
ma emù atlùmendola con modo ine (Tabi ferpéte, che all'hora tali doumano efle- 
]e in fe tredefimoal foglio della fua diui rei ferpeti, & cinta co’nodi del fuo cot- 
nità. Tutto quefto venuto a notiriadt-» po la piata oppofte al fole le dorate fqua 
Prencipi delle celefli fchiere, ne prefe- ree della fua lpoglÌ3, inuitò la Donna a 
ro canto fdegno, che anche fi ribellaro- cogliere di quel flutto, & agufiarnc.nU 
no *1 fommo Monarc ha , &prefunfero n‘on accòrtili endo alle prime perfuafio 
d’occuparfi il foglio Diuino deftrnato ni rifpofc.Noi di tutti i frutti del Paradi 
da r>»o &IV’huomo : Se efli non l'huomo fo rr.argian o,e ccetto.che di qticft’aiBo 
farfj fienili airaltiffìmo, ma disfami lóro rei del quale ci ha comandato Dio, che 
difcgni dalla potente mano dell’eccelfo non mangiamo >& che non lo tocchia- 
Kc ì$c cacciali ndl'Abifso(come di fo- mo, aedodie per difgratia nó monamb. 

O Acuì 
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A cui il roaluagio , e mendace feden- 
te replicò.Non morirete in nefsuna ma 
niera, perche fa Dio, che in qualunque 
giorno mangiarne di quello trucco di- 
ucnceretecome Dei, & s’apriranno i 
voftri occhi , & difccrncrcce il bene dai 
male , quali die dicefse ; Dio non vi ha 
fatta quella prohibitionc,accioche non 
moriace , ma perche non diuenrate co- 
me Dei » ralTando Dio d'inuidiofo . 
A quello mi pare che douefie ripiglia- 
re la donna dicendo, come è punibile 
diuentare come Dio , fe Dio è infi- 
nito , come a tanta perfezione può 
arrfuarc la fua creatura? A quello l'ini- 
quo tentatore parmi, che replicane-» : 
Non dico , chetiate pei diuentare di 
rama perfezione come c Dio , effen- 
do ciò imponibile, ma dico, cnccon- 
fcruando Dio nella fua mente l'idea^ 
d'infinita perfezione , conformeallaj 
quale né ha creaci, collo , che haureto 
mangiato di quello frutto fe bene ò im 
pof!ibile,che arriuiate a tata perfezione 

S tianta è nella mente Diuina della ve- 
ra Idea,nondimeno giungerete a tan- 
ta eccellenza di perfettione, che farete, 
come Dei, 6c infuori d’cflerc Dio farete 
raii.che mima creatura vi potrà auanza- 
re di perfettione. Vdito quello la trop- 
po credula Donna , che più non hauea 
vdita bugia, e fin d’ailora fu vaga d'eflc- 
re edalcata confencì, mangiò, & peccò , 
& indulfe al peccare, & mangiare l'in- 
felice Marito del vietato frutto,cheper 
compiacere alla moglie ne màgiò, e pec 
cò,& coli non riuolgendolì limonio a 
Dio con Amore , & con fogge ziono 
di volontà, ma afpirando alla propria^ 
perfettione peruerfamente , per mezzo 
d'Adamo fi diffide il veleno del peccato 

f ier tutta l’humana generatione, Centrò 
a Morce nel Mondo:e tutti quei difor - 
dini, Se quei mali, che fono fiati, fono al 

! >rcfentr,e faranno nell'humana natura 
in al dì del gnidicio.Sc per tutti i fecoli 
dell’eternicà.MaiI pietolillìmo Dio ve- 
dendo l’huomo di volontà variabile fin 
alla morte li compiacque di perdonati! 
gl'errori palfati • & rimettergli reter- 
ne pene douuteglieneogni volta . che 
corrifpondendo alla Diuina grana, fe 
Depennile, e fen’cmendalTe. Et perche 
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non fi difperalTe conofcendo di non po 
rete fodiifarper l'enormità del peccai- 
to comincilo alla giudici» Diuina.laqua 
le fapcuaeffer necclfaiio.che folle fodis 
fatta , il clemcntiliimo Dio con inufita- 
camuenuonedi mifericordia, ptomife 
riparar egli per mezzo del fuo vnigen i- 
co figliolo alla mina del genere huma- 
no, ilquale col fuo fangue haurebbe pa- 
gato 1 1 debito del peccato: Et per cófon 
dere la maluagità-deH’iniquo Auuerfa- 
rio con la fua mcóparabile bonrà deter 
minaua.che li auueralTe la menzogna^» 
con che haueua fatto preuaricare i no- 
fin primi parenti, cioè deificare Diurna- 
na natura , & nell'Immanità del fuo vni- 
co figlio collocarla foura tutte le Crcatu 
re: Et perciò chiunque, che viuefie pia- 
mente in quella fedc.voleua, che fulfe_* 
fatuo Et acdóla memoria di quella pio 
millione non fi cancellane dalle menti 
de gli huominidi tempo in ten>|» volle 
che fe ne credefiero alcuni legni nel mó 
do, come nella vita de Patriarchi . nelle 
cerimoniedella legge, ne gi’oracoli de 
Profeti fucce(iiuamcte,fin che venne la 
pienezza del tcpomelquale hauea deter 
inmato.chc tutto ciò s'adempilfe. Et no 
folamente nella gente Hebrea li vidde- 
ro quelli fegni, ma anche fra gencilido 
predilfero le Sibille e perii lume,ch'e(Ie 
ne diedero, molti Filofòfi,& Poeti, heb 
bero occafioni d'inuentate vacii ritroua 
menti, co’quali andauanp dimofirando 
il commercio che haueuanoi loro falli 
Dei con gl’huomini.accioche venendo 
poi il dehderato tempo, fodero confufe 
le genti per la dottrina de propri fapien 
ti . Ma particolarmente quelle cofo, 
che ditterò d’amore, hàno qualche forni 
glianza con quelli diuinilfimi mifterij. 

Molti molte cofc dilTero della gene- 
rationed'Amore , ma come che fiano 
di graui auttori , perche nondimeno 
non fono fra di loro concordi, non me- 
ritano queU'auttotità , e quel credito, 
che fi deue al diuinoPlatone,& a Poeti, 
che di fopra memouati habbiamo.i qua- 
li affermano Amore compagno, e figlio 
lo di Venere, fenza però aflegnarJi il Pa 
dre.oode Simonide hebbe a dire che fù 
figliuolo di Venere, e di Martc.Sapho di 
Venere, e del Ciclp. Alcunidi,Venece,e 
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Vulcano, altri df Venere e Gioue.chcJ. 
farebbe per noi mifteriofo,& alni altre 
cofe,(i che fra la varietà delPopinionivo 
l une ri m’appiglio a dire, che forte figlio- 
lo di Venere, ma che non fi fapefie il Pa- 
dre, coli quello noftro Amore nacque 
in ter ra lenza Padre, nacque di Maria 
fempre Verìgine per opra dello Spirito 
Santo di Maria vera Venere , cioè vera 
bellezza, per fantità della terra , 
per gloria del gradilo, cioè vera bellez 
za ,Sc vera madre del fedo veto Amore, 
ma gcncraiionetrt tini, qua tnarrabit ? 
Chi narrerà la di lui generatione? con- 
cetto fenza pollutione, grairdaza lenza 
pelo, parco fenza dolore. Madre, e Ver- 
gine, Madie, & Figliola, Madre, & 
Spofa . Figlio fenza Padre , c Padre», 
della Madre, figliolo, Se fpoib della 
Vergine, gtntrattontm tini qwscnar- 
rabu » Chi narrerà la nafcita di que- 
ll* Amore,nafcira che celebrano cancan 
dolemilitiedelCielo,che adorano i vii 
cini Pallori, che con nuouecclelli (Ielle 
chumai Regi lótani,nafcita che accre- 
fee gloria a Dio, che pacifica il Mondo. 
Quel verbo Diuino.in cui l’cflenza del- 
la Diuinità,& l'Idea delle creature .quel 
l’Amorchcnel Chaos richiama alla per 
fettione della medefima Idea per mez- 
zo dell’inftinto naturale , c della gratia 
tutte le cofe create, fi i fatto huomo , Se 
rimalÌoDio,nonperla conuerfione di 
Dio in huomo, ma per l’artòntione d- 
huomoin Dio .Ptrbum caro faflum tfi. 
fi è fatto huomo per far l'huomo Dki,an 
zi in effetto nella perfona diuina del 
Verbo l'huomo è fatto Dio.percioche 
fi come Panimi ragioneuole,& la carne 
évn'huomo.cofi Dio, Se huomo é que- 
ftouoftto Amore, cioè ChriftonoftroSi 
gnore. Hor venga il Duuolo, dedica 
all'huomo trita ficai Dii , che nonmen 
tirà.Ac verrà la fua maluagità confufa 
dalla fna popria menzogna, ò Mifterij 
diumiflìrni.ò fremi imperfcrutabili .O 
altitudine delle ricchezze della Capien- 
za^ della feienza di Dio quanto im- 
comprtnfìbili fono i fuoi giudici], quan- 
toinutftigabili le fu e vie* 

Ecco hor mai il mifterio delPHe rad- 
doppiata nell’ineffabile Nome di Dio 
Tetragrammaton. Ecco il noftro Amo- 


re ecco il noftro Dio.Ma che proua hab 
biamo , che quello fia A more? ecco, ec- 
co nuoui Milieri di quella facrofanta-, 
parola lehouah. Già detto habbiamo , 
che la lettera Iod vale io.numcro 1 He . io 
j. la Vau.6 Se l'vltima He. hora nitri f 
quelli numeri (rimanati fanno , 16. di 6 

maniera che tanto vale il nome Diurno. p 

Nella voce Nachiad, che vuole dire , 

Pnitai le lettere Aleph, Hehd.Dalcd, va 
le P Aleph. 1 .Hehd. 8.& Daled.4 Comma j 
nati fanno ir.fi che ir- vale la parola, g 
che lignifica Panai. Amor tinaia. ente e 4 

predoni quella voce Aaua.che contiene — -- — 
le quattro lettere Aleph. He, Berli, he, > 
delle quali l’Aleph vale 1. He J . Beth.z. 

He J. quelli numerii fommariaci fanno 1 
i}. valeanch'egliil num.i j.come fa la * 
parola, che lignifica Pattai ( He nota di 

partaggio vn milleriotnella parola Aaua 

che lignifica Amore fi replicala he nelfe 1 i 
condo, e quarto Iiicgo)Hora non erten- 
do altro il numero x >. del nome diurno, 
che*! numero 1 ; . dnpIicnrodL V miai, Se 
di Amorfi caua,che Dio non ? altro » 
che vna Vmri Amatoria , ciod tutto 
Amore, tutto Amante, & infinito Amo- 
re: Ma qual’èil nomedi quelVAmore-, 

Dio,& huomo, & huomo, &Dio?Quel- Ro. 14. 
lo che per ordine) di Dio gli fu impo» Phil.i* 
(lo dall’Angelo: quel nome à cui tutti i 
ginocchi s’inchinano tutte le poteftà 
tremano, & tutto l'infernofpaucta. Ma 
fe pernia altro rifpetto nófe gli douefse 
tanto honore, fe gli douerebbe almeno 
perche quello bene dirtiflìmo nome ledi 
altro non Dona, altro nó lignifica che-* 
Amore.Quello nome e il compendio di 
tutti i mirteti , quello lo fcioglimento di 
tutti gPenigmi, quello la luce che dile- 
gua tutte le tenebre. >' ‘ r -' ' 

Neldiuinonomerehouah entrano ct> 
me fi c detto di Copra le tre lettere Iod > 
He,Vau, che ne' latino Alfabecto , fono 
i.e.u.le quali tre lettere entrano nel sàtif 
fimo nome di Iefus:In cui oltre anche-» 
le tre lettere s’aggiunge la s- che nell’he 
breo.efàdi.non mica per dar folamen» 
te fuono.e grafia alla voce, maconaltif 
fimimilleri perche la letrera s. perpro- 
nuriarTa vnifce.e (Iringe la parte fuperio 
re con l'inferiore del volto, ertendo nc- 
celTario per proferirla bene llnngere 1 
O 1 denti: 
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denti :& per quefto ci vico lignificato, 
che, lefus e quello, che è venuto in ter- 
ra per riunire la natura hununacó la di 
uina da cui rhaueua,come recifa la falce 
del peccato • Ne lenza mifteno nel calo 
nominatiuo la Chiefa latina, che è la fpo 
fa séza macchia, la pura colóba tutta bel 
la ci ’eplica la s. dicendo, lefus «poiché 
cidimoftra,che non blamente, e venu- 
to ad vnire l’huomocon Dio,ma ad vni 
re ancora l‘huomo con l'huomo , come 
chiaramente appare ne due precetti di 
Carità, g^jd’ Amore, cioè dell’ Amore 
vetiodi Dio, colquale s’vnifce a Dio, 
& dell’Amore verfo del proflìmo , col 
quale s’vmfce al prodimo , ne quali Io- 
li due precerri ha collocata tutta la-, 
pienezza dellalegge.Oltre di ciòper que 
Ita lettera s-civiendimoftraiala forza 
di quefto lacratidìino nome, che vuol 
direSaluatore, non già (blamente per 
che la s (ìa principio della parola Salua 
tore.ma perche, la lettera c, 6n delle-, 
quale compone lefuah da legno del? 
la virtù di quefto nome, poiché la paro- 
la hebrea Sin fi gni dea Arme , e feudo, 
fi chela, s* laquale nel Alfaberto latino 
tenendo il luogo della Sin hebrea, entra 
nel dolciilìmo nome di Giesù è legno d’ 
Arma ,c di fcudo,onde ci vien altamen- 
te infegnaro che li come noi ci (erutt- 
ino dell’arme per ferire,& vccidere i no 
(tri nemici, & dello feudo per difende- 
re noi medelimi.cofi Giesù, e noftro Sai 
uatore, perche come arma fi fabrica nel 
ventre di Maria per vccidere i noftri ne 
mici, cioè il peccato, la morte,& il Dia- 
uolo, & come feudo noi ftiamo fatui , & 
ficuri fono la protettione di quefto po 
tentillìmo nome,fonte.principio, & ra- 
dice d'ogni noftrafalute, & anche per 
quefto mifteno vi entra due volte, final 
mente quella medefima lettera s, nel Ino 
go che tiene nell’ Alfabetto , ci dimoftra 
come lettera, che ha forza di congiùge- 
re che in quefta sariftìma parola Iefu fo- 
no vniti tutte tre le generariom d’Arno 
ne, di che (in qui habbiamo fauci lato, per 
cioche nel Alfabetto latino tien il luogo 
decimoortauo lì che il fuovalore,e di i 3 
numeri.’di modo tale che quefta inefabi 
liftima voce lefus, in cui entra la lod per 
ro.Iahe per, j, la s, per i 3 >& la Vau per 
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/importa il numero j 9. Arche altro èque 
tto numero 3 9. eccetto che il numero 1 3. 
triplicato, & il numero che cola è, co 

me fi è detto fé non il numerod’Amore) 
Adunque fe il numeroe entra tré volte., 
nel numero di Giesù, che altro farà que 
fto Giesù fe non tre volte Amore / Amo 
re nella Prima generatione della perfo- 
na del verbo con Dio, Amore nel feno 
del Chaos cioè nella Cteatione nel pri- 
mo inftàte della lorcreatione comevht 
uetfale ldea,& Amore finalmente nel- 
l’humana natura, poiché per alrronon è 
difcefoin terra, che per vnire come vir 
tù vnitiua d’Amore tutte le cole frà di 
loro,& a fc medefimo. Amore dùque,& 
tre volte Amore, e queftonome Amoro- 
fiftimo di Giesù , Amor foto , fenza cui 
nonpuòelfer veto Amore , Amore-» 
e vero, A more origine d’ogni Amore. 
Però diciamo con finta Chiefa situar 
Itfu dulcijjimt , Amor Giesù dolcif- 
mo. Tanco facri dunque , tanto mi- 
fteriofi, tanto profondi fono i princi- 
pi) dell'origine d’Amore, come fin qui 
habbiamo veduto , Bc perche la lun- 
ghezza del ragionamento non faccia^ 
a gl'animi tepidi parer me n dolce il trac 
tare dell’efficacia di quefto fantiftimo 
Nome di Giesù A<nore>ad altra miglior 
opportunità ci Orberemo il fauci lame, 
come anche della quarta Generatione 
d’Amore ci rimane di vedere , B< que- 
llo pure ci feruirà per introdurtene all’- 
arte detti Afflo Amore.chc vorrei ci prò. 
poniftìmo perii più principale efcrcincv 
della noftra Academia. &c. 
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A Lzarifi tutti in piedi fumo prefen- 
tate lettere al Luminofo eoo amfo, 
d’eftere flato miferaméte veci lo, & mor- 
to di fubitovn tale , che era noto alla-* 
brigata, ilqnale contendendo con vn’ia 
fetente ragazzo d’vn fartore,lo pcrcoffe 
d'vn calcio, e*l ragazzo d’improuilb gli 
cacciò nel cuore vnpuntiruolo. Aque- 
flanuouail caliginofo perfona grauc-, 
efclamò impenfaramente . Mifero chi 
mai oprando fi confida che il maleficio 
retti fenza pena , & poi tacque penti» 
to d’eftexfl lafciatQ vieti di bocciali 

pa- 
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irolet-poiche l’vccifo era inconcetto a 
tti di buona perfona, & defideran- 
> gl’ ombro (ì di faper la cagione di 
le efclaimtione , non volfe dir altro 
:i molte inftanze , che gliene fortero 
tre. Vn’altro giorno però trouandofi 
perfone adunate per la Sedìone , che 
m fi fece poi, &partando d’vna cofa-, 
vn’altra come è folito, Bifferto caligi- 
ifopigliòoccafionedi raccontare vn 
I farco,chcda certe citcóftanze, fi potè 
i congetturare, che forte il cafo dcll’vc 
fo,&tqui rhabbiamotrafportaco atfin 
ie dalle fciagure aliene impari la perfo 
i ad efler cantarne fidar tutto fe (fedo 
: cofe grandi in mano di peritine vili: 
cauate dalla feccia.Parlò dùque il Ca 
pnofoin quefto modo. 

Gante, c Brufcllc fono cittì notifiime 
Fiandra. Al tempo che la Fiandra fog 
aceua al Re di Borgogna Filippo ,nac 
le in Gate vna damigella nobilillìma , 
le per via della Madre participaua del 
ngue reale di Francia, laquale riufeì 
lorna di tante dori naturali, & acquili 
con l’accopiarnento d’vna tal beiti 
le non era in tutta, Fiandra niuna fi- 
ìora.thea coftei,che Rofidea fu chia- 
ara non cederte; folo il conofcimento 
elle proprie qualità, l’eminenza del pa- 
:ntado,l’applaufo vniuerfale, della gen 
,8c l’appoggio di molti nobilitimi fra 
111 » l'ombra della Madre Dama , che a 
tre Balere precederla, generarono jn 
i qualche fpirito di alterigia. Vino pe- 
iche 1 pulcella nobile, ferue di baloar- 
3 all’honeftl.e perciò nó fenz3qu*lche 
igione di cómendabile.Fioriua nel me 
efimotépoin Brufclles, Flauto nobilif 
moCaualiere.che riconofceua ljorigi 
e del fuo parérado da Re di Danimar- 
r Caualiere di più gentili,belli,difpofti» 
valorofi di tutta Fiandra , cariffimo a 
opoli , per la virtù della liberahrà efer 
itata egregiamente , perj'abbondan- 
i delle ricchezze, che poflfedeua, orna 
) in vero di qualità nobilirtìme di mo- 
o che à niun perfonaggio del paefe era 
rcondo : ma però a nobili difearo 
er la gonfiezza dell’animo.FIauio dun 
ue poiè i Tuoi penficri in Rofìdea,& an 
andò caChora alla corte, quanto dimo 
iqatn Gante il fuo cuore oc rimate in- 
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inabilmente trafiito.Ne tralafciaua le- 
gno induftria occafione di mamfeAarl’- 
atdor fuo alla nobil donzella, laquale be 
che conofi. erte il Caualiere andare alpa 
ri di tutti gli altri, non lo Aimaua però 
totalmente degno di fc,& più alto oget- 
to laportaua l’ambiciofo corteggio de 
fuoi penfieri , ma come quella, che non 
vedetta fermata, fu fondamento fodo , 
fi portaua di maniera, che nel Caualiere 
fi di fpe rafie, ne agl’alm fuoi defiderij 
ponelfero obici gli burniti ofiequii.deU‘ 
amante . Pcrfcuerò cortame Flauio 
nell’tmprefj, e tanto fece . tanto dille-»» 
tanto promirtc , e tanto fpefe.che final- 
mente elpugnò il voler della donzella 
già quafi derelitta dalle fpcranze mag- 
giori, & ne meritò vna fedele fcroen- 
tifiima corrifpordenza: La onde l'vno, 
& l’altro reputaua la fua forte la più feli 
ceche forte nel regnod’Amore. Nepaf- 
$ò guari che vennero a defiderate Noz 
ze con (bmmo contento d'entrambi, 
con giubilo della corre, & vniuerfale^ 
applaufo del paefe. E condotta la fpofa 
à Brufelcs.lateneua con tanto fplendo 
re , che hiurebbe offufeara la pompa del 
la Rcina,fe forte Aataa paragone , Se a 
lei Aeffa non rimaneua, che defiocrar di 
vantaggio . Erano i loro voleri legati 
fi Arettamente , con nodi fanti d’amore,! 
che di due erano fatti vn folo cuore-/ , 
vn folo affetto, de in vna carne vn'ani- 
ma fola. Et in querta felice cortifpondé- 
za aricchi ti di più figliuoli virtero qual- 
che anno contentimmi :&jpiù vi ta- 
rlano vifuti , le l’inimico augni bene 
non vi feminaua Zizania, mettendo nel 
cuore di: vn feruicore di Flauio lafciui pé 
fieri verfo di Rofidea- Era coflui delia 
fece depistatoti di Zelada d’afpetto vi 
le, di capobrutrirtìmo, maindefeffo;Era 
d’ingegnoeleuato. Si d'animo pieno di 
fimulationi , e d’aAutie, Si d’adulationi, 
&tantoficuro nel mal fare,chedi niuna 
iniquità hauea fpauérc.Fu ameffo da pii 
ma a baiTirtìmi feruit i j di Flauio,ma con 
la fua diligenza, non folo hanea impara 
te lettere, Mufica, Scaltre arri degne 
d’huomo non ordinario, da fe ftertò , ò> 
conpochilfimo aiuto, ma s’era tanta* 
auanzato nel icruicio, e nella grana di 
Flauio, che non folo occupaua il luogo 
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di primo feruitore.ma quali di patrone: 
Poiché Flauio gioitine fpenlierato non 
attédeuaadaltro.che acópiri fuoideli 
dcri|><5c le (bdisfattionidella (pofa.fpen 
dendo, quanto haucua fenz'altra cura., 
delle lue cofe, lequali tutte llauano ap- 
poggiate * quello Corbino, che tutto fa 
ceua per clTeriolo a gouernac , difporre 
& commandar non pur a gl’altri fcruito 
ri.&àfudditi.maaglidertì patroni ,& 
quanto egli faceua, &ordmaua era da 
Flauto approuato . Hora collii, ò per fua 
beftiale mcl mattone ò peruerfa elettto- 
ne delle bellezze di Rolìdea, a cui era 
caro ,come quella che teneua care tut- 
te le cofe care al Marito , pazzamente 
s’mnammorò, ma non pazzamcte (e be 
ne iniquamente gouernò quello mal na 
co germe. A qur ita profonda piaga del 
cuore egli non vsò alcun lemtiuo della, 
ragione, ma (ìlio nel pclìcr di feguir per 
ogni via la traccia del cieco delio fabri 
có per vn pezzo nell’animo, oue tene ua 
nafcoiìo il mortai veleno.mille, & mille 
machine , ma a tanta imprcfa debole >. 
& mutilala Donna alienillìma da quelli 
penfìcri, & l’oggetto di tutto il fuo amo 
re il foto Marito, da cui conofceua d'elle 
re amata, e riuerita, comefe folte Hata 
vna Dea-Ciò conofceua Caduto , Se co- 
nofceua inlìeme,che non (i poteua pene 
trare fra tanra dre tezza , di cornfpon- 
denze fedeli, fe non fìfcioglieuano tanti 
a-norofi legami; l’imprefa ardua, Si con 
uenir rumar il fuo (ignore, Si vnico be-. 
nefarrorr.&.inuilupar la Donna in tati- 
te difficolti.che’l bifogno ladifponefse 
alle fue fodiifattioni.Bifognargli perciò 
cammar per vn lungo giro, & non ab- 
borir alcuna fceleraggine, per giunge- 
re alla bramata meta .. Cominciò dun- 
que a penfare di gettar pian piano qual- 
che picciolo feme di gelofia fra di loro, 
conoCédo la Dona altiera di fua bcllez 
za,e fuo parentado, e confapeuole della 
(inceriti del fuo Amore. & il Caualiere 
altrefi, che riconofce le cofe del proprio 
merito,& della propria grandezza efler 
rerrenodifpodoatalfemenza, ma pe- 
rò nonelterui per fare gran radici, fe 
folte colriuato con le fole menzogne, e 
predo tuanirela fìutione, che non idi 
appoggiata fu’l fondamento della veri- 
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tà.&peròelfer neceltario imbrogliar IV 
no,& l’altro in qualche trama amorofà» 
afinchelanafcente gelolia potette ha-, 
uere nell’vna Se nell'altro reciproco nu- 
trimento • Flauio di quando in quando 
per occafione della Corte andaua a Gà 
te,efpelfo ancora vi conduceua la con- 
fòrte a goder i parenti. Di qui Cotbino 
pigliò la materia d’otdir la tela del fuò 
diugno.Era in queda Citti vna gentil- 
donna Vcdoua adorna di belta^divez 
zi ,Se di leggiadria più di quel che dir fi 
po(fa,ma di vita alquanto più libera di 
quel che conuéga allaviduiti.alla nobil 
ti.&allagiouinezza. Libera dico, ma 
non impudica, come quella che li dilet - 1 
taua d’vn certo ederiore applaufo.de di 
conuerfationi diCaualieri , parenti a lei 
che coli folte la fua beltà più celebrata • 
Si fe peccaua,peccaua in credere d’ette- 
re troppo bella:edimatione non punto, 
aliena dal fedo. A codei Corbino fu in- 
trodotto dal giuoco, che ha priuilegio 
di mefehiare anche le perfone vili con 
le nobili. Dal giuoco lì venne alla fami-, 
gliariti,&ne priuati colloqui inalzaua: 
egli intento a Tuoi difegni » lino alle-» 
delle tutte le qualità del fuo (ignore. 
Cretulia( nome della Vcdoua ) ambi t io 
fa anche prima di edere corteggiata da 
Flauto, che folo fra primi fe ne adeneua». 
òper non dar gelolia alla Contorte, ò 
perche hauedea naufea falere donne, ne 
diuentafuor di modo deliderola.diman 
do gran crionfodclla fua beiti, fe£aua- 
liere tato pregiato vnito a tata còlerne , 
le le folle adfettionato.Corbhio all 'incò- 
tto non celtaua di lodar a lui la Donna,, 
come vn’erariodi tutte lepiù preiiofcu, 
qualità, che lì poteltero in quel feffo deli 
derare, & lo faceua có tanto affetto, che 
li modrauadi lei inuaghito.roa teneua-, 
Celatoli tìne di celebrarla, perche bifj- 
gnandogli pigliar di qui pietedo con- 
tro il fuo (ignore, non. voleua dar a Kofi 
deaniun raotiuo.ne di dolerli, ne di di* 
fìdarfì.Si dette qualche tempo in quede 
ciance (in tantoché Flauio ritornò tL» 
Gante lafciandoda conforte in Bruxelles 
Se li lafciò indurre in' queda aflenza di 
vilicar la Vedoua , & in queda vilha^» 
oue la donna pofe mano a fuoi maggio 
li artifici) l’vno, Se Feltro pigliò la pa- 
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Radirtciprocaaffettione.&dipoi la- 
frequenza fu canta, & di tanca famiglia- 
rità ,& domeftichezza , che ne ingelosì 
de più fauoriti,& diè campo di morrao 
xar a mo lei, Corbino fra tanto, fe ne cor 
nò à Brufelle.lafciando il fuo fìgnore im 
panniato Et Rofidea impaciente delia 
dimora, fe nedoleua. & ne chiedeua la 
cagione . Nelle lettere , che fcriue- 
ua non vi era feufa di momento , e’1 
maluaggio Cernitore , che voleuju » 
l’intendelle apertamente da altri. Io an- 
dauafcu£ando,& con le feufe mcfcolan- 
do qualche moto giocondo di quella- 
amicicia . Piena ella dunque d’anfio- 
fo timore.&d’amorolò defiderio, fcrif 
fe a lui, che ritornade alla madre , & 1 
fratelli, che lo facederoritornare’.Ma le 
lettere andauano,e veniuano,& egli fot 
to neuoli pretesi non li muoueua, fi che 
la Cuocerà, & i cognati comminciarono 
a fofpet tare di quello, ch'era ineffetto, & 
colerici, & al parer mio poco confidera- 
ti ne diedero parte a Rofìdea, che fu vn 
colpo per lei mortale-in cuore di don- 
na confapeuole della propria bellezza , 
Se delle proprie qualità, giouane , pudi- 
ca, innamorata caldamente del proprio 
Marito , non fi poteua far piaga di mag 
eiore impresone • Riceuute le lettere 
n donna infuriata, chiamò afe Cotbi- 
no,& lo caricò d’ingiurie, perche le ha- 
uede tenuto celata la pratica del marito, 
J1 maluagio, che haueua preueduto il 
col po, fi trouò in di fefa per ripa ratio, Se 
lardandola ben? sfuogar la colera, pre- 

f ;olla ad vdirlo quietamente, & le dille, 
o haurei (limato vn grauifiìmo pecca- 
to mortale contro il voftro eccelfo me 
rito nonfoloildire, il credere, ma il pc 
far mai vn mancamento tale del mio Si- 
gnore. Chi può elfer tanto temerario in 
far giudicii,fe non chi non ha veduta la 
voftra beltà ? A me, che è lecito vederla 
non è lecito penfare, che ci polla hauer 
occhio da mirar altra donna con amo- 
re, & molto meno quello fi nuò penfare 
del voftro cófbrte.che non folo vi mira, 
ma vi gode Se vi ama,& riuerifee come 
cofa del Cielo , Se quel ch’e più c ficuro 
della voftra corrifpódenza, e dal voftro 
cuore. Non fi può negare, che Cretulia 
non fia d amabiliffime doti ornata, ma à 
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voftro paragone vni piccioliflima (Iella 
lotto i raggi del Sole, che nò appare per 
nulla.Ma (e voi folle Cretulia,& Creta 
lia Rofidea , non crederei ne anche nel 
mio Signore mancamento nelfuno, fon 
dato folo nella (lima , che è tenuto fare 
della voftra nafcica , Se del merito della 
voftra Virtù» Io non credo però.che per 
leggieri congettrure i Signori vollri 
Madre, c fratelli fi fiano molli a daruene 
quello auifo,& mi petfuado,che fia vera 
la frequenza allaCafadiCretulia, ma 
per cagione di giuoco, & non d’ Amore, 
Se quel che fi dice <f Amore.fia vna vani 
tà fondata Tu la vanità di Cretulia,laqua 
le lìprende per imprendi far innamo- 
rar di fe quanti con elio lei conucr fano, 
& poi fe nr pregia,& fe ne vanta>& farà 
quello forfè vnodefoliti vanti, ma fen- 
za fondamento d’ Amore, altrimenti tut 
ta la Città s’arrebbe di lei innamorata . 
Madato , chefiavero , Se che io lo 
Capelli , doueai io forfè edere sleale-» 
al mio lignote .*& poteua io fbdritedi 
dare al voftro cuore vn tale affanno ? Io 
confedo ingenuamente , che l’animo 
mi manca a vederui turbata, non che io 
defiì mai occafione a voftri dolori. Ma 
temo bene.cheegli fi farà a credcre,che 
io fia (lato il palefatore , di cotefte fue 
fuppollc affettioni Capendogli , quanto 
iiafuifceratala mia diuotione vetfo di 
voi. Perciò ardifcofupplicarui, che no 
vogliate farlo chiaro, affinché nó fi guar 
di da me, ch’io vi prometto alPincótro , 
Te mai piu incorrefse in fatui tortoci pa 
lefami il rutto . Ma tomo à dire , che 
mi pare imponìbile , che vn cuore.» 
podcdicore di corelle voftre pellegri- 
ne bellezze , poda pregiarli con adet- 
to d’amotead altra donna , (e non è 
cieco ò dopo, il che di lui non fi puòfup 
porre, che fu tanto oculato , e faggio in 
far di voi elettione . Vi chiarirete però 
del vero fe quando egli tornerà, voi Ha 
rete alquanto ritrofa, e vi farete prega- 
re, percne fe egli farà i n dolo darà fui tó 
regno per fare apparire il bianco perii 
nero.Ma s’eglifarà fedele, vi s’humilie- 
rà,& fupplicherà che nó fiate (degnata . 
Cofi dicea Corbino,<Sc Io dicea perche 
ben cono(ceua,che Flauio ò rotto, ò ra- 
gione li farebbe humiliato a Rofidea , Se 
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vdeua farli merino alla «conciliano - 
neperobligarfil'vno,& l’altro conOde- 
Tando ,< lie l e bene la donna per qualche 
poco folle (lata ricrofa , haurtbbe non- 
dimeno hautuo agraria di cedete con 
fuo decoro .Ne voleua egli coti pre (lo 
porli in rotrura-.baftando alle fue machi 
ne d’hauer fatto quefto poco d’apertu- 
ra alla gelofia.&che'l Caualiere hauef- 
fc pigliato l’efca della Vedoua, afpettan 
do opportunità di darla anche alla da- 
ma.l’animo della quale, vedeua dalle fue 
ragioni maggiormente (degnato , info- 
fpettito, eflendo (lato quello lo feopo 
delle fue parole. 

Scritte egli fubito al Catialiere ( che fe 
ne to'rnafle in ogni conto, óf andollo fe 
gretamente ad incontrare , Se ponendo 
lacofa in burla, ditte, che gli farebbono 
bifognati grand’atti d’humiliatione , Se 
conuemrgliperl’auuenire, olafuar Ia_ 
prattica della Vedoua, o guidarla com. 
più Àgretezza,che (inaimele il Caualie 
re nó douea dar col tìio al piede, Se per 
moftrarli anche in quello vr.ilc.& fidato 
feruitore gli ditte , che hauea pcifuafo 
à Rofidea, the’l teilimonio del la l'uà in- 
nocéza farebbe data rhumtliationc.il ca 
ualiere,cheda veroamaua la fua Con- 
fotte, nel’amor della vedoua era di mol 
to pattata la pel le, (ìdifpofe a tutto dimo 
drationi, Si per acquietar la Donna , Se 
per giuflitìcar fe detto- Non fu riceuuto 
cófoliti incórri fi fecero atti di vero (de- 
gno . Nó fi cedeua ne alle preghiere, ne 
all'humiliarionitanzi all’andar a dormi- 
re, fi trouarono preparati letti diuerfi : 
Et qui entrò Corbino, & li diede a Ap- 
plicar Rofidea, che non volette in con- 
io alcuno Separarli di letto, non edere 
quelle occalìoni quando bene fodero 
vere.e reali lect>fc;da faine coli gagliar 
de dimodrationi - In fine la donna fi la- 
fciò pervadere a quello che defideraua, 
& per all’hora quell’ ire damanti furo- 
no moltiplicatione d’amore. Ma venen 
doiltempoche’l Caualiere douea tor- 
nare alla Cotte .Rofidea a perfuafione 
di Corbino volfe efferle compagna, fpe- 
ràdo che la fua prefenza haurebbe tcnu 
toin officio il maiito,ò(è nò, haurebbe 
almeno faputo quello, che fifaceua. 
Nó ftpitote contener il Caualim dalli 
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conuerfacione della Vedovi . Ne menò 
puote effer tanto (egreto, che la moglie 
ingelofita.nó Io fipcdè il che face ua pu- 
lulare nella fua mete dalla radice del do 
lote, e dello (degno nulle llrane f atafie. 
Coi bino, che haucua le danze oue potè 
ua ctter veduto, e fenmo da Ict.efclama- 
uada fe detto còtto Hauio chiarradolo 
cieco sleale, Se ingrato aggiungendoui 
Tempre qualche parola, onde ella potef- 
fe comprendete che (gli la riuenua con 
affetto più che di feruitore- Ets’cra có- 
pofto certe fue càzonette in qurdo fog- 
getco. Se con la n edefima insulina con 
atie appropriate l’andaua cantando 
nelChitaione- Di qui nacque nella don 
na , che credcua non indudriolàmcnrr, 
ne pet farli da lei fentire , ma per mera 
otteruanza la cópatifce.cfe ne lagnatte , 
vna gràdiffima confidenza in collui • Et 
benché ella per la fua alterigia fi vergo* 
gnaffe di far niun paragone di fe con la 
vedoua, & che altri fapettc ella efier tato 
ammartellata per lo marito, a lui nondi- 
meno fcopriual'atfanno.e’l cuore, Se lo 
feiagurato quedo almeno guadagnati*, 
che fi vedeua fpetto manzi quella beltà, 
che alla fua fede, al fuohonore, all’ani- 
ma a Dio haueua antepodatma tanto lo 
tana da quei defiderij.che egli in fe no- 
driua.quàto egli era indegno d’ottener- 
li. M a continuando le gelofie, Se accre- 
scendoli i difgiutli la donna Tempre più 
fit ne rammaricaua. Onde egli vn gior- 
no le difie.fe nó fi può far altro, (ignora, 
fi renda pane per foccacia - S’offefe el- 
la di quella libertà : ma foggiunfe, che 
inteodette Sanamente , ciocche fi come 
Flauio fi dilcrtaua di conuetfatione di 
dame , (che altro mancamento non.» 
credeua.che gudo di conuerfationejch* 
ella altrefi non «culatte la conuetfatio- 
nedi qualche Caualiere per pattarli la 
malinconia. Et opponendo ella il rifpet 
to.che Flauio fi faceua portare, e’Iperico 
lo di caeionarequalchcgrauefcandolo, 
le rifpole.fe facette a mio modo haureb- 
be a grana vedere, e tacere. Io hòchiaro 
argomento, che Facibono vi ami. poi- 
ché quando egli ù.ouevoi fete.a me pare 
che fiate la della tramontana de gì'oc- 
chi.&del cuore di quedo personaggio, 
c Sembra che lia edafico, quando vi mi- 
la 
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M:roa voi fete troppo buona. Quado vie 
ne tall'hora.a vilitarui inoltrategli confi 
denza. Non acconfentì per allora la 
donna, ma quello pulce, fé le rimenò per 
l'orecchio . Et quando venne il Caua- 
fiere.non fe ne (cordò . Era quello Fa- 
cibono il primo personaggio doppo il 
Re, & dei sàgue règio, anzi di Uretra pa 
rentelacol Re;*po(Tedcua di molti fta 
ti, c grolle intrare che ricadeuano alla^ 
Camera,* dall’elordio de primi amori 
di Rolìdea era egli (laro l’oggetto. Ma 
daIRefuaccrefciuto, di nnoue rendi- 
te, affinché non lì maritafle.Onde Rofi- 
dea li riuolfie a Flauio , ma ne Flauio,ne 
Corbino fapeuano di quelle indi natio* 
ni. Era però giouine incuicócorreuano 
tutte le qualità , che all’eminenza della 
conditione fi conuengono. Spendeua ih 
tempo in feruire,hor quella, hor quella 
Dama,* pareuagli di non effer piu tan- 
to caro alla Vedoua, quanto era pri- 
ma, che Flauio la praticalle , & n’hauea 
qualche difdegno:ma lo teneua celato , 
perche era fauio.Hauea sepre cóferuata 
la prima affettione a Rolìdea : ma come 
a dama di prouara honeffà nò li fcuopri 
ua oltre i terminidellafemplice cauale- 
ria.Era amato, e (limato dalla gente per 
chefpédeua vrilméte,e prudentemente 
lefue ricchezze. In Comma la pratticafi 
ffrinfe con Facibono.* benché fi proce 
delle có ogni cautela non fu però fegre- 
ta, perche la fegretezza non giouaua al- 
l’intento di Corbino : anzi egli (ledo n’ 
auisò Flauio più che maiauuitichiato 
con la vedoua:* ne nacquero di gran- 
difiùne rotture, e feparationi di letto , e 
dimenfa . Cotbinotorcimanodi tutti 
quatto, era loro nó men confidente, che 
perniciofo.cfcaltro indifeoprire i pen- 
fieri,artificiofo in feir.inar zizania , go 
di nutrir di veleno gli animi, quantolol 
lecito in foftentar le reciproche affettio 
ni, affinché Flauio, e Rolìdea lì rendile 
ro irreconciliabili • Er quanto più s’iri- 
groffauano l’ombre, * idifgulli crefce- 
nano, tanto più intrinfecamcnte Flauio 
con la Vedoua Rolìdea con Facibono 
fi ffrtngeuano in confidenza. 

Oleiche fuccerfife circa gl’amori nó 
fi può faper, poiché niuno puòtelìifica» 
te quelcbe fi faccua fra quattro muri 


fenzateftiroonio.ne l’huomodee peg- 
gio di quel che vede con gl’occhi giudi 
care.anzi e tenuto interpretarlo meglio 
di perfone malfime buone per altro. Di 
Corbino Umilmente, non li può afferma 
re, ne quello, nc quello , perche fé egli 
arriuò alla bramata mera pur fu di na- 
feoffo , ma fu creduto di nò da chi 
eraconfapeuole di quelle trefthe, anzi 
chenonardifcefcuopritfi fin che non 
vide Rolìdea da tutti abbandonata, te- 
mendo de fratelli,* di Facibono,* an 
che di Flauio s’ella fe ne folle doluta : fi 
che lì crede , che le trame guidate a que 
Ho fegno che non eli gicuaflero ad al* 
tro che a nutrir le lue (peranze Detrai- 
mi calamita,* a fomctar i dcfidcrij nel 
l’altrui auuerfioni. Quello e però certo 
che’l fuo lìgnore non gli fcemò giamai 
la confidenza ne hauea penderò, chea 
lui ffolramenre non lo comunicane, dan 
do incautamente l’arme in mano de prò 
pri nemici In quelle grauiffìme dilcor- 
die efsedo venuto vna fiata a parole Fla 
uioconla moglie vici grandemente de 
termini,* le rinfacciò alcune cofe del- 
la Madre dama a fuo tempo di celebra- 
ta bellezza,* altre ancoraché toccaua 
il parentado di Francia: onde efléndo 

! ;ià l’amore cóucrtico in odio, la donna 
è ne ferula mina del Cauagliere, irri- 
tandogli contea tutto il parentado. 

Trattaualì in quel tempo chc’l Re d’- 
Inghilterra fi rimaritane con vna prin- 
cipeffa del fanguedi Francia congiunta 
in inffretezza di parentela con Rolìdea. 
Di quella Principila s’era fitfurrato(per 
quanto perfualTe Cotbino a Flauio ) vn 
non sò che, vero ò falfo che folle di prac 
tica poco honella, con vn parente. Fla- 
uio, die haueua feruinì col Re , & era 
Caualiere della Garatiera,ad inlligario- 
ne diCorbinOjchcfemprc lluccicaua,* 
non parrua quello, li trofie a farpale- 
fe al Re Ingl efe quella ciancia per leuar 
alla moglie , * a parenti quello impor- 
tante appoggio. Nauigò egli a polla 
in Inghilterra fono pretello d’i re alle—» 
Nozze , & il trattatof che che ne fo(!e~» 
cagione ) fu mandato a monte coiu 
marauiglia del Mondo. Rolìdea cer- 
tificata da Corbino di quello fegrcto, 
nc diede conto a parenti della rifiu- 
P tata » 
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tata Principefli. Ma erano in tanto ar- 
riuati i difgufti a fegno.cbe Flauio Ipen- 
deua tutto l’hauere per andare Pipato 
da brauii temendo da ogni canto da pa- 
tenti di Rolidea, & Rolidea poco ficu* 
ra fi te neua della vica.Et à fratcllifmorta 
la Madre ) conosce ua d'efser poco gra- 
ta,per Lconuerfationedi Faci boro, pa 
rendo loro, che donna difgùdata del 
Marito, non doucfse hauer tanta dome 
dichezza d'vn Caualierc , anzi erti tn 
quelli frangenti, lì ritirarono alle loro 
terre da Gante molto lontane: Et la do- 
na quàto più abbandonata da gli altri, 
tanto più lì cófidaua diFacibono per fua 
Scurezza. Ma quelli pure le mancò^or 
nando egli in gratia della Vcdoua , la- 
quale doppo hauer trionfato di Flauio, 
come inllabile Te n’era fuogliata , e tor- 
nata a gradire Facibono, ilquale , ó per 
non impegnarli come prudéte di (òuer- 
chio negli interelìi di Rolidea, o perche 
Cot bino gli faccfse apparire vna cofa 
per vn’altra per leuarle queft’appcggio 
& hauerla tutta in Tua baiia,ò chi che ne 
fofsela cagione fe ne mollròdifgudato 
ècingelolko. Laondeconofcendoli ef- 
fe a tutti difcara,& da più cali abborita 
& rimada fola in potere del perfido Cor 
bino, che forfè cominciaua a difeoprird, 
ò cfTa ad odoratlo;lì fetròd'in prouifo in 
vn Monaderio di Monathe.Fu pentito 
che faccfse quella lifo’utione per confe 
lio de parenti di Ftàcia per adìcurarla 
allemani del marito.Ma chi era cófape 
uole de fegxcti, din ò che lì riti rafie per 
feltrarli dalla sfacciatezza d’vn vile fcr 
uitore , che non bili gnauadifgudare > 
ne conuemua fodisfare.efsendo egli di- 
uentatodi fouerchio ardimentosi per 
vederla ridotta ncll’angudie, ch’egli def 
fo le haueua preparate. Doppo il retira- 
mento di Rofidca fumo mandati ficarii 
da parenti di Fianciaodeli nel rifiuto d’ 
Inghilterra per torre la vitai Flauio , da 
quali fu miferabilmente vccifodi notte 
tempo d’vn archibugiata nella fchiena 
nel mezzo d’vna inuril turma di braui, 
lènza chepotefse dimandar aiuto ne al 
Ciel, ne ai Mondo, fermatoli al buio 
nell’vfcir dicarozza in vn angolo per 
fodisfare a brieue neccdìtà di natura in 
cafa della vedoua che putfeguiua,bcch« 


fuggi tiua . Colè rotte oflèruare per co a 
ferroatione del detto, che per quel.che 
pecca l’huomo,pcr lidefso r punito. 

Coli mori per mano d’vn vile ficea- 
rio, che anche faluòfc delio, vno de pria 
cipali huomini della Fiandra & perche 
fi fece grande inquifitione di quedoho 
mtcidio,& molti innocenti ne patina- 
no, 1 hi commandò quel colpo, lene di- 
chiarò fubitocol Re, dpcrche altri non 
patilce.comepcrche Ofapedechc non 
s'hanoo da offendere maggiori di fo, 
ne di parole, ne di fatti.Corbino fu fem 
pte tenuto innocente in tutti quedi ec- 
cedi d'amore, & d'odio, & continuò lun 
gamente nel leruitio di Rofidca, non fo 
lo nel monaderio, ma doppo , ciré fe ne 
ritornò a Caia de fratelli , che tutta via 
dimorauanoa dati loro; con qual frut- 
to de luoi mal nati amori, non fi sì, ma 
da chi conofceua l’altiera mente di Ro- 
<idea,d crede fe la padèlle più con defi- 
dcri,che fperanze.e ben certo, chi ne fu 
fauorito, ed arrichito . Ma quello che 
pondera l'innocenza con altre bilance 
diueifedall’vfate del Mondo perniile , 
checodui fede difgratiatarréte ammaz 
zato per vn non nulla da vna perfona^ 
da nulla, fenza t he poteffe dire Dio aiu- 
tami- Qtiedo fatto fu già raccontato da 
vna Cameriera di Rolidea al Eifauo di 
miopadre,& per tradi rione venuto à 
mia notitia, nel modo che io ve l'ho ri- 
ferito. 

Tal fu il racconto del Caliginosi , & 
vn altro giorno il Temperante ripiglia 
dola nalafciata materia , ragionò nel 
modo che fiegue. 

SESSIONE 

Settima, 

G Li antichi Poeti ,e Filofofi nelle 
predette tre geuerationi d’Amo- 
re.con grand’incertezza delli di 
lui patemi hanno ragionato, mainque 
do quarto luo nafeimento non dubita 
ildtuino ingegno di Platone d 'attri- 
buirgli per genitori Pcrro,& Penia.cioè 
il Dio dell’abbondanza , dcla pouertà. 
Et quedo nafeimento raccontando di- 
dima- 
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{tintamente dice cofi.Quando nacque-. 
Venere gli altri Dei fecero vn conuito 
& fra quei che vi intcruenerdvi fu Mi- 
tidio , cioè figliolo del configlio , Por- 
ro,cioè Dio dell’Abbondanza. Hauen- 
do iui cenato Penia.cioc la Poucrcà, co- 
me per bufearui il vitto dalle reliquie-, 
della ricca cena andò in quel luogo,abó 
date di viuande,& fene ftaua alla Porta- 
Porro fra tanto inebriato di netcarc,per 
che in quel tempo nò era vino, & entra- 
to nell’borto di Gioue aggrauato dal 
tonno fe ne dormiua . Penìa all’liora—. 
' fpinta dal bi(bgno,pensò come hauede 
potuto concepire con qualche inganno 
vn figliolo di Porro. Perciò gli giacque 
appreflo,& concepì Amore. Onde nac- 
que Amore feguace,& mancipio di Ve 
nere, percioche ne natali di Venete fu 
generatojcosi nferifee Platone . Et che 
nuiterio contenga in fe quella narratio- 
ne non è luogo quefto.ouc fi polla com- 
modatneme difpiegare . Bada a noi di 
ùpete, che Amore nacque dal Dio dell’- 
Abbondanza, & dalla Poucrtl.ll noflro 
Amore, anch’egli fi può dire, che fia na- 
to dal Dio dell’Abbondanza . & della-, 
Pouerti Perche nó di Porro Dio fauolo 
Co, Se imaginato, e figliolo, ma del Padre 
eterno Dio in cui fono tutti i tefon afeo 
fi del ì 'infinite ricchezze delia Duiinità . 
checó incensante affluenza abbfidantùlì 
marnente tutti i beni fopra tutte le crea 
ruredifònde,& perciò folo vero Dio 
dell’Abbondanza, & concetto per arri- 
chite della Diuiniti l’humana natura-, 
per il peccato fatta miferabili(fima,& di 
tutte le cofe bifogneuole/che perciò ve 
ramente Pouerti fi può chiamare ) nel 
puriflimo ventre d’vna poueriflima- 
Vergioellarlaquale quando partorì que ’ 
(l'Amore figlio del (ommo Diodell’A- 
bondanzafi ritrouò in vna pouerti e- 
ilrema.fenza cafa.fenza danari, 8e heb- 
be a pena tanti cenci ,che badaflero per 
ricoprirlo, e in vna buca della terra a pe 
na piloterai fiato d’vn bue.de d’vn’ali 
no ripararlo dal freddo. Perciò quello è 
'il Cero Amore generato veramentedal 
Padre nell'abbondanza della Diuina & 
concetto dalla Madre nella pouerti del 
l’humana natura. Amore dunquenafee 
veramente ne cuori humani dall’Ab- 


bondanza, & dalla Pouerti, mentre che 
Penia cioè la Pouerti mendicando s’ac- 
coìla a Porro, cioè all'Abbondanza, & 1’ 
Abbondanza fparge largamente fopra 
di lei le ricchezze de Tuoi doni. Ne paia 
ad alcuno, che io ponga in capo vn nuo 
uo Amore * mentre , che dico , che na- 
fte ne cuori humani, perche quello def- 
fo Amore Gieiu , chenafceab eterno 
dal Padre, & in tempo dalla Madre è il 
mcdcfimo,chc rifiede nell’anime noilre 
non folo come dice San Tomaio, pi r in- 
habitiittoricm gran e, ma anche corporal 
mente (la entro di noi col facrofanto 
pane dell'altare ,&di più come Dio, e 
prefentiakncnte,& viitualméte in ogni 
luogo, ma nell’anima del giudo con più 
particolare maniera, & più (balie, & più 
amorofa , & più efficace, tirando l'huo- 
mo a fe mediante l’opre buone del cor- 
rifpondere , Se acconfentire a queda di- 
urna vocacione cooperando con Amo- 
re : Et queda è l'arte , cioè quedo ope- 
rare con A more, che noi habbiamo dife 
gnato di dimodràre.E perche quedo no 
Uro maedro Giesù Amore cominciò ad 
infegnarcela dalla Cathedra del Prefe- 
pio con la fua nudici nafccndo pouero , 
e nudo, noi ancora dalla Nudità ,ò Po- 
uerti daremo principio • 

Tutta la gloria dcli’humanaperfcttio 
ne confide nel difporre rettamencc do 
beni , che ci ha dati lafbmma liberali- 
tà del Signore, fi come l'ignominia del- 
la nodra dannationc dipende al valer- 
fene male . Qjedi beni.come dicemmo, 
fono di tre maniere, cioè beni eterni , 
ò di fortuna, beni dell'anima, o fpiritua- 
li: Et perciò in tre virtù il nedro mae- 
dro Amore dringe tutta l’arte dell’hu- 
mana perfettione, lequali ci fono dato 
per regola, òr percompadòda compar- 
tire cóforme ad ogni rettitudine di giu 
Aida i fudetti beni : Et quede fono Po- 
uerti, Caditi, & Obedienza, ò come di 
cemmo:Nuditi,fanciulezza, Se cecità 
d'Amore: Et così le chiamiamo, perche 
fi come le Virtù difpongono de beni, 
coli Amore dirizza al fuo fine gl’atci 
delle Virtù, Se perciò queda dirctiione 
arte d’Amore è da noi nominata. 

Hora c.Tendo la Pouerti quella, a cui 
s’appartiene di difporre de beni ederio 
Pi ri: 
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ri , & cominciandoli tèmpre la rifor- 
ma nelle cofe più eterne, e più fuperflue 
come gii dicemmo edere uh beni, di 
quella che nudezza d'amore chiamia- 
mo in quello luogo ragionaremo.Et ac- 
cioche quella non ci inganni, ne ci tac- 
cia pigliare vna forre di Pouerti per 
vn'alcra'.la Pouerti di che noi trattia- 
mo panni , che coli li polla deforme- 
rà. 

Pouerti è vna vile ellimatione in_> 
che per Dio teniamo le cofe edernt-,, 
ò beni di fortuna fondamento dell* hu- 
mana perfcttione . E dunque la vera 
Pouetti non il mancamento di ncchez 
ze , non il dilagto delle cofe necelTarir, 
non il patimento di fame, fete, e fred- 
do, ma vn difprezzo , & vna abiet- 
tione in che teniamo i beni di fortuna, 
ma non ogni difprezzo , ò vile elli- 
matione delle ricchezze è la vera pouer 
ti.petcìoche neanche il prodigo dima le 
ricchezze, e perciò vi fi aggiunge la foco 
da particella per Dio : Perche non Dio- 
gene, che non volte altra habitat ione--, 
che vna botte per il difpregio,che tene- 
va delle ricchezze , non Grate Theba- 
no che gettò in mare tutte le fue facolti 
per liberarli dall'impaccio, che feco por 
calarobba.Non Talere,&gli altri fa - 
pienti, che recufarono la menta d’oro , 
furon veramente poueri, perche non di 
fpregiauano i beni di fortuna per Dio , 
ma per la mondana gloria , ò per al- 
tro mondano intercise . Ma Pietro, 
ma Francefco,ma Antonio-, ma Gaeta- 
no, ma tutti coloro, che poterò dire, te- 
et noi rtliqmmut omnia , & fteuti fumiu 
tt. che é quanto dire tutti i Santi del- 
l’vnc l'altra legge furono veramente^ 
poueri : ma piu perfettamente i fanti 
del nuouo teftamento: poiché non può 
efser fanro , chi non ha queda balsa_« 
ellimatione. per Dio, de beni di for- 
tuna, & perciò {'aggiunge la terza par- 
ticella fondamento dell’humanaperfct 
rione. Perche fi come chi vuole inalza- 
re vna Torre, ò gran palazzo, è necefsa- 
lio gettami prima lotto ottimi fonda- 
menti, coli chi pretende di erigere que- 
lla gran fabrica delibumana perfezio- 
ne e ncce (fario adblutaméte difpregiar 
ì beni di fortuna, cioè le grandezze , gli 
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hono ri,& le ricchezze . Et perciò il no- 
droMaedro Amore Giesù in quei fuo 
diuinillimo ferrrone,oue tratta della 
beatitudine dcll’humana perfezione-» 
mette queda nei primo luogo, cornea 
quella, che deue edere il fondamento di 
tutte Padre/ Beati i poueri di fpuiro , 
poiché il Regno de Lidi e de gii dedi. 
Non dice beati i poueri di robba , non i 
poueri di dati, non i poueri di honori , 
ma beati i poueri di Ipi rito .pere he chi 
non abbonda de beni di fortuna , ma 
nell’animo fuo li pregia, & ne fa llimx* 
difordinatamente è mendico , ma non 
pouero.èbilognofo, ma non virtuofo: 
Et per il contrario dii abbonda de beni 
di fortuna, ma nell'ammo fuo non gli 
dima & è apparecchiato i lafoiarli pron 
tamentef quando occorrelle ) tutti per 
Dio:Quedo è veramente poucto di fpi- 
ritn,fe bene in gradopiù badò di queiche 
in fatto tutti gl'abbandonano-. Queda 
dunque e quella pouerrik fonia delia qua 
le fi fabrica la nodra pcrfcttione , & 
fenza la quale non fi può caminare per 
la drada della virtù m acquidar la felici 
ti.poiche queda ci toghe ogni fadidkv 
ci allieua ogni pelo, cifonluppa da ogni 
impaccio. 

Andauano vna voltacerti pellegrini 
per il loro viaggio, & armarono ad vn 
radico huomo, riquale faticato folto il 
graue pefo d’vn grandilfirno falcio di 
pagliafe ne daua potando hauendo de- 
polla la (orna. Quedi vedendo i pedag- 
gieri andarfene lietamcme,kbcri,òc leg 
gieri dommandò oue i loro patii era- 
no indrizaci. Gli zipolerò i pedaggieri 
che ad vna prouinc ia poco di li lontana - 
doueua il lor viaggio terminare , oue fi 
viueua in abbondanza incomparabile , 
oue correuanoi fiumi, Virim di latte, 
di miele, oue non era diuifiòne di mio,e 
ruo,ma cgm cola era comrr une, poiché 
era tiro buona la géte di quel paele.che 
tutti accettauanopercatidìmj fratelli; 
oue non li faticaua.one la terra produce 
uà le biade, Si i frutti fcnzaopera huma - 
na,oue non era chi guardade, ò cudodif 
fe gli armenti, ma tutti andauano libe- 
ri per la torcila, &ciafcuno era Padro- 
ne di prenderli il fuo bifogno.oue in sò- 
ma era. va vivere, che ooafipoteua.de- 
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fiderare il migliore, incelò quello il Con 
tadino pregò quei padaggieria copia- 
celi! d'aiutarlo caricare (u le fpalle la 
lòma di paglia, che voleua andate con 
elio loro, a cui elTi rifpofero. Amici ti fra 
fello che fé tu vuoi venire con noi fa di 
meftieri.che lafu quell'impaccio, per- 
che la ftrada è llrezilfima. <Sc difficile • 
ne vi potrete con quello pefo andar ina 
zi. Alio fciocco huomo di (piacque d’ab 
bandonar la paglia*, poiché con cantai 
faticha la haueua porcata fin allora, & 
perciò pensò entro di fé di fsguirei Pe- 
regrini da lungi, credendo pure di po- 
tere piallare con la fua f mima per la lira 
da predetta, ne molto andarono, che di- 
uertendo a man delira per vn fé oliere- 
te, che frale fpine flaua nafcollo,& an- 
dati.» verfo afpvilfime Montagne , elfi, 
che erano liberi andarono inanzi norL, 
lenza fatica, ma il fiacco contadino ve- 
nendo a quel luogo non puote mai col 
Aio pefo inoltrarli vn palio , & amando 
di foucrrhio la fua vililfima paglia di- 
fprezzò le focranze di quel paelc,chc_o 
ei fi pensò cnefofse lacucagna, Se fe- 
gul per la prima llrada il fuo camino : 
ma fra brerte fpatio fotto il fouerchio pe 
lo ne rimalleopprello. Paglia fono i be- 
ni teroporali,come gii dicemmo i quali 
fonodi pefo de d'impacio intolerabile a 
chi dilordinacamente li pregiarla via 
dellavirtù è Hretta,& difficile perdurile 
chi vuole caminar per ella è necellario 
deporre il pcfodeH'afferto difordmato 
de beni di fortuna, altrimenti ne purt-, 
vnpafso lì potrà fa re per quella llrada, 
ma fe fi (lima piò quello pefo , che il Pa- 
radiTo, in brieue fenza dubbio rraboche 
rà nell’inferno. 

Tanto è poffibile andare per lallrada 
della perfezione con l’affetto difordi- 
nato del mondo, quanto è polfibile co- 
me diffe il Signore, che vn Camello en- 
tri per vn forame, ò buco d’ago.dicono 
alcuni, che il Signore dille quello per 
vn modo di parlare iperbolico, & e/ag- 
geratiuo,&perdimo(lrare edere diffi- 
ci li (fimo, ma nò impo(Iibi]e,che i ricchi 
vadano in parodilo, & altri dicono, che 
quella parola Camello s'intende per 
vna di quelle fune grofilfime delle na- 
ni jchccofi latinamente fi chiamano, le 
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qualifi póno ridurre in fila fottiliffìme,& 
coli farle padar per l’ago, per dimodrare 
anche con quella fimilitudine la diffi- 
coltà che hanno! ticchi d’andare in Pa- 
ràdilo* Io dico però, che 10 credo con 
Oeda.che Camello voglia dire Carnei lo 
animale, non Camello fune», 6c fia det- 
to non per efageratione , ma per dimo- 
flrare.che c imponibile, eli» i ricchi arri- 
uino al Parodilo, perche li come è impof 
libile .che vn Camello con la gobba , 3c 
con la fomma enni per vn buco d'ago, 
coli è imponibile, che vn ricco entri per 
laporta della Virtù con la fomma del- 
le ricchezze.Ne fi incende di quelli, che 
polfiedono le ricchezze con difpregio . 
ma di quelli, che le amano con dtfordt- 
nato aderto , fe bene non le podedo- 
no, perche adolutamente é imponìbile, 
che li polla có la graue fomma di quello 
defidetio entrare, non che andare auan- 
ti per la llrctezza della firada della vir- 
tù* 

Et perciò eflendo tanto necedario 
per camminare per l’angulfia di que- 
llo tennero deporre l'inutil carica dt_» 
beni di fortuna , fi è detto efler fon- 
damento dell’humana perfezione, co- 
me principio necedario al progredo di 
tanta fabuca, la vera pouertà di fpirito, 
che il fìgnore pone la prima delle beati- 
tudini. Di qui dunque cauiamo due con 
elulioni : la prima è che la pouertà è ne- 
cedaria,la fecóda che è beat a,fdi che par 
leremo al fuo luogo)beata perche la ve- 
rità lo dice, necedaria perche èia prima 
delle beatitudine dell’humana falute.fic 
dell'humana perfettione.-perchc fenza_, 
quella pouertà, non folo non fi può cam 
minare auanti nella firada della faluez- 
za, ma non fi può ne anche entrar in ef- 
fa.Ghi dunque fia , che nondifpregii 
beni temporali , & non ami la pouertà, 
poiché quella ci fa camminare leggier- 
mente per la llrada del Paroditi), & quel 
I i al rincórro oltre i mali grauilfimi , che 
habbiamo detto apportarci, cel’impe- 
difcono.&cenedidogliono I Perciò 
San Bernardo vaefclamando.Cosivoi 
òinséfati figlioli d'Adamo cercate le rie 
chezze, fin à quefl’hora le ricchezze de 
fiderate, eficndo, che già la beatitudine 
de Pouciiè (lata diuinamétc, cioè dalla 

fiedo 
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Aedo figliolo di Dio commendata, nel 
módopredicata,dagli huomini creduta. 
Le cerchi il gentile,che viue lenza Dio , 
le cerchi rHebreo,che riceucle promif 
Jìoni terrene.ma có qual fróte.e có qual 
animo le cerca ilChridiano.doppo che 
Chrifto predicò eder beaci i pouerilfin a 

S uàdo ò figliuoli alieni, fin à quàdo lavo 
ra bocca parlerà, la vanità, che diciate 
eder beati coloro che di quello abbon- 
dano , hauendo detto il figlio di Dio , 
che beati fono ipoueri,& guai a ricchi? 
fin qui quello fanto . Ma dirà alcuno-, fi 
vede per fperienza che chi non pregia 
le ricchezze parifee molti difagi,& non 
può nelle Tue neceffità hauere quel {ac- 
corto i che gli bagnerebbe , perche in 
fatti in quello tempo il mòdo va perdu- 
to dietro à quello, e chi non abbùda di 
tobba non è tenuto in nefiun conto . lo 
rifpondo,che rutto può efiere vero , ma 
non già per coloro , che difpregiano le 
ricchezze per Dio, perche ^imponìbile 
che Tua Diuina Mae lische prouede con 
indeficiétecura fin a più vili vermi del- 
la terra abbandoni l'huomo di che fa 
tanta (lima Si quello in particolare, che 
per fuo amore, & per obedire a Tuoi co- 
mandamenti, & adempirei Tuoi confi- 
gli fi rifolue a deprezzare quelli fragili 
beni : poiché è ferino , Non ho mai 
veduto l*huomo giuflo abbandonato, 
ne à fuoi difeendenti mancare il pane.. 
SeHiparchia FilofofefTa donna in ciò 
d'ogm lode mcriteuole ville tanto jnna 
morata della pouertà di Grate Theba- 
no.conofccdo che per feguir lavinù era 
la pouertà necelfariilfima.ricufò nobili- 
fimi, & ricchiffimi mariti.& quali che la 
pouertà diCrate le folle vnagrofiffima 
fouradote à bùfolo fi congiunfe in ma 
trimonio, & diceua, mibt omm* Cni- 
us : Vi faranno de Cbriftiani hor coli 
fciochi che dubiteranno di non ricrouar 
nella Pouertà feguita,& predicata non 
da Crate genti le lènza Dio, ma da Chri 
do Signor noftro figlio di Dio per bea- 
ta ogni bene, & ogni contentezza ? Et 
voranno mettere a rifehio il valore in- 
comparabile dell'eterna Calure per vna 
- cofa vile.efracida di niun momento ?- 
Chi (àrà mai tanto mctecatto, e da buó 
difcotfo alieno, chcdubiri della proui? 
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denza di colui,che comanda, e configli* 
la Pouertà: fe fi vede, che per noi ha di 
fteib il Cielo, ha accefo di luce il Sole, Grifi 
ha fondatala terra fui proprio pefo,ha ho. \ 
diffido il Mare, ha difpiegata l’Aria, ha tuL p 
pretìilo il corta, & dabilito leggi immo- 
biliali'mllabilitide tempi dell'anno, de 
ha ordinate tutte l’al tre cole , che di- 
ligentemente efeguifeonotutto quello 
che dipende dal di lui cenno? fe altana 
tura nottra la natura de btutti.che ferpo 
no, che camminano, chevolano che mio 
tano nelle paludime fonti, ne fiumi, che 
vano erando per gli monti, e per gli Pra 
ti, che vano vagando per le campagne, 
e ciré albergano nelle cafe,& le piante ( 
i femi.gl’arbori.cofi feluaggi, come do- 
meftici, & le ftuttuofe incile tette da-, 
nella inde fefia manoefibendoci da fe 
effe il loro minifieno non Colo alla ne- 
cefliti, ma anche all'abbódanza difpen- 
fano per tutta la vita nollra? Cht rollan- 
do vn tanto ordine, del quale non ciè 
detto vnaminimaparticella, potrà te- 
mere che quel Dio che ha fatte rate, e ta 
licofe per lui l'abbandonerà nelle necef 
fità . Si chedicafia meglio che egli di- 
fpregi la pouertà, che Dio (ledo anno- 
tterà la prima fra le beatitudini come-, 
fondamento della nofira per Cete ione. 

Se uccellarla perciò alla nofira fallire, & 
pregi la ricchezza, che viene efdufadal 
Regno di Dio,& ci impedifce, Si cidi- 
doglie dal noflro profitto? 

Hor forfè mi dirà alcuno ,che non è 
adolutamente necedaria per la faluezza 
la pouertà perche molti huomini ricchi 
fono dati giudi, e perfetti tanto nel vec- 
chio.quàto nel nuouo tedaméto.Nel ve 
chio fra gl’altri Abraam.lùach.Giacob 
lob,&Dauid,nel Nuouo tanti Pontefi. 
ci ,ranti Re, Se altri Prccipi,& Cardina 
li,& Prelati grandi, come vn Gregorio 
Magno, va Lodouico Re di Francia.vn 
Amadeo Duca-di Sauoia.vn Carlo Cai 
dinaie, Prencipe, e Nipote di Papa,& in 
Comma molti altri i quali hanno podedu 
te molte ricchezze. 

Rifpondo,che quedo dubbio.e già di 
fciolto per quel che fi è detto di Copra» 
cioè, che fe parliamo della pouettà mare 
riale, cioè di quell'edere pnuo di xobba, 
e patite nec«flìcà,aoa è femplicemeate 
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neceffario , fe ben vtiliffìmo alla biute , 
ma fe pattiamo della pouertà difpirito, 
cioè di quello didaccamento , de poco 
affetto, che per Dio damo tenuti d'haue 
te verfo le ricchezze anche poffedute,af 
fermo edere affolutamence neceffarùu, 
perche è tanto imponìbile che.vno.che 
itimi con affètto difordinato queffi beni 
di fortuna entri per la ffrada della falu- 
te>quaot’è imponìbile, che vn Camello 
affi per vn forame d’ago. Ma quelli ta- 
cile Cono (lati giudi & hanno polle du 
ce ricchezze habbiano hauuto quella po 
uertà dalle attioni loro, affai manifelta- 
mcnte fi può vedere. Poiché Amore no 
flro mae tiro, oltre i precetti che ce ne di 
ha voluto ancorarne n'habbiamo inni 
zi gl’efempi , acciochc conofciamoche 
non vole da noi fé non quello , che da 
lui con gran facilità citato me (Io in pra- 
tica. 

Mofirò dunque Abraam in moltiffi- 
me occalìoni, ancorché ricchilfimo qui 
co hauefle l'animo difiaccato da quelli 
beni.Primierair.cte nella prótezza d'ob 
bediread ogni commandamcto di Dio 
peregrinando hor in quella parte , hor 
inquella.il che ad vn'nuomo che poffe 
deu» tanti armenti, & haueuacolì grof- 
fe famiglia, bifogna che folle di molta 
fpcb.Se molto difcomodo,Se pure obbe 
diua seza replica,perche fapeua,cheDio 
è quello che da le ricchezze, & percióbi 
fogna (penderle, oue egli comanda len- 
za renitenza. Nella riffa ancora che nac 
que fra fuoi pallori, e quei di Lot fuo ni 
potè dimofiró il medefimo animo, per 
che per non rompere la pace, mife il 
Nipote in elettione, che andaffe in, 
qual parte gli piaceua , che egli ne l’al- 
tra rifiutata da Loth fi farebbe inuia- 
to conofeendo , che per mantenere la- 
Cariti fraterna , fi deue pofporre ogni 
intereffe di robba. Molto piu fece appa 
tir quello fuo difiaccamento in quello 
occorfe a Loth doppo e (ferii da lui (epa- 
rato. Poiché fattoli Cittadino di Sodo- 
ma, rimale prigione di guerra del Re 
Chodorlahomor.Se de gl’altri Re con 
efTocoJlegati, quando refiò da loro feon 
fìtto il Re di Sodoma co’ fuoi confede- 
rati- Abraam fubito intefa la fuenturadi 
Lot,non guardano, nc a fpefa, ncadifi 


comodo, ò pericolo proprio, pigliò Ceco 
trecento, e diciotto de fuoi feruitori có 
quali petfeguitò i Regi vincitori,& có- 
battendolipofe in rota, Se liberò Lot 
con la tua fameglia,Se facoltà, perche fa 
peua, che doue fi tratta di graue bifo- 
gno del prolfimo, non s’ha d’hauere al- 
cun rifguardo alla robba . Macon pii 
fplendore in quello medefimo fatto ap- 
parue la verapoucttà dell' animo fuo, 
poiché il Redi Sodoma fcntendofigli 
afiretto di grandi obligationi , perche 
haueffe vinto i fuoi vincitori lo ptegò 
a pigliar per fe tutte le fpoglie eccet- 
tuatene le petfone : Ma Abramo con ge 
ncrofo rifiuto le reculò dicendolo giu- 
ro a Dio Signore del CieIo,& della ter- 
ra, ch’io non piglicTÒpur vn filodi core 
(le fpoglie, acciochc cu nó dica, io ho ar- 
ricchito Abraamo; perche fi come egli 
riconofceua da Dio tutte le fue ricchez- 
ze coli delideraua.che ogni vno ciò co- 
nofceffc, Se ne loglorificafie : Se perciò 
non accertò le fpoglieoflertegli-.allequa 
li per auuenturada gli intercffati, pote- 
ua edere attribuita parte della gloria 
della fua gran ricchezza, perche fiipeua 
che doue può vn tantino (cremarli nel 
concetto de gli huomini la gloria di 
Dio, fi deuono recubre tutti gli acqui- 
li), ancorché giudi c grandi. Comparue 
ancora d’altri monili ornata , Se da no- 
bile comitiua feguita la vera pquerrà di 
quello huomoeccliò, nella diligenza-, 
che vbua in albergarci Pellegrini. Si 
presentarono vna volta al fuo colpet- 
to ere perfonaggi fotadieri, a quali egli 
corfe incórro, e li ccdrinfe a riceuere m 
cab propria l’alloggiamentcxSe ritorni 
do in fretta alla fua habitarione commi 
dò aSaradefsache preparafse loro la 
cena, Se egli in perfona corfc all'armen- 
to, Se pigliò vn vitello di taire buonillt- 
mo,lo portò fu le fpalle.Selo fece cucina 
re in vn trattcsPerche (apena, che quel- 
lo che fi fa per li Pellegrini fi fa per il 
Dio dello, che riceuequedi vffici.come 
fe fofsc fatti a fe medefimo, Se ne remu- 
nera centuplicatamente • Vn huomo 
che teneua tanta gran fameglia .che-,, 
ne poteua formar gl*eferciti, non lì ver. 
gognaua d’andar in perfona all’armen- 
to, Se con le proprie mani, Se fu le pro- 
prie 
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prie fpalle portarne i Viteli, & ordina- 
re alla propria moglie Signora di tanta 
qualità, già in età maturatile preparaf- 
fe la cena perii fornitori Sapeua egli 
* che non foto è uccellano dare per Dio, 
ma che conuicne farlo có quel maggio 
re honore,&cortefia,che fiapofiìbiie : 
Si perciò egli (ledo voleua non folo al- 
bergare, ma feruire i poueri Porrcbbon 
fi addurre altri diucrfi edempi i della po 
uertà di fpuito di quello gran Patriarca 
cudodita con gelofa cura fragrandidì- 
mc ricchezze accarezzata con adctcuo- 
fo penderò col ben fa re a tutti accompa 
gnata có odequiofo feruitio da humiltà, 
da cortefia, da benignità,e da ogni altra 
virtù, alla vera pouerrà aggradeuole,ma 
li tralafciamo , perche fi fanno mani- 
fedi a chi legge le (acre fcritture. 

Ma che diremo di Iob? Egli non negò 
M ji. mai a poueri. cola che defidera(Tero:AI- 
le pouere vedouevergognofe.non per- 
mife che mancaffe il loro bifogno: Non 
mangiò mai volta , che feco non man- 
giaileroi poueri Oifani.g^, i pupilli 
mendicanti Non iafciòmai andare al- 
cuno, che hauede bifogno di vedimen- 
ti che egli non lo facede prouedere_/. 
Egli non pensò mai, che loro lo facede 
più forte, ne pofe mai la fua fpcranza 
neli’argento:Ne fi rallegrò mai vaname 
te d’haucre molte ricchezze. & pronta- 
mente fi fottoponeua al guidicio di Dio 
{e mai hauede commedo mancamento 
in alcuna delle cofe predette : Et per- 
che meglio apparifee la vera pouerrà di 
quedo grand'huomo permife Dio al De 
monio,che gli mandade in ederminio 
tutte le cofe in sn giorno, la robba ght 
oimaii.iferui.i figliuoli, & quanto batte 
ua , rimadagli foto la'vnoglie per eferci- 
tio della fua patienza.Pcrduco ogni co- 
fa, venne in tanta nuferia , &iieceflùà , 
che edendo tutto impiagato, & fracido, 
fedeua fopra vn letamaio, & con li pez- 
zi di pignate rotte fi radeua la marcia-, 
delle fue piaghe, non hauendo, ne altro 
letto per ripofarfi , ne altra cofa per me- 
dicarli. Con tutto quedo non gli frap- 
pò mai vna parola d’imparienza - Anzi 
ringratiaua di cuore il Signore di rutto 
quello, che gli mandaua,dicendo.5e ac- 
cettiamo Yolontieri i beni dalia mano 
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di Dìo;perch« non vorremo con la fte*. 
fa volontà riceuere i mali ì Sapeua egli , 
che i mali mandati da Dio non fono ma 
ti, ma beni. Tutto che appredo il mon- 
eto non habbiano fembianza di beni;ma 
di mali. 

Hor eccoci alla pouettà di Dauid:co- 
mepouero vn Redi corona, che pofle- 
deua tefori incdimabili : che fi tratraua 
da Re podcrofo,& gloricfo, che fi fabri 
cò vn palagio reale con ecceduta fpeùu: 
che daua alla grande quanto altro mai 
prima di lui , che viueua in modo , clic 
pareua.chenon fi ricordane d'edere^ 
dato mai in cooditione di Paflore , Se 
dipouero ? Pare più rodo che de de di 
calcio alla pouenà, Si le chiudelfe tutte 
le porte, che non pocede hauer adito a p 
predo di fe, poiché in ogni cofa appari 
ua maedà,grandczza,& ricchezza.T ur- 
to c vero , ma non per quedo viene in.» 
confequenza , che egli non predadede- 
uoto, oi odequiofo vaflalaggio alto Po- 
ucrrà • Si fabricò il palagio , ceneua fa- 
meglianumerofa,ferbauaiTdecoro del- 
la corona, perche fiipeua conucnire a co 
lui,che da Dio elìaco collocato nel feg- 
gio reale, lo dare con lo fplendore, con- 
ueniente al (uo grado, perche quando la 
duiina mano da gli odici, da infieme rut 
to quello, che c necefsario per e(so vffi- 
cio:hauendo egli dunque hauuro il Re- 
gno da Dio,haueua hauuto ancora l’a- 
nimo Reale, & per quedo fi fabricò la 
cafa reale, & viueua con gra ndezza rea 
le, tanto più che conofceua efser necef- 
fario che’l Repromouefse negli animi 
de fuddici l’amore.il rimore, & la riueré 
za. Mailtuttofaceuanon per affetro 
alla grandezza temporale, ma per fetui- 
re alla duina Maeftà , che gli haueua 
dato il Regno , perche il Re non ha_. 
da feruire a Dio, come Certofino, ò 
Capuccino.macomeRe . Ne dpregia 
ua d’edexe Re peraltro, che per pre- 
dare al fuo Signore {‘ossequio di Re,& 
n.ucuere col fuo efsempio gl’altri al cui 
to diuino , Per quedo non fi vergognò 
anzi giudamenre.fe ne pregiò d’andar 
ballando, e faltando innanzi ail’arcà del 
Signore: Non poteua foffrire di habira 
re nel palaggio labricaro per fe mede fi- 
fimo, fe non edificami vn tempio a Dio 

il 
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il più magnifico.ché mai fofse flato fat- 
tola non velie il (ignora che poncfse 
i n effetto la ina buona volontà , pache 
egli era flato huomo guerriero, 6c haue 
ua fpaifo dt molto (angue nelle batta- 
glie.Non fi reftò per quello, cheuópre 
parate le fpefe neceff arie, Se infleme i di 
legni, c modelli nó fol del tcpio.madi tut 
ti gli ornameli, Se dell’alt re cole ad eflò 
<pcttanti:& il tutto lafciò a Sabino ne,ac 
cioche più facilmente l'efeguifce, Se per 
fe ne hauelie quella maggior patte , che 
gli forte polfibile-Er lafciò tante ncchez 
ze per quefto effetto, che ogn'altro (cric 
torecheciò nat rafie dalla aiuina fcrittu 
ra in fuori fi renderebbe incredibile-Co 
gregò tutti gli ingegneri x Se cutti gl’ar- 
chitecti che puote mai hauere , de infic- 
ine con loro era flipcdiato vn numero 
grandiffì mo d'artefici eccellenti di lauo 
rar pietre, legni, ferro, bronzo, argento, 
Se oro,& alt'i (imiti , ò diuerfe materie, 
per la flruttura, & l'ornamento del tem- 
pio. Ma come preparò tante ricchezze ì 
non in altro modo, che non le filman- 
do, fe non quanto voleuano per feruitio 
di Dio, perche fapeua che’l farne conto 
per altro fine era contro la pouertà, po- 
fciache Dio ledi acciò fiano fpefe in 
fuo honore .effendo egli Signore di tut- 
te le cofetEt perciò efortando Salomo- 
ne all 'imprcfadi quefla gran fabrica gli 
dice: £rce ego in paupertate me a prtpa- 
rau i imptnfas domiti Domini, ami talen 
té etntum milita, C argenti mille milita 
taltntorum.eris vere, C ferri non t(l pò 
dusvmcitur tnim numeriti magnitudi- 
ne flignatf lapidei preparata ad vntuer 
fa impedia. Ecco ch’ioti ho preparato 
nella mia pouertà cento miglia talenti 
d’oro,& vn miglione di talenti d’argen 
to.Del brózo.&dcl ferro non vi è pefo 
poiché il numero è fuperato dalla rnol 
tltudine Ho apparrecchiato ancora le- 
gne, e pietre baffeuoli a tutta l’opra, 
Scinderne a tutti gl’attefici la soma del 
l’oro, computandole vadano all’oncia 
9. feudi d’oro afeende a quello numero. 
1 $ foccococ. cioè mille è trecento cin- 
quàtamiglionidi feudi d’oro , Se d’ar- 
geto .1 JococOc«o.onze d’argento, che 
fiponno computare per tanti duca- 
toni d’argento, eroe mòle, e cinquecen- 


to miglioni d’onze d’argento, ò ducato 
ni d’argéto. Il conto é fatto a talenti già 1. /E/d, 
di,pctche come dicelaGlofa, i talenti 
erano di triplice conditione il minimo 
di fo»libredipe(b,!l medio di 71. Se il 
giade di 1 15. Et è più verifìmile,tome di 
cono molti autton,che ne refon regi) fi 
tenefferoi còti a ragione del talento gri 
de, perche era più facile per la quantità 
dcli’oro* deU'argento.Oltre.chc fe que 
fio talentai grande non haueffe lei uito 
per li te foli del Re, apoco altro poteua 
egli fetuire. pache a pochi altri poteua 
cfler conceduto d’amuare a tanta font- 
ina di facoltà, che s’hauelfe a contare-, 
con talenti giandi.Pcrciòèpiùprobabi 
Je , che fet unse per l’errai io regio, che 
pei altro, & fi corrobora quello per la» 
nota dell’alcre prouifìoni fatta apprefso. 
si eri 1 vero , GT ferri non e fi pondui, vinci- , 

tur emm rumor us magmiudinetoUtì l’o- 
ro, Se l’argento già detto il bronzo , e’i 
ferro, che haueua apparecchiato perla 
fabtica del tempio, età tanto che non fi 
poteua pefare, ne fi teneua conto del pe 
fo perche la quantità fuperaua il nume- 
ro- Oltre di quello preparò legni di ce- 
dri vna quantità di valore ineflimabile 
e marmi fini, e pietre pretiefe fenza nu- 
mero-Hora dimando io come vn Re co 
fi poderofo dicefori cinto di ricchezze, 
che fuperano ogni eflimatione.fi chiami 
pouctof£,go in pauptnatt mea. Rifpon- 
do,che fi chiama pouero, perche non ha 
ueua neflùno affetto, ne haueua nefluno 
attacco alle ricchezze, ma era tutto in- 
tento a deftinarle.Se indiizzarle ,al ferui 
tio di Dio, perche non folo dell’entrata 
delia fua qorona,& delle contnbutioni 
del fuo Regno, ma delie fpoglie di tan- 
ti nemici , che egli vinfe in guerra, an- 
dò accumulando il teforo, Se lo raccol- 
fc da tutti i regni ch’egli foggiogó, per- 
che egli fagrincaua al Signore tutte le 
fpoghe,& tutte le contnbutioni, & qiiì- 
to haueua, Se perciò con fomma verità 
fi chiamami pouero, perche la ricchezza 
materiale, el poifede r tefori nó roglie la 
poueitì di fpirìto, anzi può tall’hora a- 
pritle l’adito al nofiro cuore.perche l’a- 
bondanza tra gli animi regolati fuol par 
torire il difpregio , Se la carefiie ne nu- 
(rianimi introduce la (lima di quel dio 
Q. non 
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in AMOR 

non hanno .«perche non hauendo pro- 
uaco il faftidio, che feco portano fi pcn- 
fano, che fiano cagione di qualche con 
tentezza:& perciò le pregiano, & le de- 
fiderano.ma gli huomini moderati che 
n'hanno copia conofcendo a proua,che 
fono più torto di briga,& di faftidio,che 
di quiete, & di cótento occal*one,e radi 
ce facil mere a’inducona a difprezzatle . 
Et conofcendo, che non hanno in fe al- 
cun valore , fe non quantofono impie- 
gate con vero Amore, che è quello che 
tabrica gli crrari incorrutibili, il difpon 
gono,(fr non sò priui di fenfo)ad indriz 
zarle a celerti t efori, & per querta ftrada 
s'arriua alla vera pouertàdi fpiriro, alla 
fanra nudità d'amore.che è il vero frut- 
to della ricchezza. 

In quefti & in molti alni perfbn3ggi, 
fi feorge adorna d’ineftimabili ricchez- 
ze la vera pouertà di fpiriro dalle carte 
del vecchio tertamento,norati per ordi- 
ne diDio a documento noftro.accióche 
fi come il pittore riuolge fpcrt'o lo fguar 
do all’oggetto, che ritrahe per far più fo 
migliate, & phj perfetta lafua figuratoli 
noi ancora riuogliamo fpeftò l’occhio 
del penderò a quefti huomini perfettj.la 
vita detjuali ci moftra la norma di bc vi 
uer.e di petfettionar Tempre più la virtù 
noftra. Gliefempi poi che nplendono, 
doppoche’lcelefte Amore nell’htimani 
tà, in fe medefimo ramificata fece appari 
re la fua innocére Nuditi , &c mife in pre 
gio la vera Pouertà col predicarla per 
beata fumo veramcteinufirati.e peregti 
ni, ma giicofi frequcti,e noti ch’io ftimo 
fnperfluoaddurne alcuno in quefto luo- 
go. Anzi voglio fuggir l’incòtto di ceni 
mondani pulii animi i quali fogliono di 
re, che none cofa da tutti l imitare i fan- 
ri^ (limano le anioni loro alle proprie 
forze impolTìbile,& fi dilperano dipo- 
rerfeguire le loro veftigie . Ammirano, 
e lodano le loro heroiche virtù, ma co* 
medi cofe troppo ardue per fe medefi- 
mi ne fanno pafsaggio, ne pògono cura 
a ripigliar coraggio, & a difcacciar da 
fe le tenebre della propria ignoraza fap- 
piann,che nel tremendo Giudicio, le vi 
te de fanti faranno la confufione de gli 
empi. Ma che dirti de fanti? l’opre mora 
li de gentili, che ha voluto Dio, che li có 
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feruino nella fua Chiefa ne libri profa- 
ni anoftta dottrina, giudicheranno le 
nortre tepidezze, & le noftre irrefo'u- 
tioni i Anzi le fauole medefime , che 
fingendoci deferimmo per nortro do- 
cumento la vita d huomini eccellenti» 
ci faranno di confufione , perche fu- 
mo tenuti a far per Dio tutto quelle * 
che i'huomo può invaginarli , che fu 
ben fatto . Et fe noi facciamo con», 
tanti ertempi inauri , non troueremo 
feufa a nortri mancamenti. Et perche (b 
gliono far imprcrtìone ne gli animi de 
gli amatori del mondo i fatti de gentili 
ne riferirò alcuni che io ho orteruati 
leggendo le ftone, accioche fi conofca 
che nò è folo cofa da fanti lo diftaccarcé 
ro nell’animo de beni temporali, ma co* 
fa ancora da Huomini che habbiano ptu 
denza h umana, fiano inchinati a 
feguiril naturai dettarne. Che fe bene 
noi fecero per Dio ad ogni modo lo fe- 
cero:onde potiamo conofcere.che è tan 
to più facile il fallo per Dio, il cui aiuto 
a’hadafupporre.chefia Tempre pronto 
per ogni cofa ben fatta» 

Pelapida illuftrirtimo Capitano di 
Thebe, degno veramente d’edere imi- 
ratodaquei che bramano di fegnalar- 
fì fra gl’altri cò titoli nobili, mentre che 
ftaua tutto intéro a gouernar la republi 
ca confumaua ogni lua facoltà in foueoi 
mento debifogmde Cittadini . Per la 
qual colà auuertito da vno di quefti pedi 
mi amici, de qualihoggic pieno il mòdo, 
chefottopreteftodi mondana pruden» 
za ritirano dalla virtù .«che non rrafeu- 
rarte vna cofa tanto neceftaria, quanto è 
l'accumulare denari. Neceftaria pcrcer- 
to(rifpofe cglija quefto Nicodemo,& gli 
moftròcol dito vn pouerhuomo zop- 
po, e cieco,che iui era prefente-Hor qua 
le é quel CaualierChriftiano miniluo 
delle cofe publiche, che viua in quefti 
tempi con tanto poco affetto alla rob- 
ba?altro ci vorrebbe , che la lanterna di 
Diogene per ritrouarlo. 

Seneca Filofofo moraliftìmo diffe_> 
vna fentenza memorabile, prouata in fe 
medefimo . Ego rtgnum fapitntie noni 
tnignum & fecurum:eg§ fic omnia habeo. 
vt omnium finn cioè, io hò conofciuto il 
regno della fapienza grande, e ficuro : i I 
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quale e polfedere le cofe proprie in ma- 
inerai he tutti ne fiano padroni ‘.come 
fc dicefftmóhòroatconofciutocofapiù 
da fatuo, ne ho trouaca lìgnoria più fi- 
cura ne più grande, che'l viuer di ma- 
n ìera.iUt ro quel che fi poffìede Ha a tut- 
ti commune.Hoggi però non fi ricroua 
coti, che non fia rmchmfa fra gli angufli 
termini di mio ,e tuo , troppo neri di- 
ftruggitondcllanb(lra,(anta amorofa 
nudità. 

Libr 6. Di Milciadc,che gcuernaua in Athe 
ne infiemecon Pifillrato rifenfee Hero 
doto, che lì aua fu la Pena del Tuo Palaz- 
zo, & a tutti gli flranieri.che pafsauano 
faccua coitele forza d'alloggiare inca 
£1 fua dericeuendoli humanamente.con 
molta liberalità gli trattaua, laqual ma- 
niera d'hofpitalititn quelli miferi tem- 
pi,o (la per i'auaritia de Cittadini, o per 
la feiagurataggine de pafTaggieu.èatfat 
co difufara,& ìnhofluà >ò per dirla chia- 
ro, in hoflilitàconuctrira; 

Jk Nr~ Fuftimaro d'animo pio, & liberale I'« 

eia. atto, che Plutarco racconta dtNicia-, 
comparendo nel teatro vno fchiauo di 
N icia ornato di maniera, che rapprefen 
raua la perfona di Bacco : con la gioua- 
nezza fenza pelo in vifo,con la bellezza 
egregia,®: con ladifpoflezza maraui- 
gUofjcoramoffe grandemente il pispo- 
lo a talc-ipettacolo,f gliene furono fatti 
applaufi grandi-. Allora Nicia , che ie- 
deua fra gli altri s'alzò in piedi,e difse , 
che ftimauacofa bruna, che corpohir- 
mano.che per voce di lutti era giudica- 
to limile a Dio fofse tenuto in fcruirò: 
Et inquel pentolo dichiarò per libero 
in henore di Baccotpreua tendo nell’ani 
mo di lui la riue renza del falfo Dio all’- 
incerefse del prezzo dello fchiauo , che 
efsendo tale , non potcua efser (e non., 
grande. 

Marco Atrilio Romano hebbe cofi 
, rÌHts poco affetto alla robba , che gouernan- 
tn C 11 ». do le prouincie.oue gl'ahrifoìkuano far 
'•> Dee. fi ricchiffimi, eglino accrebbe ilfuo pa- 
trimonio d'vnfoldo.&efseudogliprolù 
gato il gouerno fcrifse a Confidi , che-, 
gli mandafsero il fiiccefsore, & fra le ca 
giom che egli adducala di voler ritor- 
nar a ccfa, quella era la principale, che-, 
vn mercenario gli mandaua a male yn- 


campo di fette iugeri ó bio!che.& fe la- 
cofirandaua manzi, non reflauadi che-, 
viuetealla Moglie &• a figlioli* 

Pericle anche egli che per quaranra^ PIm ?* 
anni gouernòlarcpublicad’Athcne,& rici. 
col fuo valore di grande la refe grandi!- 
6ma,& opulentillima , non uccué nelle 
ricchezze proprie ne minimo accrefci- 
mento,maognicofa,chealui flcfso ap- 
parteneua In benefìcio del publico ei a- 
liberamente impiegala. 

Celare Augulto fu d'animo tato pio, 

& liberale, che ancora giouinetto haué 
do lafciato Caio Cefare al popolo Ro- 
mano trecento danari per Intorno, & ha 
uendo Marcantonio porto le mani fu 
quella fomma,che era di mille fellemi 
(cioè 6co.n, illa fcudi)& trafportatala l- 
cafa propria • Auguflo la dimandaua 
con grande mllanza per adempire la vo 
ló tì di Cefare, ma diferendo, e trouàdo 
frufe Marc'Antonio di rcilhuirla . Egli 
con animo genero fo , pioverfoil 

Padre vendè, & alienò il proprio patri- 
monio,®; pagando il legato fi conciliò 
l’affaione di tutti , & qucll'alrro l'odio 
di ciafcuno. 

Et lo Beffo Caio Cefare anteponen- 
do l'vtile publico al priuato intcreflc-. 
diede la libertà a venti milla fihiaui per 
rifiorare l'argine fra Pozzuoli, e’i Mifir- 
no, che fi dice, che Hercole haueaoppo- 
iloal mate,& dall’antichità con gran pe 
ricola del paefe era quali disfatto. 

Alclfandro Magno ancora in efser li 
berale, tra gl’altn fegni di liberalità, clic 
diede al Mondo a documento de gran- 
di, che àguiù di languì fughe fucchiano 
il fangue de popoli, pagò vna volta tutti 
i debiti ,del fuo cfcrciro,cheerano gran 
diffimi,di maniera tale, clic molti fi fige- 
tiano debitori, per guadagnarli quel da- 
naro, che egli pagaua concftraordina- 
ria prontezza. 

Ma troppo lungo farebbe, e fc ben- » , 

ammirabile, riufeirebbe forfè tediofo I’ 
apportar in quello luogo altri infiniti 
etempi dTruomini Illullri Greci, & Ro- 
mani gelili , che più religiofamente im- 
piegauano le loro ricchezze, che hor no 
fan i poco buoni chrifliani, legga chi vno 
lec ne rrouerà piene rhiflorie.Confidcri 
tìafe,& loro il paragone, fi confondi,®; 

Q a im- 
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impari. Et fe apprenderla per troppo ar- 
dui gì atri heroici de buoni chrilliani in 
materia di quetto di fiacco horacópren- 
da, che non pure,ecofadafanco , ma 
da Filolofo,& da gentile il dn'penlar vir 
tmfamente le ricchezze,& conofca fen 
za affetto diiordinato verlb i beni tépo 
rali , e in tutte le genti>& in tutte le Re 
ligioni ,e non meno vnle,chelodeuoIe: 
ma (opra ogni cola è necefsàno, Se prò 
fitteuole in quella noftra arte d'Amore. 
Amor va nudo & c tenero fanciullo» 
c fenza lume, le ricchezze iono fpine» & 
perciò fe quelle fpine ingombrano il no 
Aro cuore, Amore può entrare , e molto 
meno dimorare in efco-Bifogna dunque 
fuellere dal noAro suore le fpine di que 
Ai attieni, che Albico entrerà ad albergar 
ui Amore , illuminando la noAra., 
mente gradiremo più la fua nudità ) 
che tutti i tefori, & fui difpregio dello 
cofe temporali li generano ifondamen 
ti della noAraperfcttione.e ne beni eAe 
riori cominciaremo a dar il primo ripo 
iimenro a queAa fabrica,6cc. 

1NTRAPOSTO SETTI M O - 

E Sfendo arriuato a quello punto il 
Temperante cominciò vn Arepiro 
grande,come d’archibuggiate, che hau 
relle giurato che foffero nella (ala me- 
defima , oue era il confettò , ma non li 
vedeua nulla, ma foto fi vdiua il rumo- 
re.e’l calpeAio come di molta gente ar- 
mata, che combat celie, Acne! medefimo 
tempo furnoofeurate tutte le feneAre 
della fala , e chiufe le porte , e Aando 
ogni vno con infpauento cafcò ad vn 
tratto la tapszzariatda vn capo della fa- 
la, & difeoperte vna vaghitttma feena 
giudiciottittìmaméte illuminata, col fuo 
palco fattoin profpetriua di gencilitti- 
ma vi Aa • Ne però s'vdi Arepiro d’armi, 
ma vn foauittimo concerto di Aromen- 
timuficali. Ne li videro armati, ma vn 
drapello di Ninfe, &diPaAon , coli 
bene ornati. Se con gbirlandedi fiori 
coli bene incedute, che più graciofo fpet 
tacolo non li poceua dettderare . Que Ai 
al fuono de gl’inAromenti cominciaro- 
no vn ballo fra loro, che durò per buo- 
na pezza co fiingegnofi intrecciatemi, 
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deboli bella maettrìa di ballare, conta- 
ta agilità drvita.che fu cofa di Auporc- 
Quanto più inafpetara fu la cofa, ranco- 
fu più cara a tutti , & ne rimafe ciafcu- 
no tanto più lodisfatto nel line quanto 
il principio li rtioArò Arepicofo,c fpaueo 
teuole. Quel dì li era fatta la fcllione_. 
nella villa del Rifplcndeme, per la Va- 
rietà de gl‘edifici,& giardini vaga fuori 
d’ogni eAimatione. Haueua egli chia- 
mati artefici, & mulici della Città, Se ha 
ueua concertato ogni colà, fenza che 
altri ne fapctte colà alcuna. Et poceua-, 
farlo con facilità , A per l'autcoricà ,- 
che li daua la nobiltà la ricchezza: 
congiunte con la propria virtù , come 
perche nel fuo Palazzo hauea tutte l<-« 
cofe bifògneuoli à tali apparaci ettendo 
che peruiEhinacioneheredicaria li di- 
lectaua di limili rapprefencamenti , 
eravfanza,& fua, edegl’antenatidi 
fpcndere in ciò gran parte delle loro en 
trace. Finitoli baletto.e fpanti i pallo- 
ri, e le Ninfe, comparuevna Donzella, 
a l'aria, & al portamento nobile, e bella 
al giudicio d’ogn’vno • Et all’habico 
fuccinto.&all’andarecon iAanchczza 
moAraua d’elfere celle fcaualcata.Laqua 
le fece vn Dialogo con vnCaualiere, 
chetrouò adormire,&iopernon repli 
care tante volte ella ditte , e gli rifpofe à 
modo di Dialogo ne referirò la foftad- 
za,che forfè non farà in ganata- 
Donzella, e Caualiitre. 

Donzella. Ombre e rate. Ombre f>a 
uijluogo giocondo, Alla frefiruradi que 
Ae belle piantelo prenderò alquanto di 
ripofo (in che i ferui,& i giumenti hab- 
btano il douuto ri Aoro Stupenda varie- 
tà del Mondo,chefidimoAra bora (qua 
lido,hora ameno hor di Acchittimi orna 
méti ammirabile, bora dt vaga pouectà 
pópofo . In vn luogo lo vedete albergo 
d'infinito popolo .piazza d'ih finite mer 
ci, porto de Aranieri legni-in vn altro Ae 
rile, arenofo, priuo d’ogni bene • Hor 
per tanta vaiietà d'oggetti , che vi li 
apprefentano, farebbe felice il viaggia- 
re, anzi farebbe il Mondo beato , fe la-, 
virtù non fotte ita in bande. 11 guAo def 
le cofe nuoue, mi viene feemato c tol- 
to dalla necettità di gire fenza compa- 
gor.Ma egli émea male, ch’io vadalo 
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a»e m arenconica.che mal* scompagna 
ra,e fiita.Pochi fono-li Caualieri, che vo 
gitano lungamente accompagnare le-, 
donzelle, ò fenza il godimcco prefente , 
òfenza la fperanza del piacer vicino. 
Io tono più (lanca di cambiare compa- 
gni, che caualcatura e ftrada.che ad ogni 
tratto mi conuien mutate. M'abbando- 
nino pur* quanto vogliono, che mene 
contento > purché non mi rubbinoil te 
foro di Donzella- A me non mancherà 
chi dai feguita'.a loro, chi fe le metta ina 
Zi. A me non mancherà compagnia , ad 
erti non mancherà diletto.Ma egli è me 
glio fola Ilare in fella della coftanza.che 
accópagnata calcare nel fango dell’incó 
tinenzarEt hoggi mai fipóno, ma difcn 
dere le dózellcdairimportunitàdccaua 
beri, che l'accompagnano, <Sc molto me- 
no dalla sfacciatezza di quei, che l'incó 
trino fenza compagnia . Onde chi vi 
lenza la (corta loro,* più fottopoftaape 
ricoli, & airingiurie.Perciòèfano con- 
feglio farli da lor proteggere , ma bifo- 
gna elici (òrda alle preghiere , cicca a 
vezzi, muta alle lufinghc,& incredula 
alle promette : alla fine rari fono quei, 
che vi accompagnano, che vi vfino vio» 
lenza ft fiate falde; ma ben lì fiancano, 
vilafcianopertrouar terreno , oue fig- 
gere la-lancia. Ma-chi giace colli a pit-, 
di quella fratta di Mortella: il vefiimcn 
to mofira.che ha pctlona di conto, de il 
dormire da queft’hora perfona fpenfie- 
rata. Se male io non difeerno, veggo la 
quella fonte vn feudi ero, che cufiodifce 
Tarmi d'vnCaualiere . e quefto che qui 
è occupato dal iònno fari forfè il fuo li- 
gnote • Voglio accollarmi, e luegliarlo 
chi fa che la prourdenza celeftc non m’- 
habbi preparata la cópagnia, che mi bi* 
fogna, oh egli,egioumetto, che non ha 
pelo di barba, è bello, come vna rofa, li 
trouaral'hor maggior bontà ne gioua- 
niiperche hanno manco ardimento con 
le donzelle: come dorme faporuo, mi 
fa maleàrtutbarlod’huomocoltoall’im 
prouifo.emancofcaltroin celare gl’af- 
fetti dell’animo, perciò io voglio dettar 
lo.cheporrò forfè dalle fue naturali indi 
nationi far qualche argomcto : & fe dai 
fcmbiantc d'vnche dorme li può far giu 
dicio,vn ‘ottima indole egli mi dimo- 


ftraiOlalechi fete voi, che fiate In que* 
fi’horasómerfo nel Tonno: fette voi Ca 
ualiere ò forfè vegliate Tarme, pervertir 
uelelò pure fete Donzella, che ve ne fia- 
te fpenlierata, e Gcura fra tanti perico- 
lino che vi pongono le voftre bellezze? 
Che s’io folli Caualiere, chi v* aflìcurre- 
rebbe delle mie mani. 

Caualiere . Adamante è il mio no- 
me fono Caualiere d’ordine, & di nafei- 
ta del Campo Damafceno.& mi chiamo 
Caualier Difpofio:Quando dormo non 
veglio.mafe voi forte accorta quanto 
bella dal Tonno intempefiiuo doueuare 
arguire la pallata vigilia.Eflendo Caua- 
liere non fon donzella, ma feruo,& amo 
le donzelle volito pari, e quelle ancora 
cheprofelfano Caualleria,& benché lia 
Caualiere, e voi Donzella, fete però li- 
cura dalle mie mani, perche più amo la 
vofira bontà, clie’l mio dilctto-Ma c voi 
chi fete.che andate rompendo gli altrui 
ripoli : e coli fola efponere cotcfic pe- 
regrine bellezze all’altrui difcretione. 

Donzella, lo fono vna donzella, che 
tutto il mondo ho per patria , e perciò 
non c mai pregiata la mia bellezza , ma 
( fe non m’incanna la fronte, in cui mi 
fpechio)nonede!tutto difprezzabile ; 
Ma non per tanto non <* cofi poco lìcu- 
ra, ch’io non lia per di fenderla, come Ito 
fatto fin hora.Reputomi a gran ventura 
l’elfermiabbattutain voi Alitamame-»» 
poiché s’adempie il defiderio di vederui 
d’appretto, che haueua l-animo mio di 
lunga mano olfequiofo vetfola vofira 
fchiatta. 

Caualiere. Profefiò fpeciale obliga- 
tione a cote (la benigna volontà, che di 
moftrate,& per accrefcerla deliderarei 
fapere, onde ella lia in voi cagionata, & 
onde fi nutrifea: Ma non midicefte an- 
cora il voftro nome, ne il voftroviaggio. 

Donzella. Mi chiamano Tucorifia, 
& bramo fa per di voi per honore , & bc 
voftro, ciò douc andar dourefie voi a 
veloci p»rtì che fiate qui dormendo . 

Caualiere. Signora Tucorifia, vi ho 
conofciuta per nominata , <5c hora con 
molto mio contento vi conofco di vt- 
rta.II Ciel vi manda a miei calli delide- 
ri . S’io debbo andare la doue hauetc 
voi riuolti i palli eccomi pronto .ditelo 
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prefto:ò venite con me,ò aspettate in ri 
pofo ii mio ritorno, ho da Seguirai, ò da 
fcruirui come vi fari in grado. 

Donzella. Io non re(lo,fe voi ite, ef- 
fendo più nemica dei ripofo, ch’altri nó 
Ideltrauaglio. Ne poco farete i Seguir 
mi. Molti lui houli fono fiancati, chi per 
noia,cbi per pigricia.Altri foprafartl dal 
la faticha,fe ne fono fotratti: Se alcuni 
più coraggiofi.o nelle battaglie fon ri- 
maci vinti, ò ne pericoli opprelli. 

Cavaliere. Quanto più malagcuole è 
i’imprefa, tanto più prontamente deueft 
abbracciare. 

Donzella. Dunque feguitatemi. 

Cavaliere. Non folo feguirouui, ma 
andarouui innanzi Se farete tarda. Non 
è egli forfè Tarmarli caualiere vn pro- 
porci fermamente nell'animo d'andar 
m traccia di tutte le cofe buone per ar- 
due, che fìano.& di fchiuare le male, per 
vtilùche li dimoftrino.. 

Donzella. Ma che haurò io da coo- 
perare a voftri deliderij? 

Cavaliere. Per farmi vedere il bene , 
che io bramo di vedere fenza cui noo^ 
portò vi uere. 

Donzella . Sta forfc quello in-mùu 
mano? 

Caualiere. Sta almeno nella voftra_> 
diligenza? 

Donzella. Si . Et oue debbo vfarla ? 

Cavaliere. Nonconuienechelamer 
cede preceda il feruitio; Io farei difeor- 
tefe in cercare i vortn benefici, nóhauen 
do io fatta ancora niuna cofa per voi, 
fcruirouui prima, e dirouelo poi. 

Donzella. Allumante non ha da (la- 
re fu i ri Sguardi con Tucorilia,& chi si, 
che non diamo rutti in vn fegno?e che? 
forfè il volito bifogno noné tale. che Si 
debba porporli ogni altro interellc.trat 
tandofi di non poter viuere? » . 

Cavaliere . Se habbiamo da gire in- 
fieme>non- mancherà tempo di fcuoprir 
ui tutto il mio Cuore • 

Donzella. Anzi hauete da farlo hor 
bora. perche daltermine della partenza 
halli da indrìzzarc il viaggio, airrimcn- 
re potrebbelì fare di molta lirada in va- 
no.'Ejion Sapete, ch’alle volte io vn viag 
gio lì fanno più Ceruigi. 

Cavaliere • QupUa Donna ccleftc-»* 


Quel Sole di beiti, quell’idea di valore, - 
colei che per erter lenza pari, fola, & vni 
cain tutte le prerogatiue lì fa chiamare 
il Caualiere del fole, quel fole.che di ra- 
do li fcuopre,ne mai tramonta , dirollo 
invnaparola, Autende mie coli pene- 
tratta nelle midolle del cuore, che Senza 
lei mi llruggo. 

Donzella. Et oue la vederti^ 

Cavaliere. Ah s’almeno veduta Tha- 
u e (lì, mi (limerei felici(Iimo,ma tali co- 
fe di lei ho Sentito raccontare da miei 
genitori , tali da tutti 1 Caualieri da be- 
nc,& da tutte le Dame honorate che-, 
mi Tento morire nel delìderiodi veder- 
1 . Dall'altro canto intendo che va sépre 
coperta, e Sconosciuta , Se che voi Sopra 
tutte fece attaitrouarla,e.conofcetla. 
Hor eccoui aperto in poche parole vn 
mare de miei Sentimenti. Ah T licori Sìa. 

Donzella. Quanto e gratioSo il fofpi- 
ro di pet co giouanile. 

Cavaliere. Che dite? 

Donzella. Che godo di vederui fofpi 
rare per vn tal oggetto, ma che farefte, 
fe lo vedeltef fé già tanto l’amate? 

Cavaliere. Amo li» manond’ Amore 
Sapere.. 

Donzella. Nuòuo prodigio, amare , . 
ma non di Amore, lo m’appoli da pri- 
ma, che io era capitala buona ventura 
non potrà mancarmi Terter incrtaggie- 
ra d'amorofe ambafeiate.- 

Cavahere. Ambafdate d’amor , ma 
non amotofe. 

Donzella. Ecco diflintione inlolita, 
v’intendo d‘a.nor,ma lecito. 

Cavaliere . E può eghclTerecofa d’a- 
mor illecita? 

Donzella. E pur quello è nuouo, c-> 
bello, ma adal ero tempo Serbiamo que 
Ile amatorie fpeculatiom, Hate lieto lì- 
gnore, che io vi prometto tutta la volu- 
ti, Cindulì ria, e'1 le no, & quanto ho, e qua 
to vagì io, per feruire a entello voflro de 
Sìderio. Et perche meglio vi crediate, vi 
fo fapere,che lo Scopo, e Tintéco d; miei 
parti, e folo di trouar l’oggetto del vollro 
Amore, & perciò vna fola llrada vn fol 
viaggio, vn Sai Sentiero farà ad amendSb 
commune. 

Cavaliere. M’hauecc tutto confolato 
anzi del tutto mi hauete fatco vollro Sìa 

be- 
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' benedetta la voftra cortesia il voftro af 
fetto.e le voftre parole . Ma potrebbe!? 
egli Capere la cagione» che vi fa cercare 
Auteude? 

Donatila. Dirolla . Sapete gii qua- 
tolanodra ReinadiGerofolima daini 
quartiere rrauagliara,& oppreda da fuoi 
potentillìmi nemici , Se nel mal oprare 
prudentidìmiVi quali con vari; trottati 
è fallirà le folleuano contro, &i popoli 
cóuicini, & i propri vadalli anzi i mede 
fimi cortiggiani , e gli (ledi figli i quali 
con inganno ridotti in loro potedl, li 
dannano poi ad eterna feruitù.e difper 
Clone, di più s'mtende che ri facciano ap 
rati di guerra grandi, & infoliti in Babi- 
lonia , per il che teme d’edere quefto 
. afTalita.edepreda.Ricorfe per con figlio 
6c per aiuto all’Imperatrice, laouale có- 
fiderando il tutto la configliò che cercaf 
fe, & tenelTe appredo di fe il Caualier 
del Sole, durante i pericoli, & quedo 
edere barteuole prouedimento , perche 
eflendo egli duce, vna vai per mille , & 
due badano contra dieci milla:& per ag 
giungere al confeglio l’aiuto ha manda 
to me fu a Donzella a feruire la Reina 
nell’inchieda di quedo Caualiere. 

Cauahtrt. 11 Ciel ci guidi a buon re- 
capito di trouar predo quello, che (ìcer 
ca.accioche in breue potiamo edere tue 
ti a feruir la Reina,che credo da in gran 
pericolo. 

Dont-tlla. E qual motiuohauete voi 
di creder quefto? 

Caualitrt. Vi dirò quel che mi c au- 
uenuto,& cod verrete anche a fa pere la 
cagione del mio Conno intempediuo . 
Sono le mie cafe paterne lungi di qui in 
torno 1 cinque giornate . Et hoggi non 
fono più che orto giorni, che mi fu da- 
to l’habito di Caualiere, & Cubito iafeiai 
icari parenti, & l’amate contrade della 
patria per dar fortunato principio alla 
mia Caualleria Cotto gl’aufpici della bra 
mata Aurcridei Vennero meco Col due 
* feudieri Nedo, e Cordido .quedo dato- 
mi dal Padre, quello dalla Madre amen 
due fìdelilfimi.&diligentidìmi, ma fra 
di loro antipatici Ci trouammo tre gior 
-ni fa ad vnadrada, che fi diuideuain 
due , vna erta piena di derpi , & oltre 
modo malageuole>chc condnceua con 


molti intrigati ragiri alla cima d’vn’altif 
(ima montagna. L'altra Targa, & amenif 
•fima , che declinaua quali infenfibil- 
mente ad vna fpaciofidima Campagna. 
Stauanodubioii.quale drada pigliare-» 
fi douede: Cordino s'incaminaua perla 
drada afpra.e diffici le , perche ( diceua) 
Ce’l Caualiere del Sole vi fconofciuto,(a 
ri più facile trouarlo atla folitudine-Ma 
Nedo allettato dall'amenitl.e vaghezza 
dall'altra, fu di parer cótrario.e appredo 
dimepreualfe.Caminammocon dilet- 
to perqueda drada, la quale dall’ vna, e 
l'altra parte odentaua vna pulita, e frut- 
tuofa agricul tura d’ogni Corte d’arbori , 
<Sc di viti: Di poco doppo il meriggio ci 
trouammo alla càpagna aperta, anzi co 
perta d’vn verde raperò cótcdo di prati» 
& di feniinati:Declinaua queda campa- 
gna dolcemente dalla falda d’amenidì- 
mc collinette, che la diftingueuano dal- 
la montagna alla /piaggia del mare.Noi 
ci ponemmo in Cui fenderò, che per vn 
prato grandidìmo alla marina ci con* 
duceua, & andati pochi padivedemmo 
fpùtare , come Ce fodero Corti dall’arena 
vna grandidima moltitudine di fchiaui, 
& altra gente da feruitio,che fparfe per 
il lungo , e'1 largo di quel gran prato (i 
diedero a piantare padiglioni.e trabac- 
che quafi innumerabili con vna preda (i 
grande, che era compalTìone veder il tra 
uaglio,& l’angofcia di quella pou era gc 
re, troppo crudelmente trattata dal pre- 
ndente dell'opera . Di maniera che iiu 
breue fpario d'hora fu piantata come-* 
vna grandidìma Cittì di palli , e di 

I 'ertiche , di tela , Sedi pelli; Erano 
e fue diade , e le piazze con giudicio- 
fadifpofitionecollocare.Et perle piaz- 
ze fi trouauano le botteghe fornite di 
tutti beni di queda vita,& le merci efpo 
de in vcdira.come fe facedero vna gran 
fiera. Per il vitto tanto di magro, quan- 
to di grado vna abbondanza incredibi- 
le di tutte le cole: & ad vn tratto mefio 
in bell’ordine PeCcaria.Macelli, Pizzi- 
caiuoli, Pattici eri.Grecaioli, Hodi, e Ta 
uernari. Se ogni commoditi per viuere 
agiatamente. Et fecondo, che quella gó- 
te hauea dato compimento alla fa^enda 
importale andaua a ridorarfi oue più 
era a ciafcupo in grado: fi che non ha- 
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ueuano tempo defpore inucdita le viua 
de.che erano richiede, confumate. I Car 
riaggt.Sc le bagaglie più grolle fumo di 
fpolti d'intorno incorno quafi muro, e 
baluardi d’spa ben munita Citta , & a 
luoghi opportuni fi difponeuano le Tenti 
nelle, nó gii perche vi fofie fofpetto di 
guerra, ma per vfanza.e cerimonia. Et fi 
come la gente, che quiui hauea da con- 
uenire, era diuerfa di conditione , & di 
capriccio, cofi erano le tende,e i padigli 
nivarij.ediuerfi. 

Don\dL i. O che Varietà, ò che bel 
vedere, 

Caualieri . Vno Tra gli altri nel 
centro di quel giro fifeorgeua, che nell’ 
altezza pareggiaua i mòti, nella vaghez 
za contendeua col Cielo , Se nella ric- 
chezza toglieua il pregio à tutto quello, 
che di prezzabile produce la terra . e'1 
mare, Se pareua.c he la fupetbia, & Parti 
fido humano hauefiie impiegato nella-, 
teftura di quello ogni inuétione,& ogni 
indufiria.Gli akri ancor che vaghi , e-> 
ricchi a rr.arauigha pareuano nondime- 
no vili, e tracciati pigmei a paragone d‘ 
vn gigante con pompa ,e maeft à adorna 
to. Io ftaua(come e da credere J con vn 
defiderio grande di fapere, a Chi douea 
feruire tanto apparato: ma non veden- 
do alcuno fra tanta moltitudine, che nó 
fofie di Touerchio affacendato non Ceppi 
chi ricercarne.Stando cofi fofpefo, io lo 
no chiamato alla fpiaggia da vn groTso 
fiuolo d’ogni forte di nani, e di legni da 
carico che a vele gonfie s’accofiaua al li 
do, Se afpettando io di vederne sbarcare 
qualche gran fignore con la Tua corte , 
e’I fuo efercito . Ecco che ne fatta fuori 
vna moltitudine gràde di vilifiìma gete, 
d’vna firana guifa tutta armata: Chi por 
fatta vna caldaia, chi vna padella chivna 
graticola , ò vna pignata. Alcuni armati 
di fpiedo, altri di co!telli,alrri di mille-, 
altri ordigni, & quefti erano tutti mezzi 
nudi, graffi, e bisòti.in fatti la più Sporca 
gctagl ia,la fpuma,& la feccia delle Cor 
ri, e delle cucine, che ha per priuilegio 
di porre le fordide mani, e crollar l'imo 
dezze del proprio corpo nelle viuade de 
i’rencipi.alle quali i correggiani più no- 
bili fino di beretta qua Jo pafianoper le 
Tale, per le Camere. Saltarono fuori dop 
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po coftoro i, cuochi i credenrieri, ì botti 
glieri.i trinciati, e gli fcaichi, Scaltri Temi 
torifpcttàri alla bocca tanto che faceua 
no mezzo efircito. Indi fi caumo dalle 
barche riti firomenti, ordigni, e mafari- 
tie da cucinare, che imgóbrauano gran 
parte della fpiaggia.Si sbarcarono poi le 
prouifiom per le viuande , buoui ,vicel> 
li,cafirati, capretti, capponi, galline, pol- 
Ji.gallinacci, e piccioni, & altri infiniti 
vccclli.Se Umilmente pefcùtanta copia è 
varietà, che noi crederefii fe non Hiaue- 
fte veduta, & per li condimenti. Lardo, 
oua.butirofuutto.falumi , Talami , aro- 
mati d'ogni forte, conditi , e canditi di 
Zuccaro , Scaltre infinite cofe , cheli 
richieggono aH'inefplebiIità dell’lnima- 
no appetito, che pareua, che foflie fiato 
dato il Tacco all'aria, alla terra,&al ma- 
re, perche iui il Mondo tutto douefic-, 
darli alla crapola, Se alla ebrietà. Doppo 
quello forti fuori vn’altra forte di gente 
altretanto honorata quanto la prima, 
benché nexanto vnta, ne tanto grafia, 
e vn poco meglio in arnrfe, altri có fot 
che in mano, altri con forconi, (monta- 
uano nella fpiaggia, chi portaua fi riglie, 
elpongic, e pettini -.Chi fui capo Vagli, 
e mangiatoie . Fupoimefio in terrai 
paglia, fieno, e biada quella quantità che 
conueniua a tanto apparato , Se carica- 
tene le beftie da fomma e i carri, mentre 
che i carattieri faceuano con le sferze lo 
rorifuonare il piano, e'I monte sbarca- 
to nó finalmente le Donne di tuttaquel 
la gente, Se altre molte di più contod’e 
tà,& di conciatura vane più che di con 
ditioni- Oh Dio, e che firana diuila facca 
quel confido mefcuglio di Temine! Chi 
potrebbe mai deformerei vili, i porta- 
menti, eie foggie ? per vna che ve 
ne fofie da fat gelofo il Marito, mille 
certo ve n’erano da farlo degno di 
compafiìone . 1 vafetti , gli (pecchi, 
i pcrini , le pezzette , 8o a l cr * c °fc 
fpertaorial loro abbigliamento , ch'- 
efie portauano nelle mani erano fen- 
za numero , ecrederefie , che nel 
mondo non (è ne trouafie tanta co- 
pia. 

Donatila. Ma che faceuano poi que- 
lle Donne? 

Caudine. Si difperfero fubito frà la 

mol- 
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moltitudine de gli hnomini, ed io non 
vi polì cura, ma credo, che ciarcuna an- 
da (Te a ncrouare chi t’amico , Se chi il ma 
rito , & che fepettero apprettò a poco 
nella dittributionc del campo per al- 
cuni legni (parli qua, & la.oue erail fuo 
rico lieto . V educo con molto gullo t ur- 
to quello sbarco, (entimtr.oda vna altra 
parte ti Tuonare Corni di Caccia , & per 
vna larga ttrada.che da vicini Colli pia- 
ceuolméte s abbattaua piano, veniuano 
cacciatori, con Cani, & Veltri . in tanto 
numero, e có tante cacciagioni chchaue 
cede dubitato di nó hauere a veder mai 
più ne vccelli per la aria, ne per le lagu- 
ne,ne irete per li bofehi, o per le campa- 
gne, indi lì vedea venire per ordine vn 
corteggio nobililfimo di dame,& di Ca 
ualie ri, quelli Tu dettrieri, quelle Tu le chi 
nee, trattenendoli in ragionamenti fra 
loro con corteggianefcacreanza.Scgui 
ua poi vnacateiuanumerolill:ma,di pa 
Iafrenieri,ftaffieri,paggi,e ragazzi cóli 
varie, ttrauaganti,(oiituofe & vaghe liu 
ree, che era vnamaraujglia. Dietro a- 
quelli veniuano, molte grotte Tquadre di 
genteapicdi.&aCauallo armati tutti 
con pompa eguale alla vaghezza , c l'v- 
na,e l’altra degne di ogni lode.&quefli 
erano per guatdia del peribnaggio, che 
apprettò feguiua , fi fcoperfe dunque-» 
di lontano vn Carro fatto alla trionfale 
tirato da dodici grandittìmi Elefanti , 
auanti a quali ordinati a due *. a due--, 
andauano dodici pauoni aceoflumati 
à quello , in modo, cheparcua, che 
aiutattero a tirare il carro . A quali 
auoni, acciòche più lungamente fo- 
entattero la vana gloriola ruota- , 
era (lata afcoTa la btutezza de piedi 
con lliualetri dorati , fio arrichiti di 
bellifiìmi ornamenti. Era fabneato il 
carro cpn tanta maellria abbellito con- 
tanta ricchezza, arrichitodi tara maeftà, 
che bene dimollraua venir in etto chi 
teneua la lignota di tanta gente, & di 
tale apparecchio. L’infegne diTpollca 
luoghi.conueniemi d’etto carro erano 
pauoni có la ruota (piegata co’piedi co 
perri d’oro, & interfiatecon pietre pre- 
cioTe nella Galetia del Gran Ducha Te- 
de ua (òpra il carro vna dama di matura 
p fV'ce giouanezza di reale madida cui 
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adornamenti concorreua,con ciò , che 
v’c di più pregiato, él’vno è l’altro He- 
miTpcro , dalla cui spuma, & dalla som 
madel diadema coietto di torri, baloardi 
e maparródi.fi mottraua oppretta.e fatti 
dita. Erano nello (letto carro, vna alla de 
(Ira, l’altra alla finitila, ma piùbatto afciTe 
due bellillìme dózelle,& di maniera nel 
negotiaie ingolfate, che non haucuano 
agio di lefpirarc.Quelle scrinano le que 
relè, di molti che feguiuano il Carro, & 
per mezzo d’alcuni fegretari , che per 
quello effetto gli caualcano appretto ri 
ceueano memoriali, edauano nfpotte,o 
faceuano breui referitti come alla fupre 
ma (ignora età in piaccimecto, laquaie 
con li ó nò, ò vegga il tale fi fpediua.Se 
guiua il Carro vna moltitudine confu- 
ta di gente da propri intercTfi (limolata, 
per poter almeno porgere va memoria- 
le • Doppo la mifchia di colloro veniua- 
no le Carozze in vna fila, che io non vi- 
di mai finire piene di pedone, & d’al- 
to affare, & di batta mano, e di fedo 
promifuio, gente parte futtiegada,e par- 
te allegra , & a lato di quelle, perche-, 
la ttrada era lunga caua cauano pedo- 
ne fenza numero, & fra quelli cariaggi 
di robbe.muli.camelli.diomedaiij , & 
elcfanti,& a p<edi la géce minuta s’anda 
ua cacciando fra quelli, e quelli. 

Donatila. Oimc non mi tenete più 
fofpefa .Chi era quella (ignora? 

Cauahtrc. Era ogni perlbna tanto at 
tenta alle cofe proprie, ch’io hautei giu- 
dicato, che liccuctte per ingiuria d'tfler 
ne interrotta & ttauaioafpettandoche 
fi quietafsero alquanto.oltrc.che gli og 
getti nuoui che veniuanodi mano in- 
mano atrtaeuar.o anche me detto. Ma 
riuolgendomi indietro mi veggo vna 
petfona alle fpallein habito di pellegri- 
no, che sfhcédata.ttaua anch’egli a vede 
rcpafsate la gcte.Hora collui ne ricetco 
& mi rifpcfe in que (lo modo.Io non ne 
hò quell’e latra notitia ,che voi forfede- 
fiderate madirouui volontieri quel che 
nesò. Pochi dì fono facendo viaggio , 
ne mi curai di paffarauanti , mame- 
TcoIand< mi fra la ruiba Toro irò ricer- 
cando ,horda quello, borda quello di 
loro conditione,& come ch’io n’habbia 
parlato có diuerfi ne croui diuetfità nella 

R fo- 
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ni \:Sc le dozeltelmaflìmcchèiono da Jei 
fluorite bcche deformi, bcc he freme, bc 
che fo iprite d’honellà da principali Ca 
ualiert lì ricercano, e li fpofano alla cié- 
ca.Zercluaafupplifceadogni difetto. In 
sóma.dtco nc.no cfserui Signora, ne piti 
*• proluda ne piùjbenigna di collci.Di pai 
le fra fpoi fauoriri Crraqualch'vno( i Ichc 
non c-di taco) che habbiaacccfo l'ani- 
mo di verapietà itila faràJargliiiltnaa li- 
rnofiniera.o perfoftenfaroetko de poue 
ri ,o per maritar Gitele bifogaofe , per 
erigere altari, per fondar Monaileri, Se 
hofpicali, per fabricare cd arrichì re Bali 
lidie, e tempii in soma per tutte l’opèrc 
ch'acquiltano aH’huomo,nome.& bene 
immortale, è nondimeno canto il nume- 
ro di quei, che delìderano la fua amici- 
lia,che nfpetto a quelli, pochi fono quei 
chela polfeggono. 

Donatila. Non vi dille altro il Pele- 
grino» 

Canal tire. Lafciatemi pigliar fiato , 
che vi dirò ogni cofa. .. iv. 

b dando il Usuali era iu attendi frgui t 
la fua narrartene iliiirerrupenvtndiiono 
di trombe , che fi fece fentice-dhiitro la 
feena, & cominciò, à calate pian pia- 
no vna Cortina , che la ricopriua, & 
in quedo tempo le fenedre della fila 
ricuperarono il fuo lume.de al fuemaidrl 
le trombe fucceffe vnbuon concerto di 
mulica,cti« durò buon pezzo .: Finito 
il qualeera l'hora d'andar a diporto, tua 
muno parti', chenon loda (le il Rifpion- 
dente,dell > inafpenatOi& gratiofo tratte 
nimenco,&- lo pregarono à fartrouaral 
tra volca quel Caualiere, poiché hauea.. 
Iafetico gl'animi condefideriodi fentir 
ilifine della fua narratione.il Temperali 
te non redófènzaleiodù&ifuconvm- 
-tterfali voci di tutti pregato a continuar 
la materia di quella fua amórofa nuditi, 
e rifpódédo egli, che quando a loro non 
veniua noia l'vdirlo , che a fe non fareb 
bc mai grane il pariarea cofi nobile có- 
ftdòrma non còoenire.cberghoccupaf 
fe di viraggio il luogo a tanti altri dicito 
ri di femigliori, fii 'fpend tua il tempo 
da vna parte in ùfeufe dall’ altra in pre- 
ghiere; onde il luramofò ne tolle<fo- 
di fe l'adunco^ &tfi fece l'inuito, per 
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jl giórno feguente-»» 
r.j Martin glalcci rellarono quali tutti gp 
ombrofì ragionando , della fccretczza 
del Risiedente in preparare coli nobi 
le tattenimcco alla brigaca,& fe ne gode 
u ano .fperido che i’Academia ne acqui- 
Bade nomee credito. Si lodauaper cofa 
cunofa l'incuineiato dialogo fra’l Caua 
liete, & laDózella,& (iricercaua.s'cgli 
hauea péfiero di far feguicar l’illeda ma 
terta A fe haueuano in fe alcun lignifi- 
cato quei petfonaggi .E a quelle nchie 
ile rifpondendo il Kifpltndente dille. 

Hò voluto coglicrui hoggi all'impro- 
uifo.acciq vifia più g iato Tcfiètiq ma- 
lmenato della mia fetuitii.il lurainofo pe 
rò nè (lato confapeuolc, e cófenticnte. 
Da qui auanti fi rapprefenterà quello 
che farà in grado all’Acadenna, per- 
che vi ho alcuni perfonaggi , che fata 
attillimi a tutto quello che farà loro prò 
pollo.Quanto al Tonificato à voi è con- 
cdlo fiperne il millerio a gli altri batte- 
riche intendono la fauo!a,anzi l’hillo 
ria,( come dille quell’altrojlagtimabile, 
ma. vera. 

Qgel caualiere.cheha ragionato con 
la Dolila lignifica l’animo, ò l'intellet- 
to humano. Ha nome Alitamante, che 
jvuol dire Amante della verità : perche 
nome compollo da Alethia parola gre- 
ca che vuoi dire Verieadc, & da aman- 
te parola vulgate, e del Campo Dama- 
freno , perche.fi dice , che Adamo 
fu formato di quella terra.èCaualiert^ 
nouello , perche nei fine della giouen- 
tù da noi rapprefeutata . Se chiama Ca- 
lier difpoilo,clie nello feudo hauri capo 
bianco fenza infegnaalcuna, perche co- 
me dice ’Arillcxilè l’animo è vna tauola 
rafaatta a riceuere tutreTimprediom, ò 
buone ò ree.che fiano.Quell'Anteride» 
che fi fa chiamar il Cauaiiere del Iòle» 
che fe ne và fempre aicofa.laquale ben- 
ché non veduta, e però amata dal Ca- 
ualiere Drfpofto, elafteflà Vetitade è 
vn nome per anagrama compollo dell’i 
ftèfie lettere, che cópógono Veritadc, e 
fi»pete fignori che l’oggetto ddl’intcllet 
to,e il vero fi come l’oggetto della volo 
tà c il buono,e perciò l’iìteira Veritade è 
amata dail’intelietto come vera,& dall* 
R z volon- 
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volontà come buona, l'andar nafcodaè 
proprio della verità, perche fi vede qua 
ro ella fia in tutte le cofe occulta , che fe 
fufi'e (coperta non farcbbono opinioni , 
non farebbono difpute , non farcbbono 
liti, né farebbono guerre, ne farebbono 
infiniti mali, che ci opri mano, per non- 
conofcere la verità delle cofe, oltre che 
quando fi difcuopre è Tempre daquaU 
ch'vno perfeguitata , perche (e beilo 
ogni huomo è mendace, s’adirà però 
quando fi fcuopte la veritade , che non 
fia in cafafua : & abomina d’edere co- 
nofciutofenza verità,&per quello fi di- 
ce, che la verità partorifce odio:edendo 
l'anima fcnza la luce del vero , come vn 
auge) notturno, & vna nottola, ò talpa a 
raggi del Sole, per quello fi cruccia quà- 
do la vede apparire , &non la vorebbe 
vederetonde fi chiama Caualier del So- 
le, perche fi come il Sole difcaccia le te- 
nebre, coli la verità didrugge il fallò , 
elicè l’ofcurità dell’ intelletto: Ecfel- 
intelletto è l'occhio , fi come il Sole eia 
luce dell’occhio corporale : ella dunque 
He ne và occulta per non offender altri 
coi raggi del fuo fplendore; e non già 
per fua hcurczza, perche ella è tantofor- 
te, che niuna potenza l’abbatte , ne mai 
può eder depreda, ma tempre vince, e 
tempre dà di fopra ; & chi l'ha appretto 
di fe non può eder da niuna potenza ab- 
bai turo. Per ciò quell’imperatore, che fi 
gnifica la diurna prouidenza cófigliaia 
Reina di Gcrololima, che s’intende per 
la forza, ò potedà fpirituale , ò per l'ani- 
ma virtuo(a,che la faccia cercare, & per 
quedoha mandatola Donzella, che ra- 
giona col nodroCaualiere per ritrouar- 
latlaquale Donzella fi chiamaZucorifia, 
nome compodo delle lettere che fanno 
curiofità. & è quella che non lafcia dor- 
mire l'intelletto , ma lo fueglia a cercar 
la veritade, & perciò la curiofità di £»- 
per il vero è vn dono del Cielo . 

Il Corteggio , l’apparato , la moltitu- 
dine veduta dal Caualiere difpodo è 
vna apparenza dellecofe temporali, che 
lì rapprefentano all’animogiouanilelòt- 
tofpeciedi cofe apprezzabili , & ammi- 
rabili: la Reina di Babilonia fi prende 
pct la forza, ò potenza mondana , ò per 


l’animoadetcìonaro al mondo. Perciò 
Zardegna vuol dir grandezza, Tiginda 
Dignità, Zerchi za ricchezza . tutte due 
foftentamento della Potenza mondana* 
la quale non fi fodenterebbe fenza la 
dignità , che la fa t ifpertare , ne fenza la 
ricchezza, chela fa temere & amare; 
ma la ricchezza pare che vaglia per 
ogni cofa,c perciò è fommamento» 
defiderata , e feguita dalla moltitudi- 
ne. Marfideo Rèdi Babilonia è nome 
compodo dalle lettere che fanno A mor 
dife, che vuoi dir Amor proprio. I 
dueperfonaggi, che gliattìdono ne-* 
gli affari importantittimi Marito e Mo- 
glie, SteremfeèinterclTe dittato, Co- 
piala e politica, ò ragion di dato, fi fan- 
no manto e moglie, perche non vie 
in terra la più force congiuntone di 
quella : ma fe forfè giudicate Signo- 
ri , che interette di dato, e ragion di 
dato fiano l'ideflò > a me pare però di 
difcernerc fra loro la differenza , che è 
fra marito c moglie, il che perhora la- 
rdo da parte. llPelegtino che ha ra- 
gionano, con Aliramante è l’opinione^ 
del volgo, perciò lafcia il fuo viaggio, 
e fi mcicola fra la turba della moltitu- 
dine, che è Tempre la pi ima a dar giu* 
dicio delle cole, ma il più delle volte-» 
fallace. Idue Scudieri d’ Aliramante-» 
Nedo, & Cordiffo, lignificano il fen- 
fo , & il difcorfo , ò ragione , Se ef- 
fendo propno il fenfo della carne dèl- 
ia materia , & il difcorfo dello (piri- 
co, ò della forma, perciò fi dice elio 
la madre gli diede il fenfo , perdio 
nella generatione la lemma concorre 
per la parte materiale, & il padre gli 
diede il difcorfo , perche il mafehio 
è per la parte formale. Si dice che fo- 
no diligenndimi nel (eruitio del Caua- 
liere , ma fra loro antipatici , perdio 
il fenfo con ogni dudio procura aii’huo- 
mole cofe diletteuoli, dannofe , e mo- 
mentanee, & ii difcorfo le cofe ardue, 
immortali , Se vtili , Se in quedo 
fi feorge frà loro grande contrarietà 
di genio. Il Caualiere fi è lafciatoper- 
foadere a Nettò la ttrada piaceuolo, 
e piana, non acconfentendo a Cardi (so, 
che le proponeuai’afpra c nulag< uole , 
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perche il più delle volte la gioucntù s- raggi. Chi fi querelaua, che non gli er* 
appiglia al di letceuole, c tacite . trala- (lata data la precedenza: altri che non 
iciando l'arduo , Se i’honefto . Gli altri era fiato accompagnato alia (cala , alcu- 
nomi , che vdirete di mano in mano fa- ni , che non erano fiati riceuuti nell'an- 
ranno pure all' iftcfTò modo cauatida- ricamerà. Altri iolecitauano la (pedi- 
nomi propri) de loro lignificati , come tione di diuetfi titoli molto prima coni- 
ciafcuno potrà facilmente compren- perati a contanti : Chi non voleuadar 
derc-> . del molto lllufire, a tali, e tali . chi fi do- 

Piacqucfuordi modo a tutti gli Aca- leua, che da tali . e tali non gli era dato 
demici il nobil penderò del Rifplen- delV.S. lllufiriflima, fenonla prima 
dente, & ne lo commendarono con- volta, epoidel V.S.òdel lei in progref- 
futnme lodi , pregandolo a proieguire fo di ragionamento. Chi pretendcuad’ 
nell'incomminciata prattica non meno edere trattato del pari con quello, che-» 
fmuuofa , chedilctteuole. ricufaua di trattar del pari con quell'al- 

Tutti dunque il giorno feguente con- tro. Alcuni richiedeuano, cheglifof- 
uennero nell’iftedo luogo, ma perche il fero mandate le lettere con la fopra car- 
Temperante quel di per certo acciden- ta , altrimente inftauano di non edere-» 
re non puote difcorrere,come hauea di- radati di mala creanza, fc non rifponde- 
fpofto il luminofo , Se perciò non noto uano , fu dato memoriale , che fi defle_j> 
nel numero delle fedioni quefia giorna vno sfratto perpetuo al molto Magnifi- 
ca . Il Rtfplendente, tanto più ptefto fe- co,& queflo memoriale fu rapprelenta- 
ce dar principio alla mufica. Se ca 'aie le to da vnProcuratore.che rapprefentaua 
cortine della (cena , il Caualiere Se la- vna moltitudine gtàde di perfone di fre 
Donzella fi fecero trouare apunto nel feo inciuilite ,'rhe in vna abhódàza pro- 
filo, & nel pofio, che rimafero il giorno digiofa di Molto llluftri,nó fi poteuano 
auanri. Se ripigliarono Pmterotto Dia- cacciar d’attorno quefio molto Magni» 
logo nel modo che fiegue . fico . Altri fupplicauano , che fi facefle 

Caualtere. S’infeiuoraua il Pcllcgri- vn padaporto all’ llluftriflìmo di poterli 
nonelle lodi di Zerchiza, quandoda! francamente cacciar per tutto, & quefio 
fuono di molte trombe egregiamente in recognitione dihauer tanto hono- 
concettate fummo inrerorti, poicho reuolmcnte fetuito al Colleggio de-» 
intendendo io, che dauano il fegno del- Cardinali , & edere fiato poi perpetua- 
la publica vdienza , che fi tencua entro mente bandito dal Conciftoro, ma fi te- 
al Padiglione reale, milicentiaidalui mtua che tanta libertà fode per edere-* 
pertrouarmici prefenre: maeglivolfe in breue cagione d'eder cacciato ancora 
feguirmi e fu carQ . Era il luogo già fti dall’ordine de Caualieri: Si fece poi in- 
nato per la calca della gente concorfa- : nanzi sfacciatamente vna viliflìma tur- 
io mi cacciai violentemente fra primi , ba di Cernitori, di fantefche, di mozzi di 
per ofieruare Io ftilc, che nel negociar fi ftalla , di guattari di cucina , di fchiaui , 
teneua. Comparfa la Reina con le due di neri di birri, di feminuccie infati, che 
preclare Donzel le, & fermatali fotto vn voleuanodarfi fralorodel fignorfi.del- 
fuperbidìmo Baldachino fi tratteneua- la (ignora nò, del buon di avoftra Si- 
ragionando con Zerchiza. Intanto à gnoriadelferuitordilei, & il tutto all* 
•Tiginda paffuta auanri furono dati va- infolenza loro fu permeilo . Et ad onta 
rij memoriali da diuetfi perfonaggi , ne de Segrerarij , che inftauano , che fi ri- 
quali, come occorre, chi richiedeua vna fòrmade lo fcriuere all’vfo antico, fu far- 
cofa, chi ne defideraua vn altra, & per- to vn decreto che fi cancellafiero da Ci- 
-che io m’era fatto innanzi, di quando in cerone, daPlinio, Se da gl’altri i titoli 
quando intendeua alcuna cofa di quel- delle lettere. Cicort Fabio Maxim o 
Je , che fi dtfcorreuano . Chi domanda Dittatori : Cictro Pompeo Confali , Ci- 
tisi cariche.chi dcfiderauaofficij,chi pre- cero Cafan Imperatori , Phnius Troia - 
tendeua titoli. Chi fi doleua.che fecce!- no Imperatori, Se fi depennade in fine il 
lenza gli era negata da tali. Se tali petio- vale , acciochc lo icmiere non rornafte 
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~8c altra buona gente, che mal volentie- 
ri s’efercita nella publica rapacità. *11 
Magidraco di Prodigalità è prepodo 
''alle ricchezze de giouani., che non han- 
no ne padre ne madre, e quiui s'attende 
a (caricarli in breue dalle cure della rob- 
ba , i mi nifi ri di quello Tribunale fono 
la lufturia , il giuoco , la pompa, la biza- 
ria, la crapoladc altra gente fpenfiera- 
ta. Ma di quelli come poco curanti i 
loro inrerellì , nilfuno comparile all* 
V d i enza , Se coli fu licenriata la molti- 
tudine . 

Donatila . Che fi fece poi idoppo 1'- 
vdienza? 

CaualUn . La Reina con le due don- 
zelle li ritirarono, conforme erano foli- 
re. con li conliglieri di (lato a confeglio 
. Segreto; Ma per quato intefi, non fi trat- 
taua cola di momento: anzi fi rrarccne- 
uano giuocando : perche quando bene 
hauelfero determinata alcuna cola, fe 
nondimeno non folle piacciuta a Stere- 
nife , & a Copitila , Thaurebbono fatta 
reuocare ò annullare con poco rifpetto 
anche della Reina, & il Rè era tanto in- 
tento a fodisfarli , che tutto ciò che elfi 
proponeuano, elTo efeguiua . Et la Rei- 
na fe bene haueuail fuo confeglio, non- 
dimeno in alTenza di quelli due non fa- 
Ceua nefiuna deliberai ione, pe r non da- 
re , e riceuere difgulli ; oltre ch’ella an- 
cora era loro come foggecta , e niente-» 
nrenodel Ré partialiiiima. Con tutto 
ciò fi mormoraua d'amendue alla feo- 
perra,& per loro cagione anche del Ré, 
& della Reina. 

Donatila . Io credo nondimeno, che 
non fenza ragione fiano fauoriti , anch’ 
io mi perfuado, che a contanti de meriti 
fi fiano comprati l'affetto , e sgabbiano 
guadagnata la gratia de loro Signori, & 
che il fondamento della loro autorità 
fia collocato fui pregio di fedeli feruigi. 

Cavalieri . Coli conuien che fia , per- 
che i Principi non fogliono commetce- 
ré errore in fattorire i feruitori.che non 
meritano, poiché prima che fiano efal- 
tatifono molto bene fperimentati, Se 
conofciuri . 

JDanttlla. Non dite coli: perche al- 
le volte i più fauoriti fono i più felloni , 
-8e i tradimenti grandi fono tramati ; ed 
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efeguiri da petfone , che s’hanno per fi- 
dat ifsime.de quali mai non potrebbono 
fort ire effetti, fe non fuficro regolati, e 
guidati da più intimi de Prencipi. Que- 
lli però intendo che fiano leali,e fcdelif- 
fimi feruicori . 

Caualttrt. Tale fama élparfa di loro, e 
fi dice.che (limano l’vtile del Prencipe * 
& delia Corona più chel’erTere , l'hono- 
re, el'animo proprio . Et có quello, ò fia 
ingenuità, òlla artificio hàno (labilità la 
loro grandezza, e padronanza, & li può 
dire che fiano Ré del Ré,anzi nume del 
Ke , e della Reina . Sterenife è di genio 
malenconico, Se ferio , ma d’intelletto 
fpeculatiuo, Se va Tempre inueliigando 
partici , e mezzi da (labilire la grandez- 
za , e da promuouere i’auanzamcto del- 
la corona, & perciò e Tempre intento a 
vantaggi, ò ne trattamenti delle paci , ò 
ne maneggi delle leggi , ò nc rompi- 
menti di guerra, ò nelle negotiatiom de 
maritaggi ; & efsendo eccellente in par- 
lar anfibologico (India di cócinuo nell- 
informatiomdell Ambafciarie; &cafo 
che fi troui,ò diuuenti danneuoie il par- 
tito di lui llefio propollo , egli abonda 
di colorati pretefti d'vlcirnejfenza auan 
taggio , Se non fa molto cafo , ne di da- 
rete d’olTeruar parola : All’vtile egli ha 
la fua mira , a quello feopo dirizza tutte 
le faette del fuo ingegno: A quello cen- 
tro cafcano tutte le linee da la circonfe- 
renza del fuo difcorlo Dell’honefto egli 
non cura , fe non aiuta l’vtile . Ne me- 
no fi lafcia muouere dal dilerteuole , s’- 
egli (iafenz vtile. Cotipila fimilmente 
e fuifceratifsima della Corona, Dama 
vigilantissima, & di fommo intendi- 
mento. ella difeute , & elamina le cofe 
più à minuto, ponderando tutti i mezzi, 
tutti i moriui, tutti i precedi, gli antece- 
denti, & le confequenze, circa il rifiutar- 
le.ò l’ammetterle, Se crollandole gioue- 
uoli, le vuole con ogni efficacia po (libi- 
le, Se ben che fiano bruire, Se inique.pur 
le vuole in ogni conto, Se va Tempre in- 
ueftigando ragioni per volerle. Se colo- 
ri per honedarle. & quando non vene 
fiano , bada che ella dica sfacciatamen- 
te co fi vogl io . Se a lei é fatto buono ciò 
che vuole, fenza guardarne a dritto , ne 
a torto , ne a legge, ne a ingiudiria , Se 
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criandio (enz a rispetto della terra, e del 
Cirio . & quella empierà aggradita fo- 
mentata , e fauorita ofcura di brutta 
macchia lo fplendote dcU’altre virtù di 
quelli Ptencipi. 

Donatila. Non fi deue tener conto 
-delle parole del volgo, che male inten- 
de , & peggio interpreta le deliberatio- 
ni de Principi, & odia coloro , che fono 
nel pollo , ouc eflì non ponno arriuare , 
& biafima fenza giudiao quel che il fuo 
giudicionon capifce. Egli è quel paz- 
zo, che mai non dice paiola da fauio- & 
perciò orecchie forde a parole di paz- 
zo • Forfè non è egli al proprio inceref- 
fe intento ? & chi di gratia non dirizza 
l’intemione, l’ingegno, & i difegni alla 
conferuatione>& all’auanzamento di fe 
medefimo? Ma folo i Prencipi.che dan- 
no in luogo eminente fono il betfaglio 
delle lingue de popoli, che fcocca re alla 
cieca ferifeono più che (aette auuclc- 
nate. 

Cavalieri . Già sò.t he fouerchio cre- 
de, chi meno della metà non crede di 
quei che due tl volgo • Ed è tanta la 
maeftà, lo fplendore , & la ricchezza di 
quella Corte, che balla ad inuaghiro 
ogni cuore. Mi ferro però non poco 
contaminato, per alcuni altri particola- 
ri, che andai ofleruandorma ne per que- 
llo me ne ritirarci , perche v’c libertà di 
dare lontano a quel che offende , & chi 
non maneggia la pece non refìadaelTa 
imbrattato: Ma il defidetiodi trouar 
Autcride, dcTobligo di feruire a voi 
non mi permette ch’io applichi ad al- 
tro. 

Dormila' Non (arei fuor di fperan- 
za di trouarci anche Auteride , non gii 
perche ella vi fi fcuopra mai, che non fia 
perfeguitata a morte , ma perche talho- 
ra vi dimora occulta , &òfolitadi farci 
alle volte diproue grandi. Machcof- 
feruafie , che vi contaminò 1 
Caualitrt. Vfcito dal Padiglione^ 
reale, che a mio giudicio,ne in vaghez- 
za di cortinaggi in ricchezza di drappi, 
ne in pompa degl altri arredi non può 
hauere paragone, n'ofletuai con tutto 
ciò altri molti riguardeuoli fparfi qui , 
Se la per il campo • Poiché in quella cor- 
te erano di molti Caualicti, e Dame di 
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gran portata. Fta quali alcuni adorni 
di belle e rare conditioni . Ma per dir il 
vero non tenute in gran conto da Pren- 
cipi, Se in confequenza da gl'altri, ò po- 
co Rimaci, ò hauuti in difpreggio . Non 
adoprati nelle cariche del regno . & te- 
nuti lontani dalla gratia,& dall’adito de 
Patroni , da fette principalilfime Don- 
neate in parole erano da tutti bulinia- 
te, ma in fatti feguice e unente. Haue- 
uano i loro Padiglioni feparari l’vno 
dall’altro , i quali più di tutti inuitauano 
lo fguardu curiofo : ma benché habbia- 
no feparato l’albergo , fono però irà lo- 
ro congiunte in ifirctiiftirrogradodipa, 
retitela .Quelle fono feminedipefiìma 
natura, vomitate a quella luce dall'In- 
ferno per eflermimo dell’ human gene- 
re , e conofciuta e bufimara la loro ini- 
quità , ma tollerata per diueilì intereflì 
di CTopitila acuì lerue , hor quello , hot 
quello feguace di tali donne, ouc più 

10 richiede l'orditura de fuoi difegni. 
Dall'allutia , e feeleraggine loro è bor- 
irai (onerata tutta la Corre: Et con loto 
artificij hanno operato in modo, che 
ogn’vno dipede dal loro patrocinio, ec- 
cetto che pochi buoni, che perciò ne fo- 
no vilipefi: Breputia la più principale, 6c 
come capo dell'alice ir.ollra ancora più 
boria, & albagia.il Padiglione de gl'altri 

11 più pùpofo , & in vn certo modo gue- 
regguua con quello di Zardegna, lolo» 
che doue in quello erano le ricchezze , 
egl’ornamenti precidi, «Severi, quiui 
ogni cofa era fa!fa,& apparente . Nel di 
dentio era adorno dell’ imagin idi quei 
Re, & Imperatori, che hanno voluto ef- 
fere adorati come Dei in certa. Ma in vn 
quadro con adornamenti più grandi , c 
più ricchi era dipinto tlPrencipe della 
fupetbia in formad’Angelobelliffimo,in 
modo però, che fisforzaua di nafeon- 
dere la coda , le corna, el'vnghie, ma 
non poteua, tutti coloro , che più de gl* 
alni (limano loro medcfimi,qui coacor- 
reuano ; I Capi di lune le fette, che dis- 
cordano dal vero, danno a collei ho- 
maggio, e vi (ère (le fatto le croci iru. 
vedertii certa gente , che ngn’altta co- 
fa (laureile (limata di loro : In luogo 
del ceruello hanno caiboni accefi, da 
quali petòefce vn fumo (nenffimo , Se 
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perciò portano in capo vn capello di 
ambico lungo lungo, Ac accuro più 
he il capuccio de feltri dacaualcare-» , 
per la cui cimafuapora il fumo , che del 
continuo le cfila dal capo; onde ogni 
colà era piena di fumo ; Nella più inti- 
ma pane ttauaalTìfaBrepufiafopra vn_. 
Trono alcidìmo, & atlanti di lei llaua in 
piedi vnadorlhadrauagante, poiché 
haueua due faccie vna dtgiouane bel- 
1 idi ina, l'altra di vecchia brutta, c . j 
macilente, era però vediti di vaghi 
colori, chedolcementc alletrauano la 
villa. Teneuavn*incenlìero fumigan- 
te nelle inani in atto d'incenfirc Brepu- 
fia: efentite marauiglia; alla prima in- 
eenfata Brepulìa incontinente comin- 
ciò a gonfiarli in draoa maniera per tut- 
to il corpo;allafeconda,crefccndopiti 
la gonfiagione , fe le dendeuano le 
giunture, chenonpoteuano dare pie- 
gate ; Alla terza non potendoli con- 
tenere nella pelle fu sforzata dalla vio- 
lenza del fiato, che lagonfiaua a riz- 
zarli 1 n piedi con tdupore . che la pelle 
lì flendedc tanto , Ac non ilchiopaf- 
fe , ma fe giungeua la quarta incenfata 
era fenza dubioper Seguirne lofehio- 
po • 

Donatila. Pelfimo albergo e la dan- 
za piena di fumo , e (bggetta al vento • 

Canalini . Perciò quindi n’vfcim- 
motodo, efeguendolafcortadel Pel- 
legrino entrammo in vn’ altro Padi- 
glione , in cui Aritauia (non fu s*io deb- 
ba dir la ricchidima , òpoucriflìma fé- 
mina ) dimoraua: per quel che era a 
fùo dominio fi puòdire ricchidima , ma 
per quel che ne dilponeua pouerilfima . 
Qui era ogni cofa a rouerfio di Brepu- 
(ia, e pure fra loro era vnadrerriflinuu 
congiuntione: llfado, la pompa ede- 
riore era bandita adatto: ma tutto a 
biettione , tutto (brdidezza • Hauea 
codeiapena tanti cenci intorno, che 
le coprillero le parti vetgognofe , fe pu- 
re ella ha munaparte in fe, che verdo- 
gnola non fìa - La feruitù era di gen- 
te vilidima , & tutta miferabife , Ac tan- 
to angudiata dalla fatica, che è didu- 

r ote il potere rrfidere. AI mondo non 
più dura feruitù, dell, feruitù di co- 
flei- Qui eia la piazza de gli v furati, 


S ii ridotto de conflati della leiina* 
i concorreuano a diporto cerei Gen- 
tilhuomini falliti , che vogliono far 
deigrande a sodo delle braccia altiui , 
che pagano con brauate gli arridi, e 
i mercenari). . Qui couueniua certa.» 
gente perduta, reproba, & adafuna, 
che fi vuole sfamare con le carni dei 
prodìmo, vendendola vita altrui per 
vn pado all’ hoderia. Chi per brama 
dell’altrui denaro fopporta tutti i di- 
faggi delle dagioni, peralfalire allsu 
drada l’incauto paflaggiero. Qui fi ve- 
deua vna moltitudine infelice di colo- 
ro, che volontariamente vendono 1» 
liberti, la vita, Alquanto hanno, per 
vii tenue dipendio, gente altre tanto 
nemica del lauorare, quinto del beo. 
oprare, gente che fi adòlda per far guer- 
ra ad altri, Ac òcofi mifera , cheli la- 
fciadiuorare dalla propria immondez- 
za, gente che ha perfine il rubbare» 
non il combattere : Ac coli vile , e timi- 
da, che e badante a porre in difordme 
vnefercitodi Leoni: Pouerii Prenci- 
pi, che li fondano sù le forze loro : Ben 
a ragione dilfe colui , l’artiglieria ri- 
medio ritrouato per Smorbare il mon- 
do di queda canaglia. Veniuaa rico- 
nofcercodei vna caterua di feminuteie 
infamissime, che neper amore, ne per 
piacere, ma per vn mifero grofletto 
fanno di fc perpetuo podribulo . Noti, 
s’vdiuano altri ragionamene, che di 
conteggiare, Ac aggiudare partite, d’ 
vfor diligenze d’efigeie, e trouar pre- 
tedi di non pagare . Più a dentro quel- 
la gentaglia, cheporeua vnpoco rub- 
bar fe della alla fatica , li rinraua a giuo- 
enre a dadi , Ac a catte falfe però già che 
l’altre erano tinte bandite- Sul giuoco 
fi daua con tanta angofeia d’animo, che 
era meno trattaglielo il lauorare , che il 
giuocare , e chi perdeua vn danaro pie- 
no di rabbia fi nuolgeua a maledirne il 
Cielo, Ac i Celedi numi . 

Donzella . Non più di gratta, ch’io 
mi inhorridifeo turca - 
Caual. Non vi crediate però, che fra 
quede abominationi non cóparifsean- 
coradell.i gcce honorata, che la corteg- 
giauano,feruiuano,Ac quali adorauano; 
particolarmctc certi vecchioni di rifpet 
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to, che non haueuano punto confa* 
maio il fuo , ma con l’induftria el rifpar- 
mio haueuano accrefciuto il patrimo- 
nio, & accumulato di molto danaro. & 
riportolo, che nól'haurebbono tocco in 
difgratia , fa non per ripulirlo dalla rug- 
gine. & quelli erano tenuti beati, Se 
mortrati per riempio alla gioueruù: più 
che Socrate, Se Arirtotile , più che-» 
Celare, òc Alcflandro , più che Bene- 
detto, e Fr.incefco. 

Donzella. Coli va, chi è più pazzo è 
riputato per più fiuio. 

Canali tre . Nel terzo padiglione tro- 
ttammo Rufluìia lemma, che da fe hauea 
bandita ogni vergogna, & imbrattata 
nel fango d’immondi piaceri faceuadi 
lue sfacciateze l'vltime proue. Querta al 
primo arnuo ci parue buona ftanza, poi- 
ché vi fi rtaua in canti , balli, c fuoni con 
molta allegrezza:Ma fe li potertero rac- 
contare lenza arredine l'abominationi , 
che più a dentro li faceuano , farebbe-» 
reputato mendace chi le raccontane da 
chi non le hauerte con gl’ occhi vedute . 
Bada a dite, che lì rinuouauano qui i riti 
dell’empia Iezabelie , & della, federata 
Giulia di queftoSecolo.ne primi de qua- 
li le femine,ne gli altri i mafchi,alle par- 
tiche diferentianoilfclfO fecrificauano 
volontariamente, non fdo il corpo, ma 
il cuore , i penlìeri , la mente c ramina , 
tutto il difcorfo, ogni potenza , l’hono- 
re,l‘hauere,&in fommaquanto haueua- 
no equanto fperauano con tata prontez- 
za, cdtale affetto, che ben appariua, che 
ne altro oggetto, ne altro nume haueua- 
no i loro fporchi, e pazzi defiderij: Dell’ 
abominationi , che lì commetteuanoal 
bui.), non ne parlo perche io nou lhò 
vedute ,Se voi non le potrerte vdire. 

Donzella. Se n'c detto a bartanza . 

Caualtere. Non v’era Padiglione di 
quello più frequétato: non corte più nu- 
merofa, poiché tutti follecitamente vi 
coni >t renano a piaceri - Quindi vfeiti a 
gran fatica , al Padiglione di Nicoradia 
tioii3mmo aperta l'entrata . Era in que- 
llo luogo ogni cofa in difordme, tumul- 
to, e rumore ìnogni patte . Tutta gente 
ingiuriala, teine raria,efcapignata, che 
poneuail tutto in ifeópiglio. Vecchi pie 
ni di rancore, virilità rabbiosa, gioueorù 
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difTolutifiìma, ma tutti altre tanto vili, è * 
codardi, quàco carichi di ferro, c pienid^ 
tradimenti.Idifcorfihomicidii.vendct-»-^. 
te,a(lallìnamenti , Nicoradia in difparce 
tanto infuriata, che niuno ardiua di rai- 
rarla,& perche non hauea potuto venie 
fui fuo di non sò che pretelo aggrauio , 
riuoltaua la facrilega lingua contro del 
Cielo, prouocando il gfuliiflimo (de- 
gno dilasùconefecrandebertemie. 

Donzella. Et che badate, che nò vfci- 
te di corta! v’hò veduto in già pericolo. 

Caualttrt. Non burlate Sig. Donzel- 
la, che ben torto fe n’andamo,&perue- 
nuti.oue dimoraua Gloforia,qui ci rico- 
uramo,& vi lì rtaua có quiete Se allegria: 
ma però nonersnetto il paefe delle fuc 
bruttezze, imbrattato particolarmente 
da coloro, che hanno per nume il vétre: 
Poiché qui tutu i pélieri gl 'affetti , le di- 
ligczc, le ricchezze s’indrizauano a fat- 
tolarlo. In ogni llanza,in rutti gii ango- 
li (ì preparauano cibi,& ben auucntura- 
to.chi in efquilitezzad’accóciarli li mo- 
ftraua più eccellente. N’vfcimmo torto» 
perche auerti Cordilfo mio Scudiere-», 
che chi lungamente vi dimoraua trout- 
ua impedita l’vfcita , fai uo che per vna^ 
rtrada, che andauaa terminare nel Pa- 
diglione di RufTulia có vn perpetuo tri- 
(ito da quello a quello: perioche fi man- 
teneua fra quelle due femme vn necet 
fario.coir*ercio,& vna intelligenza mol- 
to Uretra. e confidente, che le aiutaua af- 
fai a premieri! in Corte • 

Donzella. Non é pocotrouatli foda - 
amicitia , oue la virtù è bandita. 

Canali ere. Querta amicitia certo non 
fi rtouò nel fello Pàdig)i<>ne:ma vna gc- 
te nemica ai mondo, al Cielo, & a fe bef- 
fa . Al nortroarriuo,poicheci videgio- 
uani,fani, robufti,& coirne nientemente 
adorni, battendoci rimirati con occhi 
velenofì.ne potédoci traffiggere.rimafe 
erta trafitta, rtordita, & quali ruoti. 11 
Capo di querta canaglia lì chiama Vidi- 
ma, f emina che lì ciba di tofco,che s’ine- 
bria d'artio,& d’ogni mal talctp . Cortei 
nell’altrui felicità è infelice nell' altrui 
grartezze lì fnagrifae, nell' altrntbontà 
diuenta pedi ina. Querta è quale acuta 
lima a fe mrdelima, & a Tuoi fagliaci, có 
che dei continuo lì rodono il cuore, con 
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• vn cordoglio non men atroce , che gli 
'nfernali tormenti; E gente quella al- 
tretanto mifera quanto indegna di có- 
paflìone, tanto vile, quanto lagrimeuo- 
le, poiché fabrica a fe medefìma i dolori 
di quella materia , ch’altri li fabrica l'al- 
legrezza . Non fa che fìa piacere , ne lo 
conofce , fatuo che nelle miferie altrui ; 
Góte tutta auida ,& dapoca.& certi vili 
corteggianucci morti di fame, feccia 
delle Corti, scza meriti, e séza byoni ta- 
lcti,& rifiutate feminucciedi muna bel- 
lezza, né di niuna virtù, e quella gente, 
che in palefe frequenta il Padiglione-/ . 
Non fono peròi cuori di rutti i grandi 
ficuri da tarli di cortei : ma vergogno!! 
di tanta viltà , più volontieri fi ricoura- 
no fotto lo feudo di Brepulìa , di cui è 
proprio di contaminare il cuore de-/ 
grandi , ma non s’auueggono , che è 
gran conformità di genio fra lei , & Vi- 
dmia. 

Donatila . Non è dunque peccato , 
che men rerti impunito di quello di co- 
fioro , poiché NmTo falloporta feco il 
gafiigo , & alla mifuradella pena, fi an- 
fora l’errore . Quando più rodono fe— 
fteffi , all’hor commettono maggior de* 
litto . 

Caualiert. Nel fettimo Padiglione , 

2 uafì fenttna della gran naue diquerta 
lotte, quali Cloaca del mondo, fi ndu- 
crua la feccia di tutte l’immondezze-,, 
Quiui dimoraua Cidiaca in tutte quan- 
te le piùicelerare iniquità inuecchiata, 
& incancherita . coli da propri) misfat- 
ti opprerta . & aggrauata, che ben fi co- 
nofceua non ertale rimafto fpiritaper 
riforgere. Quiui fi dalia ricetto! quali 
in hofpitale de gli incurabili) a coloro, 
che imiecchiati nel feguito deH'altre fe- 
ndine predette, non haueuano più lena., 
dafeguire la primiera traccia . Qui in., 
fiamma fi caua la quinta ertenzadirut 
ti gli altri vitij , e niuna virtù vi poteua 
porre il piede. Gente era quella in- 
odio al mondo, al Cielo, &_) a fe mede- 
lima, vn refiuto deH’Inferno da proprii 
peccati derelitta: difpcrata , perduta, 
e fepolta viua in tenebre perpetuo. 
Quello era ricouro più commune do 
maluaggi , che afpcttano a tauederfi all* 
’vltimo fiato. 


Donzella . I quali ne anche fi raueg- 
gono, perche l’vltimo fiato gli aban- 
dona , & non penfeno che ha l’vlti- 
mo. 

C auali tre . Io confumai il rima- 
nente del giorno in ofleruare altre co- 
fe notabili di quella gente: & fra tanta 
moltitudine pochi fi vedeuano, che— 
non forteto contaminati da alcuna, ò 
da tutte le fudette fette femine , chi po- 
co, chi artai. ma il maggior nume- 
ro haueua il marco d’Aritauia , e di Ruf- 
fulia . 

Donzella. Donna.crobba, danna, 
e rubba . 

C aualiert . All’imbrunire dello 
notte ritornammo al Padiglione del- 
la Reina, oue fi daua principio ad vn 
ballo fra le Dame, eCaualtendi Cor- 
te . Etfifaceua querta fetta ad inftan- 
za di Rurtulia , fempre follecita in- 
procurarle , perche è lolita in tali occa- 
(ioni di fare grande acquitto di fe- 
guaci . & feruono i balli a lei come-, 
rete, oue ogni vno rimane prefo, poi- 
ché dice il prouetbio, che nettano fi 
parte dal ballo lenza amica. Hornon 
fipotrebbono mai raccontatele feioc- 
chezze , e le pazzie di quei cuori ap~ 
padronati , e fatti fchiaui della lattaia . 
Non fi potrebbono mai dire gli artifi- 
ci! dell* ree femine per cogliere ne fuoi 
lacci l’incaura giouenrù : Negli fpro- 
pofiti della gioucmù in honorare quel- 
le fetenti, inifpafimare per quelle ca- 
rogne: il chiamarle Dee, l'esbirloro 
adorationi era la minor hiperbole che fi 
vdirte . 

Donzella. Enrrafte voi in ballo? 

Caualiert. lo non ci fui inuirato-» 
perche non ci haueua amica, finito il 
ballo si'trouò preparatala cena con- 
quella foVuofità , che conurniua alla- 
Maertà della Reina, che conuitaua tut- 
ti gl’Ambafciatori con le Dame, &i 
principali perfonaggi della Corte. Non 
fumo veduti mai lafciaii in campagna- 
doppola rotta di vn grandirtimo efer- • 
cito tanti cadaueri, quanti comparue- 
ro, & intieri, e tagliati a pezzi (opra— 
quelle tauole di ogni fpecic d’animale, 
ò fia di terra, ò d'acqua, ò d'aria. Se 
baurefte veduto qui inani, cornei co- 
S z nigli 
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Digli e le quaglie, la i gigami cometwi- 
telli , e i gallinacci acconci fui feretro 
per edere lepcllici a mano a mano nella 
tomba de voraci ventri • Ma quelle-, 
viuande più grude erano di minore-» 
Alma, Si li rimandauano alle feconde 
menfe.Qui compariuano foto pc r pom- 
pa , Si per dar foddisiattione all’ oc- 
chio insanabile. 11 gudo andaua die- 
tro certi rirrouatidi cofeftrane per ec- 
citare lo fuogliato appetito: e gli in- 
nentori di tali delicatezze, erano su 
compiacimento di Glctofia congrega- 
ti in Corre da molte parte : Se erano 
tenuti in grande preggio, & trattenu- 
ti con groliì dipendi) , llche era cagio- 
ne che 1 letterati li monderò di fame , ò 
le mandalfero sbanditi , & che prima 
di morire, ò di partire parlaflero,e fcri- 
uederomale de grandi. Capo de fcal- 
chi era Pocrala, de coppieri Etabtidc-» 
Gloroda hauea penderò di (eiuir hor 
quella Dama, hor quei Caualiete di 
qualche boccone più delicato- Adìfte- 
ua vna Dama delle prime cameriere-» 
della Rema amatiflima , Si honoratidì- 
mada tuttala Corte, chiamara Azio- 
dulena . Quella di quando in quando 
con fommo accorgimento celebrano- , 
& ingrandiua le lodi, e le anioni prin- 
cipalmente della Reina , & poi de con- 
uicati : Se tutti di ciò Sommamente lì 
compiaceuano , c d vanagloriauano , & 
benedtuano l'eloquenza della Dama: 
& con tal arte ertane nportaua fauori, 
ricchezze, honori, & quanto voleua. 
Prefcriueua parimente a Mudci , che 
cantauano fra la menfa , i Madriga- 
li, e le Canzoni da lei compolle in lo- 
de della Reina , e degl’altri : & in que- 
llo haueua cura di compiacere anche a 
Rufìulia.che def.dcraua di ferrire ccfe 
afTettuofe. Dall’altro canto vii altra- 
Cameriera emula di Aztodulena , & 
come di collumi, e genio contraria da 
tutti odiata, Se aborrita, detta per nome 
Terriodena , era Hata cheta vn pez- 
zo, ma quando vide rifcaldati glifpi 
tiri cominciò a parlar bruttamente di 
quello, e di quello. Nonlaperdona- 
ua a gl'attenti , non haueua nfpetto 
a prelenti: Si con moti arguti tutti 
pungeua: difcuopriua le cole fegrete. 
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& molte ancora nefingeua: maperef- 
fere Cameriera della Rema, òccono- 
fciuta pei fcmtna di mala natura , d fop- 
portaua, ma poco credito haueua; di- 
lettaua con tutto ciò chi non toccaua, 
ma pochi erano da lei dcun . Aritauia , 
chefedcua nel cornuto, doppo haue- 
re mangiato per vna fetttmana rubbò 
per mezzo de fuoi unni itti , in ciò mol- 
to deliri , tutte le viuande , che poteua : 
Terriodena diceua che rhauereòbe-* 
vendute il giorno feguente in piazza., . 
Aziodulena nc la commendaua di prò- 
uida, & di prudente. S'acquidò Ruf- 
fuliain quella cena di moiri amici. Se 
rollo leuare le tauole fu accompagnata 
da nuoui , e vecchi feguaci , ne li Ide- 
gnatono i più grandi di farli corteg- 
gio. Trionfò Cefare, e Bacco dn ali* 
apparir diVcnere, a cui fu dedicatoli 
rimanente della notte. Alcuni pochi 
deconuitatirimafeto quiui feduti a ta- 
uolacon Vidinia trattenendo Tertio- 
dena per buon pezzo con loro a con- 
uerfatione, ne fu (icuto niuno dall’odio, 
&r dalle lingue loro. Altri ritirò in dit 
pane Vogico gentilhuomo di Corte di 
coli guBofo trattenimento , che fa (lare 
fenza mangiare, e bere i giorni, eie 
notte intiere, &fe egli non folte di- 
pendente da Aritauia , &amicidìmodi 
Steberria femina la più en pia, ch'imagi- 
nar fi polla, non li (aprebbe chedelide- 
rar inlm.tanto c egli per fe (ledo gratio- 
fo , e compito. Altri lì diedero a diuerlì 
piaceri fecódo il loro capriccio. Alni fo- 
prafatti dal cibo & dal vino, li giacquer- 
ro oue il cafo li portò a guifa di cadaueri 
fpitàn fatti fcpolrure d’animali morti Pe- 
pi Iti (ìnoDio sà quàdo,& fotfe anche vi 
fi trouano.Ec hauendo io vagata tutta la 
notre, doppo vna patea cena fattaci in 
vna picciola tatierna , oppretTo dalia nc- 
celfità del Tonno m’hauete trouato 
dormire coli fuor di tempo. 

Donzella. Lodato il Cielo, ch’vna vol- 
ta vfcille da pericoli di quelle peruerfe 
Temine ,chi troppo rrefea con loro, ò vi 
refta colto , ò vi lafcia il pelo , & s’ vna fi 
fugge, nell’altra s'inciampa. 

Et era per parlar più oltre la Donzella, 
ma comparuero i due feudieri , (ledo, Se 
Cordido ad amiate ilCaualierc, che il 

praofo 


s e s s r 

pràfo ftaua preparata alla vicina fóce» Se 
,béche la dózclla dicefle haucrdettmaco, 
^a co ttrmfe nòdi meno agirconfeco, & 
erta dirr.oftrc.che non le fu di (carata^ 
forza, hauendo gii facto apparire dal se 
bianre.che s’era affcttionaca al Caualic- 
re, & inuaghicaal primoafpettodi Cor 
ditto. Tolto che quelli falciarono la lee- 
na ricominciò la Mulìca, laquale durata 
alqunco fu incerona da vn tremore (Ire 
pitofo come di cerremoto,& per vna a- 
perrura del palco faliua in alto fumoodo 
ri fero. & pattato H fumo lafciò fcopcrro 
vn mòte da cui deriuauano vane fótane 
&tn cut appariuano vari) giardini; vfei- 
rono alcune Ninfe vertice leggiadramé 
re con ceftelle di frutei della Itagiono, 
parte naturali parte di Zucbeto artitteia 
ti,& dalle fontane lattarono fuori Naia 
de con adornamenti a loro propri, con 
V rne d'acqua in mano inzuccherar a,& 
odorifera di diuerfe cdcie de gelfomini 
di li moniidi ranella, ed altri odori.Cofa 
coli delicata particolarmente quando è 
anncuata , come era quella, che per tali 
acque lì lafcia volontieri qual lì voglia., 
forte di vino per buono che (ia.martìme 

f er rmfrefcattt l'eftace fuori di patto, 
lor quette difeefe dal palco fra gl’Aca- 
demici, & le gentildonne attanci tnuita- 
uano la brigata a rinfrccarfi. Etmtan 
to,che quello in gratia del gutto li face- 
va l’vdito fi dilettaua di vn concerto di 
zampogne,di flauti, & d’altri tttomcnti 
bofcherccci • E’I monte pian pian calan- 
do lotto il fuolo del palco li nafeonde- 
ua. Ritornate le Ninfe al luogo loro fta- 
uano come ammiratiue , che fotte man- 
cata la loro habitatk>ne,& in quetto có- 
paruero tanri Satiri quanti ette erano in 
numeroqiartede quali fuonaua có ftro- 
menu feluaggi fatti di canne, & di (cor- 
te d’arbori vn’ana fantaftica. l'altra par- 
te faceua vn ballo Arano. & inuitauano 
le ninfe ad entrare in ballo con loro,ma 
ette lo recufauano , anzi le ne voleuano 
fuggire: ma i Satiri faltando.eballando 
togliemmo loro la ftrada, fi che bifogna 
ua che fletterò ferme: Alla fine artìcura- 
teli alquanto , nel più bello del ballo, ta- 
to quei,che andauano fai cella ndo, quan- 
to quei che ttauano fermi Tuonando , fe 
ne rapirono vna per vuo, Si via fuggeu 
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do lieti fu gli homerùfe la recarono. Spi 
riti 1 Satiri con laprctiofii preda, fe ne-* 
ritornò da vna pane A litamante folo.la 
feiando la donzellategli (cudietiadar 
ordine perii viaggio: Dall’altra parte có 
paruero due Donzelle, le cui bellezze-* 
non meno allettatila de fplendori del 
Cielo i cai veftimenti non meno pom- 
pofi, che gli adornamenti della terra ti- 
rarono a fe gl'occhi.e'i pefitro de citcó 
flati. V na era vettita riccamétedi drappi 
d'oro, & adorna di gioie di gran valore, 
con corona in tetta di piene rifplenden 
ti l’altra hauea il veflito piu fchictto,ma 
di giocódi colori tramezzato có tata va 
ghezza, che toglieua il pregio alla ric- 
chezza delia Cópagna, portaua ghirlan 
de di fiori in celta, e mazzi di rofe in ma- 
no, ma il brio nel vifo,& ne ponamenti. 
Si fatteli vicine ad Alitamate quella diè 
principio ì fagliargli nel modo, che fe- 
guc. 

Donzella. Giouanc Caualiere,& per 
quelche n'appare nómeno gentile che 
difpotto,e buona pezza , che di voi an- 
diamo in traccia. 

Cauahert. Et in che poflò feruire-* 
Donzelle cicche di tanca beiti, adorno 
di tanta ricchezza/ 

Donzella. Hicri fotte veduto da noi 
andar mirando come perfona nuoua,di 
uerfe cofe della nortra-illurtrirtima,& in 
elica corte, & per quello, che ce n'e pane 
to.argomentiamo,che non fiate appog- 
giato ancora adalcuno de nottri peifo- 
naggi. Et perche l’afpetto voftro dettò 
gli animi nottri all’uiseruàza, ch’egli me 
rita.non fortìmo pigre ad auifarc la li- 
gnota noftra.che c KulTulia, della vottra 
prefenza nella Corte , & benché fi fup- 
ponga da noi, che per poche hore fiate 
dimorato fra tanta moltitudine corteg- 

! ;ianefca, crediamo nondimeno che vi 
ia nota i n pane quanto fiagrande que- 
lla (ignora, quanto honotata, fauorita , 
Se corteggiata ,Si di quanta auttotiti, e 
potenza ella fia appretto di tutti: Et fe a 
queft ’hora non vi forte pretto ne fatete 
chiaro , quando ciò vi piaccia d’inten- 
dere . Ella dunque , che profetta , fi 
come eccede gl’altri in tutte le preroga 
riue.che nelfuno la (tapparti di corretta 
(i è compiaciuta di mandar noi delle. fue 
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più fidate, & dilette Cameriere , che_j 
ci chiamiamo io leggiadria', per quella 
mia Compagna giouinezza, Si le ben- 
non ha dell effcr voftro nota ia haucdo 
uele però noi rapprefentato per caualie 
re di rare qualità, vi pregia quando hab 
biare persero di traitenerui nella no- 
lira corte(come vn volito pari non può 
fardi meno) a valcrui di cala fua, poiché 
vi offerifee il luogo fra fuoi più cari 
fauoriticorrifpódéte al voftro merito. 
A voi nó pure, ma à Compagni, e ferui , 
che per auuentura hauefte con efTo voi. 

Cavaliere. Per quello folo honorem 
dell'incòmodo, che ha dato la voftra Si* 
gnora a due fi rare donzelle per offerir- 
mi le fue grane lento coli fatto incarco 
d’obligatione verfodi voi.vetfodi lei, 
che'l nceuere nuoui fauon o da l«i,o da 
voi opprimerebbe la debolezza del me- 
rito fono il pefo del debite^ mi fi ter- 
rebbe la fpcranza di potente pianini ren 
dere pariglia, pertanto a lei, dei voi lè- 
do gratieoffequiofifllìme, offerendo a 
loro con grandiffima volontà me ftefc 
fo,& ia feruitù miar in ogni tempo. 

Gieuintjx.4. Hor fe offerite voi ftef- 
fo.non ci togliete voi fteflò e'I tempo di 
feruire (ìa il prefente, non il futuro, poi 
che ogni noftro tempo é il punto preifen 
r* e non più. 

Leggiadria. E noi ficaio per riporta 
re parole per parole, ma l’affetto della», 
noffra ambafeiata :Ne ritornaremo fen 
za di voi. 

Cavaliere. Ben conofcoio il bene, 
che dalla voftra bontà mi è pollo i nnan 
z'ìtna non ifià in mia dtfpofitione il ri- 
ceuerlo , poiché ho compagnia à cui 
fono obligaro di memedefimo, equan 
do io fia in libertà io farò tutto avoiìra 
dilpofitione , Si paratiffimo acomman- 
damenti della volita lìgnora. 

Gioumex.x.4 . None la più cara com- 
pagnia, che quella di fe medefimo e'I be 
ne che da altri non fi può riceuere, per 
altri non fi può ricufare.Non piace pu- 
ro alla noffra Signora i’indifcrettione , 
& ci fari permefco di fupplire ali’obli- 
go volito con altri, purché per hora ve- 
niate con noi a falegnami nel fuo bene- 
placito. 

Cavalieri. Di quella nota d’indtfcte- 


rióne, che non ammette I a vollra corte- 
fia in voi (lede non approuerete ne an- 
che, che la mia dilcortefia ne manchi 
meir.cdclfimo.come Ceguirebbe , s’io 
pron.ettellì di feguir voi lènza partici- 
pationc di chi gii fon tenuto di (cgut« 
re . Per tanto s'appaghino , ( come-r 
gemile) al pre lènte della volontà, che 
fra poco le prcgùerò.ad appagarli del- 
l'effetto. 

Leggiadria. Qualunque fi lìa rotella 
volila Compagnia , non credulo gii 
che farà fi llolta.che rifiuti per !è, Si per 
voi il ben, che vi proponiamo, & quan- 
do pure faccllc tal rifiuto, farcrte fi male 
accompagoaro, che non larelle faggio* 
fe non faccfte rifiuto di Icorta di coli -pò 
co amiceli mento. 

, r. G tonine zz.a. Et quali fono le facende 
li importanti , i negati) coli ardui, l'ira- 
preledi tanto momento, che non fila- 
forno a pane per legume RufiulialVcni 
te, e vedete, e le non trouate , che tutto 
il redo fi pone innon cale per compia- 
cerla habbiatrci per mendaci. 

Cavaliere . Adunque effèndo faggia 
la mia compagnia acconlentirà alla vo 
(Ira propolla ; perciò mi fia lecito far- 
gliene moto prima di promettetui . 

Leggiadria. Per faggia che ella fia, 
nó vi vorrei però.che voi facelle tenere 
per poco accorto in porre dubirtà, o di 
latinni in accettare le noffre offerte -Chi 
non prende l’occafione in fronte, quan- 
do è riappaltata mdarncxle le corre die- 
tio.Chi conluma corefto'fiord’etì,in al 
tto feruigio.che di Rufsulia.non ha poi 
tempo da guffare le giocódità della fua 
certe, Si con ramarico Colpirà il tem- 
po perduto. In caladi quella (ignora li 
viue con maggior contento, che in nef- 
funa altra di quello mondo. V eniteie ve 
dere firmpre allegrezza, lèmpre gioia, ci 
ti, Tuoni, balli, giuochi, comedie, c gio- 
condiffime conuerfationi. T urti i piace 
ri defiderabili fi godono, e tali, che non 
li conofce , chi non li lente, perche chi li 
lente, non può ad altri IpiegarJi. Gli ho- 
nori.lc grandezze có rune le delirie qui 
folo fermano il piede le ricchezze a tor- 
teti fe n'entrano, & a torteti fe n'cfcooo, 
più quello che fpende Rufsulia.che tut- 
to il redo del mondo: EJla-non è punto 
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> «mica di tiferbare.non perche manchi più efficace del noflro apprerto di iei 
Vdt prudenza, ma perche i Tuoi tefori fo- non folo.ma in tuttallaCorte . Et cue~» 
—«/no indeficienti. Ella nó irti fu’J (ùttìego. noi due accompagnate impieghi amo r 
A lei disiaceli faftofo decoro, non am- opra noftta, Tempre ne riportiamo ho- 
me tee tante fommirtìom , e nuerenze in nore. r 

effere feruira, ma vuole , che ognicofe i Gi 0 *ùw*v 4 <-- Ne vi cada in pernierò, 
fìiù con aft'ettuofo amore, che rilpetcofo, benché conofciare in voi gran fonda- 
pK\<on egualità di buona Creanza-, » mentodimeriti , di poter ritrouar mia 
ohe con hilmlllòggettione fi gpuerni, e glior venttira,anzi per altri mezzi nod 
pifuìi.Efla è con mm gentile , con tutti arcuerete fc non con molti iterici , Se 
corcete > non c fclude veruno dalla (usu con lunghiffimo tempo a poco» o nulla 
grana, a niuno nie ga i Tuoi fauon, tutti del molto, che vi ptocncttiamo al primo 
protege, tutti accarezza, & mera i tur- tratto. 

n fi dona 1 Quella ad ogi* altro pare- Caualit't. La mia compagnia e di 
rebbe vna fortuna incomparabile. qui poco di fcoito,e torte non vi (piace* 
Gtouante.^ . Et noi da! canto no* ri cottole e ri a, e perche, vi lece piglia- 
lo faremo Tempre con voi , noi vi Ter- to tanto tramaglio, compiaceteti! tare-, 
tui emo , noi vi portaremo au3nti , noi ancora pochi partì di più, che mi artìcu* 
non traccieremo cofa che fia di voftrò ro,chc reltara perfuaia delle voftre pa- 
golfo. & commodo. role-,.- 

Lta^udrta > Er Tappiate che noi ( fia Ltggnan*. Andiamo , andiamo, 

detto" fenzanoca di prefuntione ) noiu Etncll ! vfcire,che querti fecero diTce 

fiamo delle minime di Corte, ma-appref na,calò la cortina a ricuoprirla,& il redi 
fo di tutti honorate.e fauorite,& perciò taf il lume del giorno alla ftanza per le fi 
quando anche Rurtulia,nóvi ricercane neftfe prima chiuie. Partita la moltitudi 
quado nó haueffé quaiwa per lédmtele ne fi ragionò gran pezzo fra gl’ Acade- 
cato ballerebbe die noi come cola no* mici (opra le cofe rapprefentate, lodàdo 
(fra ve le ptesétaffimo , che vi ftimcreb di Cortame il Cauaiiere.che non fi la- 
be,v‘accatezzarebbe,v'abbraciarebbe . fciò perfuadcrc-dalladonzella. Nella fef 
Per tanto fiate ficuro, che la nolfra ami- fione chefeguì .ripigliò il temperante-, 
cuiavifaràd‘honore, 6 edi giouamen- la materia del faodifeorfo come inten- 
to. '•> • derete. . 

Gioumrz.z.a. In oltre per voltfamag 

gior ventura potrebbe fuccedcre .che n K S S I 0 NE 
ZercHtza.Gigtnda, Se anche la Rema.-, 

che molto fauorifcono , e frequentano Otta.ul -, 

la cafa noftra fi compiaceflfero di voi , 

che beata la volita conduionejfa efre in . _ . _ ■. 

j 


voi vorrete i che fia. poiché bafta *bhe rodi più alto affare^: nella mia mente 
noi vi prefentaffimo loro , come per- vi reputo per Imperatori, per Regi, Un 
fonaanoiamica.acficuramenrefarema chi,Cardinali, Prelati, ac in vna parola 
che sìnnamotino delle qualità vortre, per li maggiori perfonaggi della terra . 
& felice voi. E m'accingo a dilpogliarui l affetto de 

Lnù*dri+. Ne vi pai a ciò malaga- vortri reali ornamenti, d’arrichimidel- 
uole, perché, & noi lo faremo.volon- fa nuditi d’Amoie. Macheyi diro», 
fieri, & R umilia «'hauti piacere , per- gnori?Chediròioinerudito,(cilinguato 
ohe è fao internile, che» luoracnoreuo*i »voi, eh# (bue del cotinuo ftipatida piu 
li lì lacefario grandi in Clone, anzi elfa lauij del Mondo (Come parlerò io mcul. 
Te da vóinon mancherà, e per p isgeufc- to,e rozzo a voi auanti a quali non parla 
ne ogmrfauore, poiché non vi c mezzo nertuno, che non habbia prima ben p te- 
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meditato ì Come parerà titano ii mio 
femplice, e fincero ragionamento allo 
«oltre orecchie altretanto male auezze 
a fentite la fchiettezza, quanto attacfac- 
te all’aduUtioni f £ (limando io ( come 
èdouere)impre(a malageuole alla mia 
fiacchezza il parlar auami petiònaggi 
fi grandi tòno (lato vn gran pezzo fo- 
fpeio circa il modo di far comparire alla 
vodra Maedofa prefenza i miei hodier 
ni conce tti>alia fine mi fon riiblutodinó 
patlarui di mio capriccio,ma d'introdur 
re in quedo luogo vn Re de più podero 
fi, che mai fotte, & il più faggio, c’habbia 
hauuto il Mondo, acciò che la grandez- 
za vodra nonifdegnid'vdirle fue pa- 
role, benché proferite indegnamente 
dalla mia boccatto adunque ho dato ma 
no alla facra Bibia con fiducia, che chi la 
dettò mi fcoprirebbe inetta alcuna cofa 
da no etter deprezzata da quedo ferenif 
fimo confettò. Ho aperto il libro della fa 
pienza,c doppo vn breue riuoltar di car 
te, mi fono fermato nel fedo Capitolo 
.propriamente diretto a personaggi vo- 
(Iri pari . Emi fono propodo di recitar- 
uelo alla mente con qualche breue para 
frali. Si degnino dunque predargli fbu 
manittime orecchie. 

M tlior eft fapitntia quam vini , CT 
vir prudmt quam finis . E miglior la 
fapienza,che le forze . Non già quella 
fapienza che infegna l’arte di regnare , 
di formar glieferciti,di guidar le batta- 
glie, ma quella (àpienza che ci fa temer, 
& amar Dio, & è meglio etter prudere , 
che forte, cioè è meglio indrizzar rutto 
le fue at noni à Dio, che confidar nelle 
fòrze della iua grandezza, fuppoda que 
da verità, il fauio Re volta fubito il fuo 
parlare gl’alrri fuoi pari, e dice, A uditi 
erg» Rigisintelligitl difetti iudicis finta 
urrà. Prelati aggiùge qui la glofa inter 
lineare » Prabtttaurtsvos qui contmttis 
muli tradititi , & placiti! vobit in turbi s 
H4tionum,quoniam data tft a Domino po 
ttflas vobts: di cui come dice.il Lirano 
fife f'tcarij,& vir imi ab alti [fimo , qui in 
terrogabat opera veflra , & cogitar wns 
fcut abitar quomam cam tjjittsmimfìrt ri 
gm ili imi , c r Eccltfia, aggiunge la gioia 
interlineare, & adrctti di ragione (dice 
il Lirano ) a feguir le ine lcggi.no» rtO't 
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iudica[hs , mqidt cu/lidt/litfegim infitti g 
mqui fteundum vtlantatém Dii amba * » 
laliu. ma in vece difeguirle(diceil Li-v^. 
rano) l'hauete Ufcute da parte, giudici-, ** 
do,& viuendo male, perciò foggiunge: 
Homnde.Cr cuo, (cioè nella Morte, che 
non tarda )appartbit vobistquomam indi 
Cium durtjiwum in hii,quiprafmt fi et • 
perche quanto lo dato è più alto,il cade 
re c fogget to a maggior pernotta . Exi- 
guo e mm ctnctdiiur miftncordia, po tin- 
ta, auttm potcn ter tormenta patientur . 

Non entm fubtratt perfonam cuiafquam 
dominai, qui e/i omnium dommator.Net 
vertbttur magnitudine cuiufquam: quo- 
mampafitum,Cr magnani ipfi fecit . Et 
quali tir efl tilt cura d i tmntbus ,f or fiori . 
bus auttm m fi a fornir cruciano : perche 
il fuopeccato.e degno di maggior pena. ' 
Ad vot ergi Regei. A voi dunque » ò 
Regi .òDuchi.ò Prelati, oGouernatori 
di Prouincie,ó Rettoti di Chiefe fono 
indnzzati i miei ragionamenti , acciò 
impanate la fapie nza,c non cafchiate in 
errore , nei tremendo giudicio: Perciò 
che quei che cudodiranno la Giuditia , 
rettamente faranno giudicati: Et chi 
imparerà le cofe giude haurà, che rifpò 
dere al Giudice. Ad va ergo Regei funi 
hi [ermonts mit vi difeatis f api erma, Gr 
nojxctdatos : Qui tram cufiodi trini tuffi. 

Ita rete iudicabuntur,CT qui didicennt in 
(la irniente e quid rtfpodtant. Concupitati 
Jermonts miei diligiti tllis , Cr habcbtui 
dtfctpltnd. Clara e(ì,Cr qua nunquamar- 
ctfat fapientia-.Cr facile videiur , perche 
(dice Urano) è vifibile a gl’occhi della-, 
mente, come il fole a gl occhi delcorpo; 
ma non è però vedute da gl’occhi di tut 
n,ma ab bis,quidiligumiltam: CT mutiti 
tur ab bis, qui quartini « ll.im Preoccupi!, 
quift concupifcuawtillis fi prttr ofieru 
dal. Qui di luci Vigilautrit ad ili am, non 
lab orabit,a(Jider. um entm illam foribat v 
fuis inuemtt £}uinio facile fia dunque-» 
acquidare quedafapienzafucchea Icioc 
chi paia tanto difficile) ci fi mamfcda-i 
dalla fua detta natura .Con fide rate con 
quanca facilità s*aprono gl'occhi.con al- 
tretanta s’acqui (la vna cofa di tanto prò 
gio:Poicbeè vna luce più chiara ebe*! 
<ole,che fi fa innanzi a quei che la deft- 
detano, li preoccupa, & premene , de fi 


cBmé la luce (li fuoridella feneftra chiù 
fa,afpettando con patienza per entrare 
ubico che le fari aperto, cori la fapienza 
ftàallafinettra del cuore per eflerui per 
Ja porta del defiderio introdotta : fi che 
nc(Tuno fi può fcufarc con la difficolti 
d’acquiftarla . Non occorre riuoltare-» 
ne Bartolo, ne Tacito, non Auicenna, 
non A rifiatile, ma batta aprir gl’occhi 
del defiderio. perche cogitar» dt illa efl 
ftnfus consumatasi col foto penfarea lei s a 
acquifta vna cognition perfetta,#’#»' vi 
gelate tr il propur illam.cito fccurus erti. Se 
chi ftari con vigilanza, Se vi vfitri qual 
che diligenza fari fecuro di confcguir- 
ìsr.Quemam dignot fi ipfa Circuit qttf- 
rtrts, poiché gira qua è la, fu.e giù cerca 
do d'ogni intorno ciuci che fono degni 
di lei,& perla ftradafi moftra loro con 
-allegra faccia, (ir in Viis oflendn ft illit 
bilarittr , O" iti omni proutdtntia »c~ 
tur r et illi : Indiano tnit» illius vtriffi- 
ma tft difctpime concupifctntia . Cura 
èrgo difciphna dtltflio , t diltflio cttjl»~ 
dialtgum illtus off: Cullo ditte autem It • 
gum , confumatio incorruptionis efl * In- 
corruptio auttm fjett effe proxtmunij 
Dt» . Concupifctntia itaqut [api etnia 
rtducit ad rtgnum perpetuar» : Oda- 
nole vofire generofifiìme orecchie la-, 
Brada breue da fiabilirfi in vu regno 
perpetuo . Il principio della fapien- 
ra,e vn veri (lìmo defiderio della buona 
vita* Adunque la diligenza nel ben vi- 
uere.è l’amore, perche apunto amore è 
vn defiderio intenfiffimo di ben'viue- 
re nell'amato , Se l’amore èl’ofiemanza 
delle leggitperche non è maggior argo* 
mento d'amore , che clfegui re efattame 
te ii commandamento di chi s’ama;l’of- 
feruanza delle leggi, c la coniummatio- 
■e dell'incorruttione, cioè per lo cufto* 
dire diligenteméte la diuina legge fi for 
tifica la debolezza delle nofira fragilità 
& ci fa (lare lontano dalla corrutnone 
del peccato, & Pincorurtione.cioè il non 
peccare ci feeder proffimi a Dio:A_dun 
queper l'Amore acquiftamo lafapicza , 
Per la fapienza diuentiamo ofseruanti 
■delle leggi. L’ortimjaza ci fa perfetti, òin 
corrotti , la perfettione ci vnifee a Dio. 
Er ecco quali inauedutamente ricaduti 
•nell’arte d’amore, che e la culìodia delle 


leggi della fapienza. A voi dunque anco 
ra,o Regi,ò Prelati, ò Auguftiffimo C6 
fedo è necefiana l’arte di amare più che 
l’arte di regnare, per confeguite la fa- 
pienza, poiché U bene amare d quello, 
che fa ben regnare,& perciò conchiude 
il (acro Te fio. Concupifctntia fapitntia 
dedua t ad rtgnum perpetuimi . L'amore 
delia fapienza ci guida a roano a perpe- 
tuamente regnare.de foggiunge.Ji erg» 
dtlt flamini ftdtbus , &fcepms à rtgu 
populi diligile fopicudvt'jnptrpetuu regni 
tn.Dtligitt lume fapetntia,omnes qui pra 
t{lis popuht.Se dunque vi dilettate di re- 
gnare, perche non amate la fapienzag 
cioè per qual cagione non vi difponcte 

S iù torto a temere , & amare il Signor 
fio, che ad vfar l’arti inuentate da huo 
mini empij più per tiranneggiare , che 
per regna re, acciò che facciate acquifto 
di vn regno perpetuo ì Tanto vi pia- 
ce di fermami bene fui trono reale. Ta- 
to vi compiacete della corona, vi è fi ca . 
to il manto regio. Se poi anteponete va 
regnobreue, vn regno infiabile , c-* 
trauagliofo ad vn regno eterno inuaria 
bile, & ad vn regno che gode perpetua 
pace? Adunque foggiunge.r4»i omnes 
homines in qutbusnon fubt/l fetenti a Dii 
Vani, vuoti, fciochi tutti gli huomini.né 
efeiude veruno non 1 Re, non gl’impe- 
ratori, non i Cardinali, ma tutti gli huo 
mini che non gouernano fe detti , e gl- 
abri conforme alla diuina fapienzafa- 
no vani,& l’ifteffa vani tà. 

Quid e[ì aute faptentia, & qutmadmi 
dum falla fìtrtferam , & non abfcon- 
dam a vobitfacramintum Dei. Che co- 
fa fiala fapienza, & come ella fia fatta 
io vi voglio narrare, ne vi nafeonderò i 
mirteti) di Dio. Non è battito al fauio 
Re il dire che hi fapienza è luce che vi fi 
fa incontro, che vi preoccupa afpettado 
alle porte, & alle feneftre.che vi fueglia 
te dal fonno del peccato a darle aditoal 
voftro cuore. Che’l penfar di lei, è pen- 
derò perfetto , chc’l principio d’erta è il 
defiderio di ben viuere : Che la dili- 
genza nel ben viuere è Parte d’Amore, 
rhe l’Amore è l'orteruanza delle leggi» 

& l’orteruanza è la perfettione.che ci có 
giunge à Dio,& infomma che la Capien- 
za ci conduce ad vn Regno perpetuo» 

T per 
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per ifuegliatci a cercarla, ma vuol dimo- 
ft tar quel ch’ella fia,& il modo di acqui • 
ftarla. Attenti dunque al medefimo fa-. 
uio,che parla di fe licito nel capitolo fet i 
timo della fapienza. fum qutdim-, & tgo * 
mortali! homofìmtlss omnibus. C ix girti 
ri limito t lltus , qui prior faUus ift, & io 
vintrt matrisfiguratus fuat caro. Deano 
tntnftumttmpore coagulata! fum in fan- 
g uint,C fumiti hirmnts, Cr diliOamm- 
io fomiti ctttutnicntt : Et tgo natus acet- 
pt commuti tm *tnm,0‘ mfimititir fati* ■ 
decidi terrai» , C primam voctm jimile 
omnibus tmifi plorarti . In emclumintu 
nutntus sùyCT curis magmi. Ntmo enti» 
gx rtgibus aliud habuit,naituttatis ùntiti • 
Vnustrgot(ì introitar homintt ad. vita, 
Cr fimilts exitus.parole di Salomone co- 
fi ciliare, che non hàno bifogno d’edere, 
interpretate . Ma dimando io ; Che ha 
che fare il voler infegnar la fapie nza, co- 
fa fublime.e diurna col trattare della baf 
fezza,e viltidell’huotno? Pare che dop- 
po tale apparatoli doueua fentire dal fa* 
uio Re Salomone vn difeorfb , ò dell’e- 
manatione del Verbo, che èia fapienza 
eterna, ò pure come per quella fapienza 
falralfe fuori ad vn tratto l’vniuerfòda! 
nullo, o come il fiato di quella fapienza 
nel Chaos folte portato da chi (òpra l’ac 
que, ò dall’archittetura,con che fu fabri 
cato il mondo fopra i fondamenti della 
terra apefi nel proprio peto, onero del- 
le virtù che muouono gl'orbi celefti, o 
de lignificati dell’erranti e delle fide lu- 
miere del Cieloiin fomma d’infiniti altri 
(oggetti fublimi, e degni d'vn tanto fa- 
uio.ed’vna tanta fapienza: ma di niuna 
cofatale ha parlato, ma di materia vile, 
e fchiuofa, & fi delicata da edere tocca 
ta,che quali non fi póno trouare parole 
da trattarne fenza naufea, ne fenza roffo 
re.& infieme tanto nota , che non è chi 
ne dubiti, perche ogni-vno fa , che la-, 
porta per cui entrano i grandi nel mon 
do, olia Re,ò fia Papa.nó è-fabricata co 
maggior artificiodi quella per cui pada 
no 1 poueri,& i plebei, Si che tutti fe n’- 
andiamo all’altra vita per l’vfcio della 
morte, che non perdonarne a grande, ne 
à piccolo. 

Si rifponde, che hauendo gii detto il 
fauio»che non afeonderà il diurno mille 


tio.facramtniu Dii non abfcòda.qucflco' <r 
forfè farà ìlmifterio , che douedo tratta,- 
re del più ako foggetto, che poda veni-^^ ^ 
re lòtto humanodifcorfo è caduto mate 
ria di tanta badezza. Maiitutto è fatto 
col dettame dello Spiritofanto, poiché 
non fi può apprendere la.ùpienzacioi 
la cogmtione,& l’amore delle code diui 
ne fenza la preuia cognitione di fe ftef. * 
fo.chenós’acquilla, che mediante la c6 
fideratione della propria origine, & del 
proprio fine. Ma dite re voi . Et chi non 
si che nafeiamo figliuoli d’Adamo , 8c 
che chinafce muore : Et pure chi fa que t 
fto,nonpol!ìede la fapienzaJlìfaè vero: 
ma non vi fi penfa,& per l’vlbc fatto fi 
vile, cheli tiene cofaindegna della no- 
lira confideratione -.Ne quello è gran • 
miracolo, benché gridiflima trafeurag- 


gine, poiché vna era parte de gli huomi 
ni di molte cole che veggono tutto il dt 


nófolo non fanno renderne ragione a 
gli altri, ma neanche hanno curtofiri d’- 
intéderie per fe medefimr. Quati credec 
te che fiano , che fe Ior dimàdate da che 
procede la varietà; che di continuo fi 
vede nella luna, non vi fapranno rifpon 
dere ne mai (arano flaci curiofi d’inten- 
derlo ì Ne vi fapranno dire fe le del- 
le, che fi mirano l’inuerno , fono le me- 
defimc , che appaiono l’efiate , Si il li- 
mile (ari d’infinite altre cofe , allequa- 
li il volgo nonabbada , benché tutto 
il giorno fi veggano. L'ifieffo appunto 
fuccede.e delia Morte,cdelJa vita:Tuc- 
to il dì fimira.altri entrare, altri vfeire, 
da quello commune albergo, fi vede mu 
tato , e rinouatoil Mondo col nafeere» 
c morire,* ma pochi fono quei , che-» 
riuolgono indietro il penderò all'origi 
ne loro , ò che io mandano innanzi al- 
la confideratione del loro fine . Se 
chi farà colui che conliderando attenra 
mente l’origine del fuo nafeimento: co 
me concetto in carcere immonda , 
tenebrofanafee piangendo , per viuer 
penando ,8c morir L)io fa come ? Che 
cofa importlfigliuolod’Adamo, cioè 
efìer figliuolo d’ira, rubello, e sbandito 
dal celelìe regno.Hauer tanta indinatio 
nealmale.quant'hi il pefoall’andaral cc 
irò, onde con tanta taci! iti fi precipita 
dalla grana battifmale del baratro de pe 

cari;. 
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iper la breccia della prima difobe- de fecreti naturali, non per l'eruditio- 

dienza.Non poterti alficurar d’ vn’hora ne defittone de tépi andatane per altra 
di vira ,dou er quefto amato corpo rifol ■ Amile not i t ia, ma per Io timor, & amor 
uerfiinpoluere,&Ciperechepcrlema- 'diurno, che'lfauioin vna parola ditte 
le opere penerà eternamente có lo fpiri Capienza . - Hor dunque il defideti» 
to.Chi confiderà dico quelle cofe,eeion di quella fapienza, cioè di temer , g(j 
diuenta fauio’Et chi è fauio.che non di- amar Dio , nafce dalla conliderationc-» 
(prezzi la prefcnte vini benché polla in - di fé fletto. Poiché il conofcerlì l'huomo 
reale maettà, & no lìa diligente per met impattato di fango lubrico ad ogni ini- 
terli in (ìcuro del regno perpetuo a cui quità, foggetto àcertittìma morte , tua 
ci fa (corta la luce della Capienza! 1 incemffima quanto all'hora.al rigore d* 

Ma perche di gratia, parlando il (à- vn giudice che non può effere ne mgan 
■io particolarmente a tette coronato. nato.ne corretto, & che ha potetti di co 
jluiitt trgo rtgts. propone lorovna.» dannarci a perpetui tormentila , che li 
confiderationc.chcepiutdfto'puntoda tema delia propria falute,& lì procuri 
«(Ter meditato da Gcrtolìni che da per* di piacerà Dio con la difciplina della 
iòne reali neceflìtate a applicarli a ne- buona vita. Onde, & per rifugio delle 
gotij ardui,& importanti ? Se pare che noftre mifericA per follieuo delle no- 
farebbe flato più accertato trattar con Are (peranze liamoneceflirati ricorrere 
loro del buon regimento de popoli del all’abifso delle Tue perfet rioni, & delle-, 
mondo di vibrar intrepidamente talpa fue mifericordie, iequali lì fcuoprono 
da della giuttitia,o di maneggiateli col dal nottro intendimento ( benché bat- 
tello dafcoTticare i fudditi li genriimcn fo , Se ofeuro } tanto amabili che la no- 
te,che nonfe ne ritentano ? Rilpondo Ara volontà s’accende d’amorofe faci 
che iPrencipi non hanno carefliadileg nella contemplatione di quella bontà 
gittone di Theologi fu la dottrina do che non é daniun termine citconfcrit- 
quah etti ripofano la loro confcienza . ta . Quindi éche’lfauio Re doppolo 
Ne mancano loro perfone vet fattili- conlideratione di fe fletto foggiunfo» 

» me in ogni manieradi economia, che-, e ditte . Propttr hoc optata , Cr datus 
inuigitano giorno è notte a gl’interefli tfìmthi {enfus .Vtt quella conlideratio- 
• della Camera , Se che vanno tempro nehodefiderataIa(apienza,<Scmic fta- 
fpeculando,efaminando ,& proponen- rodato buon intendimento di pelarle 
do varij trouati d’atticurar dalla rug* cofe momentanee, & giudicio di fer- 
gine la moneta de popoli ; Ma hanno uitmene in bene . lnutcaui,Gr vtnit 
bene bifogno di padre fpirituale, che ri* inmt fpiritusfapitnru . L’ho doman- 
cordi loro l’origine, e’I (ine della vita . dato con l’oracione , & è difeefa (opra 
Perciò il Sauio alli Re, Se a grandi della di mela gratiadello Spirito fanto, che . 
terra , come quei , che per l’altezza infonde la vera fapi eftza . indite 
dello flato fono più in pericolo di cader trgo rtgts . Odono le Maeflà voftre,& 
nel vitio della (upetbia mette inan- propofut illam regnit » Cr ftdtbus , c r 
zi quella conlìderarione per cauar diumas r.tbil t(Jt duxi in etmparstiont 
la fotta all'humiltà » che è il fonda- tlltus ntc toaiparauiilliltpidem préeio- 
mento della cafa della fapienza • Et fum : Quomam omnt aurum in campa- 
l’humiltà £ quella pouerrà di fpirito, ratient tlltus arma tlitxtgua, Ctam- 
che andiamo cercando nelle grandez- quam lutum aftimabttur argtntttm in 
ze per antidoto contro il veleno della-, confptDu tlltus : Tutti quelli fono 
fupetbia. beni di fortuna , à quali il feuioan- 

11 timor di Dio é fapienza prin- tepone la (amenza- , come debbono 
cipiata . /nisium fapitntia tft tmtor fare tutti i Ri > Imperatori • Papi» 
Domini . L’amor dell’iftetto c fapien- Se ogni vno , che li pofliede : ma 
za perfettionata , vsnculum perfetto- non li contenta di quefto che l’an- 
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«porre ancora a beni di natura molto tiene | Munii. 




piùprcciofi:onde foggiunge./àper falu- San Bonauentura(fuppógochel’alte*/" 
ttm,& {picei diltxi iìlam,0' propofui oro ze voftre non fi fdegneranno,doppo ba v . 
luce babere illam:queniam melhneuibilt uervduo vnRèfapiencifiìmo di lenti- * 


quomam intftingui 
lumen eft ilitus.Così fareconuiene per 
non errare, poiché la Capienza, e vn lu- 
me della mente, che non inganna , che 
non s’eftingue,cheiK>n v’abbaglia, ma 
vi apporta ogni bene» Vtnerunt auttm 
mihi omnia bona far iter tu Ma, & innu- 
mer abilis bone [las per manus illtus:T utti 
i-beni in Comma, e tutti gli honori por» 
ta Ceco la Capienza . 

Hora Ce l’amore c Capienza perfetta, 
80 l’amore dii lume delI’impreCa de.» 
gi'Ombrofi , & i beni di fortuna , fri 
quali ha il primo luogo la grandezza, fo 
no il corpo opaco, cheproduce l’ombra, 
& l’ombra è pigliata per il godimento 
de preCenti beni: qnefto'fiefio godimeli 
todourà efiere regolato da mouimenti 
della luce : Erecco Ce bene io non vivo 
leua per hoggi riconofcere per Ombro 
Ci, che pure mi conuiene mutar parere , 
ma ad ogni modo nonmileuola mia^ 
imaginatione , che non fiate almeno 
Ombrofi reali- 

li Re dei Rd , vi badato il regno, 
accioche ve lo godiate , ma in modo , 
che non vi Ccordiate delle Cue leggi. Vi 
ha fatto grandi nel mòdo terreno, accio 
che fiate più grandi con lui nel celefte: 
Perciò non hauete da porre tanto il vo- 
dro penfiero nella prefente grandezza, 
che vi (cordiate della futura . 11 regno 
momentaneo vi ha da fare fcalaalre- 

t no perpetuo , oue è il vero regnare . 

quello s’arriua mediante l’arte d’A- 
moreco’l lume della Capienza di cui d 
detto per me rtgei regnane , per me prin- 
cipe! imperane . Quella d la regola- 
della vera politica , quella d l’vnica 
ragione di dato , quella é la fccura ar- 
te di regnare . Le mallìme della po- 
litica mondana , vi toglionoilbene, e 
vi lafciano il male , vi rubbano l’o- 
ro , e vi danno il fango. Vipromcr- 
tono la terra , & vi leuano il Cielo, 
vi fanno perdere le ragioni del pa- 
radifo • So v * rei deittntcr- 

no . Hor dunque regnate in modo, 
chevifia)dettoin fine del fecolo > per. 
eigite regnimi paratumvebn àconjìuu- 


Rè Capienti (limo 1 

re ancora vn Prelato in grado eminéciC 
fimo,& per sàtiri, & per dottrina ferafi- 
co, che ci infegna la pratica della fepien 
za, che fin hora ci d data rapprefentata 
dal fauio) indegna dico nel trattato del- 
la midica Theologia il modo di far- 
ci fcala delle cofe create per fahre al 
Creatore: Et fra le regole, che ci propo. 
ne, mi pare la più facile quella di confi- 
dcrare la natura delle cofe andar para- 
gonàdolc proprietàlorojòbtione.ó ree 
alle proprietà dell’animo nodro,& que« 
de e quelle alle proprie della natura diui 
na : poiché in quedo modo fi ponno ca» 
uar tutte le creature quei fenfi, che di- 
cono anagogici, co’quali l’anima fi fòl- 
leua dalla terra, & s’vnifce a Dio. Ve ne 
propongo vn’efempio: Il fenfo riceuo 
vn’og g etto, ò grato ,ó difpiaceuole , co- 
me a dire • lo miro, e fiuto vna rofa va- 
ga, frcfca,& odorifera,contemplo la gip 
condavida di quel fiore, lodo la foaui- 
ti, che fpira:Poi confiderò, che dalle fpi- 
na forge vn oggetto tanto amabile , & 
che reca tanto diletto . Indi tiuolgo il 
penfiero a me medefimo,& vò confide 
rando fé dalle fpine de trauagli nafea 
in me la rofa della fòdcrenza , e tro- 
uàdomi mancheuole.mi confondo, che 
vnafpinainfenfira corrifponda meglio 
dimealcómun«reatorc,àfch'iofia (pi- 
nache pùge,in detti, & in fatti dmio prof 
fimo,& che Offende il Signor Dio eoa 
glideffi fuoi benefici . Onde meriterei, 
che la falce dell’ira diuina mi radelfr dal 
la terra de viuenti , e mi dedinalfe al 
finoco come fpina inutile, & che occu- 
pa il terreno per la buona Temente, e mi 
fucchiò il nudrìmento,che potrebbe fo- 
dentare altri che fpargerebbe altretan- 
to odore di virtù, quanto io lo fpargo de 
vicij. Dipoi inalzo la mente a Dio, dodi- 
co ò pietofo fignore, che ramificatele^ 
fpine de nodri trauagliiollerando chei 
noftri peccati vi cingefTero di (pine àlea 
po affine che noi cogliendo rofe dalle 
fpine fpiraffimo l’odore della paticzaal 
vodro cofpetto voi che delle virtù alle 
{gine di produrre le rofe, date forza à me 
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incora di (offerirà gloria voftra tmto 
ciò.che mi (accede di mio difpiacimen- 
o, accioche nel rogo delle fpine fiail 
cuor mio odorofo e grato facnficio alla 
voftra mifericordia . Coli per tutti gli 
oggetti diletabili fi può dilcorrere, Se 
faranno infiniti i motiui di confonderci 
& di folleuarci . Et lo fteffo fadfi potti 
intorno a glioggerti difpiaceuéffiiEfem- 
piojfe la (pina mi pungefle.io potrei raf- 
fomigliarla, verbi gratia alle ricchezze, 
come la raflòmiglio j| Redentore^ c6- 
fìdererei (eie (pine delle mie ricchezze 
producano in me la rofa della mifericor 
dia verfo il bifognofo,& quando vedef- 
lì non edere difpen&te le ricchezze da^ 
quella virtù , io mi reputerei per vn ro- 
uero inutile*, degno da edere eftii (iato 
dal Campo di quefta vita e deftinato al- 
le fornaci ineftinguibili della morte . L’ 
Angelo che nprcfe quel monacho, che 
fi turaua il naio per la puzza di rn cada- 
uero trouato per iftrada, dicendo che-» 
egli mandaua maggior fetore per quel- 
la fua infoffetenza,ci diede vn faggio di 
quefta prattica. Sauri Nonio Vcfcouo 
N. pur di quello medefimo ci diede chia 
ro documentoiQuando trouandoiì egli 
in vn congregò di molti Vefcom adu- 
nati per il Concilio , pafsò per la piazza 
caualcan do a diporto Saot'Pelagi a a II'- 
hora famofiflìma meretrice, ricca di me- 
te quelle curiofità, Se abbellimenti ; che 
noteuano prouocare gli (guardi della- 
ffeentiofà giouentù,& hauendola mira- 
ta fidamente , fin doue mai con l’occhio 
puotè (copri rla.di de fofpirandoiO quà- 
to èpiù diligente codeiper piacere al 
mondo, che non fono io per piacere» 
dio i Quello dunque è il princi pale pre- 
cetto di quella noftra atre d’Amore . 

Deuono per tanto gl’imperatori , i 
Reggi Duchi, i Signori i Prelati , Se in_. 
fomm a tutte le perfone,chc hanno fupe- 
riotità,ò gouerno d'alt ri, confiderare at- 
tentamente quel clic importi il comma- 
dare, acciò che pollano meglio con la re 
gola d'amare indirizzare le anioni Eie-» 
in modo, che pofiano renderne buó có- 
lo al Re dei Ré, Se al Signore de Papi, e 
de gli Impelato» . Hanno dunauc da- 
conlìderarc le Mariti voflre, che cola 
importi reflex Rè. Chi v’ha dato l'eller 


ta!e,& perche vi è flato dato . Che vuol 
dire regnare! Vuol dire gouernar, & 
reggere popoli, e Prouincie : hauer vaf- 
falli,cheobedifconoa cenno:hauer mol 
titudine di miniftri pronti ad ogni com- 
mando: poter adunare ricreiti: hauer 
autorità di far leggi nuouè. Se cancella- 
re l’antiche , efter braccio di quello cor- 
po della Chicfa,efler baloardodellaRc- 
ligione: effere feudo della fede, hauer 
largo campo di premiare la virtù, &di 
caftigare il vitio . andare ftipato di no- 
bilmima famiglia , chefcrue indiuerfi 
ordini, & minillerij.elTerecome adorato 
in terra : hauer facoltà di difpenùre ho- 
nori,titoli,dignità,gratic, epriuilegijt 
hauer in fomma rutti i fcegi.e l’eccellen- 
ze, che ponno in altri generare riueren- 
za, e rifpetco . Per tanto Teffer Rr c colà 
grande e cofadiuina: prttfft diutnum 
tjì : Ma l’efler Rè non efclude l’huma- 
nità, poiché ogni Rè è huomo, & come 
huomo non è efente dalla morte , non è 
franco dall’humane miserie: non è libe- 
ro dalle humane paflioni. Se bene è gri- 
de non è perfetto , quantunque l’adula- 
(ione gliele petfuada : fe bene è Re , ha 
da render conto, non ad huomini, ma a 
Dio d’ogni attione, d'ogni parola , d’o- 
gni penderò, & tanto più tiretto conto, 
quanto che è tenuto come maggiore, ad 
edere anche migliore de gl’altti: fe be- 
ne ha molti che dipendono da lui: egli 
però non ha eflir re independentc , ma è 
creatura, quanto il minimo fuddiro : e_> 
flaua come gl'altri fommerfo nel fuo nul 
la:& il Signor Dio lo creò.non per obli- 
go, ma per fua bontà : & fe bene non lo 
creaua , non perdeua niente, & non gli 
macaua altri da far Re, e Signore : Con- 
tutto ciò fi compiacque dargli l'eflerc-» : 
non edere intentilo: non edere irragio- 
neuolc, ma edere d'huomo, & non folo 
edere d'huomo, ma otcimo.eflere huma- 
no : cioè eder (opragli altri: & fc da fe-* 
ftellb non poreua vfeire dal niente , per- 
che non era: tanto meno poteua conse- 
guir vn efsere tanto eccellente • Adun- 
que ha da riconofcere.come da vna iftef 
fa fonte deriuato l'efsere, Se l’eccellenza 
dell’efsere: 4o tutte le prerogariue.che 
vengono in confcguenza d’etfer tale-» • 
Ma per grande, che fia il fuo efsere c pe- 
rò nul- 
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tò nulla, & peggio che nulla, Ce non iftà 
vnico con la bontà dcllavita alfeCsero, 
che lo cauò dal nulla: 5c non iftudia di ti* 
tornare per la ftrada delle reali .virtù à 
quella Comma efsenza, in cui ha l'eGere 
l'eterna vita, 8c fuoridi efca l'eterna 
morte. Hot Ce confiderando tutto que- 
llo, non Cernite motmid’affettuoià vo- 
lontà, verCo tanto benefattore : non vi 
proponete di efeguir (empie il benepla- 
cito di que fto fummo Monarca , meri* 
tereftedi non eisere. 

Se i voftri V icetc.i voftri Legati,e mi- 
niftri facefcero contro i volli i comman- 
daroenti,& non hauefsero rifguardo al- 
levoftre inftruttioni.non alla reputato- 
ne della perfona , ne alfinterefse dello 
Ciato: matuttofaceCsero di proprio ca- 
priccio, ^ognicofa indrizzafceroalf 
vtil proprio.non gli ftimereftì voi ferui- 
tori infedeli? non gli chiamereftì voi in 
giudicio per darli il meritato caftigo? 
Coli voi benché Re in terra, Cete Vice 
Ré, ò Vicari;, e miniftri del Rè del Cie- 
lo: Ce non ofseruerete le fue leggi, egli.è 
patrone di chiamami dipunto in punto 
a renderli conto douete afpc ttarno 

vn rigorolb (indicato , & pofcia ó galli- 
go,ò premio conforme all'opere vollre, 
perche rtddtt vmcuiqut fteundum Opt- 
ra fux.&c non potrete con tutta la volita 
potenza , e grandezza fuggir, òtardi,ò 
a tempo il Cuo giudicio . In cui faranno 
cfaminatr , e difeudi non Colo i mali fatti 
da voi medefimi ; ma da gl’altri per col- 
pa voftra, c per voftro male efempio.Rc- 
derete'conto deiroppreflìone de gli in- 
nocenti accadute . per volita trafeurag- 
gine . Dell’ingiuliitie commedie da giu- 
dici, per vofira negligenza,© conmuen- 
za • Degli abufi introdotti per voftro di- 
fetto : In fomma d’ogni mancamento, 
che commetterete nel voftro officio di 
Rè, e di Grande. Siche vibifogna-, 
hauer molto beneauanti gl’occhiin tut 
tele voftreoperationi la legge diuina, 
go la rettitudine della giuftitia: perche 
quidrfigunt infunar», tnutmtrt quid rtf- 
pondtant. Adunque, l’efscr Rè,òSigno- 
re, ò Duca, ò Grande , vuol dire edere-/ 
obligatodi gouernar con forme aJ la di- 
uina legge alcrimente non fono compu- 
tati quei giorni nel numero de gli anni 
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del Rè , ò del gouerno . Di Saul Red- x'**’ 
Ifraele fi dice , che Film vmus anni trai 
cum ugnarti capifftt.O' duobui annn ri* 
gnauli fuptr 1 frati . Saul quando comin-'*'*5^i 
ciò a regnare era di confcienzatàtopu* 
ra,comefe Code dato fanciullo dvo’aa- 
no, & regnò due anni: maegliccerto 
che regnò quaranta anni: ma perche di- 
ce due.fc CurnoquarantaiPcrcbe Coloi 
d ue p ri mi Anni fù buon Ré : ina da li in- 
nanzi cominciò ad edere gran peccato- 
re , e difobidicnte a Dio : per quello di 
quaranta annqche regnò di due Colarne* 
te , che iti huomudabene fi tiene conto 
per infegnarci, che indcgnamcte li fan- 
no chiamare Ré, Duchi, Pignori, Pren- 
cipi.ò Prelati coloro, che non gouerna- 
no conforme alla diuina legge, perche 
Ce fono minillri, e Vicari) delfommo Ré, 
non oderuano i commandamentt del 
loio Signore, non come miniftri fi han- 
no da pi cimare, ma come disleali fi han- 
no da punire. 

Hormai fifeorgene voftri reali fern- 
bianti, che Cete peifuafidallavoftra obli- 
gatione vei/o il fupremo Monarclu: 

Ma qui. ci vuole vn poco d’amorofo ar- 
tificio : Se s’io folli alcuno di voi , mi ri- 
uolterei a Dio , c direi in quello modo- 
io nconofco( ò immenfo Signore) dalla 
voftra bontà quelche io hò , & quel ch'- 
io fono, (Se redo conuinto.che è duuere* 
che tutto ciò, ch’io voglio, «ch'io va- 
glio, fia indirizzato alla gloria della vo- 
ftra incóptéfibile Maeftade.Rifguardà- 
te Signore pierofaméte la mia fìacchez* 
za, lo fpirito è pronto , ina la carne è de- 
bole, onde per ritorcere i voftri doni tu 
voi medefimo, ricorro per aiuto alfiftef- 
fa voftra bontà , che mi diede non Cola* 
mente federe, & federe humano, ma F* 
efsere lenirà no, non per natura , ma per 
potellà di reggere il voftro popolo. No 
vi domando, ne ampiezza di dato , ne-, 
copia di ricchezze; ma Sapienza, & ret- 
to giudicio per ben gouernare il voftro 
regno. Dico voftro non tanto , perche 
vi fiate degnato diCoggetcario alla mia 
cura, quanto perche niuna colà, mi può 
render grata quella carica , Ce non que- 
lla vna, che fia colà voftra . Er finalmen- 
te che altroé l'ampiezza de campi , l’ai- 
re zza de monti , la magnificenza dello 

Città, 
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Città, che pochi mattoni, 8 c poca terra 2 
£t fe tutta la terra rifpctto al Cielo-é vn 
punto, che l'ari vna picciola pane di quc 
ilo punto 2 Et in che coniitle la forza de 
Regni ? nel giudicio di pochi nobili, & ■ 
nelle braccia della plebe: ma che lìamo 
noi tutti nel v olire confpetto? fieno ma- 
turo per la falce deirà morte , polucre al > 
vento, ombra , nulla. Che coladunquc 
nel regnare può fate pago l’animo ,fc-» 
non l’obedite alle voftreSance leggi 2Có 
tutto ciòper la voftra Religione, cheli 
ma tiene in quefli popoli fenza macch.a , 
io mi reputo fortunato , che vi fiate de- 
gnato di dar a me la cura : Ve ne renda 
cordiaiirtìme gcatie,e ptegoui a degnai- 
ui, ch'io fpenda quàto hò ricchezza, Re- 
gno, e lingue per mantenimento. Oc ac- 
crefcimento della fede, de del volito di- 
urno honore. Parimente vi rendo gio- 
condo il Regno, l’efserui molte pedone 
care alla fuprema Maeltt voftra, de vo- 
liti fcrui fedeli : e benché io mi reputi il 
più indegno, godo nondimeno, siocon- 
lidcro, che fot fe tutti i miei foggertt,fo- 
no più gratiolidi me nelvoftro confpet- 
ro, de delti nati a più alta fede nel vollro 
ftmpitetno Regno,e che fofle colui, che 
fttma da meno può cfsere che fia appref 
io di voi , che icorgete linnmo del cuo- 
re, il più degno. onde perche a mc-nun 
lice di conofcere ne i voflri giudici) , ne 
i fecretide cuori, ne pofso Ctpcre che vi 
fìa più caro; io mi propongo di voler 
amar tutti in voi fenza diferenza di per- 
fine: de inuigilare a loro intercflì,e loro 
bifognicon più arduità di quel che fo- 
glio: perciò mi nfoluo di rendermi fem- 
pre facile ad ammettereogni vnoalla 
mia vdienza: de più torto pnuar me Bef- 
fo de pafsatempi di mio genio;accioche 
ld querele, e maledrtnom loro contro la 
miatrafairaggine , nonarnuino alle—» 
vortre orecchie - E già che il line loro, è 
trio ; per vortra immenfa dignatione , c 
la voilra gloria, de la nollrabeat nudine; 
io mi propongo da qui innanzi d’indriz 
rare a tutto mio potere, 80*^ »*mc> 
lle(To( dolendomi di non hauerlo fatto 
intieramente per il pa(Taro)a quello feli- 
cirtìmo oggetto, ponendo in non calo 
ogni altro intcre(Te,ò negotio,che ci pof 
fa fr altomare dalla rettitudine di quella 


giuftitia : Impercioche all'huomo, che 
giouaa guadagnar rutto il mondo, s'egli 
fa danno all'anima fua 2 Per tanto io mi 
dehbero,e di procurare, de intraprende- 
re con ogni indurtria,e Audio tutti i mez 
zi, che 10,0 conofceròper me fteflb.ò mi 
faranno proporti da alttiyco’qualì li pof- 
fa mantenere la vera quiete in quello vo 
Uro Regno . fiche fpero dall’ aiuto effi- 
cace della voftra Santa gratta •- 
Con quelle confiderationi daperlò- 
nafapicntc,e pia, con tali proponimenti 
d’animo reale, e diuoro,dc con limili at- 
ti d’anior diuinojfi viene difgombrando 
il cuore dall’ affetto difùrdinato del re- 
gnare, &introducendout tl delìderto 
della fantapoucrU di fpirito,che più va- 
le, che turo 1 tcfbri.e tutti i Regni della., 
terra; Ma per vertircidi quello Santo 
habico di pouertà,c ne celiai io cfercitar- 
li (pedo in limili conlideiationi, replica - 
re 1 proponimenti, e moltiplicare gli atti 
amatori}:,& coli refteremo perfuali,che 
non espediente regnate interra , che 
per fetuir a quei Signore . che difpone a 
fua vogliadel RegnodelCielo . Nelia 
alcuno di voi sì alieno dalla pietà, che^ 
Annuitene dallo (lato reale quelle con- 
(iderationi , atti , e propolici « Poiché li 
come ivoftrt Vicarile miniftri.non hà- 
nod’hauer maggior negotio,che di trat- 
tar col Prencipe delle cofecommefle al- 
la cura loro: coli il Prencipe non ha da^r 
(limar ninna cola di tanta importanza^ 
quanto il trattare col fuo Signore degli- 
inte relli del filo (lato , c del fuo Regno . 
efe ftimerclli negotio degno di voi I- 
acquirto d'vnaCittà.di vn Stato, benché 
ctvolelfe molta conlideratione , tanto 
maggiormente douete (limare- il farc^ 
nuout acquifli in Cielo , ouc ogni mini- 
mo guadagno vale infimamente più, 
che tutte le Signorie della terra . Perciò 
nondotirà il Prencipe darli tanto a ne- 
gotij di qua giù, che non fi fetbi ogni dì 
qualche bota per li negotij di la siimi af- 
fi me che di la sù difcéde il lume per be- 
ne reggerli qua giù . Io vi ciretei S . Ber- 
nardo nel librode Conlideratione : cure 
e fona iiPapa.che non dia tutto ail'attio- 
ne: ma qualche poco del fuo cuore, c del 
fuo tempo nferbi allaconfideraciontv . 
Ma ducile forfè , thè San Bernardo era- 
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Monacho,& che fcriueua ad vn Papa./ » 
che era flato Monacho: & che fono dif- 
ferenti gli flati: Bene, ma ditemi s'il 
Papa farà bene l’oflìcio fuo, che giouera 
a voi fe lo farete male ? & per contrario 
fé lo farà male], che vi nuocerà, fe voilo 
fate bene} Ma non potrete far dimeno 
di non afcoltare vn Re de più valoroG , 
chehabbiano portato Corona . Paca- 
. ttfC vide te Quaniam ego fumDeus. Co- 
me fe dicelle, tu rouateui vn tempo op- 
portuno: ne fate altra cofa che conG- 
derare che io fon Dio . Et quello fiala-* 
maggior parte dellanoflra cólideratio- 
ne-Perche fe cònfidereremo atteramen- 
te che il fummo Re fti mirando tutte le 
opere noflre, & le ponderai mi(uta,& 
non foto quello, ma ci penetra nell'inti- 
mo del cuore, Se efarnina , & fciutinia- 
tutti i noftri penfieri . Se fecondo che li 
troua,o buoni, o rei, coli và difponendo 
i premilo tor meuti eterni, certo ci rifol- 
iiereino di far bene tutto quell j che fac- 
ciamo . l'ifteflò Melitìuo Padre dice-* 
vna propoluione.omallìmadi ilato.che 
fono certo, che da quei Statifli, a’quali fi 
deue piùconuenientemente il nomedi 
Atheilli non farà approuata . Diceche 
auanti ad ogni noflra anione ha d’an- 
dare vna triplice confideratione, accio- 
che fìa ben fatta . Primum qnidem jh li- 
ceat 3 deinde un deteat* poliremo art ex- 

E ediat. Ma vno flatiflalacommutareb- 
e, o rouerfeierebbe in quello modo. 
Primo fe fia fpediente o vtile, fecondo fe 
conuenga alfa perfona di tal Prencipe 1' 
cfeguirla,accioche nó gli ne venga ver- 
gognalo difonorc: finalmente fe fi polfa 
fare con buona confcienza:Si che quel , 
chedouea edere il primo, fìal’vltimo 
della noflra confideratione , & l’vkimo 
talmente anche talvolta, che non vi fi 
penfì punto. Ecofa chiara nella diri- 
diana filofofia ( foggiunge il medefimo 
Santo ) che non conuiene , fe non quel , 
che è giudo , Se che non è vtile , fe non- 
quel che conuiene, Se è giuflo . Ma per 
conofcere infallibilmente quelche è più 
vrilc.più giuflo, e più conueneuole, non 
v'ha flrada più certa, che ripigliare la 
noflra arte d’Amoi e, fpogliandoci l’ani- 
mo da ogni interefle proprio , & ador- 
nandolo della (anta pouertà • Pcrcioche 


è folo giuflo, conueniente , Se vtile quel 
che ridonda in maggior frruitio,& glo- 
ria del fupremo Rc.scza alcuno riguar- 
do del noflro interefle : fi che all’hora (i 
farà ficuraelcuione, quando il noflto 
cuore fentirà, che puramente fi mùoue 
per amore di tira Maeftadc : Se per ze- 
lo dcll'honor diurno, l'inuittillìmo Ré 
Dauid, che in tutte l'opetefuc moftiò 
reggia generofitade, perfeguitato dalli- 
gliuolo A bfalone,& fuggendo per ficu- 
rezza della vita, non comportò, che $c- 
mei.chc fe l’era fatto incòtto per ifttada, 

& lo diieggiaua con vilanc,& ingiurio- 
fe paro(e,gcttandole dietro pierre>c ma- 
ledicendolo , foie da fuoi ammazzato: 

& pure lo poteua giuflamente gaftiga- 
re come rubello : ma Capendo di fare co- 
fa più grata al fuo Signore , fe fopporta- 
ua pat lentemente quella confufìone • Se 
quegli obbrobri), non confentì che ma- 
le veruno gli folfc fatto: Et fece eui- 
dence in quello la pouertà del fuo fpirt- 
to, & nella mondana gloria, &nella_* 
grandezza reale, demolirò a gl'altri la 
forma dipreualetli dell' occauoni per 
cauar frutto con fatte del diurno Amo- 
re. A quello efempio mi pare , che de- 
gnamente fi polla aggiùgere quello del 
Sereniflìmo Signore D. Cefare d’Eftc-, 
Duca di Modona mio naturai Signore > 
fuccedtito a tempi notiti : anzi a coloro 
clic giudicano che la conferuat ione del- 
lo flato debbafi anteporre a tutti gli altri 
inrereffì, parerà piu mirabile. Quello 
Signore timafloilpiù proflìmo dell’in- 
clita Profapia Eflenfe, doppo la morte-* 
del Magno Alfonfo<econdo:& trouan- . 
doli in polTeflo della Città:& Ducato di 
Ferrara con fondamenti di ragioni abó- 
danti di probabilità , Se di giuftitia , 8c 
potendomi! (labi li re con nobili condì- 
ditioni, &: con le forze proprie, & coli- 
gli aiuti promettigli di fuori , con tutto 
ciò fornendo le mmaccie dell 'armi fpiri- 
tuali, noncomportò,che l’imiilibilc fpa- 
da contro di lui lì sfodrafle : ma con ge- 
nerofo cuore séza altro firepiro di guer- 
ra, fece vnaheroica cellìone alla C'hie- 
fa , conofccndo che quella opra farebbe 
fl.ua più gradita al Maflìmo Pontefice, 

Se fommo Rè delI’Vniueifo. & fi con- 
tentò eflere Prencipe men grande , ma 
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più pio. Et quello fuvn’infegnamenro 
a gl'a Ieri Prencipi , che per non far dan- 
no all'anima , halli da deprezzare (ur- 
to il mondo . 

Confiderete dunque ò miei Signori , 
nelle voftre operaiioni quelche refulta 
maggiormente alla gloria, & al fermi io 
diurno . che fari sépie il più lecito, il più 
conueneitole, ed il più giudo : ma fopra 
torte le cofe habbiare a cuore, fé tocca a 
voi di riprcdete,egafligare gli al'rui di- 
fetti, di morirai voi rieffi irrepren libili • 
Il Prencipe ha da elsere come il Sole , il 
auaiefcuopre, e puiga le macchie , Se i 
difetti altmi:& egli c nitro lucido, e seza 
lineamento. palla per l'immondezza, 
& non s'imbratta, trahe a sé l'altrui male 
qualità, & non gli nuocionotTali dfique 
vogliono elsere le pedone grandi , e di 
gouerno.che fcuoprino.e galtighmo gl' 
altrui errori, e maluagità,& eglino fiano 
lucidi.e puri di conf iéza,che veggano , 
e confiderino gl’altrui peccan,<Sc ellì n5 
fe ne imbrattino- Percioche có qual fac. 
eia vorranno correggere eli adulrerips* 
ellì fatano adulteri ? Con cne animo ga- 
fligheranno i latrocinij . fe ellì rubberà 
no a fudditi con ingiuliitie eliorfioni . e 
grettezze, fe vfurpetanno vtolenterr.ére 
h Stati Se le poileisioni altruriCome po- 
rranno punire i micidiali, fe efsi faranno 
fhnguinari) ? Come vorranno leuare gl* 
abu fi, o correggere finali coriumt.fe elfi 
tu .inno difsoltttiJCome manteneranno 
ne popoli la riuerenza verfo le cofe Ec- 
cleliaftiche , fe efsi non vi hauranno ria- 
perto ? Con che arte pretenderanno di 
mantenere in buona fede i vafsallt , 
efsi non faranno fedeli verfo Dio loro 
Signore? Nó dico di quella infedeltà, il 
cui mancamento fal’huomohererico,& 
infedele, ma di quel doueret&ofsequio, 
che come PrencipiChoftiani Ibno tenu 
ti di manreneree di elibire ve ilo Dio , e 
verfo la Tua Chiefa, cioè dipofporrto 
ogni mafsimadi Srato a precetti diurni , 
edell'Euangelio, a Concili], a Canoni, 
alle condir jrioni Aporioliche me ritmar 
più la dottrina de Santi Padri,che Taci- 
to, cheMacchiauello*. 

Pazzo chi penfa , che più fappiano gli 
huommi che Dio : pazzo chi crede, che 
più vaglia per confcruarfilo Stato , vna 


certa maiitiofa indurirla , ihfcil duiino 
pattocinio. la ragione distato evna_, 
machina infernale inuentata per atter- 
rare la pietà, per diriruggere la Religio- 
ne, & per minar i Precipui i regni. Chi 
inrrodufse l'idolatria per editto Reggio 
nel popolo di Ifraele, & relìrinfeil vero 
altro diurno a pochiflìma gere, Se in pie 
Pioliffimo fpatiu di terra. fe nó quella ra- 
gion di Scato,che penftabihre il regno, 
non ha alrro fondamelo r he la mina di 
rutto ciòcche lo foriera ? Icroboà hatiuto 
da Dio lo feettro fopra dieci tribù d’If- 
raele. poiché due fole rimafero per Ro- 
boà figlio di Salomone, cominciò a fare 
i Aioi conti, come hauefse potato rr.àce- 
neifi il Regno : perche efsedo Roboam 
Re legitimo > e naturale del popolo co- 
mefsole da Dio, dubitaua, che fi tibelaf- 
fero da lui , & tornafse all’antico fuo Si- 
gnore, ma che? forfè ticorfe all’oratio- 
ne , e dimandò Sapienza cohie Salomo- 
ne . Forfè ncorfe all'oracolo de Profeti ; 
come ere all’hora in v<b,pcr fapere il di- 
urno beneplacito?Apóio. Egli s’appigliò 
ad vna iniqua, & empia ragion di Stato, 
con che prouocòcnntra di fe, e di tuttiil 
diuino flegtio. Dixitq. 1 trobrà in cordi 
fino . Nucieuertttur rtgr.u ad don, u Da - 
uid.fi afe n.dtrit pcpuluj ific.vt faci al fa- 
cri fici a in domo domini in lnuf*lì& co- 
mrtttur cor populi buiuj ad dtmir.u fui 
Rubo à rtgì Inda, interficitniqut me , & 
rene r tirar ad ri. Et tx copiato cofiho /*. 
ctt duosv tulos aurtos\& dixtrcn: Ai oltre 
vltraaficedere in I nu',alr,tcce Di) nei //- 
rael y qut tduxtrw tede terra Aigyptt. Po- 
Juitq.Vxu in Bcthel.Cr alttrù :n Dan. Et 
fiati ut fi verini hoc in ptccatu.tbat.n pepo 
lui ad adoraaù vitutù vfq. Dan. Oltre di 
quello fece nuouiSacerdotidellapiù baf 
fi géredella plebe, che nóerano de figli, 
il- >li di Leui,come Dio cómandaua-Fecc 
nuoui Tépij, e nuoui Altari in vari) luo- 
ghi, accioche per. la cóbiodità.di fagrifi- 
care , il popolo fi fcordafse delTcpio di 
Cierufaleme- Indimi nunue felle, ordi- 
nò varie folcnirà a fimilicudine di quelle 
che lì faceuano in Gie nifaleme.Fabricò 
vn’Altare grande in Uethel perii lucrili* 
ci] , & egli riefso Ialina fopra l'Alrart-. . 
offerirla l’tncenfo, e vifacrificaua . E 
riandò in atto di faentino il Signor Dio 
V mife- 
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mifericordiofifsimo l’ammonì per mez* 
zo di vn Profetaci quale in proua, che 
fotte mandato da Dio ditte, ch’quell' Al- 
iare fi farebbe diuifo in più parti ; Ma 
il Ré vdito quetto, pieno di fdegno ftefe 
iamano, & ordinò che fotte pigliatoli 
Profeta; ma la mano dittefa diuentò ari- 
da, & rimafe attratta, fi che non puote a 
fc tirarla, & l’altare fi diuife, e fi difperfe 
la cenere , che fopra vi era : Per la qual 
cofa il Rè intimorito , pregò il feruo di 
Dio, che facette per lui orationealche fiat 
to tornò la mano all'etter fuo Ma nò per 
quetto il Rè diuénne migliore: ma più 
empio di prima .Peti vtrba hoc no tft rt- 
tttrfui 1 croboam dt via fua ptfftma,ftd è 
contrario fecit dt ncuifftmo popuh Sactr- 
dotts txctlforum : Quicumqi voltbat , im- 
pltbat manum fuatn , C T fttbat Sactrdos 
txctlforum . Si dauano per danari le di- 
gnità Ecclefiattiche , & fi vendeuano le 
cofe Sacre • Et propttr hanc caufam pec- 
cauti domus Ieroboam , GT tutrja tft , CT 
d tht a dt fuptrficit ttrra . 

Grande Politico-fu quetto Ieroboam: 
ma contra Dtù non tft confitti . Sapeua_, 
egli, che frà gliHebrei fi conferuaua tut- 
tala la traditone delDio Api, che i Pa 
dri loro hautuano veduto più volte in_. 
Egitto cóparire in forma di bue • fi rac- 
contauano ancora fra il popolo le gran- 
dittimc folennità , che in quel dì che ap- 
panna dagli Egitti) fi faceuano:&fape- 
4 ia che gliHebrei haucuano grande in- 
clinationead adorare l’imagmedi quel 
Dio, anzi di quella beftia; Perche quat- 
tro mefi doppo ettere vfeiti dall’Egitto , 
mentre cheMoisc ttaua fui Méte cóDio 
per tome le rauole della legge,fecerovn 
vitello d’oro.Sc idolatrarono, dicendo 1’ 
ittette parole di Ieroboam : Hi funi Dif 
tuij frati quitduxtrum ti dt ttrra /ègy- 
pti ■ Et perciò come molto accorto pro- 
pofe loro vitclli,e fabricolli d’oro fapen* 
dodi quanto pefoeglifia fopra i cuori 
de gli nuomini, affine che quelli che nò 
fi muoucuano per la formadellabettia • 
fotte to tirati aU'adoratione dalla predo 
fità della materia, Machidomandatte a 
me fe io ctedo.che Ieroboà ttimatte, che 
quei vitelli d’oro fofs<roDei,io gli direi 
di noverche non per zelo di Religione, 
ma pei intercise di Stato fi mofse a fabxi 


carli,& farei di parere, ch’egli né haue£ 1 
fe altro Dio clic l'affetto di regnare , &/ , i 

che nel retto come mero $tatifta,s’inca-^ 1 
minafse all’Ateifmo.Ma oue penfanogli 
huomini fondar la loro grandezza , iui 
comincia la loro ruina . Cofi auuenne à 
quetto giade Stanila Ieroboam: il quale 
affine di perpetuare il Regno di Ifraclc 
ne fuoi defccndenti, introdufse vniuct- 
falméte l’idolatria nel popolo di Dio;& 
pure Abad filo figliuolo regnò a pena-, 
due anni, e fu ammazzato da Baafa, che 
regnò in fuo luogo della famiglia d’Ifa- 
char ; & lcuò dal mondo tutù quei , eh’- 
erano rimatti della cafa di Ieroboà; A/en 
dtmifit (Baafajnr vnam qui dtm ammano 
dt ftmtnc tuo, dome dtltrtt tu tufta vie-, 
bit Dommi.Cod con quella maniera che 
difiegnòdi ttabilirc il regno, có la rtefsa 
irritoDio.che lo dittrufce.Uaafa partire- 
te caminàdo con l'ittefse mattìme di le- 
roboà, fondò le ruine della fua cala con 
l'ittefsa empia politica dell'idolatria. On 
de Eia fuo figliuolo nonarriuòa gode- 
re ilRegno per due anni, che fu ammaz- 
zato da Zambri • Dtltutt quo 'Labri om~ 
ntm domi Baafa ittxia verbi Domini , 


quod locutusfutrat ad Baafa,tn manti li- 
bi profilo, prep 


profilo, propttr vntutrfa peccata Bao- 
fajj peccata Eia fili) e no, qui pece nutrii 
Cr piccare fectrunt I frati, prouocd'tt Do. 
mini Dei ! frati mvamtatibui futi . Ma 
forfè fu lungo il Regno di Zambri i Et- 
gnautt Zambri ftptem duini. E morì 
come heretico. & pakò dal fuoco tem- 
porale al fuoco eterno .Succtndttft ci 
domofua , CT mortuus tft tn peccato fuo , 
qua picconerai , facttns malum cor,tn-> 
Domino-, & ambularti in Via Ieroboà, QT 
in peccato ri hi, quo pie care feci! I frati , 
Molto cieca dunque, e molto ttolta fu 
la politica di quetti Ré. Hcbbcro tutti il 
Regno da Dio, che di loto fi fenu, corr e 
diftromenci della fua giuttma: & pure 
non furono fi pretto collocati nel feggio 
reale che riuolcarono l'armi contro il 
loro fupremo Signore, pretedendo con 
mezzi ini qui, & empij di fermarfi ad on 
radi lui la corona incapo- Nebafìòi'- 
efempio di due,o di tre a fare accorto il 
quarto. E dunque vna gran vanità quel- 
la ragione di Staro che non ha Dio pel 
oggetto: prouotitts Dtitn vamtatibus 

fuo. 
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.Chi fondaful vano quella ruina.co- 
auuennc a predetti Ré.Fu moltabe- 
ne conolciuta quefta vaniti da Dauid , 
vero modello di Ré, perche le fue ma (li- 
me di Stato non furono di politica dia- 
bolica, ma fondali sù la vera prudenza , 
che indirizza,non alRegno terreno, ma 
al Celelte tutte le fue ragioni. Se coti re- 
gnò fampfo in terra,& bora trionfa glo- 
rialo in Ciclo.Elfendo egli perfeeuitato 
a morte dal Rè Saul, ne hauedo fcampo 
nefluno, ne luogo ficuro.s’andaua afeó- 
dedo hor qua, hor la fra luoghi alpcllri , 
& nelle Ipelonche feguito da pochi fida- 
ti fetui, che nò i'abbandonauano in coli 
pericolosa fortuna: Vn giorno Saul che 
dndaua in traccia di lui con tre milla ar- 
mati andò inauedutamente in vi» Spelò 
cha ouecra Dauid con Tuoi, e le gli pole 
in mano folo.e difarmato: ma Dauid nó 
non folo non volle farli alcun male , ma 
ne anche recarli timore: anzi militato 
da Tuoi , che gli diceuano : Ecco venuto 
il giorno, di cui ci parlò il Signore, dice- 
do . Ego trattar» ubi inimitum tutti », vt 
facias ti , ficut plicuertt intentiti iuit:L.ó 
tutto ciò egli con generofànlòlutione, 
tenendo iluoi in reno, che non fimo- 
ucflcro contro di Saul, diceua. Propitiai 
ftt mtht Domtnui , ne faciam hanc rinu 
domino eneo C brtflo Domini , vt mutar » 
manum me am in tum, quia Chnflus Do* 
mini tfl fi'iuit Dominai, quia nifi Domi- 
nai pircuffitret tum, aut diti ctui vtntrit , 
vt mori alar , aut dtfctndtns in pralmn l » 
ptritriti propitiui fit mthi Dominai, vt 
non mittam manum me am in Chnflum 
Domini: Oh Diodi quanta pietà rifplé- 
dono quelle parole ? Sicrattaua del Re- 
gno^ della vita aH'hora,che diritto S. 
Nolìro non hauea ancor derro . s1u.it- 
(its.quia dtttum tfl antiqui: . Diligti prò- 
* imam tuant , & odio habtbit mimicum 
taam : tgo aitltm dico vobis : Diligiti ini. 
mieti vtflrtt . btntfacitt hit. qui odtrunt 
voi. O" trAtt prò ptrftqaentibuivot. E pu- 
re per maggiore perfetti ne non volle 
tingerli le mani del (angue del fuo ini- 
mico . Morto, che fu Sauhn battagliai 
peruenuto lo feettro reale nelle fue ma- 
ni, egli non Colono perfeguitòi figliuoli, 
ne la famiglia di Saul, anzi gafiigò altri, 
che haucuano meta le mani nel (angue 
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loro. Ma volfe in ogni c5to,che gli fdf- 
fe redimita la figlia di Saul prima mari- 
tata in lui, &poi toltagli per maleuo- 
gliéza dal padre,Sc maritata ad vn altro. 
Di più fece cercar con diligcza,fe vi era 
rimatta alcuno del fanguedi Saul, detro 
uaco Mtfibofeth fuo Niporedìglitiolo di 
Gionata,benche ftroppiato.lo tenne sé- 

f >re alla fua reai menfa , Oc le donò tutte 
e pofleflìoni , che erano Rate di Saul . 
Che ragió di Starni quella Dauid mio ? 
Nó cófideri, che farai tenuto fciocco da 
politici ? T u hai riuoluto la figlia di Saul 
permoglie,& pigli in cafa il figliuolo del 
fuo fratello, a cui di ragione naturale toc 
ca il regnoflo fai gtide,e ricco, e tuo m- 
timo,&famigliarc:& nó lolpetri di qual 
che congiura o tradimento? Rifponde.i 
fofpetti.e le gelofie tono di cofe incene, 
Se vn male inceno nó mi ha da ditarre 
davo bene certo:lo sò certo di far bene, 
s'io fo benea chi mi ha fatto maIe,i‘io ac 
carezzo chi mi ha perfeguitato.Tàto va- 
glio fare per Cernire aDio,che nn ha dato 
regno, e lafciar da parte le vanità delle ra 
gioni diStato.faccia ilSig-di me quel che 
gli piace, nelle fue mani.lono le mie ven- 
ture. In mambui tiai fortume a. Có que- 
lle fpetàze fódate nel diuino patrocinio, 
nòto li (lecchi della ragion di Staro, (la* 
bili per molti fecoli ne (boi dcfccndenti 
regno di Giuda, oue iRé d'ifraele fódati 
nelle ma (lì me delle loto empie politiche 
in breue finirono le loro Signorie . 

Grandi Sratifli ancora furono quei 
Pótefici Scribi, Fanfei, die condannaro- 
no a morte il Ré della vita: Poiché ctl- 
legtrunt conciliami djctbant quid faci- 
mai ? quia hic homo multa figna facit . 
Guarda che occafione di fatto morire? 
perche faceua molte opere mirabili.edi- 
uine : onde altre haurebbe defiderato , 
che nó forte morto mai vn’huomo tale , 
che a miti faceua bene , Se male a neflu- 
no. Ma non importarla ragió diStato nó 
ha rifpetto fe no folo a quei che giudica, 
che lefia vtile,& perciò quid faumait 
quìa htc homo multa figna facit: fi dimir- 
ttmus eìific, omnti crede t in tu & venie 
Remami tollet loci no [ha C?" gente. Sc- 
redo queta difcotfo il Pótefice di quell’ 
anno , Cubito pronunciò la foa sentenza 
dicedo: Voi ntfeius aaicquàjttc cogitarti. 

V a quia 
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quia expedit vcbit itrt vnut menai ur fa- 
me prò poptf/o,& rió iota gens pire al- Cofi 
per umor di perdere lo Staro condan- 
narono il Redentore; mi di li a po- 
di» anni per lo peccato, che camminerò 
in quello giudicio .vennero i Romani, 
& gli dirtruflero . Poiclxe preuocauerunt 
Dtum in vanitatibui jun , irritarono I'» 
ira diurna con le fue mallìme di Stato . 

Grande Statica fu Lucifero,& primo 
Seminatore di quella zizania, poiché nó 
fellamente non volfe fotfrire , che follo 
efaltata fopra di lui l’humanità nellaper- 
fona delf eterno Verbo; ma volfe falir 
più in aito di quel, che gli conueniua, c 
presule di farli limile a Dio altirtìmo;S’«- 
pra fohum a[cendam:CT fimihs ero Altif- 
fimo-.ma che n'auuenne?per quella (iella 
vaniti fu precipitato nella carcere dell' 
abillo.oue in eterno penerà con tutti gli 
(laudi fuoi feguaci . 

Ma donde nafee, che quella peftiléza 
cortópe coli infelieemete gli animi del- 
ie perfone gradii Non da altro (per mio 
auifu)che da vnainfettione vmuerfiilc-. 
di pazzia.che più ci fadimare le gole mo 
mentanee, che le fcmpiterne; i: da que- 
lla dima vien generato negli animi no- 
fin vn’affetto difordinato di podederlc ; 
& di dominare fopra gli altri , acciò che 
non vi lia, chi più di noi ne poflegga. Si 
difeazzi quella irragioneuole paiiione~> 
dall'animo , Se s'introduca la pouertà di 
fpirito:che nó con vane martìme di Sta- 
to: ma con la norma dell'arte d'Amore, 
s'arriuerà a dabilitci in vn felice Regno 
perpetuo • Se dunque (ò miei Signorili 
dilettate di commandare, e di regnare, 
quale fciocchezza è quella, che vi indu- 
ce a deprezzare vn Regno perpetuo, 
feiicidimo, grandiffimo, per vn Regno 
tranfitorio, di poco valore , c (oggetto a 
mille perturbationi.e miferic? Si ergo de 
leUamtni fedibus , CT fceptns, è Reges po- 
p uh, diligile Sapientiam,ve inperpetuum 
regnetis- Diligile lumen Saptentit omnei , 
qui pra e[ì 1 pi pulii : concuptfctntiaenim 
faptenhd deduci 1 ad regnum perpetuum . 
Dunque fé dedderate di perpetuami in 
ift ato.feguite, Se amate, non vane malfi- 
me politiche, che male vi adicutano del 
prefente fugace, e momentaneo, c vi to- 
gliono il futuro (labile , e fermo : ma (e- 


guite, Scarnate la feorta della Sapienza, 
80 del timor di Dio, che con la debita, 
foggettione alRcdella gloria vi con- 
durrà a regnare perpetuamente. 

Pazzo iatebbe colui, che potendo fa- 
bricare sù la pietra ferma, e loda vn edi- 
ficio perpetuo, fabricade sù l'arena vici- 
no alla corrente del fiume, hauendo ve- 
duto, chea fabrichepiù (ode il torrente 
ha ruinato le muta, e guado i fondarne- 
ti.Cofi poco fauio (ara quegli, che recu- 
fa di llabilire il Regno sù la viua pietra , 
che è Chri(lo,P«r4 auiem crai Chnflur. 
poiché fonda ifuoi difegnisù l'arena- 
dell’iniquità oue a!rn c rumato, onde bc 
direna Manalle Re di Giuda pedo fri 
ceppi, e pentito nella fuaoratione. Pec « 
cautjuper nnmerum arena mane : quali 
dicerie ho fondami dilegni delle mie-, 
iniquità sù l'arena , è foprabódato il tor- 
rente, & ha guado ogni cola. T errentes 
iniqur.aiis conturbauerunt me . Cofi mé- 
tre che vi penferete d’hauer fondati in 
ficuro il vodro Stato per hauer cófiglie- 
ri che vi (uggenranno ifquifire madì- 
me politiche, tolte da Tacito.e da Mac- 
chiauelli : Se mentre che vi penferete di 
poter dar (icuri in confidenza , per rro- 
uarfiTheologhi appreffo di voi, che per 
idabilire i fondan.éri della propria am- 
binone, & au.u ma fu l'altrui mina, ven- 
deranno indigando aprglurui dell'auc- 
rorirà.che ne da Chrifto^ne dalla Ghie- 
fa non vi faranno, ne date, ne permeile : 
Se con fornii argomenti difenderanno 
icapticci della vodra tirannia. Etpi- 
gliando fu le loro confidenze i commu- 
ni errori, inuilupperannoe voi, Scef- 
fi in laci , onde non potrete fenza ver- 
gogna vfeirne. Se fentirete gli effetti 
della diurna giuditia nella curbatione_> 
della quiete dell'animo. Et fra le ruine 
dello (tato terreno vedrete fepoka la_» 
fperanza del Regno Celede . Et porre- 
te dire vcridicamenre . Terrentenm- 
quraiii co nturbauerunt me . ' Et di tutto 
queitoHenrigo Ortauo noftmi lafcie- 
ra mentire. Sevedede vna per fona- , 
che haue(leragioneherediraria,& Scu- 
ra in vna gioia d’inedimabile valore, & 
che rmoncuflefcome fece E(au la primo 
genitura per vna mangiata di Icre) le ra- 
gionili! queda heredici.nó per altro, che 
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S et non perdere vn pezzo di macigno, 
per fate acquiftod'vn grollo mattone 
| di creta : Se quello poi a bello Audio , fe 
lo lafriafle cadere fu i piedi: & rimanen- 
done infranto non voleiTe elTerne me- 
dicato, de coli ne morifle di fpafimo, e- 
difperato;non dirette voi, che coftui era 
pazzo:6c che fi comprò il male scontati? 
altre tanto dunque (Ah Dio fa conofce- 
re a gli huommi il vero ) fono pazzi co* 
loro, che per vn pezzo di tetra(che altro 
aliine non fono i regni terreni) rinùcia- 
no le ragioni, che per i meriti del Redé- 
tore hanno nel Regno del Cielo.Pofcia 
lafciandofi cadere quello pefo sii i piedi 
dell'affetto, ne rimàgono flroppiati: poi- 
ché l’affetto difordinato ltroppia la ra- 
gione: Rifiutano la medicina, poiché nó 
vogliono i ricordi de gli huomini faui),e 
da bene, ftimàdo ogn’vno fe (letto per I’ 
ottauo Sapiente della Grecia, onde fi- 
nalmente muoiono nel loro errore, fpa- 
fimoliper le cole ptefenti , che perdo- 
no, e difperati per le future, che non ac- 
quiffano : oue tardi s’accorgeranno , 
quanto fiagran fcioCchezzaa difpiez- 
eare per colie fi vili la margarita inneff i- 
rnabile del jlegnoCelefte . Simt/e t fi Ro- 
gna Calori homini negotiatcn qutrinti 
bona: margarita s , muorila vnapraciofa 
dodtt omnia fu a , C comparauitoam • 
Non ad alerò fine vi tòno date le già* 
dezze terrene , fe non perche con ette— 
trafichiate il Regno de Cieli, per guada- 
gnare, il quale (oh Diojquanto bene fa- 
ranno impiegate. Et benché molti per 
metterfi infìcurodi tanto acquiffo, fi 
fiano fauiamentedifpogliati del manto 
reale, io però non intendo di perfuadere 
quello all’Alttzze Voftre, come cofa- 
non di neceffìcà, ma di perfettione ; Ma 
intendo falò, chela Signoriatempora- 
le vi faccia feorta al Regno eterno, me- 
diante la fanta nudità d’Amore, cioè 
dello fpogliamento dell* affetto difordi- 
nato di regnare , perlaquale nudità fi 
acquiffa finueftitura del Regno Cele.- 
fle'.poiche beati pauporos fpirttu quontam 
ip forum tfi Rtgnum Calorum . A more-» 
conforme la dottrina de Platonici, e-> 
molto più conforme la Sacra Theolo- 
gia Dio iòmmo Amore, e autore e con- 
ftruatore di tutte le cofc. Adunque de 


Regni ancora, & deile' pedone reali* 
Poiché il Sommo Dio per l'amore , che 
porta alle fue creature difpone delle co- 
le tranfitorie, fecondo che conofce con- 
l’infinita fua Sapienza edere a ciafcuna- 
più efpediente. Ad altri da le grandezze 
terrene, affine che per gli atti della giu- 
ftitia gatti gando il vitio,c premiando la 
virtù , fi incammino alle grandezzeCe- 
letti : Ad altri dittribuife le ricchezze-»* 
accioche vfando liberalità, e mifericor- 
dia fi comprino i tef <ri dell’eterna vita - 
A molti dona la pcoiertà,la tribulationc, 
l’infermità, & a!trecofe,che s’apprendo- 
no per mali, benché fiano beni , acciò 
che mediante la Patienza arriuino all’ 
eterne allegrezze. Hora ettiendo l'arte 
del regnare di tanto momento, che a me 
difdice dare alcuna regola, oue tati huo- 
mini fegnalati, hannoegreggiamentc-» 
pollo le inani, dirò folo, che la fanta nu- 
dità vale per tutte le malfime di Stato . 

Se quella s’acquitta con l'hauer femprc . 
il timor di Dio auanti gli occhi, «Sci- 
amore nel cuore . &con queft’artc go- • 
uernerete non folo con Sapienca ; ma- 
con ficurczza, perche fi come l'amore c 
fautore de Regni, coli ne c parimente il 
conferitore : Et tutte le propoficioni 
politiche repugnanti al Santo Amor 
diuino inuentate da diabolica attinia, 
fono, non dito più vanità per mante- 
nere , ma ordigni , e machine per at- 
terrare i Regni : Perciò per maiiìma di 
tutte le mamme non facete mai , ne per 
timori, neper gelofie, o fofpetticofa 
alcuna contraddente la confaenza- 
propria . ma fate folo quelche doue- 
te, confidando in quello, che può, & 
sà, guadare tutte le machine de- 
maligni , Se mantenerci meglio ne peri- 
coli , che altri nelle ficurezze . Et per 
tralafciare molte ragioni , e molti efem- 
pi ch'io m’era propofto di dirui, per 
non vfeire de termini della breuicà , 
voglioui aprire vn’altra facile , fìcu- 
ra, e compendiofa di regnare felice- 
mente in terra, &infìcme faracquitto 
delRegno eterno:Ec quella c il moftrar 
voi fletti efempio di Virtù a volili (og- 
getti , & infieme sforzami , che i voftri 
famigliar!, edometticifianoi migliori 
del Regno, perche vededo i popoli.chc 
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accarezzerere,fauorir«tc,cfalterere fola herefia,& parte poco netto, bccheiIRc 
mente i buom.crafcTihs’ingegneràòd'i di Spagna pofkgga molte ooftiere, Se I- 
effere,o di modrarfi tale, per lai: acqui* fole dell'Africa, e dcll’Afia , lefueNaui 
fio di vodragraua.edendo,chencn fi a- fiano per coli dire fighore dell'Oceano: 
no pochi quei che dimano più la gratia e obedifca al fuofcettroquafirutcoilMó 
del Prencipe , che la grana diuina • £ do nuouo:£g)i nondimeno benché ne_# 
quando pure il lignote volerle tenta- cani molte coilvmodità, e ricchezze no 
re la vodra codanza riceuete in mo- vi può fare neruo di gente Chrittia* 
do la rnomficatione,che fiaproui_> * na poiché i pae fi, ò fono poco me che di 
non gaftigo confolandoui con ia fperan {abitati, ò pieni oue nò tahitano gli Spa 
za, che farete ricompenfati a mille doppi gnuoli , di nefandidìma Idolatria : Se 
di tutto ciò, che per non offenderlo pa quando altro non fotte non fi può difen 
tienremente (otterrete. dere dall’infettione de gli Olandefi,che 

Ne fono di fi poco momento le prò- fi cacciano per tutte leaperrure , e quali 
meCse fateci, che non fi debba a pacago- forct della terra,ò rubbano,o guattano il 
ne loro ftimarvilidima qualunque cofa feme cheli fpargefra gl'infedeli della 
preciofidima detta terra . Perciocheper diuina parola : ma quantunque quella 
vn regno picciolo, ne vten promeffo vn metà di Mondo obedifea hora alla Mo- 
grande , per vn regno infariabile , vno nicchia di Spagna , non c ella data fino 
fermo, & pcrpetuotPervn Regno poue a giorni de gl' Aui nodri fepolta nellt-, 
ro.c dcboie.vn regno forre.e ricco . Ec più abomineuoti fupetttirioni.nepiù bar 
in fomma per vn regno miferabile, vn bari codumi, nelle più fporche difone- 
regno glonofo . Et chi potrà dubitare , ftà,che mai altra gente folle? Se dunque 
che quel Dio, che dona i regni della ter- dir non vogliamo, che Dio fi compiace 
ra , non meno a fuoi nemici , chea Tuoi di far maggior bene à fuoi nemici , che 
amici: anzi molto più a nemici , cht*# a fuoi arr.ici(il che farebbe atturdidimo ) 
mai non cedano d’mgiuriarlo , d'of- è neceffario confettare, che vi fiano altri 
fenderlo , non habbia altri regni da^ beni altroue per dargli a granfici ; poi- 
di (tribune, Se non fia per darliafuci che di quedi della terra, come fi vede-», 
amici, che non foto, etti sforzano di ne hanno eofi poca parte . Che le que* 
non offenderlo , ma con ogni dudio fio non fode, come fi veuficherebocj» 
impiegano tutto federe, e l'hauere in di quella propofitione dcH'cterna verità: 
lui feruitio:A gli Adirila Perfi.a Greci} Et.itt pauptres fptntu quontam ipforuit» 
fica Romani genti Idolatre diede l'Ira- tfì rtgnum calorum. Et quell 'altra. Pt- 
perio,& la Monarchia della terra; Ad itile benedici patrismti , poffìdete regni 
Abraamo.Ifaach, e Giacobbe, altri paratum vobis à confìttuuont mundi . Et 
(boi anficiffimi non diede ne principati, quell'ancora : I » calefhbui regws fanbi»* 
ne regni:ma volfe , che fodero peregri- rum habitatio ifaBc altre infinite ? 
nidi quedo mondo . Conforme a quel Haurà dunque il fupremo Re, non_< 
Gffi‘47 detto, dies peregnnation:i mtt centurru folo vn regno, ma più regni da inuettir* 
trigona annorum funt parut,& mali , & nei ferui fuoi.’Sc al parer mio farà cufuì 
non peruenerunt ad dieifatrum mttrum tegno di la sù molto maggiore di circuì 
qtnbus peregrinati fune. Di preséte al Re to, chequalfiuoglia gran regno della.# 
della China, all'Imperatore de Tartari, terra. Anzi dite San de mar do, e San 
Alli Re di Pegui.di Narlinga.di Calecu donauentura , che'ciafcun Beato poffe- 
ro, fic altri molti tutti Idolatti dalla mag deri del regno colette quanto in terrai 
giore.e la miglior parce della terra . Al da Oriente in Otcidencerfi: per tender 
Re di Perda, al gra Turco, fic altri Stgno ne chiara quetta propofitione è Receda- 
ri Maumetrani.fic infedeli da pure quali rio ricorrere a quei dell'aire del mifura 
il redo del Mondo vecchio . Poiché I- re.e perciò fupponiamoi loco principi j. 
Imperio de Chridiani ha folo vna parte Intorno alla fuperficie della retta, fic del 
dell'Europa, fic toltane la Spagna, fic l’I- acqua inficine fono i Matematica vari) 
t alia, il redo ò parte affatto sómerfo nell’ fra di locò nelle mifure, facendola alar- 
' . .a - - " . ni 
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ni maggiore, alcuni minore: Via io acco 
dandomi, addio all’opinione di Fé i ne- 
llo, die la fa p ò grande de gl’altri, He ag 
giugendoiii aiuhc qualche cefa del mio 
di più acciochc la mifura vi fi» fatta van 
taggiofa fuppongo che la terra ,e'i mare 
nella loro fupcrficie connetta fiano 
ic»oooooo.ducc[o milioni di miliageo 
metrici riquadrati, che fecódopiù modcr 
ni dó ardua 1 1 eo.oc.oo. centofedici mi 
lioni. Stando quello fuppofto tanto «ri- 
dente, io prendo il diametro della fu- 
perfìcie enneaua del firmamento , che i 
matematici appretta il Clauio nella afe 
ra dicono edere milia. 161834:4;. J. 
cento fettanta vno milioni, nttoccnioot 
tanta quattro milJa nouece nro quaran- 
ta tre, e due vndecimi :-£t queflo molti- 
plicato per il cerchio maflìmedi quella 
i'upettìcie concaua del firmamento, che 
c miglia J 8.81 z;o. cinquecento otto 
milioni iettecento ottanta vno millsu 
ducento cinquanta produce la fuperfi- 
cie concaua dell rifletto firmamento 
di milia geommetrici riquadrati . 
81 ; 640 117481 144 )* ottanta due nulla 
trecento fettanta quattro milioni, di Mi 
]ioni,venricreruilla fettecento quaran- 
ta otto milioni ducento venti quattro 
milla, quattrocenco trenradueil qtiale_> 
numero diuife per lòto jo^oo.ducenro 
milioni fupcrficie della terra drmotlerà, 
che derra fuperfìcie conuefla della terra 
capifce nella fuperfìcie concaua del fìr- 
mamenro 41 18101 ^.quattro cento vn 
dici milioni, ottocento venti milla, ceto 
decinoue volte Ma ettendo il diametro 
della fuperfìcie cóuetta del fìrmaméro il 
doppio del diametro della fuperfìcie có 
caua,pereiocbe tanto è dittante la ficcò 
da dalla prima fuperfìcie, quàto la prima 
dal córro del mondo, la fuperfìcie della 
terra capirà nel cóuetto del fermaméto, 
che e il concauodel primo Mobilequat 
ero voice di più cioó 1647180476. mille 
(«cento quanta fecce milioni , ducenro 
ottanta, trulla quattrocento fettanta fei 
volte. Hora fe bene fopra il firmamento 
non fi da apparenza, onde fi putta arguì 
rela grofTezza delle sfereptù alre-.Con 
tutto ciò, perche fi vede, che le sfere-, 
fólto il firmamento, alcune fono di mag- 
giore fpefEcudinc che la dittauza della- 
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ccncauitàdal centro del mondo, alcune 
poco minori^: nel fitmamentoccgua- 
lc,mi pare che fi potta fupporre fcnza te 
menta thè lesferedel primo mobile^, , 
delChrittalino , e dell’empireo , fiano 
conti unire con la medefima propoi ciò» 
ne di grofTezza, cioè che la dittanza da 
vna fuperfìcie all’altra fia tanta, quanta 
èia lontananza della concauità al cen- 
tro drl mòdo: & coli vna fupcrficie farà 
alrra in quadrupla proportene , fiche 
nel connetto del primo mobile capiti 
la terrena fuperfìcie 65891 11904 fei nul 
la cinquecento otrantanoue millioni . 
cento vinti vn miti a nouecento quattro 
voice . Nel contatto del Chriftallino. 
16)56487616- venti fei nulla trecento 
cinquanta fei milioni , quattrocento ot- 
tanta fette milla, feicento Tedici volte • 
Et finalmente nella fuperfìcie conuef- 
fa dell’ Empireo , oue la regia deL 
firmino Monarca , , la ftanza de-» 

Beati ro54ij950 1 64.ccntocinquenulla. 
quattrocento venticinque milioni , no-, 
uecenro cinquanta nulla ,quarrocento 
fettunta quattro volte . Hora io vor- 
rei, che Mitezze voftre fi contentaf- 
fero d’hauerein Cielo vn regno, non 
grande quanto è la fuperfìcie di rutta la 
terra, & di tutto if mate, già che fin hora 
non è arriuato alcuno a tanta grandez-* 
za, ma che mi permette ildiuidcre que 
tta fuperfìcie quaranta regni,che non fa 
rà fignoriada (degnamene, Diutfa dun- 
que la fuperfìcie dellatcrra & deH’arqtia 
in 40. parti eguali ogni regno s’e lede- 
rà per 5coooob.cinque milioni di miglia 
riquadrate, ridotte in quadio perforo , 
circondarebbe miglia di patti geometri 
ci 8944. oKomilla nouecento quaranra 
quattro, & più : il cui lato farebbe 1x1,6. 
due milla ducéto trenta fei milla,e di vi 
taggio ,& comprederebbe gradi )7-mi 
nuti 1 6.delTequatore.Onde quella lun- 
ghezza fi cominciatte a miturare dal me 
ridiano di Capo d’Orranto, che è bu 
più eftrema, parte dell'Italia verfo Ione 
re,& fi (fendette verfb l'occidc te.arriue 
rebbe fino alle parti più ettreme della-. 
Spagna: e cominciando la lùphezza dal 
paralellò di Palermo , che è il piu batto 
d’Italia,& carni nandoverfo l Orfe cu- 
preo de rebbe non foto Malia, & I a Spa- 
gna 
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gnacon l'Ifole adiacenti , ma la Fran- 
cia^ Germania alta, e bada, la Danimar 
ca.la Suetia.la Noruegia,& altre prouin 
eie fettentrionali.con l'Inghilterra, 
l’irlàda, c tutto il mare aggiacciate fino 
alla nuoua Zcmbla: In vna parola quali 
tutta l’Europa fiche vn regno in terrai 
di quefta grandezza non farebbe di po 
ca cófideratione.Ne vi calamo, che nó 
fi Rimalle vn Re poderofo.fe ne lo ife li- 
gnote: ma quanto più nel Cielo? Hot fe 
lafuperficie gii detta Cielo Empireo fa 
ri moltiplicata per^o- fi cóprendeuano 
in ella regni di quella (apporta grandez 
za numero 4ii7oj8oiSj6o.quàCro mil- 
lioni, di milioni ducento decifette. mil- 
le, cinquecento felTanta . Tanti regni 
dunque di quella grandezza ha l’eterno 
Re del Cielo da remunerarne i Cuoi fer- 
iti fedeli :Ne volete di vantaggio: Afpet 
tate : Quanto vogli am dire che fia per 
eflere il numero de gli eletti f Figuria- 
mo che’l mondo duri anni dieci nulla, 
tic che ogni giorno li faluinovn i oooooo 
milione d’anime il numero de beati fa- 
ci la fomma di {6/oocooooooo. tre Mi- 
lioni, di milioni, feicento cinquanta mil- 
la milioni. Onde i quello conto il nu- 
mero de Regni foprauanzeri il nume- 
ro de gli eletti 5j:oj8oi8j<5a cin- 
quecento cinquanta (èrte mila, trenta or 
to milioni , deciotto nulla cinquecento 
fefianta.Giudico adùque,chc geometri- 
camente li polla faluare la propolitionc 
al parete di San Bernardo, & di San Bo 
nauentura,i quali dilTero, chela polTellio 
ne di ciafcun Beato nel regno della glo 
ria , farà tanta quanto è in terra 
Oriente ad Occidente .* Non lòlo per- 
che prendcllero effi per Oriente ad Oc- 
cidente, quello tratto di terra, chc_^ 
gii ho detto , Renderli dalla efrtemi* 
ti Orientale d'Italia-finoa termini Oc- 
cidentali di Spagna: ma anche per il re- 
gno di Dio, e molto più grande di quel- 
lo, che noi potiamo comprendere con 1’ 
imagiiiawone-/»g*»r ili litui habitat! 
nit tiHt. liiagnus tft»& non habti finir», 
txctlfus,& immensi , Oltre di ciò egli e 
da credere.che’l numero de gl'eletti nó 
arriui di gran lunga alla fomma, che noi 
habbiamo fuppofta, poiché. Multi funi 
vietai pinci viri tifili* Per laqual co£a 
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più ampia (ignoriafarà loro difiribuira 
nella terra di promi (Bone.Onde io prò 
do ardimento d’elfere più liberale, chcJ 
adogai modo poco mi co Ila, & quali mi 
aiiicuro di prometterui vn regno nell’- 
Empireo taro grande, quato c la fuperfi 
eie della terra ,e del mare, & per dire il 
vero quando bene il numero de gl’eletti 
potcllc elfete Rato per qualchr tempo 
vn Milione vn dì per l’altro, allora che 
la Chnilianiti era più grandetcome dal 
tempo di Sant’Agnrtino lino alla de- 
Rrumone fatta da Turchi dell’Imperio 
Romano nella Grecia : Egli è ceno 
peròche per la maggior parte del tem- 
po, fatillatopochilhmo numero, in quei 
pumi tempi maliime , che. fu creato il 
Mondo, ente gli huomini campauano 
migliaia o’anni : Et pei qualche fecolo 
ancora furono i vincati poco numero : 
Et benché fodero tutti ad vn tratto af- 
farti nell’vniuerfile diluuio pochi non- 
dimeno è da credere , che fi faluafTero , 
poiche.ewmr car» corruperatvtam fu* m 
fnptr ttrram. Doppo il diluui O per qual 
che anno il Mondo rimate fcaifo di gen 
teefsenduli (aluatefolo otto petfonc-» 
nell’arca di Noè fi cheui quei di il nu- 
mero de fatui non puote arriuare alla.» 
fomma prefuppofia . In progrcfio di 
tempo s’mtrodutee l'Idolatria porta di 
perdttione » che mondò quali tutto il 
firme d’ AdamoiNrll’lndie occidentali, 
che abbraciano quali la metà della terra 
fino a! tempo de noRri Aurnon vi è fla- 
to lume ne di Moife, ne di Chriflo, che 
moRri a quelle genti la Brada della biu- 
te, òfe vi fu porrata predo j'eftinfe . £ 
per elfere inuolrc in mille nefande ido 
lame, e fporchezze, cverifinule, che-» 
pochi , è nelTuno habbia. villtito con- 
forme la legge naturale , che perciò fia 
andato fatuo : Et fotfe quella parte di 
mondo fari Rata per molto tempo len- 
za habicacori a Credo ancora die mol- 
to pochi farannò ferirti nel libro della 
vicain quel tratto d'india Orientale^, 
che comprende la Chma.il Cataio , il 
Mogor.il Zebet.il Pegù, i Malabari , & 
altri regni, e paefi grandi (fimi con quel- 
l’immenfo Arcipelago d'ifoleinnumer* 
bili,& lo Beffo giudicio fi può fare del* 
le cofiicre,,& di quella parte più A udrà- 
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le dell’Af ricadi che veramente fe la inil- 
■ lefiuia parte d'vn Milione, cioè, mille, vn 
dì per l'altro fi dicede andare fatua, for- 
fè non fi farebbe errore, & più s 'accorte 
rebbe al vero che’l primo prefupporto . 
A querto conto dunque il numero de _» 
faui à )6;oooocoo.tte millafticentocin 
quanta milioni artlu«rebbe:Et perche-» 
c’e detto, che la fuperdeie della terra 
fi contiene nella fupetficie conueifi , 
dell’Empireo 105415950464 cento cin 
que mi Ila, quattroccuto venticinque-» 
nullioni, nouecento cinquanta milla , 
quatrocento feffantaquattro volte ,to- 
eberebbe per ciafcuno vn regno quali 
19. volte maggiore, che tutta la fuperfi- 
eie dell'acqua, de della terra, fi che falua- 
dodipcoo. ventinone milla anime-, il 
giorno , ciafcuno haurebbo vn regno 
qjàto è tutta la fupetficie del globo ter 
rertre .Per minima parte di cuifoh Dio) 
quanto ortinatamcnte fi contende , pò 
dolo fra barbari e Turchi , che non han- 
no notitia ò non cedono quefteptomif 
(ioni , ma più rabbiofafnente , che fra 
cani fi guerreggia fraChnrtiani,e Chri 
ftiani , che le credono , e le prò falli- 
no. 

Ma quando anche vn picciol angolo 
cirorcaliein quegl'cterni regni, vn an- 
guftilfimo tugurio in quelle felicilUmc 
contrade: Non li dourebbono dare per 
efio cento de noftn mondi? Non è celi 
meglio poffedet per Tempre vn nó nulla 
in pace, Ór Scurezza perpetua, che qualù 
que gran cofa per pochi giorni con in- 
certezza, & con affanno? E fe egli è cer- 
co, che tenendo i regni terreni con difor 
dinato affetto conuiene al fine ridutfi 
alPangurtiedell’abiffo, non fati egli e- 
Ipediente allìcuratli di querto danno f 
che.fe volessimo far il còro del numero 
de dannati, e della capaciti dell'inferno 
rrouerertimo che non foto farà vnaCar 
cete, vnaftalla di pecore, ma vna pro- 
fódifiìma folla ripie na da baffo all'alto , 
di miferìrtimi fpiranti cadaueri :ma que 
fto è difeorfo di premi, non di pena.Di- 
fprr zziamo dii que querte momentanee 
grandezze per le durabili, Se perpetue , 
querte miferie terrene, che nó hanno al- 
tro di buono , fe nó che finifcono.per !’- 
imarccfibili felicità celcfti-I Regni della 


terra tutti finirono per il diluuio vni- 

ueifirte • indi fono andato paffando t 

& vanno tuttauiadi famegiia in fame- 

glia, di nacione,in natione , & cofi ande 

ranno variando fino al giorno del giu- 

cio vniucrfaic,&jn quel tempo finiran 

no per Tempre , ma il regno del Cielo 

non haurà ma» tìne,perche,rr^«# t mirti Lue. 

tri l finis :& [iabtltui tronum rtgnt ttm 

vfqut in [eir.futrnum ,0 rt&nubit in tur Lxe.if - 

num.CT ultra. 

Ma quanto il regno celerte fupera it 
terreno di durabilità, tanto il terreno 
auanza il celerte di viltà .Io voglio fup- 
porte ne nortri regni Gano le campagne 
ripiene di tutte le benedizioni della : et- 
tihtà.chc «appartino fino di delitiegli 
horti di Lucullo,e dell'Hifperidi.Che le 
Città vortre fiano cinte di muraglie ine 
fpugnabili.di mattoni, odimacigno, le > 

brade lartticate da Flaminio di quadro- 
ni di fiefolc ò di felici alpertri. Gli edifi- 
ci j fiano d j marmo Pano , ò Carrarefe , i 4 

tauolatidi cedro, ò lauorati di fonili inta 
gli,coperti d’oro, coi capi dipinti da Mi- 
chele AneelotdaRaphacle.e da Guido. » 

Gli archine facciate, e le volte co le pro- 
fpettiuedel Cicolini.o del Demone: Vo •* 

glio.che le vortre mcnfe,& i voftri ferir - 
torij fiano de mirti, de paragoni di corpi 
intet fiati di cento gentilirtìmi arabefehi: 
ò più torto di opera Mufaica fabricata- 
nella Galet i a Fiorentina . Che le tapcz- 
zarie vengono di Fiandra d’oro , Se di 
feta con certe, fontnofe al pari della pa- 
ftorella Modonefe , $(_j concedo , che 
mondani lufiì, reali grandezze fiano le-» 
v olhe habitationi addobbate : Ma che 
(ari vn regno di quella forte a parago- 
ne del regno celerte . ? Ouehà le Città có 
le mura didiafptùieui fondamenti fo- ^ 
no adomati d’ametifti , dt topati j, di 
fmeraldi, Se d'ogni pietra prcciolà , le 
rtrade,& le piazze lartricate d’oro pu- 
rismo le porte della Città adornate 
non di marmi , ma di pcilcfìnirtìme , 
lauorate a guifa di macigni , Se di tal 
grandezza , che baita vna fòia all’or- 
namento di ciafcuna porta, Se fe le por- 
te , le piazze , e lertradefono tali , 
che faranoo l’habitationi de Citta- 
dini i palazzi del Ré ? Ctmt*s t tu 
quadro fa [un tfl , ftr Patini dut- 

X di- 
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duodecim milita, &Ì»ngitudo , & aitine 
do,CT latitudo gius aqualia > CT murutru 
tini cenar» quadr agmta quattuor cubiti - 
rii, 0* tir uc tur a muri tiut tx lapidi iafpi 
de, tpfavtroCiuitas aurum mundu fimi 
li vitro mondo, Cr fondamenta man Ci- 
uitatis omnt lapide pneiofe ornata-fonda 

mcium prima I dfpitftcundu Sapbyrus : 
tertium Calcedonio s , quartum Smarag . 
dttr.quintum Sardonyxfextum Sardiut: 
feptimum Chn folti ut . oClauum BtrUlut, 
nonum T opattus , dteimum Cbrifopafiu: 
vndecimum Hyacintus , duodtcìmmn-, 
jimtthydus '.Et duodecim porta duo de - 
cim Margarita sòl per fingutas,0 ’ ftngulp 
porta trant , ex. fingali s M arganti! : CT 
platea Ciuitatis aurum mundum , tam- 
quam aurum per lucidum : Che volete-, 
più ?ò forfè anche darete dubiofi s’haue- 
teà cambiare le prefe nei con le future 
grandezze?' 

' Ec forfè anche mi direte , fé ciafcuno 
ha da edere Re, oue faràno i vafal lii’Oh 
grandezza, ò feliciti di quel regno, che 
non ha va(Tallo,che nó ha Ré:la ficurez 
za, la nobiltà, la preftanza de regni non 
confitte ella in Irauere vatlalli poderali , 
& grandi, & infieme leali, e deuoti^Che 
veramente, fe i. vatfalli fono molto po- 
tenti, & poco amoreuoli non è il regna- 
te (icuro.MiL e (Tendo infieme grandi, & 
affettionati non fi può trouar regno, ne 
piupoderofo,nepiùdefiderabile • Hor 
di tale conditone fono i vaflàHt di quel 
celede regno.fono grandi perche fono 
Re: fono affettionati, perche di la sùò 
sbandita con lucifero ì’inuidia,il ran- 
core, l’odio, la fuperbia,l’auaritia, e tutti 
iraali. Et i cuori loro non hanno defi- 
deri,che repugni a defiderij dell’altro, 
mavièvnjolo volere >.vnfolo cuore-, 
vna fola anima , Se vna eterna pace: Et 
colà sii, s’adempie perfèttamente quel 
precetto dcH’eterna^Carità : Ama Dio 
fopra tutte le cofe, ama il proffimo , co- 
me te delfo. Adunque fe neflùn defide- 
, ra cofa alcuna, ch'altri pofiegga : Et fe-, 
non ha gelofi3,che altri voglia inuolar 
quel, che egli gode , anzi amando cia- 
fcuno di maniera ognialrro.che di buo- 
na voglia gli cederebbe quanto ha, e-, 
Porgendone gji altrui peti ie forarti lea 
le » e finta cornfpondenza, non vi fa-, 
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rà in eterno occafione ne per cupidità »■ , r * 
ne per gelofia di formar eferciri , fi che 
per quello conto non è necertario haucrW— 
altri vartalli.che fe ilefio.. 

Ma fe non vi farà cupidità, molto me» 
no vi farà alcuno de bifoeni della pre- 
fente vita, oue lo llaco reale é più d’ognì 
altro bifognofo : onde fono à IvCgin** 
cefsarfì li vartàlli ad infiniti mini(leh}.Di‘ 
la fu fono cacciate lontane tutte le necef 
fità, ma infieme fono appratiate tutte-, 
le delitie,& fatiate tutte le voglie, fenza 
che fìhabbia a commettere à nelsuno co 
fa veruna- La vede del l'immortalità no 
fi logora in eterno, onde alla pompa del 
vefiire nonoccorreranno minillri.la fa- 
me non darà molellia: ne l’appetito foo 
gliato,ne l’ingordigia (acni le tuono nel 
le Coni, Se. i più fublimi del ragno -, Se i 
più infimi della feccia del Mondo)bra 
merà colà che non habbia . Nonoc- 
correranno le guardie delta perfona-, 
perche ogni cola è ficura : Il ferro vi- 
le cola sii non afeende, e molto meno 
vi arriua il piombo • Ma ne anche ad 
ofientar la grandezza fa bifogno di nu- 
merofo corteggio: perche colà non vi, 
é cofa apparente ma reale : fono pelati 
i meriti di tutti , Se ciafcuno cono- 
fee la fua fede ffi che veramente faran- 
no tutti Re, ma ciafcuno farà coti all’al- 
tro col li gato ,& affettionato, chefene 
{latreranno feinpre ofsequij.&dimoflra 
rioni vicendeuoli, come fe tutti fofsero 
fogge tti: Perche cofifi viue oue c ban- 
dita la fuperbia,chevuol fourafiare a tue. 
ti.&oue preuale l’humiltà.che fi pregia 
di (lare foggetta:& oue trionfala Cha- 
rità, eh* maelTà non ammette , non vi 
penfara. dunque per efserui tutti Redi 
non hauer vallali] : poiché, la perfetta 
Chantà di la favi fa e fiere tutti fogget- 
ti- 

Et fe bene io ho fminucciata finjqui la 
fuperficie dell’Empireo per artìcurar- 
ui del vantaggio, che haurà il volito re- 
gno inCieloanchein ampiezzadiCon 
noia! regno mifxabtlc della terra, nó in 
rendo più fare quelle didriburioni, per- 
che la liiogni cofa e indurita, & fon ehm 
fe tutte le porte alle rifse. alledifcordie, 
a litigi, alle guerre, a gli incendi , Se alle 
ruine de popoli, che apre il Diauolo in 

terra,. 
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\ terra,con le chiaui di mio,e tuo che fi pó 
no dire le chi aui dell'inferno, come ic_« 
chiaui di San Pietro fono le Chiaui del 
Paradifo.Dico dùque.che ciafcuno fari 
fignore di tutto il Regno del Cielo, aozi 
del regno di tutti i Cieli conforme la 
promcisadel fupremo Re : Beau pupe 
rtsfpiruu quontum tpforum tfì rtgnum 
Caler um . Et *’io vi dimando, che co- 
là £ quella , che regna del Re , il brac- 
cio. il piede.il petto, le fpalle, la lingua, 
il Capo ò che? mi rifponderete; ri rapo 
difgmnto dalle membra non balta are- 
t>nare:& molto menoi membri difgiun 
ti dal capo . Ma per regnare . e necef- 
fario che'l capo fìa vnito a membrr.per- 
che quel che confoltà il capo è dal 
braccio efeguito ; il braccio è portato 
dal piede , oue il richiede l’opera, 
J'occhio moftra al piede , oue debba n- 
uolgerfi:-& al braccio infegna, oue_^ 
debba colpire . Di maniera ,che ne il 
capo lenza le membra, ne le membra^ 
fenzailcapo , ma quelli c quegli vniti 
nella perfona del Re gouernanoil Re- 
gno. Cdfi nel regno deCieli Chriftod 
capo de gli eletti, egli eletti membri di 
Chrifio .Egli non vuol regnare fenza di 
loro, de efiì non ponno regnare fenza di 
lui: egli c Re dei Re,& regge come ca- 
po vnito a membri , e gli elicici regna- 
no in lui , come braccio, come piede, 
come occhio vniti al capo. Di manie- 
ra tale ,-che fe il regno de Cieli , e 
regno di Chrifto , eterno Amore, 
che tiene vniti a fe , come membri 
al capo i fuoi eletti il regno de Cieli , 
e anche regno de fuoi membri , Se per- 
ciò. beati pauptrts fptritu quomamip- 
' forum tfì rtgnum calorum . Et quello 
è tanto vero quanto è vero, che’l re- 
gno del Padre eterno , e’I regno del 
figliuolo eterno i vn regno folo , Sa 
indiuifo :perche;fe bene iPpadre, e’J fi- 
gliuolo fono di perfona dimnti:Tono pe 
rò talmente indtftimi di volontà. e di na 
tura che ne il Padre può regnare, ouo 
regna il figliuolo, ne il figliuolo ,-out-, 
non regnail Padre.Coslfebene il brac 
ciò , iìpiede e’I capo fono membri di- 
‘ flinri fanno però vn corpo folo, retto in 
-maniera dal Capo .che quantogode il 
Capo, è goduto anche dal braccio , dal 


piede, dal pettome può l’vno fenza l’al 
tro ne regnare, ne godere: Et perciòdif ; 0 
fe alciffimamente la lingua di quello ca- 
po, orando al Padre eremo . Non prò 
tu rogo tantum ( parlando de difeepo- 
li , che hebbe invita ) ftd,dpro tit 
qui crtdituri/um per Vtrbum torum ut* 
me: vt omnts vnum fitti, ficut tu pattr in 
mt, O" ego in te, d ipft in nebts vnum fine, 
vt crtdat mundus, quia tu mt mi/iflt .'Et 
ego claritatemquam dtdifli nubi , -de- 
dita, vt fint vnumficut , Cr no s vnum 
fumus : Ego in tis.d tu in me.vtftnt rc- 
fumattin vnum .dcegnofeat mundus t 
quia, tu me mifi(h , Cr dtltxtj h tos fieni 
d mt diltxtfli. Pattr qua dtdiflimihi vo 
lo,vt vbifum ego, d tilt (ìnt m tcum.de. 
Parole appunto degne dell’infinita Cha 
ritidiqueiveibodiuino,éhe tanto ci 
amò che non Sdegnando la nofira vii- 
tifi fa vnacofailefia in noi,& noi in lui. 
Parole bafteuoli a far innamorar di Dio 
i macigni le feliciti diafpri. Dunque, fe'l 
padre e nel fìgliuolo,e’l figliuolo- nel pa- 
dre vna cofa medelìma.e gli elleui fono 
nel figliuolo, deperii figliuolo nel pa- 
dre vna cofa fletta del lo Hello regno del 
padre, e del figliuolo faranno elfi ancora 
poflsflori : Et perciò, beati pauptres fpi- 
ritu quomà ipjorum tjl rtgnum Calorum. 
Chidùque hormai fari reftio a difprez 
zare vna piccioli filma, Se vihfiìma pez- 
za di terra piena di tnbult.e fpine,per 1- 
acquiftod’vn tanto regno? 

Manonpenfate.chi qui finifeano le 
promiffioni, più oltre paesano , Se vili 
promettono cofe maggiorùanzi quello, 
che vi sV promefio fin qui con tutto , 
che fia bene inellimabile , Se trapallì la 
capaciti del nòflro intelletto ad ogni 
modo e come nulla in paragone di quel 
lo, che ci retta, & la ragione c chiara:per 
che e Dio , e infinitamente glonofiffi- 
mo lènza l'appoggio di nefiuna crenu- 
ra:e gl’Angeli pan mente che fono puri 
(piriti fono glonofi fenza bifogno di nef 
fona materiale Creaturaicofi e necelfa- 
riochedouendol’huomo regnare nel- 
l’i fletta gioria di Dio, che : a gloria nottra 
dipenda, non da quello regno mareria' 
le di cui habbiamo ragionato, ma dalla 
fletta gloria in cui c Dio glorioio,& per 
xuifono glorio!) gl’Angeli.Et quella né 
X z cal- 
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é altro che vedere, amare, & godere l'in- 
finita bellezza, bontà, & gloria di Dio:il 
qual bene c tanto grande, che federe fi- 
gnore di tutte le creature non è bene di 
momento fenza di quello bene, laonde 
quello bene eccede infìnitamete ogni 
altro bene.Quefio folo è bene eficimale 
gli altri fono beni accefiòri) : hor que- 
llo tanto bene io vi prometro anzi Dio 
fteflò ve lo promette per vna viliflima 
pezza di terra non laudata non abban- 
donata, ma non difordinataméte (lima- 
ta, & giuft i.Sc fedelmente impiegata in 
leruigiodi tanto tignate. E ugt [erut bt- 
nt.O" fiditi s, qui a tu p auc a futili fidili i fu 
pr m multa te confi imam intra in gaudi u 
Domini tui. Et perciò.6«4/< pauptrts [pi- 
riti* quomam tpforum tft rtgnum C fio- 
rum. ) 
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F inito ilragionamentode! Tempe- 
rate, (lauano afpettando gli afiìden- 
ci, che caiadero le cortine della feen a có 
curiolìtà, cheprofeguifce la rapprefen- 
catione incominciata a giorni a dietro. 
Ma vedendo il Rifplendente che’l con • 
corfo della gente minuta, chetafciaua 
la falce nel prato , e’1 ronchetto nell 
V igna ,era di dillurbo,& d’incommodo 
alla nobiltà: poiché non folo.li angu- 
iliaua il luogo con qualche miscu- 
glio difpaceuole : ma s’alteraua lo 
trefehezza della danza , lì che lo 
dame , e le perfone delicate , no 
patiuano , non volfe , che fi facef- 
lero ne mufiche , ne rapprefcpcatio- 
ni , finche il luogo non folfe a fuo 
gudo accommodato . Il che fu fat- 
to con rimuouere i ■ tirat à dietro 
la fcena : s^j diuidere la ftanzo , 
sdegnando con porta particolare la 
arte più lontana alla tumultuo!* ple- 
e , diuifa con vna parete , bafsa_>, 
in modo che non toglieuala vida de 
Spettacoli , ma fi bene de nobili che 
federano più bado dell’altra parto 
più vicina al palco . Bruendo dun- 
que il Rjfplendcnre fatto fpargero 
voce » che i Mufici , i Comi- 
ci erano ritornati per qualche gjor- 
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no alla Città , la gente popolare fo 
ne andò alle fue facende • 1 (ignori 
però afpettando , che più declinale il 
fole , rimafero trattenendoli in va- 
rij difeorfi : Et fi proponeua hor vna 
cola , hor vn’altrain confuto , come 
òtolico,oue tutti hanno libertà di par- 
lare. Ma comparendo il Temperante * 
che alquanto fi era rafeiugato dai Ardo- 
re , tutti a lui fi riuoltarono , ringr»- 
tiandolo , chenonfolo gli hauedo» 
fatti tutti Re , ma loro mudrataia re- 
gola di ben gouernare il regno tranfi- 
rorio , per far acquido dell'eterno . 
Et qui facendoti in mezzo il Rifplen- 
dente dide , roihauete ò Temperali* 
ce , coti inuogliato del regno ecidio» 
ch’io non punto mi curerei del terreno: 
Ma fe mai ho temuto di non c(se- 
re per miei demeriti fegnato nel ruo- 
lo di que fublimi campioni, - lo temo 
hoggi maggiormente . Perche dall'— 
efsere foto vna Città in quel regno 
(benché di grandezza confidcrabilej 
(i può argomentare , che poco fia 
il numero de gli eletti . Onde fe_» 
non fofse ne anche maggiore del 
minimo , che vi fupponeiie , elio 
fu di mille il giorno in dieci miila 
anni , che afeenderebbe à jdf coopoco. 
tre. mi Ila . è feicento cinquanta mi- 
lioni ( numero fe non mi inganno 
molto inferiore al numero de gli e- 
ietti ) capirebbe nondimeno molto 
/Erettamente nella Città derelitta dal- 
la facra Apocalipfi . In oltre fe lo 
Città celede , con tutta la fila am- 
piezza non comprenderebbe , lo 
parte fefsantedìma fetenti* della ter- 
ra ( fe io fo male il conto.) vereb- 
be ad efiere n il retta in vna tal par- 
te affai più della metà de. gli habi- 
tatoti della terra che mi figuro, che 
pofsano efsere , da doocooccoo. fei 
milla milioni , & mi fondo fu lo 
relatione del Cardinale Bentjuoglio, 
che fupponeua che la Francia fi* ha- 
bit ita da ifoooooo quindici Milio- 
ni di perfone , 8 c figurando infie- 
mt con qualche fondamento di Geo- 
metria , che la Francia occupi vna 
delie 400. parti dell’ Oibe Terreftrc:& 
che reguagliaco fia tutto habitato come 
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la Francia , fi formerà il predetto nume- 
ro di fci milla milioni: che none forfè 
irragioneuole la meta di cui è tre mi|la 
milioni: onde è fuperato da 46jo.m»ho- 
ni numero minimo fuppofto de gli elet- 
ti di <Sj o- milioni numero conliderabilc 
per rendere tanto più angurta l’habita- 
ttone di quella dcfiderabilirtìma patria. 
Erpure è tagioneuo!e,che vi fi (ha mol- 
to agiatamente » accioche all’aggregato 
di tutte le feliciti non manchi la com- 
modicì deU’habitatioiie ; Siche fuppo- 
fta certa la grandezza della Città « Se in- 
certo il numero de Cittadini: Se conue- 
nendo alla felicità di quella patria , che 
vi fi dimori con agio i &commodità,e 
neceflario fminuire il numero , & infie- 
me la fperanza d’ettcrci aferitto . Perciò 
▼na di tre cofe n’ha da venire in confe 
guenza: ò che vi fiano altre Città : ( che 
non appare da Sacri libri, & forfè non_> 
conuienealla frarellanza di quegli ha- 
bitatori il diaiderliin vaiie populatio- 
ni): oche quella Città fia anguftaper 
ranti , ( che non è Corrifpondemc all’al- 
rre grandezze, o che il numero de citta- 
dini fia manco di quello , che fi ò fuppo- 
fto ) che più di ogni cola mi da faflidio , 
perche ci viene (remata la fperanza del- 
la faluezza: onde fe ne andaremo de- 
lufi delle voftre promette: &in confe- 
quenza fconfolati dal vofiro ragiona- 
mento. 

A quella propolla rifpofi: il tempe- 
rante. Non farà forfè cofi nftrettal’ 
habicatione di quella eccella Città , 
che non fia capace non folodel mini- 
mo numero fuppofto de gli eletti, ma 
del maggiore ancora: Et fe la vedette 
confido, che con fette rette, che tutti » 
Cittadini del Paradifo hanno inetta., 
commodo domicilio, ne manco que- 
llo lormanchi all’aggregato di tutte le 
felicità : giaxhe importi parimente-» 
aliai alle felicità terrene la commodi- 
rà dell’ habicatione: Et credetemi , che 
per quefto non ci dee mancare El, 
fperanza d'edere aferirti a quella bea- 
ra Cittadininzt. puy:he alia fperan- 
za corrifjpondmo l’operc, che ce/itv 
facciano degni . Ma remo che il vottro 
dubitare fia più torto vn riprendere d- 
impeifetuonc il mio ragionamento : 
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Et vera mente con ragione, giacht> 
io per ifchiuare il tedio dfclla lun- 
ghezza, ho trappattato vane cofo, 
che m’era proporto di dire : Se irn, 
particolare vna lunga digrertìonto 
in materia di quella nobiluli.ua Cit- 
tà. 

Vdito quello dalla brigata, non la- 
feiarono replicare il Rifplcndente ; ma 
tutti vnitamente pregarono il tempe- 
rante , che non fi grauatte di dut^ 
quello, che hauea tralafciato: & qua- 
tta forza lo ripofero nella Catedra; Se 
le-Dame in particolate, fene moftra- 
rono volentercfe, come quelle, cht^ 
per natura godono più delle cofeattet- 
ruofe Se diuote • II temperante benché 
fianco, con tutto ciò di natura genti- 
le» coflumipiegheuole; noiu 

fece lunga refiftenza alle loro preghie- 
re volendo ripigliar il ragionamento, 
fi vi de veramente che il petto , e la vo- 
ce non gli feruiua: Se per nonaggra- 
uulo fouerchio gli fù importo dal Lu- 
minofo ad inftanza delle Dame, cho 
diferifee ad vn altro giorno, & cofi fu 
fatto come intenderete . 
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Nona . “ 

E Glie vero, che non puol’huomo 
imaginarfi cofe tanto eccellenti , e 
fublimi della grandezza , e della., 
gloria (non dico deirefennale , ma dell’ 
accidentale) de celetti cittadini , che I- 
imaginatione non fia lafciata a dietro 
dalla realtà della cofa ideila . Perche ef- 
fondo il nottro intelletto inuiluppato 
nella materia fenfata , nó potiamo com- 
prendere le colè fpiricuali fenza il fenfo: 
Se perciò fotto fpecie fenfibilr ci -fi rap- 
prefentano le coffe infenlìbili Tempre có 
diminuitone deil’eccelicza loro . Et an- 
che Pcterno Dio,nell’humanità dclVer- 
bo,cóprenfibiledal fenfo, ha collocata 
la pisnezzadelladiuinità corpo ralrrcte. 
Jnquiyltmtudodiuinitatts iriotbitti e»r ■» 
poraUur,pct ftllcuar il nottro intelletto^ 
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con la (corta del fenfoall’incomprenfi* 
biliti della diuina e (senza: & fotto fen- 
fibili elementi ha voluto ,che li operino 
in'enlibilmente i rimedij delia noflra- 
Calure neli’antrr.e, affinché il fenfo ecciti 
ladiuotione alle cofe diurna. Per que- 
llo l’A portolo diletto all* eterno Amore 
humanato , non Colo fotto forme mate- 
riali ci deforme la Città Cclcft^, accio 
che mediante i lenii liabbiamo motiui 
da lolleuarci a contemplai la , e mantici 
eraccendere la volontà a delìderar d’- 
abitarla : ma ancora ce ne da le mi Ture 
e gli ornamenti: accioche noiconlidc- 
rando la grandezza, e leconduionidi 
- quel luogo fublime, ne potiamo fiadi 
noi decorrere , come fi difcorre di Ro- 
ma, di Parigi, di Vcnetia, & d'altre Cit- 
tà più illurtri da molti ancora, che non^ 
l’hanno vedute > ma per relationi d’altri 
ne hanno notitia . 

lo non foftento , fe quella Girti vi fia 
materialmente , come la deforme San,, 
Giouanni; Ne voglio hora tertccevna 
lunga difputa di quel che fia la sii, no 
meno intendo di (piegare la Sacra Apo- 
califce , fapcr.do benillimo che è pieno 
d'infiniti mirterij. che tutti eccedono la 
mia capacità- Ma (blo incendo di par- 
lare geometricamente delle conditioni 
di quella Città conforme le dimenfioni 
del Santo Profeta . Dico bene.cne fe ta- 
lcCittà vi Sfotto le inifure predette, die 
ci farà vntertimonio della magnificen- 
za del (omino Ré, da ftupircene per tut- 
eli fecolit & incui potranno hauerei 
nortti fenfi infiniti motiui da lodare l’- 
infinita fapienza dell’eremo Architet- 
to . Et non farebbe (al creder rr.io)inde- 
gna danza di quel fummo Monarclu^* 
inquanto ch’egli è veflirodell'human* 
fpoglia. Ma fe li fenfi de corpi gloripfi 
hanno d’haueie varij oggetti , onde fi 
portano dilettare, io non sò vedere per- 
che non fi porta ancora vna tale Citta la 
jù concedere. Mahauendofida inten- 
dere folo fpintuahnente quello luogo di 
San GRuanni ne veniamo ammarili ati, 
che eccedono tanto le cofe di la sù tut- 
to quello, chcpuòerter comprrfoda-. 
noftri fentimenti , quanto le cofefpiri- 
tuali trappartano d'eccellenza le mate- 
riali , cioè a due quanto il valore della—. 
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purità dell’animo eccede l'argento» il 
valore della Charita eccede l'oro, e cole 
cali . Ma perche appi elio di noi hannol 
gian fot za gì oggetti fcnfibili, fotto 
forme materiali (raderemo delle mifu- 
redi quella fama Citta: & con l'occalio- 
ne delle milure, non farà forfè ingrato « 
per fare alcuna confideratione del nu- 
meio degli habiratou,ch'in ella potran- 
no capire, paragonati? -con alcune di 
quelle, che in terra fono venute ino- 
ltra nottua, 

Molte.nelle Sacre , & nelle Profano 
carte fono le Citta fan ofe , Niniue, Da* 
filloma, Sufi , Mciiìtì, Roma , & molte 
altre , ma l'opra tutte Gierofolima , om- 
bra. c figura della Città Celelte . Nini- 
ue famuli per Ja predicatione di tono 
Profeta Città tanto grande > che giraua 
tre giornate: & nel tempo che Iona vi 
predicò.vi erano più di cento venti mil- 
ia anime, chenoneranoarriuate anco- 
ra aU’vfo di ragione: Et benché paio 
firana ad alcuni qurrta grandezza , per- 
che(dtcono^pcrjcihnio.modellediuine 
lettere : Babiloniaera la maggiore Cit- 
tà della tetra : Et il Filofo/o dille di erta , 
che non era Città , ma vna regione cin- 
ta di mura; ma danno per certo che Ba- 
bilonia circondale loto jx. leghe: ò co- 
rre altri dicono 48... ftadij; che apunto 
ertendo dertadij maggiori corulpon- 
donoa Ji leghe di uè nulla parti per 
cufcuna . Può (lare nondimeno , che a 
Nimue s’attnbuifcano uè giornate di 
giro, & che folle alquanto minotedi 
Babilonia : perche e certo , che fe ad vi) 
pedone faranno sdegnate trenta milla^ 
parti 1! giorno , farà vna giornata tagio- 
>neuole :Sc adeguandone di più non po- 
trà edere comn odamente fatta da va-, 
mediocre caminatorc , & della medio- 
ctità e da credere, che intenda la Sacra.* 
Scrittura dicendo : A Umut crai Ctuitat 
megnd timert tnum dio wr> . Adunque 
fcNiniue hauerte guato folo So.ouc- 
rofxv & anche 9J. miglia farebbe data 
minore di Babilonia: &pure non ha- 
urebbe potuto edere circondata in due 
giornace;ma(àrebbe flato bifogno met- 
terci, o gran parte, o tutta Ja terza gior- 
nata : Babilonia adunque haueua di gi- 
to $ 6 . miglia: & Je fuc mura erano porte 
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fcalefettemarauigliedel Mondo, emen- 
do la grettezza loro cinquanta, & l'al- 
tezza ducente cubiti: ma de gli habira- 
rori di quefte due Cittì non habbiamo 
fondamento da farne fcandaglio : tc al- 
la grandezza del giro di Niniue, noni, 
pare gran fatto che vi fodero i rocco, 
crniù viùìj milli, eh: r.cr. crino perue- 
nute all’vfo delia ragione •• 

Ne meno di S’ufa.che hora dicono fia 
Tauris, famofa per li conuiti del Rè Af- 
filerò, &per le bellezze della Rema-, 
Eficr , non habbiamo cofa certa della- 
fua grandezza, ne del numero de fuoi 
Cittadini : ma ettendo Metropoli d’vn- 
Regnoacui (oggiaceuano cento vinti 
fette Prouincie , & capace a dare ricet- 
to a Baroni ditanti paefi, che concorre- 
vano alla Corte reggia, nonfipuòfe- 
non argomentare che fotte. Città, & di 
gran circuito, & di gran numero di po- 
polo . Della ricchezza , & adornamen- 
ti della cafa Reggfa gran cofe ce ne di- 
ce la Sacra fcriccura : Et anche a di no- 
Ari vi fi veggono- fabriche nche di fu- 
perbi ornamenti : &in particolare vn 
alazzo di villa fabiicato dall' Afiam- 
ci, cheli moderni vogliono, chefia 
vna delle più vaghe cofe del mondo : e 
defcritto minutamente nelle relationi 
della Perfia apprefioil Ramufio. 

Il Cairo dì èli-antichi' detto Memfi, 
Illuftre per le Piramidi , & perii Sepol- 
cri de Rè d'Egitto gitaua i Jo. ftadir.dal 
volgo erroneamere (limata per la mag- 
gior Cittì del mondo: Forfè perche-, 
ancora e detta Bibiloma, credo io per 
edere la maggiorCitti d'Egitto, perche 
fi come Babilonia era la maggior Citta 
dèi mondo, cofi quefta.c he èia maggior 
di Egitto era detta Babilonia di Egitto. 
Ma non giafeome penfano alcuni) per- 
che vicino al Cairo fotte vn'altra Cittì 
detta Babilonia , & per la vicinanza d- 
amendue fi facette vna Città fola , chia- 
mata con l’vno , & l’altro nome Babi o- 
nia il Cairo: Hora è detta Cairo: ma del 
numero de gli habitaron non veggo co- 
me fe ne polla decorrere con decermi- 
nara ragione. 

Delle marauigliedi RomaCittì San- 
ta Rcina delle Cittì , patrona del mon- 
do in damo fi parlerebbe , perche fono 


più noce, che la luce de) Sole.Quefta Cir 
ri incominciata con debili principija- 
poco , a poco s'ingrandì col valore de-. 
Cittadini: & finalmente dall'Imperato- 
re Vcfpafiano fu accrefciuta fino al giro 
di jeeoo. trenta milla patti : fe ben altri 
credono chehabbia girato cinquanta 
millapafii : & dicono-alcuni , che conte- 
neua jicococo. noue millioni dubita- 
tori • Hora fi crede, che circondi i J.mi- 
glia.che larebbe la qua rta parte dell’an- 
tica: & a tanto gito fono rari gli habitft- 
tori , che di ptefente vi dimoiano . 

Geroiblima fepolta nelle proprie mi- 
ne Cittì già gloriofa, & cara a Dio : ho- 
ra mifera , e disfatta . quanto fplcndore 
riceuette dal SacroTempio quanta fa- 
ma da fuoi Rè Dauid» e Salomone-: 
quanto prrggio dal (angue del Reden- 
tore, non ceni noi fappia: Horalefue 
reliquie gemono folto il giogo T ur che- 
fio. Dicono che nel tempo dellaPafqua 
daua ricetto aócccoto. fri nullioni di 
perfine, Srii fio gito non arriuauaa 
7cco. fette milla patta: ma noi pensfug- 
gire il tedio di co ntare i rotti; fupponia- 
mo che fotte apunto fette miglia benché 
ve ne manchino due,otreftadij:Siche 
fe nello fpatio di fette miglia di giro fi 
conteneuano fei migliont di perfine- , 
R-oma che- circondaua trenta miglia a 
quella porpornone hauerebbe potuto 
alloggiate 108. rr.illioni . perche il giro 
di } >. miglia capifce quello di fette mi- 
glia i8.voIce,*i &c moltiplicato 18. per 6. 
tralafciando i rotti fi produce »c8. Ro- 
ma diique era iH.volte maggiore dt Ge- 
rofoltma, òi te fotte fiata habitata a pro- 
portione di grandezza hauerebbe dato 
ricetto a 10800.0-0. Cento otto milito 
n 1 di habitatori . Ma Babilonia , che nel 
fuo circuito abbraccia 18$. volte lo fpa- 
tio di Gerefilima , ne poteua compren- 
dere ti mocco;o.mille cento vinti otto 
millioni , lo rtetto numeroo poco meno 
fi potrebbe attribuire a Niniue. 

Hora vediamo quanti habitatori, a- 
rale propottione potrebbono capire-* 
nella Cicca Celefiedefcrittada S.Gio- 
uanni. Ciuaas quadro po/ita tjì : & 
longt tu do tiuj, tanta t(i,quanta &latitnd» 
nttn/us tllCtuitattm ptr (l.idia duodectm 
milita, Ór tonfando , & aitando , Cf lati- 
tando- 
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ludo ttttt e quali a funt Cre. La CittsfJice) 
é porta in quadro, Se quello bartaua per 
dimortrarci la tua figura, la quale» chi 
non sà, che franto lunga quanto larga: 
ma coti turco ciò Iti voluto dichiararli 
meglio dicendo, chetò tant3 la lunghez- 
za , quanto la larghezza? maquclloche 
è di marauiglfa altrettanto e l’altezza : 
Scia fuamtfuraé iicoc. dodici milla 
rtadij Non peniate però, che quefta 
Citta giri folo ixooo. rtadij, che anzi 
nècirconda 48000. quarantaotto titil- 
la, perche il Profeta huangelirta parla 
conte regole di Geometria: &ponc-» 
tutte le dimenfìoni della quantità, la_> 
lunghezza, che è la linea, la larghez- 
za, che eia fuperficie, l'altezza, che 
che è la profondici, checonllituifce il 
folido. Dicendo dunque, ciré la Cit- 
tà e porta in quadro, & che canto è la 
lunghezza , quanto la larghezza , Se che 
l’altezza, la lunghezza, la larghezza 
foitoeguali: Sceltela fua mifura c do 
dici nulla rtadt) , li deue intendere non 
di tutti i lati, madivn lato fola, per- 
che femprc che fi tratta geometrica- 
mente della mifura divna fupeitìcic-» 
quadra , & di vn corpo folido eguale-» 
per ogni verfo, fi ha da intendere del 
iato, che chiamano radice quadra, ò 
radice cuba refpetriuamente . Ec indar- 
no, rnifurato vn lato , fi mifurerebbo- 
no gli altri , perche rnifurato vno venia- 
mnrorto incognicione di tutte le parti 
della figura quadra, perche iliaco del 
quadro è radice 1 , da cui 6 produce la cir- 
conferenza, ò il giro, moltiplicando- 
lo per 4. e fi genera la fuperficie , molti- 
plicando il laro in le (ledo , Se ne nafce 
ilcubo, moltiplicando il lato con lafu- 
perficie, Se neprouiene la fuperficie-* 
del albo , moltiplicando il quadro per 
6- Comeperefempionelpropolìtono 
ftro: Se multiplichiamoiiooo. dodici 
milla, cioè vn lato del quadro per 4. ne 
viene 48003. quaranta otto milla, cioc 
la lunghezza, ò quantità della linea-, 
che circonda il quadro. Moltiplican- 
do poi 1100 . in fe (ledo, fenc pro- 
duce l’ara, ò l’area, ò la piazza, òlo 
{patio, onero fuperficie del quadro, 
che fi può dire in tutti quelli modi: lo 
fpatio dunque di quella Città , e di 
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ftadi j i 1 4000000. cento quaranta quat* 
tro milioni riquadrati: E fe vorremo 
fapere quanto fia il folido: moltipli- 
chiamo il lato con la fuperficie, Se fe 
ne produrla 17x800001.0000. vn mi- 
lione di milioni, efetteccjifo venti ot- 
ro milla milione di fladqlolidi: Se fe-* 
la fupcificic del quadro farà moltiplica- 
ta per 6. haueremo 86400000000 . or- 
tocenro felTanta quattro milita milio- 
ni di rtadij riquadrati per le fuperficie-* 
del folido . Et- ciò fia detto per vna 
certa cutiofità: Conchiudiamo però, 
che quella Città circonda qua rantaot- 
to nulla rtadij, haueudone dodicc mil- 
la per laro . 

Ma qui c da notati?, .che gli rtadij 
fono di due forti , antichi Se moderni ; 
gli antichi fono la quinta* pane di va* 
miglio, i moderni tino l’ottaua parte . 
1 primi duceruo gl’altri ccntouinricin- 
que palli geometrici; £t nelle rrifuic-» 
d’vna tanta Città e ragroneuole s’imcn- 
danon de rtadij minori , ma de mag- 
giori, de gii antichi, non di moder- 
ni. Etm fauoredi ciò babbi amo quel- 
lo, cheli c detto poco fa del circuirò 
di Babilonia, il quale alcuni diceuano 
«Aere trentadue leghe, altri quattro- 
cento ottanta rtadij onde per accordare 
quelle autorità , enecellatiodire, che 
fodero rtadij de maggiqri , perche cor- 
rifpondono ad vngueipa leghe trenta- 
due di tre miglia l’vna , come halli da-, 
intendere, quando altro delle leghe-» 
noi: li fpecifica : Se fe li quattrocento ot- 
tanta dadi) fodero de minori, il giro di 
Babilonia non farebbe pii che fetfanta 
miglia.*. Se non li verificarebbc, che 
Babilonia fodè Città maggiore di Ni- 
lime ; eiTendo certo che Niniue giir.ua 
tre giornate . Hora fe trattandoli delle 
mifiiredi Babilonia fi vfano gli fladij 
maggiori , quanto più ragioneuolmen- 
te douranno edere adoprari nelle inibi- 
re di quella fuprema Città tanto mag- 
giore <Ji Babilonia l Dico adunque , che 
quella Getufaleme Celelle circonda 
quarancactco milla rtadij , quattrocen- 
to ottanta de quali circondaua Babilo- 
nia: Se trentacinque rati rtadij, Gero* 
folima in teua : Et quarantaotto milla 
rtadij maggiori fono pòco, noue nulla 

eicen-’ 
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feicento -miglia Italiane: &il quarto 
per il tato del quadro 1400. due railli* 
quattrocento» 

Horperfar paragone dell'vna, el- 
altta di quelle cittieneceffario ridurle 
aduna (ìmile figura - : -Se e (Tendo la cele- 
fte porta in quadro conuiene anche ri- 
quadrare la tcrrertre : ilche fari con fuo 
vantaggio . perche farà più capace il 
quadro , che altra figura irregolare ò 
quadrangolare , che habbia più del lun- 
go, che del largo . Adunque efTendo ri- 
quadrata Gtrofolima interra, entrerà 
nello fpatio della celefte i88c8i6.vn_. 
milione ottocento ottanta milla otto- 
cento Tedici volte . Et a ptoportione d’ 
habi t acori , fe hab itauano nella terrena 
{focoooo. fei milioni di perfonc , ne pò- 
trànortare nella celertei 1184856-00000 
vndeci milioni di milioni ducento ot- 
tanta quattro milla ottocento , nouanta- 
fei milioni» Et quelli nel primo piano, 
ò prima fnptrficie: ma fi debe conlide- 
rare , che querta amplirtima Città ^ 
tanto alta quanto lunga , & quanto lar- 
ga, che non vuol dir altro, (e nonché 
li edifìci faranno alti dodeci milla fta- 
ij, ouero, 14CO. due milla quattro- 
cento miglia: Et perche e mani ferto, 
che le cafe fono più capaci d’habicatio- 
ni quanto più alce fono fabricate; per- 
ciò hartì da confidetare quante habita- 
rioni fi portano accomodare in tanta al- 
tezza . 

Iofuppongo che le cafe diGerofo- 
lima reguagliace vnacon l’altra fortero 
in altezza palmiducentoRomani-.alcez- 
za confidcrabile , non foto per cafe or- 
dinarie e di poco prezzo : ma per ogni 
nobile habitatione: de di querta altez- 
za in circa ( per dare vn efempio noto a 
molti) òla naue o volta di San Pietro 
di Roma . Bifogna dunque far conto 
quanti palmi Romani ila l’altezza del- 
le cclcrti magioni, che per la facra_< 
Scrittura é 240 ). due milla quattrocen- 
to miglia ; Egli £ perciò da fapere^ 
che ogni parto, è di cinque piedi geo- 
metrici : Si che c neceifario moltiplica- 
re prima il numero delle miglia per 
1000. accioche ne rifulti il numero de-» 
partì, che apunto faranno 24000. a due 
milioni quattrocento milla partì : & 
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quefto numero fi moltiplicherà per cin- 
que, per&perneil numero de piedi , Se 
ne ri fulca ixoocooo. dodici milioni di 
piedi , & per fare di piedi palmi » 
òda fapere che il palmo e tre quar- 
ti d’vn piede; Si che aggiungendo a-, 
detto numero di piedi la tua quarta par- 
te, ne rifulcerà ijO-Ojoo- quinderi 
milioni di palmi Romani. Hora fe*> 
quefto numero farà diuifo per ducento 
palmi , artegnati all'altezza delle cafe 
di Gerufalemme: ne verrà 7fcoo.f«r- 
tanta cinque milla . Haurà dunque la 
città Celefte fettanta cinque milla piani 
l'vno fopra l'altro con la dirtanza di do- 
dici palmi dall’vno all'altro: Se ciafcuno 
di loto conterrà infe il piano di Gicro- 
folima tSsoSrff. vn milione ottocento 
ottanta milla ottocento ledici volte : j(- 
quale numero moltiplicato per 7500®. 
fetcantacinque milla produra 1410611- 
coo.o. centoquaranta vn milla fertanta 
vno milione ducento milla. Et tanti pia- 
ni eguali a quello di Gierofolima, confi- 
detatel'altezza di ducento palmi, fi com 
prenderanno in quefta amplirtima Cictà 
del Re della gloria: &fe ciafcheduno 
d’erti piani può alloggiare 6co.ooo. 
fei milioni , i Cittadini di vna tanta 
città potranno arriuate al numero di 
84646710000000000. ottocento qua- 
ranta fei milla trecento fertanta tetre 
milioni di milioni ducento natila mi- 
lioni . 

Sò che me direte, che querta fa- 
rebbe molto ftretra habitatione per 
Cittadini tanto qualificati : perche^» 
habbiamo da fupporre , che nella 
Città di Gerofolima fi hàbitarte ftretifii- 
mamente nella Pafqua : poiché per 
celebrare tanta folennitl concorreua- 
nogliHebrei datimele parti al facro 
Tempio: Anzifi de credere, cheli fo- 1 
rarticri in gran parie habitartero ne 
Borghi, & nelle Ville, e Cartelli vi- 
cini , nella dirtanza , che fi poreua 
caminare il giorno di fella, per la.» 
(Grettezza della Città ; la quale rtre- 
tezza fi comprende per la rtoria di 
. Giofeppe che forte molto grande . Poi- 
ché dice , che dentro il fecondo re- 
cinto di muri( poiché n’hauea ere-») 
erano le cafe fpelirtìme > e le rtrade 
Y ilrettif- 


I 7 0 AMOR N y D 0. 

ftrettiflìme: Se molto maggiore fide- no fi faluaflero , ciafcuno haurebbe'vn 
ue credere, che folle la drecczza dentro quadro alla preferito altezza de du- 
il terzo recinto , ellendo (olito in tutre cento palmi , che farebbe i jocc. quin- 
te Cittì i che quanto più s’accoda al dici milla e più palmi , luogo fuificien- 
centlò» tanto più lianodtett^ le habi- te per ogni regale habitatione. Etfi- 
tationi, & fidigli habitacori. Si che^ nalmente fe mille perfone folamenteil 
vn'angudia tanto grande farebbe in- di padaderoa gloriofa vita.adogn’vno 
decente alla magnificenza de Cittadi- di loro tocchercbbono circa 4&X0. 
ni Celedi, i quali ( .eflendo Rè ) con- quarantaotto milla palmi perii lato di 
uieneche fia adegnata reggia habita- vn quadro ridotto alla medefimaalcez- 
tione. Io confortò l'idedo, dando il z*di palmi zoo. ducento, nella cui piaz- 
fudetto numero d’habitatori : il qua- zas’edificarebbe, non folo vn palagio 
le è tanto grande , che farebbe ne- da Imperatore, e da Papa: ma vna-, 
cedano per compirlo, che nello fpa- Cittì di confiderabile giandezza , & 
tiodi( iccoo) dieci milla anni, filai- forfè maggiore di Roma prefentc quat- 
ualfero ogni giorno 231581414657. tro volte incirca , poiché fupponiamo 
duccnto trenta vno milla ottocento che Roma giri quindici miglia : &que- 
ottanta vn milioni quattrocento vin- da circa trenta ne circonderebbe, oltre 
ti quattro milla feiccnto cinquanta^ la figura quadrata, che è di maggiore^ 
fette anime: A quali pur anche toc- capaciti , che la figura irregolare di 
cherebbe ( lafciata la metà dello fpa- Roma . 

no per le drade , Se per le piazze , Ma trouandofi in terra vna Cittì. 
& per la grodezzademun ) circa xcco. che chiamano Città del Cielo, m’ève- 
due milla palmi cubi per ciafcuno. nulo in penderò di defcriuerla , o per 
che farebbe quanto vna bugna cella.» meglio dite, rapgrefcnraruene la de- 
daCapuccino di intorno a dodici pai- fcrittione d’altri per farne poi con., 
mi per ogni verfo: & quanto a me 10 queda nodra paragone, poiché io vo- 
mì fottoferiuerei a dire : hic rtquits mia lentieti parlo di quella patria. 
inétttrnum: qui fia il mio ripofo in_. La Cittì di Quinfai nella nobiliti!- 
eterno. Ma dimando noi , come s’c ma Pronùncia di Mangi, da moderni 
detto, che non fiapodìbile tanto nu- detta China nelle più remote parti di 
mero d’eletti, quanto più il numero Oriente poda, è la più grande del mon- 
ti feemarì, tanto più s’accrefcerà la^ do: & inficine la più bella, &Ia più 
habitatione . & fuppodo che fi falui- abondante di piaceri , Se delitie , di 
no vn toooooo.milione d’anime il gior- quante gii mai fiano date : Se per que- 
no per lo fpatio di icooo. dieci milla do la chiamano Quinfai , che vuol dire 
anni toccherebbe aciafcunof detrat- Cittì Ctlede : &di qui mi imaginoche 
ta come (opra la meta per gli vfipub.'i- fia deriuato vn prouerbio della no- 
ci ) più di 46 icooooo. quattrocento fcf- dra patria, cheli dice delle perfone, 
(anta due milioni di palmi cubi : i quali . emaffimedelledonuicciuolc vagabon- 
ridorti alla proporta altezza di duccn- de, cheotiofe vanno attorno per darti 
topalmi, faranno vn quadto che farà piacere-polche dicono la cale va afguin- 
per ogni verfo più dii joo.mille cinque- zai, ouerola tale vi auto ildi fguin- 
centopalmi: fito da fare vna Cafada^ zìiando, in vecedi dire , che vada a_i 
Signore.Et andando alla glotia tee olo. darfi folazzo, a pigliai fi gudo: &èal- 
cento milla anime vn giorno perl’al- quanto corrotta la'voce di Qyinfai ìil, 
rro , e diuifo per teda l’eccelfa Cittì Ce- Sgutzai : ma non è marauiglia perche^» 
ledeogn’vno haurebbe in fila parte viu fi nomina anche diucrfimcntedafcrit- 
quadro ridotto alla predetta altezzadi tori : Alcuni dicono Quinfai, altri Quin- 
citca 4 800. quattro milla ottocento pai- zai, altri Guinzai , Se altri Cantai . Que- 
mi per ciafcun lato , in cui fi potrebbe da Cittì da Marco Polo Venetiano, che 
fabricare vn palaggio da Prencipe^ vi andò più volte per feruicio del grato 
grande. Ma fe ìeODc.dicci milla il gior- Signore del Cataio , clic all'bora n’ha- 

uca 
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uea il dominio > nella cui corte dimorò 
dicmoue anni; Sedai Beato Odorico 
da Vdmcc defederà in quello modo • 
Quinfai , cbc pei la fu* eccellenza. , 
Se uoòiltà , magnificenza, Se bellezza 
è data chiamata con quello nome > che 
lignifica Citta Celale , ò Cittì del Cie- 
lo , non ha nel mondo pari : ne v’hì 
doue lì irouiiio canti piaceri , ne doue. 
l'nuomo fi reputi d’etlere in paradifo , 
come in quello luogo. Ella ludi cir- 
cuito • rococo. cenco nulla palli . il fi- 
rodi quella Città e frà la terra lungi 
vinticinque miglia dal mare , ma però 
ha porco di mare, in vnpaefe, il più 
fertile, Scabondante: & di arie il più 
falutifcro, che nefiun luogo del mon- 
do . Da vna parte e vna fella molto lar- 
ga, «profonda, lungha quaranta mi- 
glia , che (erra la Cicca di quella banda : 
Se fu fatta nonfolo per fortezza, ma. 
per denuare in erta ( ogni volta, che. 
formontatte le tiue ) vn fiume grofiifi- 
nio , che da vna altra parte la circonda . 
Quello fiume diuifj in molci canali 
grandi , e piccioli per ogni parte della, 
terra feorrendo , dacommoditàdigire 
per la Città per acqua, non meno che 
per terra: & portando via tutte l’inv 
mondezze . Se n’entra in vn gran lago 
d’acqna dolce , e chrtllallina, che da., 
vn’aicra parte della Città fi di fonde . Se 
dal lago vfeendo termina nel grande. 
Oceano, lefìrade, Sci canali princi- 
pali della Città fon larghi, e magnifi- 
ci, nev’^ftrada, ò canale cofiftretto. 
in cui non pallino «immunemente , Se 
barche, & carri per le cofenecettarie a 
gli habitanti : Ne luoghi opportuni (ò 
no molte piazze per li mercati : Et ve. 
ne fono dieci fri faine diftribuite in 
modo, che ad ogni quatcro miglia vna 
fc ne troua , ampie e capaciflìme all’in- 
finita moltitudine, che vi concorre, & 
fono polle inquadro, hauendociaicu- 
na vn mezzo miglio per lato . Scorre, 
da vn capo all' altro della Città a lato di 
quelle piazze vna firada larga quaranta 
palla facciata dalle bande di fafli, e di 
mattoni per dieci palla. Se nel mezzo 
é piena di minutaghiara con fotto i con- 
dotti per tacqua, l'iftelToc dell’altrc. 
lìrade non folo della Città, ma di tutta 


la Prouincia di Mangi, oue d'ogni tem- 
po a piedi afeiuti fi camme per tutto. Al 
iato dirimpetto della piazza corre vn 
canale iarghillimo, trauerlaco a luogo , 
a luogo , da ponti bellittimi , e magnifi- 
ci , tabi tcati in modo che fotto vi palla- 
no le naui lenza arbore, Sctipraicca- 
rette , Se per turca la Città faranno circa 
dodici miila ponti grandi, e piccioli, 
ma nitri aruficiofi , c belli . lungo la ri- 
ua del canale fono cafe riguardeuoli . e 
grandi per riporre le robbe de mercan- 
ti > che vengono dall’India , Se da altre 
parti acciocne fiano vicine , Se commo- 
de alle piazze . In efTe piazze tre volte 
lafettimana fifa mercato, concorren- 
doci ogni volta a ciafcuna da quaranta 
in cinquanta milla perdine, con turco 
ciò , die fi può defidrrare al vitto huma- 
no . Incredibile c l’abbondanza d'ogni 
vittou agita , e fopra tutto di faluattcme - 
caprioli, cerui, dami, lepri .conigli, 
pernici , foggiani , francolini, coturni- 
ci , galline , tic capponi, Se tanta copia, 
d'anatre, Scocche, che fi alleuano in 
quel lago, che ptr vn grotto venetiano 
fi compra vn paio d'oche , Se due paia, 
d’anatre. Infiamma di quefte cofe v’é 
tanta abbondanza , che le beccarie del- 
le carni grolle , vitelli , buoi , capretti , 
agnelli fono poco frequentate , faluo 
che dalle perfone più nobili > Se più rie* 
che. Vi fono di ogni tempo sùlepiaz- 
ze d’ogni forte di herbe , Se di fumi 
della Itagione : e (opra gli altri pera di 
dicci libre fvno belhlfimi.odorofillimi. 
Se gullofiflimi . Vuanonvi nate (che 
purquefto gli ha negato la natura] ma 
da altre bande ne viene porrata di palla 
molto buona: Sedei vino Umilmente: 
ma non è da loro apprezzato, eflcndo 
auezzi a quello di riti, Scdifpecie. Il 
pefee viene condott idal mare incontro 
il fiume per vinticinque miglia in gran- 
didima abbondanza . Ne hanno anco- 
ra di quellodel lago, incui s'affaticano 
di continuo innumerabilipefcatori: Sc 
ne produce di diuerfe fpecie graffo e’fa- 
poriro per l’immondicie della Città, che 
vi fi portono : Et chi ne vedette la quan- 
tità giudicherebbe , che non fi potette, 
mai vendere: & pure in poco d’horaè 
tutto fpaciato, tanta e la moltitudine de 
Y a gl, 
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gli habitanti > auezzi a viuere delicata- 
mente. ficadvfare ogni di la carne , il 
pefee invn medefimo contino» fono 
circondate le dette dieci piazze da cafa- 
mentt alti , ebclli , lettole quali fono 
botteghe , oue fi lauora d’ogni fot te d’- 
arti,& vi fi vende ogni forte di mercan- 
zia , & mafiìmc fpcciarie, gio.e, e perle . 
In alcune non vi fi vendealtro che vino 
dirifo, & di fpcciarie fatto di mano in 
mano > per elìere più guflofo fatto di 
fxefco : ed è buon mercato . Vicino alla 
piazza hanno bagni di acqua fredda v- 
faca da loro per cagione di fanità . Qui- 
ui tengono molti feruitori > e feruicrici , 
che attendono a lauare huomini, e don- 
ne, che vi concorrono ogni dì in gran 
numero dilettandoli fommamente del- 
la pulitezza, ne mangiatebbono , che 
non fi fodero prima lauati. Hanno con 
tutto ciò bagni ancora d’acqua calda 

? er li foraftieri non auezzi alla fredda . 

ari mente vicino alle piazze fono luo- 
ghi deputati all’arte meretrici (la quale 
però fi efercita anche per tutta la Città ) 
& in ogni luogo fi trattano molto pom- 
pufemente, fi nelle fuppellerili, come ne 
gli adornamenti della perfona, 5^3 nel 
numero de feruitori, 6 c delle ferue vfan- 
do grandi odori, & ogni delicatezza. 
Sono artefici ingegnolìflìme di lufin- 
ghe, pronte di parole , fcaltre nc vezzi , 
o£ ad accomodarli ad ogni Ione di per- 
fone eccellenrtfiime : Di maniera, che 
i forailietf, chevna volta godono del 
tratto loro, reflanodi tal forte affattu- 
rati, & come fuor di fe rapiti, & tanto 
dalla dolcezza , & piaceuolczza loro al- 
lacciati , che mai fe le ponno dimentica- 
re: & di qui attuiene, che tornati alle 
loro patrie dicono d'eflere flati a Quin- 
tili, cioè alla Città del Cielo, &jion veg- 
gono l’hora, che di nuouo ritornarvi 
poflano . lungo la ftrada principale dall’ 
vna parte, e Pa!tra vanno in alro cafe , e 
palaggi grandlfsimfcon loro giardini 
adorni di ogni vaghezza , abondanti 
di ogni delicia . Sonnoui ancora innu- 
merahili botteghe di ogni forte di ruer- 
cantie, & d’artefici , Se fi vede andare sù 
e giù tanta gente per loro facende, che 
ftimerefle imponibile trouarfi vittoua- 
glia da poterla palcere, & jmevcnec 
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portata tanta abbondanza con carri, e 

naui , che ognfvno può viuere fonruofo, 
e dclicatamente.Tutti huomini, e donne 
fono di carnaggione bianchi, e belli) 
cola rara nell’lndte J & quafi tutti vana 
vediti difeta, perla grande abondao- 
za che ne produce il paefe , accrcfciuta 
da quella, che da altre parti viene por- 
tata da negozianti ; gli artifli fi trattano 
ciuilmente , e Hanno con gran pompa » 
Il medefimo fanno le donne, e le mogli 
loro* che fono belliffime, &ralleuatc_> 
con fomma morbidezza , e delicatezza* 
& veftite con tanta attilatura , & ador- 
namenti difeta, & di gioie , che è colà 
indomabile. Per amica legge del re- 
gno ogn’vno e obligato far l’arte del 
Padre , fe nondimeno alcuno diuend 
ricco » gli è permeffo non lauorate con 
le proprie mani , purché tenga botte- 
gha, & huomini, che vi efercitinol- 
arte paterna. Lecafc loro fono molto 
ben fàbneate , &bendifpofle,eiicca- 
mente lauorate , di lettandofi 1 Cittadi- 
ni più di quel che dir fipoffa di bella ar- 
chitetura con pittura , & altri viftofi or- 
namenti , & c cofa flupenda la fpefa che 
in ciò fanno. Glihuominidiqucfla Cit- 
tà fono di natura pacifici , ne mai fumo 
auezzi all’vfo delibarmi , anzi l’hanno- 
in odio, ne le tengono in cala non 
fi ode mai fra di loro , ne lite , nc^» 
contefa alcuna,* fanno le loro mercan- 
tie , 8 c arri con gr3n realtà.&r verità; fi a- 
mano l’vn l’altro di forre che ogni con- 
trada!! può dire vnacafa fola, per l’a- 
moreuolczza, che palla Tra gliluiomi- 
ni,& le donne per cagione della vicina* 
za. Con fomma domeftichrzza riatta 
no frà di loro, fenza alcuna gelofia.o fo 
(jpeito delle loro donnr,allequaJi hanno 
fcambieuolmente grandiflfimo rifpetto: 
e farebbe riputtaf o molto infame coluù 
che ofa ffe dire paiole difonefle ad alcu- 
na maritata: Amano fimilmenre i fora- 
flieri.che vengono per loro facende.gli 
accettano volontieri in Cala , fanno lo- 
ro carezze , e danno loro aiuto, e con- 
iglio ne i negotij: All’incontro non vo- 

S hono veder ibidati, benché il Signore 
el Cataio ne tenga fempre lieta milla 
alla Cuflodia della Città. Tutto il gior- 
no per tutte le diade > riveggono and»» 
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re fu <* giù carette fatte a loro vfanza co 
artificiola vaghezza, lunghe, e Uretre co 
peri 1 di pam,ò di drappi di fcta cóforme 
alle ltagioni, con morbidi coflini per lèi 
pedone, che vi canifcono commodamc- 
te,& vengono tolte a nolo da chi vnole 
ire a fpafio, & fe ne ranno a giardini , 
oue fono accettati da gli horrolani Tor- 
to alcune ombre fatte a porta, e quiui fli 
no a darli bel tempo tutto il giorno con 
le loro donne, o loro compagnia la fe- 
ra con le medefime carette tornano a 
Calai'’ 

D’intorno le riue del lago fono bellif 
fimi edifici), e gran palazzi, ornati den- 
tro.e fuori a merauiglia.Tempi.e Mona 
fteri per feruitio de foro Idoli vaghi, & 
foninoli al portìbile.In mezzo al lago fo 
no due Ifo!erre,e fopra ciafcuna di loro 
e vn palazzo con tante comare è loggie, 
■«he non li porrebbe facilmente cócare . 
Quando alcuno vuole far Nozze, o qual 
che folenne conuito, gli è fomminiftra* 
min quelli luoghi tutto ciò che gli fa di 
meftierijcio vafielamenti, tenaglie, man 
tili,5c cialcuno altro vtenlilio .A fpe 
delpublicofi mantegono quelle robbe 
& parimente a fpefe del publico forno 
fotte quelle fabriebe a tale effetto: Vi fa- 
ranno tai’hora cento pedone , òpiùò 
meno, chi per nozze, chi per conuiri>8o 
Se tutti fono accommodari e di Cafa , a 
d’vrenfili), hano ancora di continuo nel 
lago gii numero di barchette grandi, e 
piceiole alla capaciti di lei pedone fino 
a venthfon fatte a guifa diquelle che noi 
chiamiamo 13uc«nrori,coperte,& chiu- 
feconlefineftreattorno,attorno . òo- 
no adorne di drappi^ di cortine di va- 
ri) colori di fata, e fornire d i fedie , e di 
colini , Sci lauori d'intaglio, con foglia- 
mi d’oro, & la pittura le rendono piò va 
ghe,e fpeciofe,& qualunque prtfona , 
che vuole ricrearli, piglia vna di quelle 
barchette conforme al fuo bifogno,e vi 
prendendoli piacere.e per il lago.Sc per 
li canali della Cirri. 

Non fi può dire a bartanza quanto fia 
gioconda la ricrcationedi quello lago, 
fi per Calcetto della Cirri, che per la va- 
rieti delle fabrtche,& per la sórniti de 
gli arbori de giardini , che formonrano 
«tetri , fi vna villa raiferabile » Come 
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per vna vaga,& magnifica corona di ca 
le,di Monalleri;, di Tempij,e di giardi- 
ni, che alla nua alzano il capo a fpec- 
chiatli nell’onda limpidiflima . S’aggiu» 
gne la villa di innumerabili barchette.^ 
che vanno fu è giù,& per ogni ver- 
fo per fe delle vaghe , curiofe, e ricche, 
& piene per il più di giouentù giocon- 
da ,e porr.pofatrente adorna, che fi ri- 
crea con canti, e Tuoni, & altri pafiarem- 
di, in modo, che quelle delirie fanno 
feordare turco il refio del Mondo : 
Non è maraurglia che non habbiano 
maggiore penfiero , che di pigliarti 
piacere ( poiché fpefe vna parte del 
giorno intorno i loro arti, e loro facen- 
te, l'altra parte impiegano in darli fpafe 
lb)ò perle ville, o per le Città, ò per il 
lago hauendo in ogni luogo oggetti 
diletrcuoli,che gli inuitanoalla giocon- 
dità, & all'amore. 

Altre cofe marauigliofe narra il Polo 
di quella fingolarilfima Citrine quali io 
tralafcio accjoche i piaceri foro a voi n5 
rechino noia per il tedio della mia nar- 
ratione. Dotte ua anche quertaCirtà ede- 
re pio deliciofe,quando quiui refideua il 
proprio Re, che dominauaa tutta quel- 
la gradi filma prouincia di Mangiò della 
China, oue come dice il Polo fono noo. 
cicrà gtàdifiìme,& popuIatilTìme có in- 
finite terre Caficlla , e ville : Et quando 
altro non vi mancalTe i luoghi dellitiofì 
del proprio Re erano come dice l’iftef- 
fo quali difirurti : Et il gran lignote del 
Caraio benché facclTe grandilfima Hi* 
ma di quella Città tenendolo fempre_< 
30 «milla foldari per guardia hauea non 
dimeno il foggio reale in Gambali città 
difianre da Quindi forfè felTanca gior- 
nate, & hauendo quello gran fignore 
diuifo tutto il fuo Imperio di dodici par 
ri , vna era quella giàdifiìina prouincia 
di Mangi.checcnteneua, come dicc_> 
il Beato Odonco due nulla Città di fon 
ra grandezza ,8c frequenza di popolo , 
che la minima eccede le maggiori d’ira 
lia, p: >i che coli fi computa nel nume- 
ro delle rei re quelle che larcbbono Go- 
ra grandifiìme . Ne io mi maraueglio , 
che Marco Polo le feccia i zoo. Odori» 
co xooo.poiche può edere, che dopo il 
Polo fi ftianuo fcritte nel numero del- 
le città 
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le citta quelle,che prime erano terrea. 
Mora fi crede ò che Qninlài fia dift rutta 
ò ritornata fotto i loro Re della China» 
che recuperarne il loro regno:ma per le 
difficoltà ch’effi vfanoin ammetterei 
forartierinel loro regno, nófe ne ha da 
più moderniich’iofappia, relarione: Ma 
a quella ftupend* varierà fono fogget- 
te l’opece de mortali benché fiupende. 

Benché non fi pofiacauareprccifamé 
te da detti autori il numero de Cittadi- 
ni d' vna tanta Città, fe ne può nondime 
no dare qualche giudicio . il Polo dice, 
cheli trono prelente quando gliefi'atto 
ri regi) facemmo il computo delle Cafe, 
pagando ogni anno al granSignore eia 
faina. cafacerta.moncta,etrouarono ef 
ferui cafe numero.. 1600000» vn Mi- 
lione , & fcicenro nulla , & perche-, 
la maggior parte delle cafe fono habira- 
te ( dice egli)da otto, dieci, e dodici fa- 
roeglicogni vna fi potrebbe computare 
per cento perfone , &più,&febene c 
verifimile , che t nobili occupino folo 
vnaCafa . quelli nondimeno tengono 
molti feruitori,& molte ferut, fi che nò 
farebbe gtàdemétealienodal veroque 
ilo numero che farebbe i£ocoooo.ccto 
feffanra milioni d’habitatori -Ma come 
fi fia di quello certo.cche’lBeatoOdori 
co dice, che quella città , è pienilfima di 
popolo,&chenon vi è palmo, che non 
fia occupato, che gran parte delle cafe 
hanno otto dieci, &dodeci Tauolati,& 
che ogni poco di cafa vale afiaiflìmi da- 
nari. Ma con tutto che quello paia vn 
numero eiotbitante, deche alfotbireb- 
be a sudicio mio gran parte delie genti 
dell’Europa , fc nondimeno paragone- 
remo, quella città non minore ne di Ni 
niuc,ne di Babilonia, có Gerofoiìma, in 
cui habbiamo fuppofto fei milioni d’- 
habitatori crolleremo clfer numero afsai 
bafso, perche fi è detto che Babilonia a. 
proportene di Gerofoiìma comprende 
rebbe toSoooocoo. mile, e ottanta milio- 
ni, numero più di fei volte maggiore di 
quello, che cauiamo dal Polo, e cèco per 
cafa in Quinfai , fi che a Quinfai fono 
1 6o.railioni cornea Gerofoiìma vn mi- 
lione, & meno: & toccherebbe a ciarli- 
no nella figura in che fi crona Qujnlai 
per propria habitat ione 9; 6 J palmi cu- 


bi de quali fi farebbe vna danza di pi& 
21. palmi , ò più per verfo lafciata la-, 
meta dello fpatio per gli vii publici.de 
per lagrolTezzade muri . Ma veniamo 
hormai al paragone di Quinfai con la 
Città Cele Ile. 

Per quel che fi caua dal Polo , Se che 
dice chiaramente il Beato Odorico » 
Quinfai era lunga circa quatàta miglia» 
Se larga dieci » fi che viene ad occupare» 
,01. miglia riquadrate nel circuito di . 
ico.. raglia: ma volendo ridurre in qua 
dro quello circuito a fimilitudine della 
città celeile, che di figura quadrata, fi ac* 
ctefcerà grandemente la (uà capacità, co 
mecnotoachi delle figure ifapcri tac- 
ere hà cognitione .'Poiché fi farà vn qua 
dro di zj. miglia periato, ilquale coni- 
prenderà.625. miglia riquadrate , cioè 
aZf. miglia di più che la figura lunga-, 
quaranta miglia, de larga dieci. Spatio, 
che farebbe vna cirrà diquindcci mi- 
glia di giro in quadro . Ma ad ogni 
modo fupponiamo pure, che Quinfai eie 
condi 100 miglia, e fia di figura quadra, 
incuii6o. milioni habiterebbono con 
molto maggiore commodità, che nella 
figura bislonga-.Et perche io non mi pof 
fo dare facilmente a credere, che tanta 
moltitudine di gente pofù nutrirli con 
abbondàzadi vittuaglia in vn fot luo- 
go ridotta . E benché tutti gli fiorici 
dicano cofe grandi de numerofi popoli 
della Prouincia di Manigi , ò della Chi- 
nalo fiimo nódtmeno che gli habitato- 
ri di Quinfai fiano di grà lunga inferio- 
ri di numero lóo.milionida noi di fopra. 
fuppofto: Et quantunque il.BeatoO.io- 
rico affermi, che non vi fia palmo va- 
cuo, &: che le cafe erano in gran prezzo 
mi perfuado nondimeno per quello che 
fe ne caua da! Polo, che vi fofse di mol- 
to vacuo non folo per la lunghezza-, 
delle firade, ma per molti canali, e giar 
dini grandi che'per ricreatione de citta 
dinideliciofilfimi erano congiunti à pa 
lagi nò pure ne luoghi remoti, ma anco 
ra nelle firade più frequentare , & vici- 
ne al le piazze:Onde mi rifoluo à fuppu 
re, che gli habitaton di Quinfai follerò 
i6ooocco. Tedici milioni numero ragio 
neuole per ogni grandiftima Città , ma 
vetamcncc bailo rilpetto alla Cafe, poi- 


che fi computa foto dieci perfone per ca 
fa.Et a quefto conto toccherebbe a cia- 
feuna perfona più larga habitatione . & 
confeguente mente nella diftributione 
della Celefte Cittì a quefto paragone 
faremo maggior vantaggio. 

Suppofto dunque , che Quinfai giri 
too.miglia>& che fia di figura quadra, 
&habitatadaj8. milioni di perfone > 
mi figuro, che le Cafe fiano in altezza re 
guagliata icO. piedi geometrici, che fo- 
no Z50. palmi Romani : nella quale al- 
tezza fi potrebbe fare vna nobi le, e com 
moda Cafadi dieci tauolati: Et à quefto 
numero di Cittadini toccherebbe a eia 
feuna perfona piedi numero 97656.no- 
uanta fette nulla fei cento cinquanta 
fei tacciacene altreranto per le ftrado • 
canali , giardini , & groftezza di muri : 
&fe ne farebbe non ingrata habitatio 
ne. Ma che fari quefta Cittì di Quinfai 
a paragone della Cittì del fommo Ile 
della gloria.? la pianta di quefta amplilli 
ma Cittì poftain quadro il cui laro è 
miglia numero 1400. due mille quat- 
trocento, contiene 91.16.noue mila du- 
cento tedici volte la grandezza di Quin 
fai fuppoftoche fia pofta in quadro col 
lato di 15. miglia -.perche fe il Calcolo 
folle a ragione della reale figura di ret- 
ragolo quattro volle più lunga, che lir 
ga farebbe contenuta 14400* quattordi 
ci milla quattrocento vòlte. Di maniera 
che nella fola pianta.è primo piano del 
la cittì veramente celefte fi contiene il 
giro di ioo.mig!ia riquadrato, che hab- 
Siamo attribuiti a Quinfai 92 1 6. volte . 
Et quefta pianta alzata zoo. piedi geo- 
metrici porri rapire a proportione di 
Quinfai. 1 47456 >ococo.cento quaranta 
fette milla quattrocento cinquanta fei 
Milioni d’habitatori. Ma efiendo que- 
fta beaci (lì ma Cittì di tanta altezza, qua 
ta e la lungezza, & larghezza: tutta Tal - 
tezza.de fuoi ediffici (ari Z40oooo.due 
milioni, de quatroccnto milla palli geo- 
metrici cioè rzeooooo-dodici Milioni 
di piedi geometriciiil qual numero fe fa 
ri diuifo per l’altezza di zoo.piedi alle- 
ganti alla pianta di quefta amplilfima eie 
tì , ne refuseranno 6coco. fefianta» 
milla piani eguali alla prima pianta, eia 
(cuna de quali comprenderà pi ip.nouc 


milla duccnto ledici volte la cittì di 
Quin(ai:& altre tante volte 16. milioni 
di Cittadini : Per la qual cofa fe 9 1 16, 
noue milla ducento fedici fi moltipli- 
cherà per 6ooco. fefianta milla tro- 
ueremo , che la celefte Gerufalemmo 
abbraccierà Quinfai nel fuo diftrerto 
551660000. cinquecento cinquanta» 
due Milioni nouecento .fefianta. milla 
volte > a proportione di Quin- 
fai quefto numero di habitatori : 
884756 oocococooo cioc otcomil la otto 
cento quaranta fette milioni di Milio- 
ni treccio fefianta milla mi!ioni,a ciafcu 
nodequalidiftrebuendopro rata l’ha- 
bitatione toccheranno 11. cantare di 
lo.picdi per verfo qualche cofa di più! 
Hora per compir il fudetto numero, d’- 
habitatori, ^fognerebbe, che nello fpa- 
tio di tcoco.diecimilla anni fi faluaftìero 
ogni giorno 14*385 .oj4-due milla qua 
trocento venti tre Milioni ottocento 
cinqnanta due milla, e cinquanta quat- 
tro anime per ciafcuno giorno , fenza 
contare i torti. Ma tenendo per inpaf. 
libile, che di futuro fi fatui tato numero 
quanto meno fe ne falueranno , tanto 
piùcrefceràlo fpatio deli'habitarione - 
Onde fe fupponiamo. che ogni giorno 
fi fatui vn 1000000. milione d’anime à 
ciafcuno toccherebbono piedi cubi geo 
metrici 151696C00. ducento trenta due 
milioni feicéto nouantafei milla, i quali 
ridotti all’altezza di zco piedi farnnovn 
quadro.che farà per ogni lato 1078.mil 
le Tettata otto piedi, e più. Etfe ioocoo. 
cento milla il dì andafiero alla gloria 
toccherebbe a ciafcuno piedi cubi geo- 
metrici, 15169760 cc.due milla trecento 
ventifei milioni, nouecento fettanta fei 
milla. I quali fe ridurremo all'altezza di 
zoo. piedi, & poi ne caueremo la radice 
quadrata, troueremo, che faranno un» 
quadro.che per ogni lato fari 34 1 1 .pie- 
di piazza da farli ogni nobiliftìmo pa- 
laggio.Mafefolaméte loooo.dieci mil- 
la ogni di fi falueranno, haurì ciafcuno 
piedi cubi geometrici 13 169784000.VC 
ti’milla ducerò fefsanta noue milioni fet 
tecento ottanta quattro milla, che alla» 
folita altezza di zoo. faranno il quadro, 
che per ogni verfo farà io 74 3. piedi fpa 
rio non da vn palazzo, ma da fare vna 
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eommoda cittàFinalmtnte fé i eoa. foli 
fi fatueranno per giorno toccherà a eia* 
(cimo piedi cubi zjz 6979°4 0 ' 30 dneen- 
to trenta due milla fei cento nouanta-fet 
te miglioni nouecento emartro milla-. 
che medi in quadro all’altezza di zoo. 
■piedi, il lato fati $4* io . trenta quattro 
milla.e cento dieci piedi* e il circuito fa 
tki7- miglia & più ampiezza tale, che 
hoggidì in Iralianon è cuti, ne forfè in 
Europa, che l’aguaglt,& hormai c chia- 
ro , che per moltitudine di Cittadini 
nó fi patin dretezza d'habitatione nel- 
la fuprema città della gloria doue bea- 
to chi porri hauerci vna picciola dan- 
za. Et fe benejio ho fatta la didributione 
a parti eguali, altri nondimeno n’hau- 
rannopiù altri manco, perche all'hora 
farà diuifa non fecondo il numero , ma 
fecondo il merito, in modo però che tur 
tiferanno contenti. 

Ma chi poiria giamai defcrluereaba 
-danza là bellezza , & l'eccellenza di 
-tanta cittadc ? Di Qujnfai li è detto 
ch’ella haueua dodici porte , lontana 
l’ vna dall’altra orto miglia, & queda- 
pure ha dodici porte, tre per facciata 
appode alti quattro cardini del Mondo 
Oriente. Occidente , Aquilone , & 
Odio l’vna dalPaltta lontana doo.feicen 
co Miglia in faciata poiché quelle , che 
fono vicine a gli angoli per paffaredal- 
l’vna all’altra al di fuori conueiiiua fare 
doppia drada.cioé iiormiglia.Quinfii 
benché di tanto giro pure è cinta di mu 
ri, perche altrimente vi farebbono più 
che; dodici entrate, o dodici porte . Ma 
chi crederebbe che la città celediale di 
tanto maggior circuito fode anche Iella 
cinta dimuraglia’Et di che muraglia?£< 
mtnfus e fi muriH etus cernii quadrasi»! a 
quaiuor cuhitoru lo mi perfuado, che s- 
habbia da intendere, che quedo muro 
fode largo 144 cubiti, Se (imilméie alto 
altretato.’Et era fatto tutto di pietra dia- 
fpco.Ei erat firn dura muri etus ex /api- 
de IdfpiJt. Per cubito s’intende dal go- 
mito del braccio per quanto s'eden- 
de turca la mano : Ma ediendo il cubi- 
to Mifura antichidìma, Se cominciata 
ad vfard in quei primi tempi, ne quali la 
datura de gli huomini era maggiore-, 
adii, che non à al prefente. Per quedo 
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vn cubico hodierno.e minore di molto 
dell’antico .Anzi quello.cheadoprò nel 
la fabrica del Tempio di Salomone era 
vn braccio, e mezzo fecondo l’vfo de_* 
muratori della mia patri a, cioè tre piedi 
geometrici ouchora il cubito mio, che 
non fono piciolo.Se hò mano grande» e 
folo vndeci duodecimi d’vn brac- 
cio, onde il cubito di Salomone e ,'»• 
decidotto duodecimi ; il muro dunque 
checircondauaquedanodra Città era 
144. di quedi cubiti .tanto in laiehezza 
(al parer mio) quanto in altezza. Et fono 
piedi geometrici 441. quattrocento tré 
radue.Et tutto era fabrica di dialpro : 
Et edendo queda pietra di varij colori , 
e da credere , che l'afpetto del muro ra- 
prefenrade allo fguardo vna mirabile-* 
varietà.//»/* vero Ctuitas aurum mundi 
Credo fi debbaintendere del fuolo del- 
la Città che fode tutto d’oro . Et oue-» 
Quinlài hauea le dtade matonaie , ò fi • 
liciate^copectedi minuta giara, queda 
Città l’hauea d'oro puri (fimo, anzi era 
l’oro in vece di terreno, & m'imagino 
che a luoghi opportuni lode didimo 
per maggior vaghezza cSoperaMofài 
ca di pietre ptecioddìme. Etfundamen 
t * muri Cimtdtis , omni lapide preciofo 
ornai a. Q uedi fondamenti del muro del 
la Città è neceflario.che fodero didimi 
con ifpacio comieneuo.’e da I muro pre- 
detto che la circondaua,& che lo fpatio 
fra podo fode tutto d’oro: poiché tpfa 
Cimi! ai aurum mundum . Erano dodici 
quedi fondamenti del muro, Se ciafcu- 
no era fatto d’vna pietra preciofa.Se per 
che il primo di detti fondamenti era di 
diafpro.io mi imagino che hauefie cor- 
rifpondenz! nella fattura, & ne gli or- 
namenti col muro già detto.che circon 
daua la Città , di modo che a Coloro , 
che caminauano di dentro per lo fpatio 
d’oro fra podo dall'vn2, e dall’altra ma- 
no appannerò i medefimi ordini di ar- 
chitctura, Se le didintioni conformi di 
colore.Per la qual cofa conueniua , che 
quedo primo fondamelo afeendede an 
che egli aTaltezadi 1 44-Cubiti Hora io 
mi figuro che quedi dodici fondamenti 
fiano come vn .nuro a fcarpa.che vada a 
fodenrare l’altiffima machina de muri 
dell ’babkationi,& che fode didimo in 

dodici 
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dodici ordini» con varij ornamenti di 
non i ncefa architettura, & che ciafcuno 
ordine, ò fondamento , e fatto di pietre 
preciofe ciafcuno della fuafpecie Dia 
fpn.zafTiri.calcedoni^fmeraldi.fardoni- 
ci, fardi), chrifolm, bcrili, topati}, chri- 
fopafi,giacinti,aneti(li:machc diflì io 
di pietre preciofe fe ciafcuno ordine , e 
fondamento? tutto vna fola pietra pre- 
ciofa , ma al creder mio, intagliata, & 
lauorata , difpoila, con quei dite gni , & 
ornamenri.che richiede la Magoificen- 
za di tanta machina, & la infinita fapien 
za del diuino architetto, che in vn lui 
atro di volontà può operare in vn mo- 
mento infinitamente più che non può 
nell'eternità cóprendere l’humana ima- 
p,inationt.Fuiii 4 mètMnt prirnum /afpit 
fundimtntum ftcnndum faphirw.fundA 
mentum te> tiu/r/,CTc.Mi le ciafcuno fon 
damento era .alto 1 44. cubi ti : Afcen- 
deua l'altezza di tutti dodici a cubiti 
i7iSfjnillefettecento venti otto, o più 
rodo à 21 5 o-due nulla, e cento fclTanta 

f ier dare a detti ordini , ò fondamenti, 
aproportione.chedanno i ma (tri ter- 
reni a gli ordini d'architettiKa difpo- 
fli vno fopra l'altro. Quella altezza a 
piedi geometrici 5184. cinque nulla-, 
cento ottanta quattro ouero 6480. fet 
milla quattro cento ottanta . Chi po- 
rria comprendere la maeftà di tanuu 
mole? 

Fra l’opre magnifiche , e ftupende m 
quefta materia, che fi veggonoin Italia, 
& forte anche in Europa, farà (al creder 
mio,) la Capei la del Gran Duca di Tofca 
naneilaChiefidi San Lorenzo in Fio- 
renza, fatta di diafpr i,& altre piecre,pre 
ciofe , quando ella farà ridotta alla per- 
fezione del filo difsegno . Ma che ha 
ehe fare vna espella compofta di pez- 
zetti , e tauoletce fegatc , e lifcie , ancor- 
ché, efquifitame lite compofte, benebo 
foftie grande, come vna citti.con la fabri 
ca di quelli dodici fódamcriil quali ben 
chefiano di giroimnicfo,fònoperòd’vn 
diafpro intiero, di vn intiero zaffiro , di 
vn calcedonio, d’vnoftneraldo,& dell’- 
alrre pietre tutte già dette, tutte intiere: 
lauorate però. & intagliate al difegno 
del diuino architetto, lo veramente nò 
fc imag marini cofa qua giù onde fi pof- 
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fa comprendere, la maeftà,la magnificc- 
za , la vaghezza di quefti dodici ordini 
di pietre preciofe , che compongono la 
teftura di quefto faldiflìmo fondamelo. 
Quando io vidi la Captila già detta 
del Gran Duca, benché ne fotte fatta po 
ca parte, & quella parte non finita, argo 
ritentando nondimeno da quel poco il 
tutto la giudicai degna, che veniffiero 
(quando le fofeero data f vltima mano ) 
dalle eftreme parti della terra, le genti 
per vederla . Ma certamente quefto c 
nulla a comparatone della fabrica di 
tanto fondamento, de fe non fofse altro 
in Cielo di bello, quefta fòla cofa meri- 
terrebbe, che ci mortificattìmodi conti 
nuo in quefta vita per veder vna volta la 
maeftà,la bellezza, la ricchezza di fi (bl- 
enda mole, Io credo , che ci auerreb- 
e,come a coloro, che alleuati ne bofehi 
e nelle cauerne capitano la prima volta 
in qualche città nobile, e magnifica, co- 
me farebbe Roma, Venctia, Napoli poi 
che non pongono nettiina cura, ne alla 
grandezza de palazzine alla fontuofitl 
de Tempi , ne alla ricchezza delle mcc 
ci , ettendo oggetti che trapafsano la 
loro capacità, ma fe veggono vn fom- 
maro, vn bue, vn marelcalco, vn carbo- 
naio, quiut riuolgono il loro fguardo» 
e la loro incemione,& alle colè fubliini. 
e rare non pongono mente . Coli noi 
che liimo alleuati , c vittóri nella foli- 
tudine di quefto modo.che fiamo auez- 
zi alle mifene di quefta vita, che tenia- 
mo vn pezzo di pietra preciofa in luo- 
go di cofa tneftimabile quando giunge 
mo alla grandezza di quefta eccelfa Cic 
tà, rimarremo come (lorditi , nó le potre 
mo capire, gli oggetti di quella Maeftà 
trafeenderanno ogni noftro concct to • 
Cloriof 4 itti a funi dt io ciuitAS Dei . O 
quanto farà giocondo l’afpetto della fan 
ta CittiìCon quanto mirabile artificio 
crediamo , che faranno difpoftele pie- 
tre di quei fondamenti ? Ma fe ci con- 
fondiamo nella magnificenza de fon- 
damenti che farà Dio buono , quando 
entreremo nella Città ? che trourte- 
mo la dentro, fe nelle porte (lette hab- 
biamo ornamenti , che eccedono ogni 
marauigliai 

In quefto noftro Mondo , quando 6 
Z vede 
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vede vna porta d’vna Città di pietra rui 
ta con ordine Totano, o dorico , fi fil- 
ma opera degna, & ornamento propor- 
tionato a luogo tale.Ma quando folTt-, 
poi di marmo di Carrara,con lauoriCor 
tinti), e Romani, con arrichimenti di Ha 
toue,e di mezzi rilieui farebbe filmata 
ipefa.e fattura eccedente, ma (e di vàcag 
gio fi folle trouatovn pezzo di marmo 
tato grande , che fe ne forte fatta , fenza 
alcuna giura , o commifsura tutto Torna 
mero della porta farebbe l’opera molto 
più preciofa.ln Roma ilToro di Farne- 
se, cola per fe digni filma, v iene accrefciu 
to di fiima dacoloro,che fi pefano, che 
tutto quel groppo di figure fia cauato 
d'vn fido pezzo di marmo, ma feveramé 
tceglijìavn pezzo folonó faprei affer- 
marlo, fc nó per detto d'altri: e quàdo io 
Tho veduto. nóci ho porto mente.Bafta 
che vna ral fattura è tenuta di maggiore 
fiima, quàdo erutta cauata d’vn pezzo. 
Hora fc quello c vero, quanto fi douran 
no (limare gli ornamenti delle porte di 
quella fourana città’il quale c tutto in- 
tiero non di vna pietra rpzza : non di vn 
marmo Carrarefe,ò di Pario.non di dia 
fpro,nó dumeti fio, nòdi fineraldo,mad' 
vna perla fìnirtìma d’vna perla intiera: 
Chi ha cognitione della grandezza, & 
del vaiare delle perle porràcócepir qual 
che ftuporc di quello ornamelo : & con 
''quale arti fido d'intaglio giudicheremo 
noi che fia lauorata vna materia di tato 
pregiofEt che maeftà,e che vaghezza » 
crederemo che renda la càdidezza, e lo 
fplcdore di tato ornaméto?£# duodtcim 
porta duodtcim margarite sunt ptr fingu 
lai JG* fingala port e tram ix fingali s mar- 
£4ri/ir.Chi hiuelie vna perla, in cui fi 
potertefaril forame oue partarte vna_, 
grolla fune di naue, riempi rebbedi ftu- 
pore il mondo, ne fi crollerebbe teforo , 
che la pagarte,ma che lari poi d’vna per 
la, in cui nano cauati fenza gettarla in 
pezzi gli ornamenti d’vna grandillima 
porta? quando ella non forte maggiore 
della Tribuna ò cupola del Vaticano dal 
l’alto al bartoja porta a tantacictà riufei 
rebbe ingolla. 

All’omanento delle porre corrilpon 
de il funi 1 della Cuti, che èjl’oro putidi 
mo;£i (latta Cimtatis ami mudi», tam- 


qua vitti ptr luci dado nó intendo la por- 
tola, platea, per quel largo, che fuole erte 
re nelle Cittì, per concorfo della gente! 
& per il mercato, che fi adimanda piaz- 
za:poiche contitene, che in tata Città lyi 
no più piazze Plana , C Alari nus,ix 
auro pur t (Jìmo. M a (limo, che fi debbain 
cedere per lo fuo!ò,ò que! primo piano 
terreno, oue è fondata la città: Che pur 
anche in Roma quel fódamctofolido,m 
tierooue fi ha da erigere fopra la torre» 
ò la tribuna , o’I tépio fi chiama platea . 
Halli dunque da intendere per la paro- 
la platea cimtatit. perii fondamento fo 
lido intiero, oue è fondata la città , poi- 
ché tutto quanto lo fpatio deh'eccelfa 
Città era vn fondamento d’oro; ouero 
vna platea d’oro di modo, che non foto 
la piazza principale, ma falere piazze 
ancorale Brade 1 Cortili, gli orti forteto 
tutrid’oro: in sòma fi come qui in ogni 
luogo fi troua la tetra, coli la sù fitroui 
Toro purirtimo. 

Qua io refio am irato, che TApofioIo, 
e Profeta S.Giouàni hauendo tolto a de 
fcriuere vna tanta Città non tratti d’ai* 
tro.che delle mifiirc de fondamenti , & 
delle porterei fuolo , ò placca che fia» 
ma poi del di dentro , oue è da crede- 
re , che fiano marauiglie , e fiupori 
maggiori , fe la partì in filentio > fe_-, 
m’c lecito dire il mio parere , io fiimo 
che la cagione di quello fia il non erter- 
ui cofa in terra fi pulsa afsomigliare có 
quelle di lasù ; onde ellendo le ma- 
terie di quelle fabriche trascendenti o- 
gni noftraimaginatione , era necerta* 
rio al Profeta , ò tacerle . ò troppo 
auuilirlecol defcriuerle.: Et fe le parti 

C iò vii idi quella fubliuae città fono fa- 
ricate delle cofc più eccellenti , 
più preciofe della terra , in modo, che 
riappaltano ogni fiima . Et chi giudi- 
cherà mai, che fi poterte crollare vna_. 
perla di tanta grandezza , che fe 
potefsecauare Tornamenro d’vna gra- 
dirti ma porta di vna Città imtnenfa , Se 
quello fenza gettarlo in pezzi ? Chi 
porria pcnfare.che vna citta > che nel- 
la fua pianta occupa p6ocoo. cinque 
milioni fettecenco fertilità milla mi- 
glia riquadrate , haucrte rutto il fuo- 
lo d'oro purirtimo ? Di qual materia 
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faranno i palagi , le cafe de grandi, le 
camere del Re .egli abbellimenti del- 
la Reale habitatione,£gli è conuenien 
te che (ia tale.che per la fua eccellenza-, 
non habbiain terra paragone,& perciò 
fi parta con fiientio ridi arcana rtrba , 
qwt non lieti omni loqur.Con tutto ciòio 
ardifco d’andar inanzi con lairaagina- 
tione,& d'entrar nella città, non già per 
defciuerla come ftà, ma pei' formar con 
la lcorta delle cofe di qui giù qualche-, 
concetto delle grandezze , &dell’ec- 
cellenze di la (ù,& quello a fine d’andar 
ci trattenendo con la mente in quegli 
oggetti marauigliofi » pel ìnuaghirci 
delle bellezze di coti cara patria , e-> 
fofpirar al ritorno, & inanimirci alle fati 
che del prefente peregrinaggio. 

LacirtàdiQumfai ha la (uà rtrada_> 
principale adorna di fuperbi, e vaghi pa 
lagì dall’vnaparte,e l’altra in lunghezza 
di quaranta miglia in larghezza di 40. 
partì, cofa veramente alcretanto maefto- 
fa quanto rara à vedere , 80 f cnZ *-* 
fallo (al mio credere J al mondo (ingo- 
iare : Ha in oltre querta nobillrtima 
città molte e diurrfe altre rtrade, & ma 
gnifiche di larghezza , & riguardeuo- 
li di lunghezza d’otto dieci, e dodici mi 
glia,& (orfe anche puuHa molte piazze 
ancora à luoghi opportuni, madieci prin 
cipali di due miglia di girov l’vna quat- 
tro miglia dittante dall’altra , orna- 
mento non punroindegnodivna cit- 
tà fenza paragone in terra: e tale , che 
s'e acquetato il nome di Città Celc- 
fte. 

Ma chi porrà deferiuere le rtrade del- 
la diurna città, chi lo fplendore, chi la 
magnificenza loro.-Hauendo querta glo 
riofa patria dodici porte, tre per ogni 
faccia, richiede la maertria dell’Archt- 
tetore. che quelle dell’OrientCvadano 
per diritro a quelle dell'Occidente,^ 
quello dell’ Auftroà quello dell’Aquilo- 
ne: Etetfendola lunghezza della città 
1400. miglia, & altretanta la larghezza , 
cóuiene,che ciafcuno delle rtrade tirate 
«filo fiano dell’irtt-rta lunghezza , tanto 
pervn verto della Città, quanto per Tal 
tro.Er(a creder mio) querta eccella pa- 
tria non è fabricata come l’altre Città, le 
quali hanno neceduà dall’imo del Aio- 


10 riguardare all’aperto del Cielo , ma_» 
querta non ha tal bifogno, hauendo fot 
todife tutte le sfere :ellac fabricata a 
guifadi vnagridiflìmaCafa tutta infic- 
ine da infinite loggie congiunta, che fer 
uono in cambio di rtrade difropcrte.Et 
farebbe fabrica perla fua altezza difdice 
uole, fe vna parte forte dall’altra difgiun 
ta.o non forte nel mezzo come vn gra 
chiortro , il che troppo angurticrebbe 
l’habitatione)tutto vacuo, perche pare- 
rebbe a chi fofse in vna piazza di (far al 
fondo di vn pozzo. Et perche dubitere- 
mo noi di chiamarla Cafa.fe l’irterto pa- 
trone coli la chiama Un domo putrii mti 
mnnfionts multd fitnt . fono molte rtanze 
nella cafa di mio padre. 

Hora parmi d’ertere fu la porta di mez 
zo della facciata,che guarda verfo Ori é 
te, che c la principale, & la maggi ore,& 
doppo hauer contemplato il muabile or 
namento di perla fatto intorno ad effa 
porta all'entrare mi fi rapprefenta l’a* 
(petto della felice città, in vna dintirtì- 
ma guardatura, che per la lunghezza di 
1400. due milla,e quattrocento miglia 
va a ferire alla porta occidentale. Così 
Palermo, trouandofi la perfoua fu vna 
porta della città va l’occhio a terminare 
nella porta opporta perquella diritta rtra 
da, che la Città diuide per meZzo detta 

11 Cataro, ma fe querta, e diritura di po- 

co più di vn miglio,quel!a è di Z40o.due 
mila quattroccto:ne fi penfi alcuncsche 
la rotondità del globo itrpedifca,ehc^ 
non lì (cuoprada vn capo all'altro, per- 
che quantunque in terra non ii porta feo 
prire con l'occhiata più di miglia, é 
nondimeno collà sù tanto grande sfera, 
che l'incuruamento.e infcnfibile a coli 
fatta lunghezza : fe dicono che’! 

diametro della terra e due foli minuti fe 
condi dell'otta ua sfera, certo è che in 
erta sfera la lunghezza di detto diame- 
tro farebbe vna curuità , quali intenlìbi 
le, lior quanto maggiormente vna lun- 
ghezza minore in vna sfeta di gran lun 
ga maggiore} 

Mi auanzo dunque per querta princi 
palirtìma rtrada, ò più torto giocondilTì- 
ma,& magnifìccntirtìma loggia , il cui 
panimelo d’oro lucidiftimo tutto dirtin 
to di verdirtìmi fmera'di eccede ogni 
Z x ami- 
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amiratione la larghezza della loggia di 
lO'JO.milte piedi l'altezza de gli archi, e 
delle voice di acoo.due milla piedi. le pa 
reti dall'vna, Se daH’altra parte pure di 
finiflimi fmeraldi lauorati dingegno- 
(ima archit tet ura.le bali .e capitelli delle 
colonne di puriflimo oro, Se le pietre-, , 
benché tanta (la l’altezza, fono tutte in- 
tiere^ gradi quàto richiede il difegno. 
Si ornate a luogo a luogo di lauori d’o- 
ro egregij, il che rende tanta vaghezza 
alla maellà dell’opra, che la villa più di 
quel, che dir fi porta, paga ne rimane-» . 
Alia difianza della larghezza della log- 
gia s’alzano le pilaftracc dalle parti a fo- 
mentare i corniccioni coi fuoi rifalti . e 
le volte con le colonne ìfolate, pure di 
fmeraldi rifplendenti tutte intiere fen- 
za commifsura di pezzi, e adorne d’auui 
ticchiati fogliami d’oro con fomma leg- 
giadria, poiché nella ftrutrura di quella 
tmméfa cafa, va Tempre vnita la ricchez 
za,c la Macllà.con la grada, e la varietà: 
che sómamente alletta i riguardanti. So 
no gli archi della (letta materia ,Sc di la- 
uori corrifpondcnti, arrichiti , Si adorna 
ti, le volte fenza commiflura nettunadj 
diamante coli lucido, Se chiaro , che nó 
impedifce punto il corfo dello (guardo, 
bcche molte fiano le volte vna (opra Tal 
tra: ma ilà l’occhio tanto pago ne gli og 
getti vicini, che (lima che nó fe ne poffa 
no trouare di più aggradeuoli, e dirette 
«(Ter ogni curioficà in lui eftinta. Ma pu- 
re ad ogni patto adogni occhiata e rifue 
gliato.aa ttupori,e da marauiglienuoue. 

Vn’altra ftrada ò loggia limile trauer 
fa la Città dall’Auftro all’Aquilone, Se 
fanno croce apunto nel centro d’ctta,Se 
quitti fi forma vna piazza, o largo di di- 
uerfi perticali di figura quadrata , con 
15. arcate per lato, fono loco, piedi dal 
centro d’vna bafe al centro dell’altra, fi 
che ogni faccia, e di piedi zjooq.véticin 
quemilla che fono cinque miglia di ca- 
mino, di modo che tutto il giro del qua- 
dro della piaza e di zo.miglia geometri 
ci, Seti foftetato quello magnifico porti- 
cale 61 j.colonne fatte tutte d’vn pezzo 
intiero di fmeraldo, adorno a fimilitudi- 
nedell’alrred’auitichiamenti di foglia- 
mi d’oro fatti có elquifitiftimo artificio , 
& in cima de capitelli fono pattati gli ar 


chi con ifquifita architetura.fu gli archi 
le volte con gli abbellimenti corrifpon- 
denti alla maeftofa vaghezza delle log» 
gie.o ttrade,che chiamar le vogliamo, c 
tutte le volte di quella eccelfa cafa fono 
di lucidilfimo diamante fenza nettiina 
committiira tanto trafportato,che nó fa 
ottacolonettunoallo fguardo benché-* 
fiano moltiffime volte vna fopra l’al- 
tra. In fatti chi fi troua nel centro di que 
(lo largo gode di vna villa, dalla gràdez 
za dell’opera dalla ricchezza dell’orna- 
mento^ dali’induttia dell’artefice con., 
marauigliofa foauità temperata . Que- 
lle due ttrade diuidono tutto il fuolo 
della Città in quatro patti eguali di for- 
ma quadra, ciaicuno delle quali circóda 
^Uoo.quattromila ottocento miglia . In 
ette mettono capo tutte le loggie, e cor 
ridori della cafa, lequali tutti Seminano 
a drittura da vn capo all’altro, & benché 
tutte godano dell’iftctta lunghezza di 
i 4 co.due milla quatrocento miglia fo- 
no però di varia larghezza . Et fi troua 
quelli capi di loggia lontani egualmen- 
te l’vno dall’altro con ladittanzadi due 
miglia, Sevn terzo in circa, podi però 
con grande corrifpondenza all’orna- 
mento di tutta la Cafa. 

Fra le loggie più riguardcuoli, e mae- 
ftofe fono quelle quattro, che vanno a 
terminare all’altre otto porte larghe.* 
pco.nouecenro piedi, & alte 1 Sco.mille 
ottocento: le quali incrocciandofi fri di 
loro, tagliano la platea di tutta Firn- 
menfa Città in ledici quadri eguali , il 
giro de quatte di miglia 1400. due milla 
quattrocento per ciafcuno : Et nel cen- 
tro, che conpiunge gli angoli di quat- 
tro di detti fedici quadri, formano quat- 
tro piazze , ò porticati di 1 y. arcare per 
vetfo , che in tutto fono 6 i J. con altre-, 
tanto colonne come fi ditte di fopra. Et 
l’iiletto numero d'archi , e di colonne s'- 
ha da intendere dell’ altre piazze , che-, 
appretto fi diranno.il lato di quelli qua- 
dri c 4fco. quattro milla cinquecento 
patti: & in confequenza il circuito è di 
dicidotto miglia . Et il tutto di Smeral- 
di con ornamenti d’oro di tanta mae- 
ft ri a , che rrappattano ogni ammi ragio- 
ne e (lupore.Oitredi quelle, altre otto 
loggie ditela grandezza, cioè di pie- 
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di 800. ottocento fanno nacruadiuifio- 
ne di quello fuolo in 64. quadri egua- 
li ne punti delle congiuntioni di quat 

tro angoli, Se nelle communi interfeca- 
tioni di quelle ttrade tettano 1 6. piazze 
limili alle già dette , ma alquanto mi- 
nori, ettendo ogni loro lato 4. miglia, Se 
il circuito *6. miglia dell’ittetta materia, 
e mirando artificio. Succede la quarta 
diuilìone di quello aureo pauimentoin 
15 6. ducentocinquantafei Iefole eguali, 
e quadre di miglia 600. in giro, fatta da 
16. ttrade di 700. piedi, delle quali negli 
incroccicamenti , che fanno fra di loro 
producono 64. piazze fproportionata- 
mente alPaltre fomigltanti : il cui lato è 
di 17500. decifctte milla cinquecento 
piedi: & tutto il giro di 14000. quat- 
tordici milla patti : la quinta diuihone 
di quella immenfa platea fi produce da 
)t. loggie di fico, piedi, in parti eguali, 
«quadre 1014. mille vintiquatrro il gi- 
ro di ciafcunajoo. miglia: & le ne for- 
mano 156. porticati 0 piazze co foliti 
colonnati , Se arcate , il lato loro di tre 
migli a, & di dodici il loro circuito : ma 
il tutto mirabile, & eccedente ogni cre- 
dere. Perla (letta diuittonedi quello 
preciofo fpacio fatto da 64 . corridori di 
piedi 500. fe ne formano 4096. quattro 
nulla nouanta fei (fole quadrate di 1 50. 
miglia di giro: & ne vengono nc (oliti 
centri generate 1014. mille vintiquac- 
tro piazze della folita forma , e numero 
d’archi , Se di colonne , Se delle lolite 
marauiglie di fontuotttà , Se d’artificio . 
girano quelle piazze, io. miglia, ha- 
uendone a. J. due e mezzo in fronte* 
Et per lafettima parti rione fi produca- 
no quadri eguali. 165484. ledici nul- 
la, trecento ottanta quattro di circui 
rodi miglia75. perciafcuno, &lìfa_, 
quello paramento da 118. loggie o (Ira 
de quattrocento di 400. piedi, le quali 
formandone centri loro, afimilitudi- 
ne dell'altre 4096. quattro milla nouan- 
talei piazze di miglia. 8. di giro per 
ciafcuna, moltiplicano le marauiglie^ 
allofguardo , Diuidefi anche perotta- 
uo quella pianta da zj 6. ducento cin- 
quanta fei loggie ò ttrade di 300. trecc- 
to piedi, in quadri 55556. cinquanta- 
cinque nulla cinquecento trenta fei : il 
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giro di ciafcuna e miglia 57. Se ne 
vengono prodotte . 16384. Sedici mil- 
la trecento ottanta quattro piazze , che 
circondano. 6. miglia interno ,Se con 
la moltiplicarione degli oggetti accre- 
feono i motiui all’ammiratione. Dal no- 
no paramento fi producono 212144. 
ducento vinti due milla cento quaranta 
quattro llòle quadrate di circuito di 
18750. dicidotto milla Settecento cin- 
quanta palli, da ttrade. jii. cinque- 
cento dodici di zoo piedi, & ne refui . 
tano nelle lolite lettioni JJ 536-cinquan- 
W cinque milla cinquecento trenta fei 
porticali ò piazze con vn miglio d’alpet 
to, & quattro di giro. Per decimo fi- 
nalmente c partito quello gran fuolo da 
1014. mille , e vinti quattro loggie-» 
di^ piedi cento in parti quadre eguali 
888516. ottocento ottanta otto milla.» 
cinquenco ledici , & gira cialcuno di lo- 
37 5 * n °u« milla trecento fettanta 
cinque patti , 8 e da Icambieuoli lega- 
menti di quelle ttrade, ne vengono /at- 
te 121144. ducento vinti due milla cen- 
toquaranta quattro piazze, colfolito 
numero di colonne, e d’archi, il cui 
lato è di mezzo miglio, il cui circuito 
di due miglia eguale alle dicci ammira- 
bili piazze diQuinfai, accrelce altre-» 
tante voice l’ammiradone , di quanto 
fuperadipreggio, 80 di numero. Et 
fe con ragione vna llrada in terra di 40. 
miglia adorna da ogni banda di nobili 
calamenci, e di fuperbi palagi rende 
marauiglia, chedourà fare ranco nu- 
mero di ttrade di lunghezza cialcunz- 
di 2400. due milla quattrocento miglia 
con tanta magnificenza compite , con- 
tanta ricchezza abbellite , & con tanto 
artificio adornate, cheluperano ogni 
credere: & ogni imaginatione? Nc_* 
penfi alcuno Architetto , che tante dru- 
de di varia lunghezza facciano confu- 
fione, che pili tolto l’ordine , con che 
fonodifpotteédi grandiflimo orname- 
lo . ne meno fi dubiti che le ttrade drit- 
te tagliandoli con le larghe nel far piaz- 
za guadino il magiflerodcll’architetcu- 
ra, perche niuna llrada fa piazza, ftj 
non tagliandoli con le e quali altamen- 
te il numero delle piazze farebbe molto 
maggiore, ma ftropicrebbe l’architet- 
tura: 
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tura: la quale pur anche in prattica può Tedici: dei le quali ciafcuna farebbe vna 
édere che panica qualche difficoltà, che Citcàpnidi Bologna, diFcrrara, òdi 
diprelentcnon difcuoprelafpeculario- Padoua. Etquando s'arriuaad alcuno 
ne, ma egli è con tutto ciò da credere, degli incrocicchiamenci di quelle ftca- 
che doiie è infinita la Capienza dell’Ar- deóloggie, vi pare di (coprire da quc- 
chitetto, non s’ammetta cofa di difcon- fta, & da quella parte vn nuouopara- 
ciò, ma tutto fiaaccommodato, edif- difo, non ranco perla vaghtzza della 
/ porto con lomma maertria . materia, .& del lauoro, quanto perla 

Età Chimi domandane perche II 6a corrifpondente varietà , che vna ha con 
figurata quefta città di Smeraldi. Se non l’altra: In che veramente lì feorgevn* 
d'altra pietra, io rifponderei, che lì de- armonia incomparabile, e diurna. Ec 
uefupporre, chefiafabricatad’inlìnite le bene a chi mirati concerto, la gran- 
altre pietre , Se più preciofe, Se più va- dezza, gli ornamenti, e la ricchezza di si 

? :hc; ma quello primo piano fi (lima- felice habitatione in quello primo pia- 
atto di Smeraldo , & d’Oro , perche-, no, pare che relti fatto lo fguardo.fic p».. 
effendo loSmeraldo per il Tuo verde co- go in modo il delìderio , che nulla più 
lore, fimbolo della fperanza, il primo gli manchi, come quella nondimeno, 
parto che li fa vetfo la Ce le Ile patria è che è più lontana dalla Maerti della ca- 
quello dello fperarla, perche chi non-, fa reale, c ancora la più ignobile, 
ifperarte il Cielo, non volgerebbe mai Chi caminartc per tutte quelle log- 
ie (palle al mondo. Adunque conue- gieertradida vncapo all'altro farebbe 
nientemente il primo piano di quella-, 491C400. quattro milioni noueccnto 
altirtima Città fi fnppone di Smeraldi: dieci millae quattrocento miglia: &à 
ma Smeraldi ornati di lauori d’oro: cioè }o. miglia la giornata noabailerebbo- 
fperanza arricchita d’atti di charità, poi- 110448. anni ,& cinque meli. De qua- 
che fi siche l’oro è il lignificato dell’ a- iis’haurebbe femprea .(coprire varietà 
more e nó bada fperare, che bifogna an- di lauori , & d'ornamenti, perche (e be- 
cheamare.e defiderare i celelli tefon.Hà ne Bollatura ,ò componimento della ta- 
quefta architettura d’oro , e di Smeraldi brica è vniforme, fono con tutto ciò fra 
le volte de trasparenti diamanti: perche ptiallro , e pilartro vari) gli artifici), Se 
lafcdecvn’occhialefopragliocchi.che gli ornamenti: Se il tutto con arte in- 
ci fa penetrare foprai Cieli, (innegli comparabile difporto. Etquandoaltro 
abilfi della diuiniti, &fi come il Dia- non forte il vedere tante colonne intie- 
mante fri tuttele pietre c durirtimo , & re di fivotia grandezza d’vna pietra ran- 
fpezza tutte le durezze , coli per la fede to vaga, & prctiofa , non genererebbe-» 
fifupcranotuttelecofeauerfe, il ferro, nell’animo dell'irterta architettura vna 
il fuoco, le fiere, i tiranni, la morte, l’In- giocondirtima ammiratone ? perche-» 
ferno, &noi(le(fi. leogni piazza ha. 615. arcate, «Scaltre 

La minima di querte loggie, cheap- tante colonne intuita la Città ve ne fa- 
predo la maggiore haurà fembianza d’- rà vn numero incredibile; Etpriroreta, 
vnovicoloangufloènódimenovnquar* mente all'ornamento, ellrecrura delle 
ro più larga della Naue di San Pierrodi due rtrade , ò loggie primarie con la fua 
Roma , Se in confcguenza di volta vn- piazza andennno 48 jij. colonne le-, 
quarto più alca, fiche non hauranno Brade, eie piazze del fecondo ordine 
fembianza d’altro, chedimaeftà ,&di richieggono. 108764. cento otto mi- 
Magnificenza, & molto più s’accrefce glia fetcrcento fcrtanca quattro colon- 
il decoro di tanta cafa per la varietà , Se ne . Quelle del terzo 248400* duccuto 
periinumero. Poiché fari diuifa tutta qnaranra otto nulla, & quattrocento* 
la pianta da 1046. due miLla quaranta- Dei quarto 58-1 944. cinquecento ottan- 
fei rtrade, che caminano per lungo, Se tavn nulla ncuieceoto quaranta quat- 

f er trauerfoda vn capo all’altro, in- tro . Al quinto ordine concorrono 
fole quadre, & eguali s88fi6. otto- 1414400. vn milione, e quattrocento 
cento ottanta otto milla , cinquecento quattordici nulla e quattrocento. AJ 
K . fedo 
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ftftc jfo^fcc. tre milioni fcicemo no 
we milla Seicento • Ad ornare il fcttimo 
9830400. noue milioni otcocentotreu- 
ra milla quattrocento . Per l’occauobi- 

> fognano 190816-0. ventinone milioni 
ematica vn nulla , e feicento . Acompi- 

> re il nono 80596300. ottanta milioni 

i cinquecento nouantaf*! nulla, equa:* 

1 croce nto, Se al decimo Analmente li 

I perfetnona la maetU della Tua archi- 

: cernirà fra le loggie, Si 1 potticali, con 

1 3 6zo ' J o j. trecento fefiànu due milio- 

i ni occantacinque nulla ,. e icicenco co. 

> tonni» . Arrotano tutte quelle colonne 

t alia fammi di 4S7J orr6 i 3 . Quattrocen- 

■ co ot t anta fette milioni , feicentocmque 

k rutila, feicento trenta tre. le quali tut- 

» te fi vagheggiano co locate fui ludmo 

paui mento del I a di ui na habitattonc lo 
S- onde benché (la degna di grande aiti- 
li miratione quella fini ma, non ramo per 

B il numero , quanto per la grandezza., 
li dell'opra , per la qualità della materia , 
b* & per la eccellenza del lauoru , e non- 
p. dimeno vn falò picciolo velligio , vno 
kb fola ombra di quella immenfi caia . 
t* ' Perciò che l’altezza fua già fupp»fto 
4 eguale alla larghezza , & alla lunghez-t 
)jo «a, comprende in fc molti ordini delle 
già dette piazze, eloggie: le quali, co- 
me quelle , che più s’accodano al palag- 
gio reale; chenfiede( a creder mio) 
nella parte fuprema , e conuenienro , 
chefiano,, & di più ricche materie, & 
di più ingegno!! arti tìci j : Ma perche io 
non sò imaginarmi architettura , ne più 
maeftofa, ne più ornata della già detta : 
banche perche il farne nuoue def. ne- 
tioni farebbe lungo. Se tediof •> mi figu- 
ro , che lacompotiuua di quella glorio- 
la cafa (ìa tutta vniforme quanto al difc- 
gno deli’architetto.roa vario quanto al 
* tematene, òca gli ornamenti. Et con- 
templò tal hora vno di quelli piani fatto 
di Topati) > vn'altro di berilli «alcuni di 
crifoliti , altri d’ametiftì - -altri variati di 
tutti infieme, altri di rubini, altri di dia- 
manti diuerfiKiiturchefe, alcuni dican- 
dididìme perle . ma la maggior parrei 
di matenei che trapanino di bellezza; 
dtdi valóre, ogni noilco concetto, & 
ogni noftra eltiraatione . 

* Ma per venir alla diilcibuiione di can- 

l 


o' 


mm 

V E. Villi. 185 

ca altezza, dico, che in elTa altezza lì 
comprenderanno 6oco. fu nulla ordi- 
ni , eguale ciascuno in altezza alle duo 
loggie primarie e principali , che li fup- 
pofero di iOco. due milla piedi m altez- 
za, fi che foco, piazze alle già dette ,& 

1 ìco_. dolici nulla lirade vi fi conte- 
ranno all’architettura deile quali con- 
correranno ijjl-i Jpooc. ducento no- 
uanta vno milione , Si cento cinquanta 
nulla colonne. Il fecondo ordine di 
1800. milleottocento piedi alto, farà 
contenuto da tutta l’altezza dell'eterna 
cafa 6 666- fei nulla feicento fellantafei 
volte : Et fe ne faranno loggie ò bra- 
de i6j6^ vinufei nulla feicento fef- 
fanta quattro, & altre tante piazze. Se 
7x51081.4. fetteccnto vinticinque mi- 
lioni vinti nulla, ottocemovintiquattro 
colonne . Nell’illelTa altezza della diui- 
nacafa fi conteranno 75CO. otdmidi 
loggia ò brade dellateiza giandczzo , 
clic fono alte 1600. piedi, Se faranno 
loggie. 6 oqog. fefi'aiita nulla, le piaz- 
ze tlocOj. cento vin:i rrùlla, &!cco- 
lonnedi qucb’ordine ìl6 ,o>.ooc.mil- 
le ottocento fclìanta tre milioni . Della 
quarta grandezza vengono in altezzo 
di 1300. piedi, ordini 8571. brado 
137136. cento trenta fette milla, cento 
t tenta fei: Piazze 548534. cinquecen- 
to quaranta otto milla cinquecentoqua- 
rantaquattro colonne 49l7S4ioi4.quar 
tro milla ncuecenco ottanta (erte milio- 
ni, ottocento quaranta due milla, e ven- 
ti quattro. Capirono ncll’irtcfla altez- 
za della cafa reale, icooo. dieci milla 
ordmidella quinta grandezza di log- 
gic , che fono alte 1 ioc. piedi il nume- 
ro delle loggiec jiocoo- trecento vinti 
miila delle piazze z 560000. due milioni 
cinquecento fciTanta milla, Se dello 
colonne 1 41 44CXX& 0. quattordici nul- 
la , Se cento quaranta quattro milioni . 

Et delle loggie di loco, piedi in altezza 
fi fanno. ia.000. dodici milla ordini 
nell’altezza della cclébe magione : & il 
numero deite loggie di queba fello 
giandczza e 768CCO. Settecento kC- 
tantaorro milla ; & porticati ò piazzo 
formate da ragliamenti di dette brade 
1 1188000. dodici milioni , ducento ot- 
ùcaouo milla.& lccolóoe:4j3 1 Jic.ocoo 
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quaranta tre milla trecento quindici cento otto. L'Ifole , ò quadrati grandi 
milioni, ducento milla . Del fetrirno al- più che Bologna, più che Fioréza.ò Fer- 
to 800. piedi, fé ne producono 15000 rara 535 1096 dogo, cinquanta tre milla, 
quindeci milla ordini. le cui Brade fono, trecento dieci milioni , nouecento fef- 
17*0000. vnmiglione, fettecento vm- fanta milla; Onde chi volcfle (pendere 
ti milla; le piazze. 61440000. feflanra folovn giorno perciafcunaa contem- 
vn milioni , quattrocento quaranta mil- piare le loro marauigliofe bellezze • vi 
la. Et 147456000000. ccoto quaranta biiogneiebbono anni 16633 1131 
milla quattrocento cinquanta feimilio- cento quaranta fei milioni, trecento 
ni é il numero delle colonne. Per l'or- trenta vn milla ducento cinquanta due 
tauo di piedi 600. Si fanno piani icooo. anni, & dieci meli; Tutte le firade di 
-vinti milla loggie 5 iicooo.onquemilio quella immenfa Città fono 84963800. oc 
ni,& cétouinti milla piazze 3169*0000. tanta quattro milioni nouocento feffan- 
trecento vintifei milioni, nouecccofcf- ta tre milla ottocento: cialcuno delle-, 
finta milla, & colonne 58163 ìooooca quali e miglia 1400. due milla quattro- 
cinquecento ottanta vn milla, Seicento cento in lunghezza, fono-intuttomi- 
trenta due milioni. Et piani 300^0 cren glia geometrici 1039131*0000. ducen- 
ti milla vnfopra l'altro produce il nono io tre milla , nouecento tredici mi- 
ordine la cui altezza è piedi 400. Ila-, lioni cento vinti milla: & per carni- 
quello ordine 15560000. quindeci mi- natie a 30. miglia la giornata vi bifo- 
honittecento Tettanti milla loggie, Ha gnano anni 18611917. dicidotto 
piazze. 1666180000. mille feteentofef- milioni feicento vinti vnmilla, noue- 
fanta fei milioni , e cento ottanta milla , cento dicifette anni , Se dieci meli . Ne 
&ha 1417891000000. due milioni di fopradem conci di numeri ,& anche in 
milioni quattrocento decifette milla ot- quei, che verranno appredò io mi rimet- 
rocento nouanca due milioni di colon- to Tempre a più certo calcolo . 
ne:Et finalmente per la decima diftnbu- Ne dobbiamo credere, che in quella 
rione, fi producono.6ocoo.feflanta mil- fublime Città manchino le delirie , che 
la ordini di loggie di ducento inaltez- ha Quinfai dal lago, & dal fiume, non la 
za: il cui numero é 6 1440000. fettanta commodità de canali , ne l'ornamento 
vn milioni, quattrocéto quaranta milla: de ponti , ne la ricreatone de giardini : 
delle piazze 66643 10000. fei mi '* 3 ^icc- Ne 10 fondo quello penderò fui mioca- 
to felsàta quattro milioni trecento vintf priccio: ma nel faldo fondamento della 
milla, &dellecolonneil7ifi36ooocioo diuina deferittione del Santo Profeta-, 
venti vn milione di milioni fettecento Giouanni Apollolo . Et oftendit nubi 
vincicinque milla cento trenta fei milio- fluuium aqu a t ria», t a m quarti chnflallù , 
ne . Si che tutte le colonne de gli orna- procedente!» di Sede Dei, C? jìgni.ln mt 
menti fuperficiali della cali delfommo dio plutei tius, Cr vtraque parte fiumi- 
Rè della gloria fra maggiori e mino- ttis ttgnum vita offertne frullai duode- 
ni fono 14937491111848* vinti quat- cim, per menjei fingala teddentfnMunt 
ero milioni di milioni , nouecento cren- fuum , Cr folta Itgni ad farinata» gat- 
ta fette milla quattrocento nouanta due t\um . Quello fiume dice derma , come 
(bilioni ; cento dodici milla ottocento da fonte perenne , dalla Sede di Dio, & 
quaranti otto. Hò detto degli orna- diChrillo. 

menti fuperficiali, perche chi potrà con- Quella Sede io mi penfò , che fia col- 

tare il numero di quelle che tono dérro locata nella più fublime parte della-, 
depalaggi.a formar porticali.e loggie, a gloriola Città a confini de gli fparij 
follentar gli edifici; chi ne potrà imagi- ìmaginarij , la doue la lampada della di- 
nare il prezzo, chi deferiuerne la bellez uina prefenza , Se dcU’bumanato Amo, 
ta? le piazze di quella eccelfa Città frà re più chiaro manda il lume > Oh 
grande & picciole fono 8734349108.01- Dio quali fplendori ; quali ornatpen- 
tomilla, fettecento trenta quattro mi- ti : quali preciofiflime pietre - qua- 
lioni, trecento quaranranoue «rulla du- li artifici fi feorge ranno in quella no- 
bili (fi- 
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biliffima parte t Egli é il dottere , che 
intorno alla fede di tanta maefià fi a no 
cofe più degne , SoP'à*fy 0, fi te «che 
in altro luogo , macole mcomprcnli- 
bili al noftro angulliifimo penderò: Qui 
fono i finimenti di tutre l'altre moli. 
Qui le merlature dcH'ioimenfa Città : 
In ogni parte fi fcorgono amoreggiar 
le torri di rubini, di diamanti, di perle: 
fi veggono torreggiar le tribune di la- 
uori degni di tal luogo. Campeggiar le 
facciate de Tempi: de palagi cot^ 

eterna marauiglia dell'occhio , & del 
penfiero . Qui le grandiflime piazze-» 
non fono , ne da colonati ingombro » 
nette godono i raggi (mediati del ditti- 
no fole, & all'intorno leprofpettiue del 
palaggio reale de gli appalta menti do 
pni intimi corteggiarti del foavno mo- 
narca da riempite di fiuporc ogni più 
fublime intelletto: In Camma dali'vmbi- 
lico di quello luogo , da quella più glo- 
riofa parte, da quellafcde derma il fiume 
d'acqua viua,rhe irriga di beatitudine il 
Paradifo . Che deriumo dalla fede pro- 
pria , ouefiede l’Agnello - , ò pure do 
quella parte della Cirri, oue è coll «rato 
il trono diuino,chel da credere die (ia 
lapiùfubliine, & la più adorna, i noi 
, non importa.Ma il dire.rhe’i fiume prò 
cede dalla fede diuina è vn infirmar- 
ci, che le de litie dell'eterna patria han- 
no l’origine da quello celclle filino . 
E da notarli , che la voce Paradiso , 
ha lignificato di giardino deljciofo:on- 
defe alla celelle patria s’attribuifceque 
Ho nome è neerfifario che ella fia da ac- 
que chnfialline tutta irrigata, perche l’. 
horro fenza acqua c flenlc , infecondo , 
& fenza grana. Io ho dimorato più an 
ni in Frafcan , oite ho vedute, Se godu • 
re con agio quelle vjlle,che forfè in Ita- 
lia non hanno paragone . Ho veduto 
ancora la villa Tiburtina, velligio del- 
la fplendidezza della fereniffima Ca- 
fa Ellenfe . Primo modello, & efempl a- 
xedeU’altre ville , che non ha ceduto 
ancora a nefruna il primo honore . Et 
hoofTeruatocheladelicia più grata di 
quella , & di quelle è labondin- 
za dell’acqua! Et nel tempo ch’io qui- 
ui mi tratennielTendo fuor di modo im 
piccioliulavena a Belucdere , * non- 
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poteuano giuocare le fontane come fo- 
leuano : onde mancando la diletta- 
tone di quello fluido oggetto, gli oc- 
chi curioli diuentauano elfi fonte di cor 
doglio rapprefcntandofi loro quell’ame 
niflimo luogo come vn cadauero fen- 
z’anima , bello fi macadauero:Perche * 
in vero le fontane fono l’anima de giar- 
dini : & i giardini fenza fontane ’non- 
hanno , ne viuezza ne grana , più di 
quel che habbia vna (lama , vna Pit- 
tura. Accioche dunque quella glorio- 
la Cuti , non folle careltiola delle-» 
delitie . che apportano l’acque . Ilfe- 
pientiflimo Architetro ha ordinato vn 
fplendidilfimo fiume di liquidi dia- 
manti , che (corra dal più alto, eri- 
guardeciole luogo della fama Città , 
accioche per ogni parte della fi for- 
mino canali, laghi, fontane vaiaci , e 
Zampilli, & ogni maniera dj ricieacio- 
ne- 

Accrefce però la giocondità dell’ac- 
qne l’amenità della verdura, & fi come 
il giardino fenza acqua manco ricrea: 
eoli l’acqua fenza l’ombra , e la ver- 
dura manco diletta . Ma pare à me-» 
che Ja Cuti fia tutta vn a meni (fimo 
guidino: perciò degnamente (la 

chiamata Paradifo: Poiché nó (blamen- 
te lungo 1‘ vna, & l'altra ima del fiume-, 
fono arbor piantati, ma perle piazze an 
cora,& a creder mio per le llrade , oue 
io mi figuro , che per mezzo di ciafcu- 
nafeorrtno canali di acqua celeftcfua- 
poranti odori di Paradifo con l’voa e l’- 
altra fponda adorne di piante di forn- 
irla bellezza, che irappalfinoqueite oo- 
lite , quando le altre condittoni di 
quella diurna habitatione eccedono le 
cofe terrene, fcc che la larghezza del- 
le llrade (ia in tre parte diuife.dc che in 
alcune i canali occupino quella di mez- 
zo ,& inaltre quell e delle parti. Penfo 
ancqra che tutte, o la maggior parte di 
tante piazze fiano nel mez 2 q fatte-» 
laghi , lafciando verbi grana cinque-» 
colonnati attorno attorno per caulina- 
re , ilreftopiù vicino al centro (ia al- 
lagato , in modo però , che nel pun- 
to di mezo li congiungano le llrade in 
croce ,- fenza interromperli per I ac- x 
que: onde i laghi refiino diuilì in quar- 
Aa tro 


I 


1 bo V AMO 

tro parti «guati quanto ali’afpetto d«lla 
viltà, ma m realtà fia vn foto per piazza , 
elTédo le llrade fondate (opra póti,& ere 
do, che all'entrare della piazza il canale 
fi nafeonda, vnendofi con pomi tutta 
infieme la larghezza della llradacho 
prima era in tre parti diuifa,& coli (cor- 
ra da va lato all'altro della piazza . In- 
torno la riua del lago fiano ballauftrsce 
fià colonna c colonna , tramezzate di 
quegli alfieri immortali , che mai non 
perdono foglia . Scorrendo dunque* 
quella limpiditlìma vena di acqua, anzi 
quello copiofilfimo Torrente di Chn- 
Halli (quagliati dalia più alta parte del- 
la celetle magione è venftmjle.che vada 
difendendoli grado per grado, piace- 
uolmente irrigando tutti i piani dall'- 
ateo a bado , & vada riempendo ogni 
cola di vaghezza , e diletto cclertia- 
ie. 

Hor quanti ponti crederemo noi, che 
fi veggano (opra i canalli, che (corrono 
per lacicti? Di qual materia faoricati ì 
di quale architettura adorni ? fé in_, 
Qiun(ai,che occupa 400. miglia riqua- 
drate fono 1 zooo.dodic» milla ponti a 
proporcene, quella reale Città n'haurà 
nel primo pianofolo I 7 i 8 joooo.cento 
fettantadue milioni ottocento cinquà- 
ta milla, ma (e li piani di quella indica pa 
triafono 60 joo.ielTanca milla, a quella ra 
gione faranno li poti 10371000000000. 
dieci milioni di milioni , & trecento 
iettanta vno milla milioni tutti va- 
ri) , tutti di focnma maellna , cuttida 
fcoprircene per i tutti i fecoli. 

Le fpecie di quegli alberi fono a noi 
incogntci , & halli da giudicare , die 
jn aitezzadi furto , in vaghezza di fron- 
di , in varierà, bellezza, odorofità di 
fiori in dolcezza di frutti pallino ogni 
nollro concetto , fi come in fecondi- 
tà, &falubrità eccedono ogni eftima- 
tione poiché coloro, che hanno quella 
beata fotte di mangiare i loro frutti, fo 
no cercidinóhauermai a morire. Et chi 
ripofa alla loro ombra, e ficuro da ogni 
male: fanno frutti ogni mefe .cioè dan- 
no ogni anno dodici raccolci:& (à cre- 
der mio) vnmefe fanno vna fpecie di 
frutti, vn’altro mede vn'aitra fpecie. Ne 
qiapenfo io, che quelli arbori (inno tue 
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tid’vna fpecie, ma di fpecie di fe tenti :bé 
che tucti fiano legno di vira , & facci», 
no feum di vira etcrna,ò frutti,ò vita» ò 
delizie, ò marauiglie. 

Io me ne vo con la mente vagando 
per quelle gloriole contrade da vn lato 
lacuriofìtà , daU'aJtto mi accompagna 
lo llupore contemplo cal'hora vna fac- 
ciata di Topazi, vn’aitra d’amculli, altre 
d'altre gioie, & in cucce patmi di ilare.* 
dubbiofo, se’l pregio fi debbia all’ope- 
ra, ò alla maceria , mi fermo rall’hora^ 
alianti la porta d'vn palazzo di quei fe- 
renilOnii Corteggiani , allettato dallsu». 
vaghezza delle profpemue , che pare^ 
che non habbiano termine , ne fi fa di- 
re , s’é maggiore il vanto deila dipoli- 
tione de colonnari, o’I valore delle co- 
ione di ntbini, di perle , e di diamanti 
ò pur la vaghezza delle verdure che fi 
vanno interponendo fra porticati, e por 
ricali. Io (limo che la città di Bologna 
fìa delle più belle Città d’Italia , ma 
quello, che più mi piace in erta, fon» 
Pentiate dalle cafe , poche collumano* 
di dar campo allo fguardo quanto piò 
ponilo di trafeorrere da vn capo all’al- 
tro , e partaDdo frà corrili, e foggio», 
da grarchi delle quali fanno prenderò 
verdura che per ordinario, e di vitalba, 
và a terminare in qualche pittura di prò- 
fpectiua, lequaii con diletto de foratile- 
ri, che partano dinanzi alle porte dell» 
loro habitacioni allungano ti calamct» 
più di quel che fia in effetto. A quella fi- 
militudine mi pardi vedere le profpec- 
ciue di la fu, ma con quella differenza » 
che è da vna (lilla d’acqua.à tutto l’ocea 
no, da vn granello d'arena al globo del 
la terra, dal nulla al tutto: Contempi» 
ancora quelle ecccife facciate di Palag» 
di icoo. millepiedi 1 Joo.millccinque- 
cento,& di Zcco.due milla in altezza, al 
cune fatte tutte di perle, altre di rubini » 
altre diTurchefe,& altre di coralli, & io 
f >mma di tutte le pietre fini(!ìme,cho 
fono di nollra norma, altre pure di ma- 
terie non conofciute , ma che infinita- 
mente eccedono alle predette , fi fa vn 
ceno triangolo di vetro , òdi Chriftal- 
Io,& chi mira per effo vede gli oggetti, 
come a dire le pareti apparire di varie 
colori, flc in particolare di verde, bian- 
co. 
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» co, e rodò, di rai viuezza.con fi fatta bi- 

» zana , Se con tempre lì mirabili congiun 

tiichebédimoftra che àgli artifici dell* 
ingegnofiffima Madre natura.cbe fiher 
i za con tanti, eli vari; rifletti nelle no* 
' ftre pupille non può giamai arnuareu 

i J'indudria,nediZ.eufi,ne d’Apellc. Di 

t- fimih arttficij lauorate, e di tali mifchie 

a compone , ctedo , che fianomoltcu 

•j di quelle contrade, macoli quel vantag 

t gio,chc fi può fupporre dal vcroall’appa 

i renre dall'eremo al momeuneo, feorgo 

i ancora con rocchio della mente eretti 

i a luogo a luogo vati) archi Trionfali al- 

’j Je vinone de fanti,comea dire a SaScc- 

fano,à San Vincenzo, a Sant’Agata, à 
i Sanca Catarina, & in fon. ma a tutti i sa 

> ti che hanno glotiofamentc trionfato 
: dell'inferno, del Mondo , & di fe detti , 

i con tale archiietura.cou tali ornamenti 
i Se con tali bellezze d pietra • che ecce- 
i de ogni lìupote tarmi d'edere tai'hora 
i fu l'incrocicbiuméco d'alcuna di quelle 
I ir ggie principali, oue t'occhio correda' 

k quattro parti per : X o. miglia a drictu- 
j ra , Se redo foprafatto dalla Marita del- 
l'opra. Se dallo drrpito che fa l’architec 
, tura all’occhio, con tanti archi, e colon- 
, ne, Si con la vana leggiadria d’eiquifiti 

lauomemi Tento ai cuore infiniti moti 
ui di benedirne l'eterno Aichitctro . 
Ma che può due vnfiilmguato in tan- 
ta copia d’oggerti infinitamente com- 
mendabili? Lhr può vedere vna talpa a 
tanto lumeiO beata pania. 

Io do miiàdo ancora i cittadini dique 
Je contrade entrare, & vfeire dalle purre 
delle loro magioni rifplendenti piò che 
, foli del lume dell,, gloria, vediti della liu 
rea dell'immortalità andar manzi, in die 
tro per le drade.fli e giù per le (cale, che 
per le marauigliedeltc loro bellezze rira 
no a fe gli occhi de nrc fidanti, e iati odo 
ri fpirano da corpi lato non gii artificio 
fipcrcopiir le proprie impk rfenioni , 
ma narurali cagionare dalla riforma del 
la Re Anemone, che per nulla fi ponno 
dimare gli Arabi , Se i Sabci. Se d'Alef- 
fandro Magno Aitato fcritco, che era 
(anco bcuecomplefso il Aio corpo ,che 
fuaporauaod >re fonie &fì legge an- 
che d'alcuni fanti in terra , che haiteua- 
noi corpi odorifcu, tanto erano efpur 
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gati dall*aftinenza:hor quanto map g i ir 
mente s'a da fùppcrre quedo de Laudi 
ni di queda eccella Latitò Città, ò Cit- 
tadini? 

Veggo in quelle piazze il conrorfo 
di quei nobilidìmi perfonaggi non à ne 
goti] di mcrcantia , 0 d’alrra cofa noio- 
la, perche colafu non mancando a nef- 
funo cofa ncttuna , il mercantate affar- 
io e vanno, & l'abbondanza del bene 
efclude lanoiae’l timor del male e ma 
i trattenimenti di fpafi e di giocondità, 
fenza altra cura , ò altro penderò , 
che di pattare da vna feda > ad vna-, 
ricreatone , da vn piacere, ad vn dilet- 
to. 

Nc fi può dire a badanza quanto fia 
vagala vita di vna moltitudine tanto lu 
minoia,non folo per fe medefima , ira*. 
per li raggi, che riflettono i colonnati, le 
pareti, gli archi , e di rubbmi. di pirop- 
pi, «ii f eialdi.di topazi.ele voltedidia 
manti Se d’alrre materie eccedei! il pre- 
gio delle predetre materie , io co- 
fi fpeffo ricordo rubini, diamanti, e per- 
le, perche io non conoico cofa di più va 
loredrquede nodre mifcriefe per leu 
drade gii occhi s’alzano in alto, oltre_, 
la vaghezza deil’architettura, veggon- 
fiallefinedre, a veroni de celedi * 
habitacoli affienate diurne bellezze in 
ciafenna dellequali fi prenderebbono I* 
bipeibolidel.ifi.iui poeti del nofiro fe- 
colo : fe vi abbattale a rimirare il Aio- 
lo fi veggono le profpetriue delle faccia 
te, & le bellezze deC'ittadinirapprefen 
tati in elio , come in putifiìmo fpecchio 
ne la vidadi cui pare, che lo fp'tico fi 
colmi d’incomparabile cótinto. Poiché 
mi pare di veder me deflo nuotare in 
quelle feliciti che fcergo ne gl’ altri, 8t 
godendo intimamente d'vn tanto bene 
p umi di Tenore al cuorefuauiffime farei 
led’amorofi inciramemi,che mi fproni 
no 1 e lodi della fuorana borni, oceano 
di tante beatitudini. Ma che porto io dir 
di quella patria , fe quello che ima- 
gmo è nulla , Se nulla quel che di- 
co in rifguardo di quello, che mi ima- 
gi no. 

Er quantunque tutta la cafa diuina fia 
vn gnrdino ,vn paradifo , vi fono pe* 
róluoghireferuatiper li fion,& rer- 
Aa i le 
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ie piace più deliciofe. e per l’amenità più 
Segnalate del Ré della gloria, ne qua- 
li tutti non ponno entrare, ma quei fo- 
lamente a quali , e conceduto di feguir 
l’Agnello in ogni luogo doue egli vada. 
£c quiui dentro fi cantano le Canzoni, 
che non è lecito cantare alttoue, ne da 
altri, lo credo però che quelli giardi- 
ni fiano cinti di cancelli di diamanti la- 
liorari d’eccellennilìmi intagli perliqua 
li pollano quei che Hanno di fuori non 
Colo vedere quei fiori intmarccffihli,& 
quelle piante eternerà afcolcare anco- 
ra la mufica delle diu ne canzoni : &i 
per tutta la irta piena d’arb ri celelh 
in ogni lato , s'odono gli accenti de 
gli (pittiti «Un, effe Colando diramo in 
ramo dilettano l'occhio, con la vaghez- 
za- ole piume , & Porecchio, co^i la 
melodia delle voci . Si veggono an- 
cora (pillale Zampilli di gentililfimo 
fontane, lequali cadendo al bailo for- 
mano pefchierc, e laghetti d’incompa- 
rabile diletto . Per elfi vanno vagan- 
do barchette lenza numero di bellezza 
lenza pari, piene di gente fclicilfima» 
che fra canti, c Tuoni celeftiali fi dipor- 
ta fra quei liquidi criftalli : de per ca- 
nali adorni di riue fioriti(fime,fe ne paf 
sàdo da lago à lago, da fonte a fonte la 
Tetano per tutto vettigiodi gloria: fé ne 
vano quel le i ncorruttibiii barchette fen 
za remo, e lenza vela non meno leggier 
mente contro il corfo, che fecondando 
il cotfo dell’acqua rette folo dalla vo- 
lontà di chi fiede in ette. 

Non fo feorgere ancora fe vi fiano 
l’habitationi afiegnate a particolari cit 
ladini, ofepurelìa tutta vna fola cafa 
a tutti commune:Quefto fi mi pare, che 
non fi tengano le porte alle habitaiioni 
He non per ornamento, e per dimoftrare 
l'efquilìtezza dell’intaglio, & l'eccellen- 
za delia materia di che fi fabricano; nel 
retto non vi è ferattura.ne chiauiftello , 
ma il tutto aperto, niuni cofa nafcotta, 
niuua chiufa ,& amandoli fra loro quei 
fanti cittadini con ogni caritatiua fratei 
lanza non hanno cofa propria ,che non 
i (limino elTer di tutti:& hauendo ciafcu 
DO tutto ciò che cglidefidera , non ha 
bilògno, ne volontà dì quel cne altri go 
de : & di la fu fono sbandite adatto le 


mani ladre, e rapaci, perche, ntqut furti. 
ntqn*r4fMctsirttrabtmt in rtgnnm etti* 
ru . Mi ritòluo dùquc a congetturare, che 
parte della città fia alTegnata per eterno 
ripofu a didelfi gl orioli campioni, come 
a dire ad Agoiiino , ad Antonio , a 
Benedetto , a Bacon. io , a Bafilio , a 
Bcinardo , a Di-.mtmco al tancefco, 
a Gaetano,& alni Patriarchue fanti. ma 
quelli- alfegnati uni, più (ì ditliuguono 
per 1 1 frequenza de feguaci,che peiche 
non fia c gm cola a tutti aperta, e com- 
mune fi che a lutti è lecito non folo en- 
trare ne palagi ma penetrar nelle danze 
più intime & per gm angolo feoe gero# 
marauiglie (^adornamenti, che confon 
dereb'nono la Romana architettura.che 
appaghi rcobonnogni più deheofa cu- 
lo lita, veder ricchezze, che tutiochcreb 
bonola voracità deU’infatiabile auari* 
tia. 

Et il tutto rifplcnde d’vna pulitez- 
za , & netezza incomparabile . Niuna 
cofa c ammcfsa colà dentro, che non fia 
punlfima , & lenza macchia : ÌXthtl 
inquinami» intrabit in tu . La polue- 
re non fi folleua tanto in alto che arriui 
la fu.Sr non vi è altra cofi.che calcando 
adombri la lucidezza de gli ornamenti 
nc de pauimenti delle Brade, ne dello 
piazze, & molto meno delle loggie,o 
delle camere. Nó vi fono i luoghi ad v- 
fo del cucmarc,ridotti in terra della più 
(ordirla canagliarpoiche tanto altonó 
afeende la fame e molto meno la golo- 
fità vi è introdotta, e'i cibo colà fù non è 
altro , che ’l frutto dell a vita, condito 
di tutti ifapon imaginabili , e diurni, 
che lenza eferemento fi conuette tut- 
to in fidanza , perche fi prende * 
folo il neccifacio , quello batta per 
affienarci dairimmondezza , Sodal- 
la puzza , cole tutto rimatte quà giti 
con la nottta fuperbia,& con i’alcre no- 
ttre mifirrie . Non arnua tantalio 
l’aragne ad appannare le cornici , 
6c imbrattare i tauolati dell’ inutili fuo 
tele, & perche quella gloriola patria-, 
c molto più alta della sfera di M arto • 
per quello non afecndono la detro quei 
fuoi leguaci che danno quartiero nella-, 
cannfci.i, & nel giuppooe à gli cferciri 
intieri, & cariuuuaincme li nodrifcono 
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d elle carni proprie, e nll’hora a fpefco 
delia propria vica'.laenche vi entri Hila- 
rione coi Tuo cilicio , efpurgato però 
dalia morrificatione & dalla penitenza. 
Non haifrannolc gentildonne le deli- 
rie de fuoi cagnetti gentili: & molto me 
noi Cauilieii non hauranno tanti brac 
chi, e leurieri, ne tati cagnazzi martini, 
ò Cord: perche in fatti, e di Ja bandita 
ogni cofa.che porta apportare lordura : 
1 Corei non vi troueranno che rodere^, 
perciò i loro pcrfecutori hon vi hautan- 
no che fare,& morirebbono di vecchia 
ia per iftrada prima d'ariiuare a coppi 
della celefte magione, oue fanno gran 
parte della vita loro. In Comma ogni 
cagione dtfchifezza, e di bruttezza. , 
e di la tanto lontana quanto nella mia 
pania ad ogni occhiata, ad ogni pafso 
pronta, & importuna. E ninna cofa fi ve 
de, che non nfplenda la tu di nerezza^, 
nefTiina che offenda lo fguardo. Ma^ 
vi fpecchiate.ne pauimenti, nelle mura- 
gli.nc portici, nelle loggie, nelle firade], 
nelle piazze, & in vna occhiata dentro 
quegli ori, e quelle pietre lucidi (fimo 
feoprite infinite bellezze, & de felici ffi 
mi Cittadini , e de gli artitìciofifiì- 
mi edifici). In Comma da tutti i luoghi , 
da tutte lecofefpuntano raggi, fpiu.io 
odori, vedano vcrtigidi giocondità, di 
loauità,d’ogm bene, O beata patria » ò 
fortunata gente. 

Et Ce a forartieri che dimorauano in 
Quinfai parcua di rtar in paradifo per li 
tati piaceri, che in erta Città godcuan o , 
che parerà a noi mileri quàdopartiremo 
da querta valle di lagrime, ò più tortodal 
la penolà carcere del purgatorio, & fire- 
mo ammeflì alla Cittadinanza di querta 
beatifTima Cittàfò tre,ò quattro volte bc 
atientutata Corte . O Dio? V quale Cirà la 
giocondità della conuerfatione di quei 
gloriofì cortigiani ? quale la correda ,• 
quale la modcrtia di quelle Cinte matro 
nc,quàco gioirne, quanto feftofr fatano 
quelle preclariifimc D)nz«ile?Iequali 
benché fublimare ad alcirtimo grado di 
gloria non Sdegneranno con rutto ciò 
quei delle fedi più rude, anzi có Comma 
gentilezza, ci accoglieranno, ci inuiterà 
no, a balli, a cà:i,e fuoni, & a colloqui dol 
cifliini,& i Oggetti di queftì crattenitné 


ti non faranno d’altro, che delle diurne 
-grandezze, dell'incomparabili miferi- 
cordie, dell’indicibile dignatione del 
Cornino Monarcha. In Quinta! coglieua 
noqualcheparrc della giornata a loto 
ncgoiijperdatfia palTatempi, ma nella 
città celerte oue none negotio, non vi 
farà tempo per altra.cofache per darti pi 
cete, e torfi buon tempo :& la facendo 
maggiore di ciafcuno farà il paflare da 
vna M tifica ad vn ballo, da vn Torneo, 
ad vna Certa, da vn piacere ad vn diletto 
òtcofi fenza fine tiare adotti in ferr, pi- 
terna allegrezza. 

Haurei già tìnitodi dire Ce nonfeor- 
gefsc , ne fembianti d’alcuni di voi 
ch'evi fatte bctfc della mia architettu- 
ra , dicendo . ch’io ho fatte le Caòti- 
che di querta Città d’*na altezza fmo- 
derata , & dipintala in óccoa. millo 
piani diuifi con le volte loro,& benché 
io mi fia ingegnato di rapprefencar tut- 
te le cofe di materie lucidifiimc , la Cit- 
tì nondimeno fi renderà d’aria futfoca- 
ta , Se di luce fofea: poiché non po- 
trà giamai giungere il raggio della luce 
alle parti più bafse. In oltre l’hauer a Ca- 
iri canto alto farà di diicommodo a quei 
chehabiteranno alle parti più ftiblimi 
& per falire alla cima , ò dtfeendere al 
ballo vi bifogneranno gli anni,e 1 meli . 
Io riCponderei alla difficoltà della luce , 
fe*l profeta non hiuefle rifporto.e direi, 
che querta Città è fotro la sfera ieita,& 
coli efiendoil raggio della luce perpen- 
dicolare arriua anche alle-parti puibaf- 
fc,c ripetendo, frachrirtali, diamanti , 
rubini, e lucidilfime pietre con grandil- 
fima molciplicatione di raggi, e di fplen 
dori perfettifiiraamcrc illumina ogni co 
fa: Ma l'Aportolonon da quella nfporta 
anzi dice, che cimtas non egei fole, CT Ut- 
n*,vtluctant in ta,num cb-eritM Dei tilt! 
njiimbr t.tnt , & Incorna eiut t[ì j4gnnt, 
& ambuUbutgemesm lamine illtui.Qne 
Ila Città, efopra le sfere, ne ha bifogno 
ne di Cole, ne di luna, ma la chiarezza di 
uinal'iilumin3,& l'agnello.»» quo p leniti* 
do diuinitalìs i nbabitM corporaltter , fa- 
rà lucerna, e lampada di querta cccelfo 
cafa.e gli habitatori caminerano a quel- 
lo fplendore perciò non ha da remerfi, 
doue nfplcudc il lume di cui è ombra 
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il fole, fi patifcad’ofcurità.In oltre eia* 
feuno fati non folo lucerna, ma fole a 
fefteflo , & a gl’ altri , poiché fulgt- 
bunt iufli , fieni fol in confettiti Dti . 
Se i giudi rivenderanno come (ole , 
Si vn fole folo bada ad illuminare^ 
non folo vna Città di lucididìme ma- 
terie , ma vn mondo di materia ofea- 
ra > che fplendore , che lume farà 
quellod’vna Città , laquale oltre la di- 
ulna chiarezza, &l’immen(a lucerna-, 
del Verbo incarnato, hauri tanti (oli , 
quanto faranno gli habrtaton.c tali habi 
rarori.che nfplenderanno più di cento 
fòli? O maramgliofa c hiarrzza. 

Quanto all'altezza di quella Cafa fa- 
rebbe errore l’affermare, che fu incre- 
dibile, dicendo la fenttura fiera , che 
ella e tanto alta quanto !arga,& lungate 
non fi può dirne anche , che lia altezza 
(moderata, perche vna cafache fia fatta 
tato alta , quanto larga non difJice.e ve 
ro, che molte cafe gradi fon più larghe, 
& lunghe, che non fono alte, ina è vero 
ancora, che gran parte delle cafe del 
Mondo, & in particolare nelle Ciuà af- 
fai popolare fono più alte che larghe & 
lunghe, perche la comodità, che non fi 
può hauere nel piano tcneno per la-, 
dretezza del fico fi ptocurà d’Iuuerlanel 
la moltiplicationc de Tauolati. Non ef- 
fondo dunque la Cafa del Re della glo- 
ria più alta della larghezza , o lun- 
ghezza , ma eguale l’altezza alla lar- 
ghezza & lungezz.1, &in confcguen- 
za di figura cuba, farà di perfcttidima 
proportione . Nemenos’hauràdate 
mere, che l’aria fuff icata ci oflvnda, poi- 
ché oltre il non edere la fu cofa alcuna-, 
fcv.gctra ad alterati ine s’ha da c ledere, 
ehm m-folo farà poi gara da tanti dim- 
oi fili, che la percuotono, ma arrichi- 
ta d’odori rclediali. che ipirano dall’im 
mortalità di quei beatiflimi Citta 'mi , 
& cifrnjo la minima altezza di quel- 
le loggicioo.piedi cioé-vn quarto p ù al 
te della nane dt San Pietro di Roma có 
la meri di larghezza non s’hao’haurrfo 
fpetto d’aria nociua . Anzi non può ve- 
nirle di fuori ne ptù-filubntà d’aere, ne 
maggiore abb >n f «ozi di luce, hiuen- 
do el’a detto di feti fn. re di ogni falute. 
Si diogm chiarezza: A noi che (iamo 
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nidi di corruttione , fepolti nelle tene- 
bre c necefTario mendicare di fuori il 
lume ; & la falubrità della cab: ma nella 
diuina cafa vaal contrario, poicheemnix 
gloria ttut ab tntnt : ella ha den tro di (e 
ogni bene. 

E ben vero che fari necefTario a chi é 
di gamba fiacca , che ù picnda a 
pigione vn’appartamento da bado per. 
isfugire la fatica di falire le fcalc-, : 
lequali io mi figuro , che fìano fabri- 
care a lato di ciafcuna piazza, So. he fagli- 
no dal baffo ali’altotdi modo che quan- 
te piazze fono , fiano altretamc-, 
fcale,&pcr faine dal pomo piano all’ vi 
timo bifognino 56,10 oo.ticntafei mi, 
honi di gradini a neper piede* La lar- 
ghezza 01 quelle fcalc la quarta parte de 
gli archi di ciafcuna piazza, cioè la fcala 
che fa ri a canto la piazza maggiote,cbe 
ha le colonc dittante io >0. mille piedi 
v’haurà di larghezza 1J0. duccnto cin- 
quanta la munii, a piazza, che ne ha ce- 
to haurà le fcalc la'gheip- venticinque 
piedi. & cofi dcll’altre a proportene. 

1 gradini fono di topati), d’amctilh , di 
tubini , di diamanti, & d’altre pietre pre 
ciolìflime di larghezza di 3. piedi fono 
ornate le (cale dai lati d ecccllétifìimi la 
unnd’wo,& di gemme , con (fatue di 
candidifTime pei le. la cui cccellcnnUima 
nacftua vince di pregio la nobiliffima. 
materia* Hor per («lire dal bado all’alto 
a ,0 . o.ircra nulla gradini il giorno vi 
bif gnerannotre anni, e tre n, eli, c quin 
deci giorni . Et queflo per faine vna fca 
lafola. Ma fe ogni piazza ha la fua (ca- 
la faranno 199 à> ducentonouama no 
ue nulla cinqurcentoverticinque (cale, 
poiché rante fono le piazze del primo 
piano . I gradini di quede fcalc fono. 
ìo-’Sz^oo -occcc.ditcì milioni di nulio 
ni lertcccnto ottanta due trilla nouecen 
to milioni, & pi r faine rate fcalc à 000 " 
néra nuli.'' frpdi ; a giornata, vi firnhie 
deranno 98,5767.**,. nouecenro onàta 
quattro nulla fettecento ottanta (ette-* 
anni vnmrfr & mezzo. A veder poi le 
contrade. Ir p zze i giardini 1 palazzi, 
a veder le f<*fte;e Ir rapprt knratior 1 su 
lentir le mufiihr crlefh. di quanto tem- 
po ci vorràie fet prirfenpie varierà dà 
nuoue cofc fmgdaii,c(Uipcnde>chr rir 
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ereatione che dilctco(o Dio immortale ) 
farà quella/ 

Non crediate però.che fia cofa rincre 
uole l’àndar da vn luogo all’altro perche 
per tutto fi trouano amici in ogni parte 
corcefia.inogni angoli giocondi tratre- 
niméti fefte nelle piazze, gioia nelle lira 
de:Quiete,pace,modeftia, allegrezza in 
ogni caia. In ogni bocca alberga il rifa, 
e’I canto s’odono rifuonar in ogni lato 1 
có ceni, e i cócerti delle diuinc grandez 
ze : fi che per tutto in vna parola fi tro- 
tta il par adifo. Alla voftra habitarione^> 
ninna cola, ò perfona v’afpetta,che hab- 
bia bifog no del volho ri torno . Non lo 
madre, non figliuoli, che fi rammarichi- 
no per la voftra afséza:Perche chi afpct 
ta non parifce per l’indugio di chi è lon- 
tano, ne teme de pericoli di chi camina 
cftendo che a niuno,niuna cofa manchi 
ne mal veruno fourafti: Et chi^và lungi 
non s’afflige.ne per le facendedomefit- 
ce, che nó ponno ire fe non bene,ne per 
timore defuoi cari che halafciati aGor- 
ti in vna indeficiente felicità, ne per foli 
rudinc di paefi incogniti, trottando per 
tutto amici, fratelli , altri fe Hello A o- 

? ;ni benr.fi che quando-anche conuenif 
è caminare al modo di quefta vita non 
farà noiofagiamai l’andar attorno per 
vna tanta Città.veramente patria, di co 
loro che filmano pellegrinaggio la pre- 
dente vita. 

Ma tutto quello e detto in abbondan 
za, perche fra l'alrre do ti, e felicità di 
quei Citradini hanno oltre la lucidez- 
za de corpi di che fi e detto hanno il do 
no deirimpaffibilità,deiragilità,& della 
Sottigliezza de Corpi loro immortali. 
Per lafottigliezza riappaiano ogni im- 
pedimento nel modo che’l Redentore 
Ji trappaftò entrando a porte chiufe nel 
lafianza oue erano idtfcepoli di mo- 
do, che, ne vfcio,ne muro può loro diffi- 
coltar la firada, che non fi trouino la do 
ue defiderano di trouarfi . Per l’agili- 
tà fenza fatica nefiuna vanno doue vo 
gliono col fdo impeto della volontà, 
che trasferì (cono aa luogo a luogo fi 
prefto( dilli quafijcomelolguardo, ol 
penfiero . Per l’impafTbilità non fon- 
tano ne ftanchezza , ne fatica , ma go- 
dono vna eterna vita lontana da tutti 


i do lori A da tutti imali.Non farà per 
tanto,ne per l'altezza difabriche.ne per 
quantità difcale, ne per difianza di tuo 
go per colà nifìuna nòiofa la dimora 
in quella fanta Città ;anzi per ogni ver 
fo farà giocondifttroa.feliciifimaA bea 
tiftìma.Cofi piaccia al fommo Re , che 
noi pafiiamo di maniera per le cofe rem 
porali,che non perdiamo l'ererna citta- 
dinanza di quella patria , laquale 10 mi 
figuro taic nella mia idea, che non po- 
trebbe tutta la potenza, & fupe rbia del- 
la terra formarnevn modello in rilieuo, 
ne vn diTegnoin cattatEc è certo, che le 
dimenfiont diS.Gio.fono capaci di qui 
to fi è detto, e di più-Et fe io hauelli potè 
za vorrei fabricarla come l’ho nella mé 
te ideata A dedicarla, donarla, & consa- 
crarla all'eremo Monarcha affinché la 
beatfflficalftcon la fua prefenza, tra non 
otendo altro le confacro quella idea, 
t quando mai la fu non folle quefta fou 
rana Città nel modo, che in minima par 
te l’habbiamo. adóbrata fu fondamenti 
delfanto Euangelifia , confotiamoci ? 
poiché vi troueremo cofe meggione 
piò marauigliofe & più eccellenti Ae> 

INTRjìPOSTO NONOt 

C On atremione flaordinariafu afcol 
tato il Temperante , egli applaufi 
che gliene furono fatti denuauano dal 
giubilo concepuro ne gk animi di tut- 
ti in fentire le grandezze , & le Iodi del 
la patria commune a tutti i buoni A per 
che l'horagià tardi inuitaua allindar a 
préder aria fi finirono i difcotfi più pre- 
do di quello fi farebbe fatto in coli gra- 
to foggetro, Scalzandoli da federe ogni 
vno per vfeire all’aria s’incontrarono 
in vnodelpaefeche raccontò loro vn 
cafo airhora.all’hora feguito. V n Vigna 
iclo di quella contrada, per la fuacondi- 
tione commodo, e douitiofo di vigna, 
campi, e denari, ma per efter auaro, po- 
ueriffimo, haueua vna fola figlia legiti- 
maA vn figlio non legitimo , hauuto 
d’vna maritata in affenzadel marito , 
che difegnaua di fate herede togliendo 
alla figlia l'heredità. Era elfa marirarsu 
con dote picciola tifpetto al fuo hauere. 
Con tutto ciò non voictia sbottarla , fe 


non renunciaua le ragioni nell'heredica 
aterna, ma recitandolo ella il manto 
Hette vn pezzo contendendo (òpra di 
querto.Ma crcfcendo gofciain bilogno 
i due giouani confoiti li comentauano 
difarlatcnuntia , ma ncquero vcm 
ua alla sboriò la onde il gioitane conduf 
fe la moglie a Cafa dei padre, per latuar 
la quiui, fe non haueua la dote ma il vcc 
chio gli voltò le fpalle.e fe n’vfcì di cafa 
fenza rifoluiione.lt generoaditato fpez 
20 le caffè de denari e li pigliò apunto la 
dote promefla è non più , & fe n’andò 
lafciando la contorte al tinche non le fof 
fe d'impacio per la ffrada, a porre in fat- 
uo il denaro, &: le ordinò, che non fa- 
ceffe in neffun conto la renuntia. Tor- 
nato il vecchio, col notaio, & Giudice 
per farla,& recusàdo la figlia per timor 
del marito, rrótò torto a cauallo per giù 
gerlo.come iperaua.ertendo a piedi, ma 
nel partir d’vn torrente s 'affogò fenza 
tettare . La figlia , che fi trouo fu i beni 
paterni n’eftlufe il ballardo.Si ragionò 
vn pezzo neil'tndarea fpaffo fopra dj 
quello accidente ilquale fece fouueuire 
al Sereno vn cafonondiffìmile delCor 
baccto'.Et volendo gli altri intédere chi 
folle quello Corbaccio promifedi rac- 
contai Io nel primo congrefso, & l’orter 
feruò, come intenderete a mano ama- 
no. 

Fidimi o CoJlanxji. 

N E fecoli tcafcorlì.che erano più co 
pioli di Regi piccioli, che di Re 
giu grandi ledue Itole, che dagli anti- 
chi fi chiamarono Baleari,& dere da mo 
derni Mai urica, & Minorica , che fono 
le prime che s'incontrano da chi dal già 
d’Oceano parta per lo rtretto Herculeo, 
hebbero ancor elfi i loro particolari Si- 
gnori ò Regi, & regnando nella Maio- 
rica vn coriaggiofo,& generoto Re dee 
to Fortunio.la Minorica allincontro 
era gouernata davnhuomo di natura 
tiranno maluagio , Se crudele chiamato 
per fopra nome il Cotbaccio. Per la 
vicinanza delle Itole auuemua fpefso 
volte , che o per riffe pnuate dipcfca- 
tori,o per ladronezzi di gente matma- 
refea fi moueffero publicamentc l’armi 
, • 
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fra quelli due popoli , con quei danni , e 
di 'comodi, che portano fcco le rotture 
fra vicini :le quali cofc benché foffero 
ertimi ion acc -mmodan cri gli incendi 
deli’armr, toliétauano però torto le cene 
ri gliodij vicédeuolmcre: topiti,ma t.on 
ertimi. Et quantunque la Minorica fia di 
gran lunga inferiot e di llato ,& di forze 
allaMaionca,al Re Fortumo nó dimeno 
macauano emuli, che fomemauano con 
aiuti fecteti,opalefi le cofediCorbaccio 
per tener ficute le loro riuiere dall'irtef 
ioCorbaccio ch'era vn pcffimocorfaro, 
patteper veder occupato Fortunio, che 
pòdi Coibaccio poi tua lor nuocere in 
bugile col mcdefimoCorbaccio.Onde 
le ben Coibaccio era per fe aliai più de- 
boleie ne nportaffe fempre le peggiori: 
Nonficuròmai Fottunio di rouinarlo 
affatto, parendogli vantaggio proprio, 
che i fuoi nemici fenza farli altro dano , 
ficonrentarteroditortenercótro di lui 
quello debole auuerfario. Con le rapi- 
ne, & có ladronezzi haueua Corbaccio 
radunato gran tetoro,& curtodiualofot 
to le cluaiii dcll’Auariria. La rioue il Re 
di Malotica, che non era rapace dell'al- 
trui, ma più torte fplendido , e liberale 
del proprio haueua l'erario più cfautto , 
& quella diferrnza del danaro pur era 
diporocótiapcfoà glunrereffide Ilari. 
Per lo che delibeto Fortunio. in occafio 
ne di rotture che fempre cominciauano 
da Coibaccio, vfar ogni ai te per porlo 
affatto al difotto, e fpogliatlo dell'oro 
che lofaceuaogntdi più infoiente,c te- 
merario non tt ala fciando in tanto gli ar 
tifici per confeguit 1 l’intento con Tinge 
uno: Ma più valfe in ciò l'amore , & la-, 
forte. 

Haueua quello huomo maluagio 
vna fola figlia legitima, alla qua le di ra- 
gion toccaua lo fiato, di natura affatto 
diuetfa dalPadre effendoerta vn compé 
dio di petfettioni, tanto nelle doti dell’a 
nimoquàto nella formofirà della perfo- 
na. Era nata d> na genrildóna Cartiglia 
na per nobiltà, & pervinù cómendabile 
perlequali cofe abborrita dal marito, 
che ninna cofa bona gradtua.per li mali 
trattiamenti fui più bello del viuere.fìnì 
di viuere, lafciando quella fola figliuola 
col nome di Cortanza le virtù, & le bel- 
lezze 
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J czze dì quella egreggia donzella erano 
porrate attorno dalla fama con molto 
grido, e Splendore , (k etano vdiii conta 
to maggior marauiglia,qu3to d’animo, 
e di corpo era più fiero, e rozzo.il padre 
che l’iiaueua generata . Fidentio figlio 
primogenito del Re Fortunio giouane 
valorofc.e fotte, & ne rifchi della guer- 
ra rcfoluroj&animofo: mainlieme nel 
le pratiche d’Amore affetcuofo, e corre- 
re, & di pari bello.&r leggiadro , hauen- 
do più volte vdiro lodar Coftanza co- 
me di beltà fenza pari, de d’egreggia vir 
tù adornata diuemò curiofo di vederla : 
Et crefccndo ogni di più la fama dcll’ec 
cellenza di cortei , s’auanzaua in Ini e- 
gualmentcil delìderio di conofcerla : 
Doppolafama feminata all'intorno , 
cominciaronfi a fpargere l’imagini ritta 
te dal naturale, onde peruenutanc vna_, 
alle mani di Fidenrio fé fi che la curiofa 
voglia di vederla fi conuerti in amor di 
po(Vederla,&r fi determinò di porfi ad o- 
gni rifehio per adépire il fuo defiderio; 
fatta dunque allertir vna poderofa, e bc 
corredata uaue con buona gratia deIRe 
che fi cótetò.cheandarte incognitovedc 
do il Modo, come fingea la fe caricar di 
varie merci» & fi trafportò in Aragona 
dicédo di venir di Siuigiia.cV come mer 
cotante Siuigliano finto nome di Fedal- 
bo hauendo negotiato per pochi giorni 
per quelle riuiere fi fece códurre alla Mi 
norica, facendo quiui induftriofair.ente 
vna bella moftra di fidile gentilezze per 
ornamentode le donne , che mai non 
dicono bafta,fu chiamato in Corte . 

Srauano in quel tempo le due Ifole in 
pace ertendofi di frefeo acquietati alcu- 
ni rumori nequali il Prencipe Fidentio 
haueua dimoftrato ardim«o,& accor- 
tezza fenza pari a danni di Corbaccio, 
che odiaua la Tua virtù più che cofa del 
mondo, & quantunque forte libero il 
comercio ,nó farebbe pero flato fccuro 
Fidentio , fe da Corbaccio forte rtaro 
riconofciuto, non effendofolito di fer- 
mar fede , ò parola , oue conofceua-. 
qualche fuo vantaggio- : Condotto 
adunque Fidentio alla presenza di don- 
na Coftanza , & vedendo il viuo e- 
fcmplare fuperar di tanto i’tmagini , 
«l’imaginatiunc, la rtimò codicele ite , 


ne ri mafie trafitto in modo , chequa- 
fi vfcì de Sentimenti : Et benché forte 
coraggiofo non puote far dimeno Sen- 
tendoli vacillate, che non deponelle le 
bifaccie della fua mercatàna, fedendoli 
per non cadere fopra le fcatole. Corfero 
le damigelle compaffioneuoh chi per ac 
qua frefca,chi per acetto , & l'iddio U. 
Coltanzagli pigliò ilcapo fra le mani, 
& l'appoggiò al fuo grembo, tato conte 
todeÙ’innamorato giouane, quàco fi può 
pervadere, che per bella cagione fia pia 
gato d’amore : ma più farebbe flato , fe 
hauefle veduto come la cópaflìone del 
fuo male aperfe nel cuore aflittcuofo di 
quefta pulcclla qualche feflùra ad Amo 
re, che fin a quel tempo era a lei partìone 
incognita»!! Prencipe vedendoli fra le 
man i di colei .ch’egli amaua più che fe^» 
flerto le dirte ò quando mai potrò pagar 
ui (ignora la grana, che riceuo io huo- 
mo di p jueracóditione.e fiemplice farto 
re di mercatante? fe mai ho defiderato 
cofa alcuna: hora defidero d’efler talo, 
che potefsi almeno meritar d'erter vno 
devoflri minimi ferui , & coli dicen- 
do pigliate fra le fue le delicatifsime ma 
ni della donzella, ginocchiato auanti di 
lei le docciò lauandole di lagrime di có 
temezza . Et elTeudo il Prencipe vno 
de più belli, &difpofligiouanni , che_» 
mai fi forteroin quél'lfola veduti in 
rutti i fuoi gefti.e detti , pieno di grafia , ' 
& di leggiadria, la giouane, che fenteflì 
entrar nel cuore vna calta bcneunlenza 
le dimandò confapeuole a fe medefima. 
QuaLcolà hai tu veduto in noi che male 
t’habtua cagionatorNon altra, rifpofe fo 
Spirando, che lo Splendore, che non ha 
poruto fopporrat la debbolezza dell’i- 
gnobil mia vifta.Er n quello vennero le 
dóne con acqua frefca,& con aceto, che 
piùnó bifognaua,e richiedendogli la ca 
gionedel fuo male egli prontamente n- 
lpofe,che non eflendo Solito porrai le bi 
facce, fi era faticatofouerchio in falire le 
fonie, ma H bifogno gli haurebbe dato 
forra in auenire. Non vi fu neflttna di 
quelle damigelle che nonlocompatilce 
nechefipartifsS da lui fenza Pamorofo 
pizicore. 

Si venne poi allo Spiegar delle merci, 
lequal per eflfcrcofc gemili, e curiofe m 
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uogliarno la licita lignora,& le damigel 
le a comprarne, ma perche era intencio- 
ne di Fidentio non vendere , ma dona- 
re , Si col donare non ifcuoprufi , 
ne dimandai» prezzi eccedenti , il 
che parendo alle donne eforbitan- 
te Egli li (cufaua dicendo, che dal 
patrone non haueua facoltà di datici 
a minor prezzo > ma poteuaben lafciar 
le cole, che loro aggradiuano in mano 
loro , & quando forte venuto il merca- 
tante haurebbono con erto lui fjttol’- 
accordo , fi che in quello primo comer- 
cio lafciò Fidentio pure due cole Tue , e 
tutto fe Aedo in mano d'altri: Et erten- 
do chiamaro più volte per varie cofe, 
che di mano in mano andaua efponen- 
do alla piazza, quanto piaceua a D. Co- 
danza, o alle fue damigelle , tralafciaua 
come Copra fenza prezzo; onde tutto ar 
guidano in lui vna bontà più che ordi- 
naria, poiché con tanta confidenza la- 
fciaua in poter loro tante ccfe,& di tan 
to prezzarla onde s’accrefcca ogni gior 
no ne gli animi loro la beneuolcr.za ver 
fa di lui . Ne D. Codanza benché più 
accortamente lo dirtìnfiulartc.eraertcnte 
da.quefta adettione , anzi come quella, 
che haueua orteruato d’elter mirata dal 
giouane con guardi acceli, & infuocati, 
quàdo poteua farlo di nafcoflodall'alcri, 
bccondfceua che gli piaceuame le difpia 
ceua dipiacergli.Perche di rado auuiene 
che gencrofa pulzella non li affeccioni , 
qual'hora s’auuegga.che fia con acten- 
tione mirata la fin bellezza , non fi 
cópiacia,che ad altri piaccia; & piaceua 
le più che tal foggia di marcàtare, & tal 
forma di mercatante.feruilfi più a com- 
prarli icuori.che a vendere per danari ; 
Non haurebbe però fattolo chiamar fi 
fperto fé dalle damigelle, inuaghite più 
del mercaiue.che delle merci non forte 
fiata ftimulara a quel che per fe non me- 
no di loro delideraua. 

In fine qaefto Prencipe contrattò la 
fua libertà, & ne riportò folo vna leggie 
ra(perariZ.i,che(non odamele recipro- 
che offefe pafsate,) haurebbe la bellirtì- 
ma Codanza hauuta carila (ua ferui.ù, 
fc fofse dato riconofciuto prr quel cn'e 
gli era:Maio fcoptirli fora nò pur peri 
colalo, ma temcratio.Anzi non infiimò 
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licuro il fermarli più lugamente in que 1' 
la terra tato più che poco manzi era fia. 
to cofirettoCorbaccìo dall'illeso Fide 
tio ad accettar conditioni più del folito 
difpiaceuoli,& pregiudiciali.e già fape- 
ua,che la patte pilidebole di forze ferba 
l'odio più intenfo nell'animo , & molto 
maggiormente quando con ladebolcz 
za e cógiunta Ja maluagità di coftutni,& 
perciò deliberò nò difcopnr(i,ma partir 
fi;per efier con fua licurezza ricono feiu 
to doppo la partenza . Con quella deli- 
beratane andò a licentiatfi dalla fua^ 
D. Codanza , pregandola, che douen- 
do partire in fretta, fi degnafse cufiodi- 
re nò folo le cofe che le haueua lafciatc, 
ma quelle ancora che di prescre le por» 
taua.fin tato che'l mercante fcfse venu 
roda lei,o petti prezzo, òper le robbe: 
& le diede inlieme col cofanetto che le 
hauea portato le chiaue per aprirlo , af- 
finché fe dentro alcuna cofa vi forte fia 
radi fuo gudo , potefse farne fcielta » 
poi darne il pagamento al Merca- 
tante. Che quanto a fe farebbo a lei di 
buona voglia libero dono d’ogni colà , 
& di quanto altro hauelse al mondo, fe 
la fortuna gli hauelse conceduro di po- 
ter donar molto, ma non dar poco chi 
da anche nulla con molto affetto , vole- 
uaD.Cofianza redimirle mite le cofe 
fue con dire, che quàdo fofse venuto il 
mercatante haurebbe potuto portai glie 
le di nuouo.il che però era in damo, fe 
non abba&aua il prezzo. Non acconfen 
ti egli anzi la fiippJicò tenerle apptertò 
di fe,che in ogni modo il patrone doue 
ua quuii capitar fra poco,& erano pm li 
cute in mano di Codanza che neH’inda 
bilica del mare . Et le d'.fse a pane, clic-» 
volendo guardare nei coffinetto come 
dc(ìderaua:che fi degnafse farlo in bo- 
cche non vi fofse prefente altra petfo 
na poiché fapeua efserui cofa tale , che'! 
patrone non haueua caro, che fofse ve- 
duta da tutti ne ftimaua,cbe a lei non fa- 
rebbe diipiaciuta fe non torli alla prefen 
za d'altri . E lì partì ; Se dir fi de par- 
tir , chi lafcia tutto fe . Et c&endo 
ogni cofa pronca fece vela verib Cadi- 
ci . , 

Non vedeua l’hora la curiofa gioua- 
ne di guardar nel Ccfiia^;to,ma per 

fct. 
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'fer fedele afpettò di trouarfi fola. Aper- 
to il Coffinero, mirò lecofe advnaad 
vna, che non erano poche , ne di po- 
co valore, e reftauadimanojnmano 
ammirata, che vn marcante hauefie tan- 
te gentilezze, e di tato prezzo, & molto 
piùcne’l giouane.che non era il patro- 
ne, glie l'haueflie confidate tanto libera- 
mente fenzanota, e fenza altro rifeon- 
iro,che della fiducia hauuia in lei che 
non era poco motiuo di fantafticarui fo 
pra.Fra Taltre galanterie vi trouò come 
vn libro ben grande coperto d’oro con 
ornamétidi rubini, ediamantiincaftrati 
con gentiliflìmo, de fottiliflìmo lauoro , 
Aperto il libro vi trouòpettini finifiìmi 
di Venetia;& altri belliflìmi,& ricchiflì- 
roi ordigni per acconciarli il crine , be- 
niflìmodifpofti come di foglio in fo- 
glio. Vi trouò ancoravnotcrfofpecchio 
da vna parte del libro, & dall’alt ra due 
ritratti d’eccellente mano, che rappre- 
fentauano conefTa D. Coftanza l'altra 
il gioua ne mercante , l’vno, & l’altro 
molto bc conofciutodalla donzella, che 
haueua fi frefea in mente la figura di lui 
& che miraua fe Retta a paragone detti 
magine nello Specchio, e fono l’i magmi 
erano ferine quefle parole.Beltì gene- 
ra A more. Rimafe Coflanza non poco 
perturbata che vn mercante, anzi vn fat 
tote hauefie hauuto ardimento di ritrar 
fe Retto infìeme con etto lei , dimo- 
Rrar che di lei innammorato fotte.Et an 
daua frafe confiderando,fe mai haueffe 

K otutto veder in lei atto alcuno men che 
onefto onde hauefie egli pigliato tan- 
to ardire. Prudente confidcratione di 
modefta pulcella poiché di rado l’ama n 
te.eardimentoforfe teme d’offendere 
la modettia della amata. Contunociò 
s’accufaua.che non gli era flato difearo 
che fodero al giouane piaciute lepropric 
fembianze,& le proprie maniere. & fi ri 
predeua di no hauere fchiuatod'effer da 
lui troppo accortamctevagheggiata.Nó 
hauer però fentitoinfealtro che quella 
compiacenza, che hanno le giouini do 
piacer a tutte le perfone . Etteregli di 
tal prelenza, che aniuna farebbe difpia- 
ciuto d’etter da lui amata, fe nella nafei- 
ta non fotte Rara grande difuguaglian- 
za.Ncl rimaaentehauer egli tante parti 
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amabili , quante ig altro mai fi potettero 
fcùrgere.Con quefte.e limili fantafic ri- 
mirado più attentamele l’imagini confi 
derò gli adornamenti di Prencipe, e l’in 
fegna di Re . Et vie più fe4e accrebbe la 
pertutbanone dell'animo, Rimando, che 
non fenza miflerio le hauefie lafciati 
quei ritratti. Et che forfè quell’era l’ima- 
gine di qualche Prencipe di lei inna- 
morato per auuentura fomigliante al 
mercante, ilqualc era flato mandato arti 
ficiofamenteperfarle veder vn’imagi- 
nevera in carne prima della morta in 
pittura, & reflettendo alle bellezze di Fi 
dentio alla nobile aria, alla maeflà della 
perfona,a! gccil tratto, all’amabil manie 
re ogni Prencipe (à fuo giudicasi pot* 
ua pregiare d’etter a lui fimile.Hor que 
fte ftefie fimiglianze , eh’ erar.o Raro 
grate a fuoi occhi fotto forma di Mer- 
cante doueuano molto più etter caro 
al cuore fotto l’apparenza di Prenci- 
pe. Cofìquefta Donzella vaneggiando 
frafe introduceuanel feno,e fperanze, 
& Amore, & quanto più miraua l’ima- 
gine, tanto maggiormente fe n'inuaghi 
ua: & forfè fe n’inanmorò non meno di 
q.iello che Fidctio fi ne fotte innamora- 
to . Coli flando Coftanza aftrattata_, 
da quefle fantafie , che Cogliono più 
de gli altri penfìeri attorbire la mete del 
le nobili fanciulle.lefopragiùfe la Nutri 
ce fi d’improuifo.chenonpuote afeon 
dere l’imagini, forfè ne anche a lei l’hau- 
rebbenafcoftepercheinettafidauaogni 
cofa,&fopra tutte queftaera necettario 
confidarle, fe per cafo doueuafi incami- 
narc qualche amorofapractica. . 

Maquiconuiene,chefirompa alqua 
ro il filo per dir alcuna cofa di quella-. 
Nutrice. Era Valeria f tal fu il fuo no- 
me) venuta di Caftiglia con la fpofa di 
diCorbaccio, non men nobile di fan- 
gue della fua fignora , ma de beni di 
fortuna afrai più fcarfa.Con tutto ciò fu 
maritata toflo con vna Copiofa dote di 
beiti, & di maniere amabili Rime al pri- 
mo gentil ’huomo dell’ifola ricchiflimo 
& cariffimo a tutti efiendo liberale, bel- 
lo, e valorofo giouane, & s’hebbe prima 
dell’anno vn figlio mafehio detioLucchi 
no.Nó sò per qual delitto oppofto a que 
flo giouane Corbaccio lo fece decapitar 
B b z acre- 
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a creder di tutti innocentemente, come 
era (olito di fare per arriccbire il fifco,di 
pari amando larobba,& odiando la vii 
tù de buoni • Ne pafiò molto, che te tot 
nar Valeria ip compagnia della moglie 
rometrendole donarle bona parte do 
eni del marito già conficcati il che non 
fu di poco follieuo all'vna.e l'altra per la 
commoditàdi condolerli delle proprie, 
Se delle communi feiagure , ma le pro- 
meffe per all’hora non farcirono cifetto. 
Nell'ifteflo tempo era nata a Coibaccio 
Donna Coftanza , alla quale Valeria-, 
allattando il fuo Lucchino daua fpeflo 
volte del proprio latte , Se per amor 
della Madre riconofcendola per Si- 
gnora l'amaua come figlia, & non meno 
dei Cuo proprio.Non erano arriuati que 
fli fanciulli, & quali fratelli all’età di cin 
que.ofei anni che finì la fua vita la ma- 
dre di Coftanza vccifa daH’angofcio , 
die le cagionauano i torti del cattiuo 
marito.Et Valeria rimafe alla cura della 
fanciulla. Non parto molto che Corbac 
ciò s’inuaghì di lei & tri per l’importu 
nità , per li fauori , per la redimitone./ 
di qualche bene del marito perle pro- 
merte di cofe maggiori per il figlio,&: fi- 
nalmente per lo giuramento di fpofarla 
a tempo commodo s’mdurte a partorir- 
le vn mafchio,& poi Cotto pretefto di le 
gitimarlo col CuCsequente matri monio • 
non fu i itrofi a mandar in lungo la prat- 
ica. 

Haueua fra quefto mezzo l'Armira- 
gliodi Minorica condotro di Sarde 
gna vna bellifiima Cpofa . Quefta pure 
andando per l’humor a Corbaccio pofe 
ifl fofpetto Valeria.onde Cdegnata com- 
minciò a fargli niego di Ce fattoprecefto 
di far penirczadel cómefFo errore, dice 
do Ce per l’auuenire hauerte gufto di go 
der di lei nó le reftaua che ofieruarle la 
promera di fpofarla.e legitimare il figlio 
comune, trouàdó diique Corbaccio que 
fta renitenzain Valeria fi diede tutto all’ 
Amore dell’Armiraglia.e tato con l'iftro 
mento di femine diaboliche che fupcrò 
le renitenza della donna, atterrò tutte 
le cuftodiedal gelofo marito , Se facen- 
doli ftradaa tutte le (Grettezze fi trouò 
cortei trafportata in vna forte rocca, 
ouelicuftodiuano i ccfari,& quiui Cecie 
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tamente tenuta, c Cernirà da quelle Coio» 
che I haueano deprauata: ogni vno il C» 
peua,ma tutti taceuano, perche era peri 
colofa patlared’Armiraglio diffimulàdo 
l'ingiuria procuraua d'mt rauenir col me 
zo della giultitia.chi forte fiato i’imuola 
tore dell a fua donna, Se (òpra di quefta 
mandò Corbaccio rigorofi bandi, & po 
Ce taglie per adormentare con quelle va 
ne diligenze le perfone,che non poteua 
dormire : La Sarda (cordata affatto il de 
bito di moglie, & l’honor , e l'amor del 
marito fi diede tutta, & di tutto cuore al 
le voglie di Corbaccio , Se gli partorì di 
molti figli, che gli faceua nutrire fegre 
taméte come pure haueua fatto di quei 
lodi Valeria . Sinda principio fumo 
emulc quelle due donne. Prctendeui^ 
la Sarda per ertierc moglie dell'Armira- 
glio.prima dignità deli tibia: Pretende» 
ua laCaftigliana per la nobiltà propria , 
& per il cafacodclnmico.ch’erail più il 
lultre del pacfe,e molto più per lo genio 
della fua gcnteima congiura l'emulatio- 
ne alla riualicà l’vna odiaua l'altra al poi 
libile. Non fi teneua per anche ben fer- 
ma la Sarda nel polTeflo dell'amore di 
Corbaccio al paragone della Caftiglia- 
na, che fpeife volte era da lui molto lo- 
data . Ma ertendo grande artefice di 
vezzi, Sedi lufinghelo captiuò talmen- 
te, che ogni cofa le fcopetfe : Se con tur- 
co ciò ella fi perfuadeua , che fenza du- 
bi > non oftàte la prometta giurata à Va 
leria l’haurebbefpofatafe fi forte sbriga 
ra del marito . Ma non era ficuro il tor- 
lo di mezzo efsédo acorco, potente, ama 
to, armato dalla beneuolenza de faldati, 
oltre che quefto era far vn matrimonio' 
nullo, & inualidabile: Ondeconueniua 
afpettar il corfo naturale . Ma fe foflco 
mancato Corbaccio prima dcH'Armira- 
glio come pur doueua per ragion dell’e 
ti temeua che i fuoi figli fodero pofpofti 
a quello di Valeria: Se per aftìcurarfi di 
quefto coriottacon danari , e promette 
la balta, che lo nutuua fin dalle fafse , lo 
fece auelenare có la coninuenza di Cor 
baccio. Quefto colpo fu a Valeria d’e- 
ftremo Cordoglio, ma l’acerbità di que 
fti cafi era diffimulata da cucii gli jnte» 
re flati , affinché loro non auuenifsc^ 
peggio affettando Iuogo,e tempo tnuu 
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la celelle vendetta col variolo tolfe del 
mondo ad vn tratto tutti i figli della Sar 
da eccetto, che vn foto , che rimale per 
delitia corninone della madre, & del pa- 
dre, ma per fua maggior fciagura, Se nó 
era Corbaccio ad altro intento , che a 
lafciarlo herede.e fignore, con torre a_, 
Coftiza l’heredità, Se lefue ragioni, ma 
perche teme tutti colui , che molti of- 
fende non fi dichiaraua per non folleuar 
il popolo, che lui odiaua,& lei amaua . 
Con Valeria in quefti amari difgufti era 
fi Gretto in confidenza l’Armiraglio , Se 
fegretamente trattauano fra di loro con 
giurati alla ruina di Csrbaccio. Et con 
mille giuramétidatafene reciproca fede. 
Lucchino.che haueua altamcte imprefia 
nel cuore l’ingiuria fatta allaMadre,e la 
Morte del Padre, e del fratello, era inter 
prete fra di loro . Ma fi bene adeflrato 
ne reggiri della corte, che s’eraacquilla 
ta Carnicina, & la confidcza di Corbac- 
cio, effendo ogni tiranno, tiranneggiato 
nella necellìtà di fidarli di coloro, che-, 
l’odiano a ragione- 
Bolliuano più che mai quelle turbolen 
zed'animi efacerbati qundo Fidctiopartì 
di Minorica,& allora che Coftàza ftaua 
fommerfa nella cótemplatione dell’ima 
gini, che li3ueuatrouate nelCoftinetto, 
Se fopragiunta Valeria nó le nafeofe ;an 
zi ledille ò cara nutrice , a chi ralTomi- 
glierete voi quello ritratto? Quella diù‘ 
ella fe non m’ingànofòc nó m’ingàno)é 
l’imagine del maggior nemico, che hab 
bia que (lottato. E clieJripigliòCollanza, 
non pare a voi , che (ia il giouane Sti- 
gliano, che tede 1 parti .lanciandomi fri 
le galanterie, che micólidò anche quefti 
ritratti? Anzi li rilpofe :Et hora in quefla 
diuerliul d’ornamenti lo raffiguro , che 
prima in habito di mercante non l’haue 
ua riconofciuto, febeo mi pareua d’ha- 
uerlo veduto altre volte come già vi dif 
fi.Etchièeglidunque?Queft« non è al- 
tro, lenza dubbio che’l Prencipedi Ma- 
terica, lo riconofco benidìmo in quefti 
ornamenti reali, riconofco l’infegne ,ri- 
conofcolediuife, ma fotte habito vile 
flàdone lontanilfìma l’imaginatione nó 
mi fouéne mai’ch’egli fofse , Se perche 
dunque ripigliò Collanza il chiamate^ 
hora nemico. Non vi ricordate quante 


volte vi fete lodata della omelia, So 
dell’amoreuolezza,che vi vsò , quando 
folle fua preda acqui (lata in guerra : be- 
nedicendolo, che liando in (ua balia nó 
folo nó vi diè moleftia nell'honeflà (che 
pur e cofa commendabile, efsendo voi 
di tanta beltà, Se egli di tanta giouen- 
rù ) ma vi donò libetti fenza rifeatto, vi 
diè abondarti fpefe per il ritorno : S: vi 
caricò d'altri doni che tuttauia goderei 
Ben mi ricordo io, che me n’hauete det- 
to tanto bene, che fi bene ci fa tato male, 
non pofso far di non voler ben alla fua 
virtù. Eil male che ci fa, ce lo procuria- 
mo noi ftelTì>procurandolo.Perche dun 
que lo chiamate nemico? lo dilli nemico 
dello flato, refpofe Valeria, & non mio. 
Ma credetemi pure (ignora, che'l mer- 
cante che è (lato qui nó è altro che’l Prc 
cipe, che vi dico.e’l valore di tante pre- 
ciofe gentilezze, che vi ha lafciato in ma 
no con tanta confidenza arguifee più co 
Ho atto diPrécipe liberale che di mercàce 
intei efsato.Pnidi perfona.che mira a do 
nare & nó a vedere, ad acquillare cuori, 
e non donare: Coli le due donne rimira 
dohor l’vna, hor l’altra figura fra que- 
lle^ altre ciance s’auuidero.cheio fpec 
chio haueua altre aperture.&curiofamc 
teapprendolo vi trouarono vna catta 
piegaracon la fopraferitta a Donna-, 
Collanza Signora di Minorica , e mia, 
dedidetroeraferitta in quello tenore. 
Signora mia. 

Animofi,Cr mduflrtoft rtndt Amori* 


Puoi legnaci. J orni fono ingegnato di rap- 

fen 


pre fintar vn perfonaggio diutrfo molto 
dall a mia condì Itone ,fol per veder d, c_» 
vicino quella beltà laqual per fama m'ha 
uea inunghito.O" per l’imagim innamora 
lo: Et que fio mi fon chiatto, che’l vero ju- 
ptra il grido, e le figure , tanto mi fon con- 
fermato in feno per amarla , & nutrirla , 
Quei nfpetti , che hanno tenuto me di non 
venir palefemente aferuiruimtperftiado 
chenontratteneranno la vofìra cori e fi a 
dall’ aggradir quel poco atto di f erutta , 
che ho potuto iffibirui di prefenzaconn- 
fchio al creder mio dinon pocomomento. 
Non già ch’io non haueffì per bene impie- 
gata la vita per foio vedeiui : fe la voglia 
di vtdtruifoffe fiata fola, &non accom- 
pagnata col defidtrio d'eflaltarui col farai 

[ ignora 
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gnor 4 di me flejfo , C del mio regno , C 
con afficurarui dtl voftro flato , cht ptr 
quanto ho ftnuto fra voflri (la vacillan- 
do , & con pencolo di ptrderfipcrvoi, 
con paca fìcurtXza della voflra dignijì- 
ma , CT [apra ogni altra btlhffìma per- 
fona . A’ e vi eco (a , che non fi debba te- 
mere da chi tanti toni ha fatto a tan- 
ti . N e mtn crede , che vi porrete aitan- 
ti gli occhi i maliche t noflrt hanno fatto 
alle voflre gena -.perche fé onderete ben 
confederando co»ofcerett,ch e mai ne per 
odio, ne per muidiane per de fiderio del- 
l’altrui ce fiamo moffitmafempi e prouoca 
ti,e sforzati al noflro neramente : Et fé 
i voflre nonfono aedi cali dapaffiont , vi 
potrai i dire chtfemprt f u fi tjateo meno 
di quel che fi polena a lor danno. Et quan 
eoa me hi foto incalzato, chi vi volgta 
la fronte, & lafaato fuggir chi mi volgta 
lefpallt.Cdopporipoflala (pad a nel fo- 
dro ho fatto cinefila a tutti fenza valer- 
mi della ragion dilla guerra, ft male non 
ho rauutfato ne bautte apprefto di Voi tc- 
ftimoni) domeflici . Qutflo ho fatto ptr 
mia inchnatione,t prima, cht mi captiua 
(eia voflra beltà. Da qui manzi per vo- 
fio rifpetto molto più lo far ti, la mia buona 
i meni ione, CT » voflri mtertffi, la mia con 
datone e't vtflro mento,tl mio puro dtfi- 
deno,e'l Voftro raro giudicio non ammet- 
tono molte lufinghe , & cht è bramofo di 
fatti i fcarfo di parole, la quii te della ve- 
lie a, C della miagètt richiede piu d egni 
co fa xht'l Voflro,<& cht'l mio cuore fiano 
cogiunti in amort-Mt ptrfuado cht tanto 
bafli per i fpicgarui t animo mie : Rtfla fo 
lo, che madiate a me ptr fona confidente ci 
li voflre cammiflìoni. lo la manderei <t_ 
voi ftvtdtffi di poterlo fare fenza rifchio. 
Confiderò bentia voflra prudenza quel 
cht fi può fare in prò de vo flri mt treffi , O" 
de miei defidtrt,th'io non mi paruri da 
voflri voleri. Al i /reneranno a Dio pia- 
cendo nclpcrto di Cadice fu la nane detta 
la cele (le, e fot tortomi di Ftdalbo mtrean 
tt di Siwgha Ma in tutte le maniere, CT 
in tutti i per fonagli tutto di Donna Co- 
(lanza di Adaionca. 

F idem io Principe di M aiorica . 

Stettero petqualchefpatio amendue 
quelle donne guardandoli ir vifo lenza 
parlateci fine Coftanza lofpirando prò- 
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ruppe in quelle paroIe(oinle)non vede- 
te cara madre il pericolo in che tenta di 
porci quello Prencipc ì Sarelfimo roui- 
nate , e perduta se’l Signor mio Padre 
fc fognale, che quello ìuo nemico, m'ha 
uefie non pure lenito, c parlato , ma ve- 
duta^ delideraca .Mi fpauenra ancora il 
rifchio.nelquatchapoftofc (ledo che nó 
l'haurebbe labiato tutto il mondo s’egli 
folle fiato fcoperto-Conofcoben ioquan 
to fia buona la forte pollami auàn in que 
(la carta, conofco ancora il bene de miei 
cari fudditi, che amo al pari di me (Iella: 
roafe il Sig. mio padre fapelle foto che 
mi andalTc per b pefiero quella fantalia, 
mi farebbe arder viua.come ribelle, lo 
figliuola(dille Valenajnon farei lì (cioc- 
ca , che non voleffi auuenturnriur.ne mi 
lederei per vna vana paura , che non 
mi ponedi a rifchio.Non è cofa più con 
traria alle grandi rifolutioni , che l'im- 
portuno timore -Anzi vi s'apre la (Ira- 
dadi torni ogni tema d'attorno- Non-, 
vengono incontro ogni giorno que- 
lle venture , & quando r fcaparo di ma- 
no la prima , indarno lì corre dietro 
all’aitre . Voi hora fere certa di ve- 
denti tolta la volita fignoria , la vo- 
lira heredità , data allo fpurio , 
f rfe per alTìcurarcela vi lìarolca la vira. 
Voftro padre,e troppo nemico di rutti i 
buoni, & benché la virtù fia per fe flef- 
fa amabile, nel cuor di lui nondimeno 
non ha luogo niuna forre di buon amo- 
re . Tolta che vi fata l’heredità, fo 
pur hauete a viuere ò vi bifogneri rena- 
re fenza marito alle mani del mulo che 
vi hauti per Tempre fofperta,ellendo na- 
tura di quelli animali l*elTerombroli,& 
vi tirerà calci da befiia quanto più gli fa 
rete carezze, elfendo fililo render cal- 
ci per benefici, refterete in poiefià d'v- 
namaluaggia adultera, che Tempre vi 
tetri depredai (limerà che la virtù vo* 
lira fia l'obbrobrio Tuo. Refterete io 
cópagnia d’vna cognata, che Dio fa che 
farà, da cui Tempre farete abborita. Se 
odiata.ouero vi mariterete indegnamé 
te a perfona di voi indegna, che vt'larl 
data daloro,pouero,e da poco, & forfè 
ignobili, & vile affinché non polTa, no 
fappja ne foftentar.ne promuouerle vo 
lire ragioni. Et che marito fpererete qui 
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do fìatedeferedataiBifognerì che vi re- 
plicate à gran forte il veder tutte le cofe 
voftre nó folo in mano di voftri nemici: 
ma fpefe> & adoprate a voftra mina , & 
per viuere ne anche vi potrete dclere:ò 
vita più abboribile della motte . Quella 
cofa non folo è pelata da coloniche vi 
hanno la mira ,ma difeorfa, e- publicata 
& nó vedete, cheé venuta a norma, an 
che dedranieri? Alzate le mani al cielo, 
che vi ha data tanta beltà.che vn tal per 
iònaggiofi compiaccia d’amarla. e di 
defiderarlapcr compagna.e fpofa.Non 
vedete voi, che quello è l'vnico modo 
di cauarui dal fondo delle miferie , e 
collocami fu la cima della felicità 1 

10 non credo che Amore habbia mollo 

11 cuore di quello buon Précipe ad amar 
ili perla voltra beltà : ma Dio perla vo- 
ftra Innoccza. Già mi pare di vedenti 
Reina.-Sc che’l voilro fpofo venga, mot- 
to che (la voilro padre, con l’armata à 
fcacciarecolballoneil mulo da quello 
vfurpato nido, lo veggo caricare fu le ua 
ui vincitrici i cefori de veltri A ih , e ri- 
portarli in ficaro per li voftri heredi, co- 
me dote.& heredità.che non vi può ef- 
fer tolta di ragione. Erche volete pro- 
mettere à me di cottila voftra fortuna ? 
Hòrsù mi contento, ‘che redimire i beni 
paterni al mio Lucchinoj& io fate chi 
fe gli guadagni con l’elfer mezzano in 
quello maneggio . E pur volere mia ca- 
ra nutricetdilie la gtouane,pormi inque 
ftoballoj’pui bramate d’accellerare 1’ viri 
me hore del viuer mio? In line il viuere 
per mifero ,chelìa,agli animi collan- 
ti, è mendifearo che’l morire. Chi si ? 
Quello forfè potrebbe cfl'ere vn’ingan- 
no di periòna.chc si fmgefse quello Prc 
cipeche voi dice.Potiebbeefsere vnar • 
tificio , dei fignor mio Padre, vn’allutia 
dell'Armiraglia.per tarmi incappare in 
qualche laccio. Et benché mi conofca_. 
obli gara al Cielo , che mi ha dato qual- 
che poco di beltà , & d’innocenza- , 
non mi ftimo però io tale , che mi per- 
fuada.che vn Prencipe molto maggior 
di me tante volte prouorato ad eflerci 
nemico, citi non mancheranno fpofe d’ 
altra qualità (ufi tanto efficacemente di 
me inuaghito,Più rodo lì dcuc.renero 
«he voglia fetuirfi della pedona, miapcr 
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fare vn qualche graue difpertoal mio 
Signor Padre.Er poi mi proponete Lue 
chino,& non vedete, quanto (la caro al 
SignorefQuàto innamorato di Dorida, 
& Doiida quanto fauorua,& quanto n 
calcitru’Nó farebbe vn farlo faper al li 
gnore prima che peruemfle alcuna no 
lira deliberatione al Prencipe? Vn farlo 
intenderai Prencipe nel medefimopun 
roti mioarmore,e lamia moire? Sapete, 
che all'mnamorate non fi tace cofa alcu 
na,sò che fi confida in loro ogni cola- • 
Etiapere ancora che Dorida c capitale 
nemica del fcgreto,& del lilcntio. Que- 
lle volile paure, nfpofe Valeria fono tl 
treranto vane , quanto pernictofe.E chi 
troppo teme, nullaconchiude -Negli ar 
dui negoni li de correr qualche rifehio. 
Tanto fi godono le cofe gioconde, qua 
to padano per la trattila del pericolo, & 
del rrauag!io,gii animi nobili non li fpa 
ticrauo per ogni ombra Chi vuoi andar 
confide rando tutti i poiiibi li, che ponno 
atiueiuT nelle cofe del mondo, nò li ver- 
rà mai à capo di neftunc importante fa- 
cenda.Vi ufpondo nondimeno, che-* 
quello ritratto non può effer d’altri che 
il Prencipe di Maiorica : ne altri il 
Prencipedi Maiorica.che'l gicuane Si- 
uigliauo,loricono(co benilfimo dipin- 
to, benché non habbia riconofciuro l’e- 
femp!are.& chi voleua penfare,che fof- 
fed mentato fattore d'vn Mercatante ì 
Ma vedutolo con gli ornamenti reali, 
hodetto fubito lenza hefitatione ch'egli 
c dettò .Clic mòvn Prencipe di tal qua- 
lità bramoio di glona potente , e va- 
lorofo , che ha potuto far di molto 
male al Signore fuo implacabile ne- 
mico^ non l’ha farro folo per genero- 
fità,& per amor della Virtù, voglia in- 
gannar vna donzclladi voftra condirlo 
ne per far difpecto, e chi ha poruto può, 
& potrà farlo fenza denigrare la fua fa- 
ma con anione tanto indegna ? è vna_* 
fantafia affatto vana,e fenza fondamen 
to:3c da quella ifteflafua carta la potere 
eiiidentemente argomentare . Che voi 
in fine non fiate tale per Je doti del l’a- 
nimo, e del corpo, & della facoltà.giibc 
note al mondo, che non badiate a far In 
namorardi voi quelli, & ogni altro mag 
gior Précipe, fo che voi lo conofcere.ma 

per 
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per modellia Io difiìmulatt:e fenòlo co 
nofeete fattile la prima che poco fi fi- 
dato della fua beici. Che polla efier arci 
fido di voftro padre>ò aftiicia dell’Armi 
raglia fuppolla la perfonadcl Prencipe, 
è imponìbile ogni cofa- Quanto Locali» 
no egli è mio figlio, & quanto bene hò 
al modo,& mi perfuado di conofcere le 
fue inclinacioni quanco ogni alcra perfo 
na: Egli mi ama , e riuenfee come ogni 
vno vede:Ha giudicio . & accortezza, e 
vuol più per vn pelo della voilra perfo- 
na , che per mille muli . 11 pouercllo 
non ha maggior rrauaglio che ! timore 
di vederui depreda, &voi pure lo doure 
tle hormai conofcere àSc hora croppo of 
fendete la fua vetaotoruanza,& (ince- 
ra diuotione con cotefti vollri fofpetti . 
Che’l fignore fi Tema di lui non è mara- 
uiglia, perche non ha huomo di gaibo 
di chi fidarli, & quel Prencipe , che c o- 
diato da tucci,non può far di non feruir 
li d’ vno di quello numero . Qui non fi 
tratta di far danno a volito padre, nc-> 
ad altri» ma di far bene a voi, confidi 
pencolo.&alficurarui la vita,& l’haue* 
r«,& mentre ch’io mi fo partecipe, anzi 
diretrice di quella facenda, potete cre- 
dere, & che ancor brami la mia lìcurez- 
za , & che’l fignore per amor di Luc- 
ebino non me la perdonerebbe . tosò 
quanto pefa l'amor che Lucchino porta 
aDorida: & foche le confida quelle.» 
cole folo che non punno nuocere , ne a 
fe , ne ad altri . Non è però , che-» 
non la (limi poco honella, Se che non- 
habbia di molti fofpetti in capo, ma bi- 
fogna nauigar con quella (Iella affinché 
non influifea fofpetti, e difìdenze nel Si- 
gnore, &_co(i andar follentando alla me 
elio il refiduo de nollri poueri mtcrefsi. 
Quelle , & altre ragioni addufse Vale- 
ria a Donna Collanza finche la vide adì 
curata, non fumo però molci non eton 
do la (jiouane punto ritrofa alla corrifpó 
denza l ver lodi Fidenti o.Concerrato fra 
loro, quel che farfidoueua.mandarono 
Lucchino con tutti i recapiti per que- 
llo affare . Dimandò egli licenza a Cor 
baccio,& a Donda d’andar in Calliglia 
ferro precedo di vendere alcuni beni 
della madre per ridurli in tati (labili in 
Minorici come più volte gli haueua- 
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cófigliato Corbaccio per meglio afltctt 
rarsi di fua perfona, ma Lucchino non 
viacconfentiua pethauer qualche re- 
dotto, in cafo,che Cotbaccio gli faceto 
del refto.Nauigò felicemente a Cadice» 
Se vi trono nel porto la Nauecelelle-»» 
Se hauendo ordinato al feruitore , che 
felohaueua condotto feco, che non di- 
ceto a nellun chi egli ti folle, introdotto 
nella Nane dimandò di parlar a Fedal- 
boSiuigllano , che intendeua caricar 
quella Naue » introdotto nel- 
la camera di poppa , vfeiti gli altri fuo 
ri, dito • Fio mtefe, che volontieri mcr 
cantate gioie, & altre galanterie di prez 
zo,& che fere perfena, che fi accomoda 
alle cofc ragioneuoli.Ho portato qua al 
cune robbe per farne edito, e volontieri 
contratterei conelTovoi etondo (lato 
informatiche fere galantuomo. Qua 
lùque io fia nfpofe il Prencipe, godo ch’- 
altri parta da me fodisfatto.purche.non 
fu con mio danno, in quello dire comin 
ciòLucchino a cauar fuori l’illeto robbe 
che l’illefso Précipe haueua lafciatc a D. 
Collanza la onde marauigliaco , & fo- 
fpefo.non fapeua , che fi penfare , tutt»- 
uia didimulando con l’arte altretanto- 
propria, quanto necedaria a Prencipe* 
dimandò à Lucchino quanto ne cliie- 
deua , & egli ad vna , ad vna ne diman- 
daua it prezzo, ch’egli (ledo ne hauea ri- 
cercato a D.Coftanza . All’hora il Pren- 
cipe lo guardò con occhio teucro, & gli 
dimandò doue veniua,e doue haueua 
quelle robbe tolte. Rifpofe (tancamcte 
venir di Barceliona,e quell’etore colo 
antiche di cafa fua che defidetaua di vé 
der per fuoi bi fogni , Se portate hauea 
fuori della patria per non palefare le-» 
fue incommodità . A quella menzogna 
lo infofpettì forte il Prencipe, temendo 
che à Donna Collanza fotoro (iati in- 
uolat e, oda lui, o da qualche fuo fami- 
gliare:Et gli dito . Sete capitato in luo- 
go , che vi bifognerà prouare quel che-» 
voi dite.Non poteuatc dar in pecfona^ 
manco atta di me ad «fiere ingannata 
fopra di quetloiE benché creda, che vi 
fiano coliate poco, il prezzo però che 
ne dimandate, e molto grande » Non 
è però cale ( dito Lucchino ) che for- 
te voi non lo chicdelle » fc ne follo 
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patrone • Bene ( ditte Fidentio ) Ma 
e però certo, che voi di ptefentenon- 
porrate quefte robbe di Barcellona , & 
chièmendacein vno,firende fofpetto 
intutto.Io riconofco quefte cofe forfè 
più di quello, che vi penfate,& poffo an 
che faruene rendere ragione piu di quel 
lo.che forfè vi credete . Io fon pronto 
fempre(rifpofecgli)a render ragione, 
delle cofe mie. Che le riconofciate può 
edere: poiché, mi fumo inuolatenon hi 
molto, & io poco fa le ho recuperate-» 
in Minorica.&non mi fard difficile, à 
prouarlo quando bifognafle,& che voi 
forte tale che me ne potette coftri- 
gnere . Hor quella c troppo audacia 
alla bugia aggiungere l’ingiuria con- 
più palefe mentire • Non può edere-» , 
che vertano ftate rubbate . Quarto ri- 
fpofe poco m'importa, pur ch’io le hab- 
bia recuperate , ma guardate , e rico- 
nofeere ancora quello Cofrtnetto, Se in 
fieme quefte imagini, &cofi dicendo 
cacciò fuori i ritratti di Fidentio, Se di 
Goftanza.Quellc parimente riconofco, 
Se di quefte particolarmente m’hauetc-» 
da render conto.Ma voi, rifpofe Lue* 
chino hauete prima da render conto : 
al Prencipedi Maioricad’hauerui fatto 
ritrarre con le fue infegne Se al Signor 
di Minorica d’hauer voluto ingannar la 
fua figlia fotto nome di quefto valoro- 
se generofo Prccipe.Refo che mi hab 
biate conto, come quefte robbe fiano in 
manvottra , poiché fin ho ta m’hauete 
in ciò poco fodisfatto anzi molto mal fo 
disfatto, Io molto di buona voglia fod- 
disfarò à cotefto Prencipe, che voi dite 
d’ogni mia attior.e.Piaccia a Dio ripi- 
gliò Lucchino che potete farlo, & tratta 
fuori di talea vna carta, foggiunfe: fate- 
mi piacere, riconofcete voi quella lette- 
ra? fi la riconofco:per voftra?per mia s i- 
Eccoui dunque conuinto d’hauer vfur 
pato il nome di quel Prencipe, contrafat 
to il carattere, mentito il ligillo, & in- 
gannata la nobilirtìma Donzella (igno- 
ra diMinorica.alrrimente voi fece necef 
fitato prouarmi che non fete Fedalbo , 
ma Fidentio Prencipe di Maiorica- : 
Non farebbe colà nuoua ad vn Prenci- 
pe l'andar incognito per lo Mòdo (otto 
altro nome > Acquando coli folle vn tal 


Prencipe non merita il nome d’ingana 
torc.Quàdo io duquelia certo, che fiate 
Fedalbo Siuigliano,che poco fa partì di 
Minorica, e poi non Fedalbo ma Fiden 
tio Prencipedi Maiorica, hò lettere cre- 
dentiali da prefentarui , alrrimenic deb 
bolafciarui quefte robbe fenza alcun 
prezzo, e ritonarmi a chi mi ha manda- 
to. Ch’io fu quel che fi fa chiamar Fe- 
dalbo , e venuto di Minorica , ne pote- 
te etter chiaro hauendo dimandato Fe- 
dalbo <* fiato condotto a me, e non ad ai 
tri,& molto più hauendo io riconofciu- 
te quefte robbe da me lafciate poco fa 
in Minorica . Clic poi io non fia vera- 
mente Fedalbo,ma Fidctio.che ha ferie 
tto quella carta vi dee ballar per creder, 
lod’hauerla io riconofciuta, Se confetta- 
ta,& fe ben mirate queftaé ridetta fpa- 
da, che Ila sù quefto ritratto-dipinta. 
Qui c la banda con gli i (letti lauori, e ri- 
cami. Quello è il Sigillo con gli (letti Ca 
ratteri.&qui dentro fi conferua l’arma- 
tura col battone có gli detti freghe orna 
menti, che qui fi veggono dipinti -onde 
fe hauete lettere parrr.i che potete hor- 
mai licuraméte efibirmele. All’hora Lue 
chino s’humi liò profondamente al Prc- 
cipe dicendo benché il folo afpcrrom’af 
ficuratte della perfona di voftra Altezza 
Reale non doueua io con tutto ciò pre 
tcrmettere di reggermi conforme alle 
mie inftrutioni- Lodo ditte il Prencipe . 
la voftra accortezza, Scjla prudenza di 
chi vi manda, & in quellodir pigliò dal 
le mani di Lucchino la lettera di D.Co 
danza con quel batticore , che fi può 
inuginare chi ama di cuore, Se la carta 
era fetitta in quefto breue tenore. 

Signor Prencipe. Quanto mino per de- 
gni nf petti mi dichiaro in carta , tanto 
piii apertamente hi ( piegato il cuore al 
gentiluomo , che mando à P'oflra sii- 
tela con la lettera , e l' altre cofe qui rè- 
ni afte per maggiormente accreditare la-t 
fua mijione . A lui potrà preftar ogni fè- 
de : & quanto egli accorderà , tanto io co- 
llantemente appr oneri . Quella che dal- 
le mani di V o(lra Altezza ha nceuuta 
la fua carta. 

Negotiarono pofeia più il modo ch’il 
fatto , Poiché raccordare il fatto otte 
concorrono da tutte le parti le volontà 
C c è cofa 
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è cofa facile, ma doue forgono moiri pe 
ricoli in eftettuarlo , non c tanto facile 
accordare il modo . In fine fu refoiuto , 
ctieandafle con Lucchino il fegretario 
del Prencipe con procura di fpofar in 
fegreto Donna Coflanza . J1 Prenci- 

f )c haurebbe feguito con la Naue : & 
aliandola in alto farebbe egli venuto 
alla bocca del Porto có vna fregata be- 
ne armata a leuarla,& fi porrebbe ordj- 
jie.che l’armata di Nlaiorica vernile l’i- 
ftefla notte ad incontrarli.Con tali reca 
piti fi ltcenrio Lucchino dal Prencipe-, 
col fegrettario.che andò come fe rutto- ' 
re.Poiche non fidandoli intieramente.» 


Ilgiouineadufse più altre ragioni per 
afficurarla del fuo non interrotto affet- 
to: ma non tuinobafianteatorle Tom» 
bre di capo. 

Venuta finalmente l’hora concertata 
fu'lfilentio della mezza natte fi parti- 
rono tacitamctcD.Collàza.Valcria.Luc 
chino» e'J Segretario, quando ogni vno 
dormiua,o 6 penfaua che -dormifse, Se 
per adotmétarli D. Coflanza s’era tìnta 
con dolor di capo,& erafi corcata in le( 
to molto prima del folito , & chiulà in_. 
camera per dormire: Ma Dorida , che 
"pili dell’altre fingeua dormire » era., 
più di tutte vigilante, & fi auuide della 


Lucchino di quel che fecohaueua códof* loro partenza, & fofpertando, die Colia 

to, lo lafciò fu la Naue celefte,aui(ando, * 1 — *'-' r — J ’ J ~ ; 

che nó folte lafciato partire, ne fenuere, 
le donne in tanto non haueuano manca 
to a fe medefimc,& fi erano preparate-, 
pere(Terpronte:ma non fenza dar qual 
che ombra a Dorida di natura curiofa , 

& volontierofa di portar dance a Gar- 
bacelo. Arriuato Lucchino di notte, nó 
fi feoperfe ad altri che alla madre , & à 
Coflanza, laquale fu fubico fpofata dal 
Procurarne, Si afpettandolì di concerto 
la notte feguente, Lucchino fu veduto 
da Dorida.che fi cacciaua per tutto,& fi 
dolle di lui fi feusò egli con efso lei , 8c 
le difse . Io fon tornato per fcritture ne 
cefsarie per gli interellì di Cartiglia , 
che rtimai che non mi bifognafsero,ma 
ilnegotiardi quefti tempi richiede tan- 
te cautele.che c vna morte. Nóho volu 
co, che’l fignore fappia il mio ritorno 
per non edere à forte trattenuto, che fo 
ra di gran decapito alle cofc proprie-,, 
che a voi non meno che a me deuono 
efsere a cuore, efsendo voi vnica figno- 
ra di tutte le cofe mie^c di tutto me ftef 
fo. Perciò vi prego, cara vita, a tacerò • 

Quando le hauró ridotte in parte, potrò 
roofttarui fe veramente vi amo:& potrò 
conofcere fe fono da voi amato. Piacer- 
le al Cielo, che poterte , o volerte venir 
meco a pigliarne coli il polsefso.o feli- 
ce viaggio con la feorta di ranca beltà . 

Elfa rifpofe. Voi volere incantarmi con 
le parole, ma io credo à farri che morti* 
no la poca confidenza, che in me haue- 
te.de le dalla confidenza fi mifura l’amo 
te. troppo conofco J’cfser poco amata. 


za, e Lucchino follerò d’accordo in ma 
teiia d’amore: ne fu talmente traflìua- 
dalla gelofia,& dal difpetto,che le man- 
carono gli fpiriti, e flette per vn pezzo 
fuori di sc.Ma poi rito^nara , morta dal 
la gran paflione andò ad accufarli a Cor 
baccio prima che folle giorno , ma non 
lo ritrouò alle fue danze . Poiché non 
fitofto hebbe riceuuto Fidcntio nclla^ 
fua freg ara, anzi neilefue braccia D.Co- 
rtóza,e falutatala come principelfa di Ma 
lorica: tt poco dilagatoli, che era arriua- 
to in porto vn velociflìmo leutofpedito 
de cinque galere barbarefche cóCorbac 
ciò collegate, che auilaua hauer elle inuc 
Aito la naue celertc riccamente caricata, 
ma di gére,e mnnirione benillìmoproue 
duta, che mandafsefoccorfo có forme a 
patthPcr la qual cofa vfdto era egli al 
porco per dar gli ordini necelfarii . Ma 
i’Armiragl Io fatto partecipe da Valeria 
della fugga di Cortanza.andauaindug- 
giando.affinche Fidencio tanto fi dilun- 
gafse,che forte m ficura M a Dorida foa 
limando andò atrouar Cotbacciofra 
la turba, &]’auuisò del fuccefso di Co- 
flanza. Egli dunque infuriato comman- 
dò all’Armiraglio, che torto andafse in- 
traccia della fuggitiua:Ma egli che nó 
bramaua tanto la faluezza di lei .quanto 
la ruma di lui fi feusò, con dire , che nó 
farebbe flato obbedito da foldaci per ef- 
fer loro fignora.Poteua egli feguirla su . 
i’Armiragiia, che era velocirtìma, che-» 
efso farebbe ito in foccorfo delle Gale- 
re . Era gran tempo , che coftui bra- 
maua di coglier quello Corbaccio ne 
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laci teligli fu la fudetta Armiraglia^ > 
hauendom modo acconcie le cofo» 
che coi) fuoco à tempo .s'accendeua la 
poi ue, di ogni cola conquabaua .Da- 
to dunque il fuoco nafeofamenre all'- 
occulto folfarello aiutò Corbaccio al- 
l’imbarco. efortandoJo- a chiamar fe- 
co i Tuoi più fidatile coloro che potetti* 
credere, che meno nfpettafscco la loto 
(ignora amata in generale > come egli 
fa peua:Paruc a Corbaccio buono il cui) 
fcglio.ma tu artifìcio per coglier iiel- 
J’ntdTc inlidie i più maluaggi,che erano 
lemprei più cari di quelciranno. Vola- 
rla già per l'alto mare i'Armiraglia , de 
Corbaccio* turco adirato giuro fe potè- 
uà fopragiunget la. figlia di farla arder 
viua con quante erano con lei. L’Armi- 
raglio, parimele fatta vna fceltade Tuoi 
più fidati, e più auuerfari|di Corbaccio 

10 legni falcatamente colreliduo dea 
Tuoi legni.. 

Non era molto dilungato dal porto 

11 Prencipe Fidentio.che felicemente 
nauigauaconlafua preciofa preda, de 
amata fpofa , quando Tenti il ribombo 
detrattigliene dt lontano venir dall*., 
patte, otte hauea la fua nauc iafeiara , & 
giudicando, che per auuentuiafbtre giù 
ta la fua armata di Sardegna, & li falutaf 
fero, cóplaufi,e giubilo, rinforzò a vo 
ga à quella volta . Ma andando in lun*: 
go il marciai fragore emulo de lampi , 
£c del tuono e (infoiando fu la fuperficie 
dell'onde il libilo dell' infuocate palle 
più di quel, che conuengaà militar r , ò 
marinarefehi falutt, dubitò come era in 
effetto che la fua nauc fofse (fata affli- 
la,*: dileguandoli la notte all’apparir 
della luce,fì feorfe fatimi alcoli fumoda 
fei polii dittimi: ondeal Prencipe prarti 
co delle cofe marinarelche nó fu dittici 
le argomccar, che le galere barbarefche 
l'haueflero inuettica.Ma più rifthiaràdo 
fi il giorno, & efso più accoilàdoiì , vide 
chiaramente efsere battaglia, di non fa- 
lurotdi la fua naue in mezzo alle cinque 
galere folientar brauamenre l'afsalto, la 
certezza di quefto fatto refe il Prencipe 
dubititi idi quelche li douea fare:perrhe 
febene per portarii foccotfo della fua 
prefenza all’alTalita naue , conueniua-, 
pacare per mezzo le galere nemiche, 
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come ardito,e valorofo fatebbeli nondi 
meno arrifchiato.ma laitiiemurar |e dó 
nefarcinafempreonerofa in mare;inj 
terra, in pace, in guerra (ora più tolio te 
merità, chre bramita .oltre che ttimaua 
chelacclettefiftarebbe lungamente al 
contratto, di fc non hauette luperato al 
meno hauefle , afpettato il foccotfo dì 
Maiotica.di impoteaua meno la perdi- 
ta di quella, che’lnfcatco dille pattine 
quando alcuna di loro fotte , venuta in 
□ter de Corfari.di quefto era più ab- 
orrito dalle donne che la moire fletta. 
Onde elleno con le lagrime a gli occhi 
fupplicauanoil Prencipe a gettarle più. 
tutto in mare, che permettere che tolle- 
ro captiue, di coli cornare in poter di 
Cotbaccio . Fra quelle lagrime , de 
quelle angofeie di penfieri il fole co- 
minciò a biancheggiar nelle vele del- 
l'armata di Maiorica , che ne volauano 
gonfie de proprij venti alla volta della 
Celclle in conformità dell’ordine po- 
llo dal Prencipe . Quella villa fgombrò 
i petti d'angofcia.e riempì i cuori di le- 
ntia, e giratilo la proda per congmnger 
fi con l'armata , filmando die foffero 
hormai, di falua la Naue, e le perfone in 
fatuo . Ma poca (labilità hanno le con- 
tentezze fondate fu l'inttabilità dell'un 
de, più dell’iftelfeonde inftabili. 

Corbatcio.che perauifofegreto del 
le galere haucua intefo, che lì lufpetta- 
tia che fu la Naue celefte andafse inco- 
gnito il Prencipe di Maiorica, giudicò , 
ch’egli haucfse mano nella, rapina del- 
ia figlia, di fotfe per darle ricouero fu 
quella Naue.ouero in Maiorica: Onde 
arguiua.chel’inuolacoreche pur crede 
ua Lucchinolìfjrcbbbe volta alla naue, 

« coli daua d’vrto nelle galere collega- 
re, ò haurebbe tirato di lungo alla Catti 
glia patria della Madre, de haurebbe ca 
po di dargli caccia o per fe,ò per le gale 
re,o haurebbe pigliato la ttrada di Maio 
rica per maior facilità di faluarfi, di per 
ifchiuar il pericolo delle galere , e delle 
riuiere dell'Africa , e sepre infettare da 
ladrùdi enfi era faluo. Có quelli difcorli- 
fi deliberò tagliarle il corfo verdi la Ma 
iorica. Ne lo diftoife lo (coprir l'armata 
di Maiorica andar còrrò le galere barba 
refche, perche 0 fi farebbono tolte di fot 
Cc z to 
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to,ò fatto reliftcza (ino al foccorfo della 
fua armata, & perche haueua maggiore 
Aizza còtto Lucchino,e la figlia, che de 
fiderio d’arricchirlì con le fpoglie della 
Naue fra quelli difcorfì fpedi vno fchif 
fo all’Armiraglio conordine , che an- 
dane a drircura al foccorfo delle galere, 
ne feguicafse lui che fperaua d’hauer già 
arriuato l*inuolatore,& la figlia.Pofcia 
cauò fuori l’infcgnedi Maioricaper co 
glierpiùamanlaluai fuggitriuii quali 
nconofcendo i colori. le diuife del Prcn 
cipe vogaua più lentamente per farli 
giungere , poiché più predo farebbe- 
noarriuaci all'armata fu quella galera, 
cheandaua a vela eremi con profpe- 
ra fortuna : Ma accollatali ben pre- 
sola riconobbero per l'Armiraglia di 
Minorica,& li tennero perduti, & già 
Cortanza difperara lì voleua gettare in 
mare. V aleria, & Lucchino nondimeno 
gli altri confortauano, dicendo che 1’- 
Armiraglio era loro confidente, &per 
auuenrurapcr dichiararli Xlaiorchino 
hauea porte l’infegne, Se forfè a porta s’- 
era feparato da fuoi legni per alfìcurarli 
dall'armata di Corbaccio:Et come è foli 

10 ne gradinimi pericoli vn poco di fpe 
ranzareccòlorodi molto conforto ,Sc 
raddolcì l'accetbità del dolore . Intan- 
to videro venir alla lor volta lo fchiffo 
della galera, fpedito per riconofcerli . 

11 Prencipe vedendo non poter ne fc.ip 

f iate, ne relìrtere,commife ad vn Caua- 
lere, che hauefse cura delle donne, Che 
non li facelfero male da fe fterte, cafo , 
che la cofa andarti al contrario di quel, 
ch’effe s’imaginauano. Efseregli rifolu- 
to di vender la vita, & la libertà il più 
caro , che poteua, già che’l fuo delfi- 
no l’haueua condotto a tal parto . Si 
diede poi a conlòlar la fua cara fpo- 
fa , Se la nutrice, & fi fece da lor pro- 
mettere, che non haurebbono fatto mal 
nertunoa lormedelime fin che vedef- 
fero lui viuo : chefe ben non fi fidaua 
dell’Armiraglio, ne li fondaua fu le fpe- 
ranze loro fperauaperò che Dio l'haureb 
be tolte di quel pericolo per la loro inno 
cenzi (è confidartero. 

Mentre, che qui fi pafsaua fra quelli 
graui timori, e lieui fperanze,lo fchiffb s’ 
auuicinaua.iSc già potendoli vdir la vo- 
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ce difle vno dello fchiffo . Il Signore dì 
M monca che ila sù quella galera, com- 
manda che veniate a darui tuoi prigio- 
ni altrimentc vi geteera à fondo, e vi fa 
rà tutti morire. Dite a cotclto fignoreri 
fpofe il Prencipe che farebbe bene a la- 
fetar andari viandanti per li fatti loro. 
Se che ha fatto male ad vfar l’altrui dilli 
fa per ingannar i pallaggien . Diteli 
che prima perderemo la vita,& poi la U 
berti. Et s’egli c come dite fu la galera, 
che lo sfido da corpo à corpo. De prello 
(replicò l’AraldoJvi calerà la brauura,& 
vi bifognerà redimire limai tolto, e pa- 
garne lo fcocco>& li riuoltò al fuo figno 
re . Intefa Corbaccio quella rifporta , 
ordinò turco infuriato, che fi andatte fo 
pra la fregata, & fi pigltafsero vini quàti 
vi erano per farli fubito abbracciare, co- 
me giurato haueua. Hor imagmateui co 
me rtmafe Cortaza, Valeria, Lucchino in 
tédendoefserui prefente Coibacaoima 
peggio farebbono (lati se 1 trauaglio 
del mare nò le hauefse tenute in conti- 
nuaambafeia 11 Prencipe per ifchiuar i 
colpi delle Bombarde, clic offendono 
di lontano, fi cacciò fotto velociflìma- 
mente , c fece sforzo di falir fu la ga- 
lera, Se vi fall con la metà de fuoi arditi, 
efortiCaualien, hauendo prima ordi- 
nato, che gli altri dettero folto l’ali del- 
la galea fi che non potettero cfserodclì 
da quei di fopra , ne con archibugi , ne 
co facete. & li diffcndettero alla meglio 
dall’aime da mano,fu tanto veloce i'im 
peto del Prencipe, che trouò la galera. , 
non bene ordinata, come quella che-» 
poco ò nulla con cagione gli rtiiuaua . 
Salì primo sù la fponda fuperando ogni 
iefirtenza, & aflìcurò la faiita a fuoi le- 
guaci,& ordinò che dui di loro guar- 
dartelo la cimata, e Certe ro coperta alle-, 
donne. & elfo con vn drapellu di quat- 
tro guadagnò la corda, & li cacciò fra 
quei ladroni, e tagliandoli a pezzi fi fa- 
ceua rtrada con la forza del braccio vei 
Ca la poppa per afsalir ridetto Corbac- 
ciò, poiché -dimena vnico rimedio alla 
fua faluezza. Se della fua donna la mor- 
te di collui , Cernendo Corbaccio la 
galera in riuolca,vfcì fuori per riordi- 
narla.Òc riconolciutodal Prencipe alle 
fatcczzc facendo impeto gag liardiltt- 

mo. 


S E S S I 0 

irò l’affalì da vicino, & d’vn colpo gli 
trócò la (indirà mano alzata alla ditela 
del capotata efledo huomo feroce fe gli 
cacciò forco, e d'vn vrtolo fece cafcar in 
diecro,(i che foprafatco dalla moltitudi • 
nefuconfnoi caualieii pollo in cep^i. 
Quei della fregata doppo qual che con- 
trarto fi refero alla fine feriti, e mal vini 
percrter malamente feriti . Corbaceio 
fattoli fafciare il trorteo braccio, ordi 
nò che i capriui foffero remeffi nella fre 
gira, equiui caricata di fidine datogli 
fuoco s’abbt ucciarono in adempimen- 
to di quàtohauea giurato Ne volfe ve- 
der la figlia nefentir parola , ne pre- 
ghiera per falciarla da morte , ef- 
fendogli detto , che’l Prencipedi Ma* 
lorica l’haueafpofita , & ch’era matri- 
monio defiderabile.moftrò di non cre- 
derlo dicendole quel Prencipc l'hauef- 
fe deliberata, l’haurebbe richieda , e nó 
rapita efledo pace tri loro . Ordinò che 
la fregatagli folte rimorchiata dietro la 
galera, ma có funi lughe per rifpetto del 
fuoco,& ritmico la proda vetfo la Mino 
rica, & farebbe dato il più conterò huo- 
mo del mondo, hauendo ricapato il fuo 
maggior nemico, & hauendo giudi co- 
lori di far fignore il mulo,fenonhauef- 
fe perduta la mano . 

1 manigoldi crudeli, &auari fpoglia- 
rono i condannati al fuoco non folo 
de gli ornamenti, & delle vedi elietiori, 
che nó erano di poco preggio : ma delle 
più intime, fi che niuna cofa rimafe(ec- 
cetto.che la nuda carne) efea delle vora 
ci fiamme, effì più voraci della fiamma, 
ideffa. Opouera Coftanza quanta ra- 
gione , ha di dolerli dell’incondanza 
della fua fortuna, che apena dichiarata 
Principefsa in ordine ad efser Reina nó 
refta d’altro coperta, che della propria 
vergogna. Pictofa vergogna, che chiu- 
dendole gli occhi ad ogni oggetto le fa 
ceua credere che gli occhi di tutti foffer 
chiufi all’oggetto delle fue bellezze-.face 
ua ancora: che ne fentifsr il dolore della 
morte per finirle vergogne, ne séttffe la 
vergogna, che le chiudcua gli occhi all’ 
afpetto della morte. Ma non fu già Fide 
tio rato continente.che nó miraffe da ca 
po à pie la fua bel li dima fpofa , con quel 
piacere che può riceuere vn cuore Idola 
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tta di beiti fral'angofcie della mortC'O 
beiti incomparabile la cui vida può rad 
dolcire l’amarezza d’vna arr.ariflìma , 
& acerbirtìma morte . Ma crudelirti- 
mo piacere che gli recarti tal dolore-» , 
che feotdatofi del proprio dolore folo 
fi doleua , che tanta beiti atta aiaf- 
fercnar l’abifso per fua cagione fofsc-» 
condotta a fciagura fopra ogni altra ia- 
grimeuole. Valeria aftrefi haurebbe mof 
fo a compartlone , & ad ammiraticne 
ogni più ritrofo cuoce con la pópa della 
fua nuditi, fe non folse (lata a parago- 
ne di Coftanza , che non permetceua 
a gli occhi, che non chiudeua la mode- 
rtia.chc fi volgefcero ad altra parte. Sta 
ua però da ineffabile dolor traduca, per 
hauer códotco la Principefsa, il Ptécipe 
il figlio, fe rtefsa a fi mifero pafso,folo la 
confidarla la vicina morte, chela caua- 
ua di canta angofeia. Ilciel gelofo fra_» 
lampi, e tuoni fofpiraua,che non fofse~» 
di notte per coprirà gli altri cóla corti 
na dell’ombre la feena di tanta beltà, & 
efso folo mirarla con tanti occhi quan- 
te fono (felle- 1 manigoldi non punto in 
tenenti legarono quefli miferi all'ar- 
bore volti a volto a volto folo in que- 
llo pietofi che volgefsei o le (palle al fuo 
co.c fentifsero prima il tormcnto.chcve 
defsero l’horrore • Hor vedendoli Fi- 
detio petto à petto con la fua fpofa fciol ' 
fc la lingua , e dirtele . O cara vita mia 
anzi cara morte mia , poiché non lì può 
più viucre . Non penfxgià di ccndur- 
uia quello paCso- Quelli fono i monili? 
quello il manto rcalei’ceppt.e nudrràìt-» 
quella la regia armata ? infaufto legnec- 
to} fono quelli i trionfi di reali fpofi ? 
accefa pira?Oime fopra ogni altro infe- 
lice Fidentio, che à villa del proprio re- 
gno fu gli occhi della propria armata vi 
miro a quello eflrcmo lenza rimedio ,e 
lenza vendetta . Pei donatemi, o mia di- 
letta affinché paffando gli animi nortri 
in pace, e purgata có quelli ardori dalle 
macchie dell' fiumana fragilità feti e_» 
vadano vnite, mercè della diuina pietà 
a gli eterni ripofi. Non hauete cagione, 
o dolce fpofo miofrifpofe Coltanza) di 
chieder perdono.QueUh'auuiene fuori 
d'intentionechi ben mira.fe ben fa dan- 
no,Qon offende. Non mi pefa il morir » 
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morendo appreso di voi,che mi fon tol 
to per compagno e (ignote mfeparabile 
di mia vita.State (ìcuro ch’io muoia ama 
doui al pari ,e più di me delio , & per le- 
gno d’amore pigliate quelli baci primi , 
Se eftremi . Ne più lì penfi alle cole di 
qua giùjgià per noi paliate. I nofiri afl'er 
ti liano riuoltial fommo amore e faccia 
icona all'anima ,. che danno su l'vfcio 
per vfcire.A Dio. 

Mentre che andauano fpiegando 
quelli moribondi affetti la viua dam- 
ma andana fer pendo per l’aride legna,* 
séprepiù s’auualoraua,ma nò puro refcal 
dauadi pietà il crudo cuore di Colbac- 
ciò, infellonito più per la perduta mano, 
(blo il mare,e’l vento per alno crudtli’’- 
iimi.e fpietati pateuano fatti pietofi &in 
tenti a imorzate la damma, che per fe ab 
borriuale neui di quelle candidiffìme 
membra. Il vento fomàdo fe non la fpe- 
gneua , almeno la (pingeua in parte > 
che i miferi non offendeua • Il maro 
folleuato dal vento di quando in quan- 
do nella barca fenza gouerno faceua fa- 
lir qualche onda, che s’affatto non Io 
finorzaua, almeno la ritardaua,&men in 
gorda i’efca bagnata diuoraua.ma tutto 
cra,fe non van», almeno nó badeuole e 
bifognaua morire. L’Armiraglio di Mi 
norica vedendo tornaradietro la fua_, 
Armiraglia s’appofe a quel che pafTa- 
ua,e nuolfe la proda per incontrarla.di- 
IpoftoJi liberar dalle mani di Cotbac- 
cio lafua (ignora, e'1 Prencipe. Vedendo 
poi forgete dalla fregata rimorchiata la 
fiamma molto più affienò la voga, e voi 
ro a compagni difTe loro . Il ritorno del- 
l’Armiraglia, la fregata remorchiara, 
la fiamma, che comincia a falir in alto 
mi rende certo che D.Cofianza nofira 
Jegitima (ignora (ia non pur captiua di 
Corbaccio, ma condannata al fuocojaf- 
frectiamoci per non lafciar morir colei, 
dalla cui vira pende la quiete di tutti |i 
buoni della noftra patria : lei eflima fa- 
remo gouernati noi , e nofiri figli dal 
mulp.che doppo hauerlo ben feruito,& 
ingranato, ci guiderdonerà con morii , 
e calci. Quella virtuofa vergine fia fpo- 
fata al Prencipe di Maiorica non per có 
tradirai Padre, ma peraflicurarfi Thaue 
re, e lavita,Iafpofo farà coneffo lei nel* 
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la medefima cattiuitàA' nell’ifielfa con- 
dannaggione liberati quelli, e conquaf 
fato il tiranno . Morti loro noi lia- 
mo difirutti perche l’ifiefia armata , che 
poco fa ci conquaf?ò,& che fu gli occhi 
nofiri ha liberata la Natie cclette,& fug 
gate, e mal trattate le galere nofire col- 
legate, farà fopradinoi anche prima di 
ri coltrarci in Porto, & coli per foficutar 
quefio nemico d’ogni bene anderemo 
inelkrminio . Balia che ciprouiamo 
perche ò ci fuccede , ed ecco con- 
seguito l'intento con noftro gran pio- 
fitto , ò non ci fuccede, ed ecco obli- 
gara la Maiorica alla nofira buona vo- 
lontà, & (àlui inoliti legni, & le cofe 
nofire, & riceuuti per compagni alla di- 
firurtione del tiranno , che refierà foto 
berfaglio all’ira de gli animi efacerbati 
de Maiorchini per la morte del Prenci 
pe loro,Caualiere di tanta bontà, che ne 
anche a nemici, fa far male,oue Colbac 
ciò agli amici nó fa far bene-Non ram- 
memoro quii demeriti del Corbaccio 
co’ Minorchini fuoi Va(Ta!li,non le cor 
tefie del Prencipe cògli fieli! Minorchi 
ni fuoi nemici, (olo pregoui à tener auan 
ti gli occhi, le fiupede qualità, & l’egreg 
gie doti d’animo, e di corpo della nofira 
gentilifiima patrona. I torti.e gii aggra- 
uij checiafcunodi noi riceue ogni di 
dal tiranno, non vi faranno v (citi di mé- 
te non efiendo vecchie le piaghe, ne fal- 
date, ma bene (pedo ftropicciare, Se ina- 
fprite. Non vtpongoauantigli occhi 
l’indegnità della nolfravita , ne l’infa- 
mia del nofiro nome , che dicendoli 
ladrone s’intende per eccellenza Cor- 
baccio, e Minorchino , il refio del mon- 
do ha per maggior ingiuria, che fe gli 
dica Minorchmo, che ladrone. Indegni 
ti fenza profitto che non ferue ad altro 
che a fariar l’infatiabilità di quefio Cor- 
baccio, che tutto per (e diuora.Nó refiia 
modunqueper re(ifiéza,checi polla far 
Corbaccio di non liberar la nofira beni 
gniflima (ignora dalie fue mani . Coli 
dilfe l’A rmiraplio, e vedendo gli airri ap 
prouar i fuci detti, li fpinfecó ogni s for 
zoverfo l’ Armiraglia , laqual lì pensò 
che venilfe per vmr i membri al ca- 
po dell’armata, non occorrendo per foc 
correre le galere combattcuano la cele- 

ftt. 
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He , già rncHe in fugga a vifta loro dalla 
armata di Maiorica- 
Ma non era piò (capo alle voraci fiam 
me, e conueniua ardere miferamente fe 
all’edrcmo bifogiionon fopragiungeua 
l'arrniraglio. llquale ragliate folecitamc 
te le funi che teneuano legata la fregata 
rimorchiatadalla galera, & tiratala a fe 
hauédo preparati barili d’acqua gli ver 
se fulfuoco,e fciolti i códannati più mor 
ti,cbcviui gli colfe di pefo fretolofamctc 
fu la fua galera, nò oftate.che Corbaccio 
cótradicelle, mmacciadé.e faettafTe, ma 
vedédo l'armata vnita, e ribellata córro 
di fe rinforzò la voga per ridurli col và- 
taggio della fua galera in porto, & in for 
rezza, ma nó li fu distrigato due tiri d’ar 
co,che hauendo il folfarello fatto il fuo 
corfo, s’acccfe hornbilmente il fuoco 
nell’Armiraglia.oue era Corbaccio, con 
fimi più cari, e per cófeguenza i più mal 
uagi auampando con fommo fracaffo , 
e didìpando la forza dell’occulta fiam- 
ma in momento tutta la galera & ecco 
fra il rumore, t’1 fumo ,<Sc I acqua falita 
alle delle difperlàl’Armiraglia, Corbac 
ciò con rutta la gente, & la robba.refla- 
douifolo per inditio alcuni fragmenti 
agitati qui, & la dail’onde tuttauia fu- 
miganti. Et ecco cambiata la fccna:cnlo 
ro,che moriuano miferamente nel fuo- 
co, veggono nel medelimo indante pe- 
rir nel fuoco, & nell’acqua colui^he fu- 

S erba mente, ve gli hauea condannati. 

Liuediti i nudi, & arficci andarono in- 
cótro all’armaradi Maiorica,cheveniua 
verfo di loro in traccia del fuo Prencipe 
& vnitaméte entrarono fenza contrado 
nel Porto di Minorica,péfando i Minor 
chini, che Corbaccio tornafse vitrorio- 
fo.Madiuolgatafi la morte di lui fu ri- 
ceuuta,& riueritacon giubilo commu- 
ne D. Codanza, per loro (ignora: &: ce 
Jcbrandofi le nozze col Prencipe di Ma 
ioricaalui ancora fu giurata fedeltà , 
cornea Signore: Hebbero altTefi fenza 
cótraditione in potedà tutte, le fortezze 
dell’Ifola. Nellajrocca de Ijeforo fu tro- 
u afa l’Armiraglia laquale accufata da Va 
ieria d’hauer fatto morir vn figlio nato 
di lei,& di Corbaccio& conuinta.e con 
feda, pagò có la vita la pena del delitto, 
c’J figlio nato di lei , & rifletto Colbac 


ciofuggì có la Balia in vn picciol legnet 
tofenza prouifionemó fi fa che ne legtrif 
fe forfè addebito daU’onde, ò diuoiato 
dalla fame.Rafsettate le cofe delHfola . 
11 Prencipe Fidentio fi condude k fua_, 
bellidima fpofa a Maiorica con tutti i te 
fori.e lecofe più preciofc/S: fi godero- 
no feIicemcte,con nobile poflerità. Lue 
chino impodedato de beni paterni rima 
fe al gouerno dell’lfolacon tutta la po- 
tedà per mare , e per terra. Doride 
tornò alle paterne cafe , & mori in- 
breue di cordoglio. L'Armi raglio, e Va- 
leria andarono con li fpofi amendue lat 
gamentc riconofciuti & fu rimaritata 
all’Armiraglio non indegna ricompen- 
fa a gran feiuitio che fe bene alquanto 
maggior d’età, frefea nondimeno, & tol 
tane Codanza fenza pari bellidìma^j 
di grà lunga più nobile del marito. V na 
figlia dcll’Amiraglio giouinetta d’efqai 
(ita beltà, gratiola al poffibile fu riman- 
data inMinorica, con ricca dote per 
ifpofa di Lucchmo.I popoli, edinto Cor 
baccic.chc tutto infedaua, tutto rapina, 
e tutto ingoiaua videro felicemente in 
pace godendo ogni vno le fue robbe , e 
le fue donne . Ne fi lenrirono ladronez- 
zi perii Mediteraneo, finche non fumo 
rimede, e ri fatte le galere barbariche, 
che di cinque erano redate m tre tutte 
concjuadate,& fenza l’aiuto di Corbac- 
cio. Tanti buoni fuccedì fumo dipen- 
denti da quel momento di tempo, che 1* 
Armiraglio gliedinfe.&accefe il fuo- 
co. 

AI racconto del Sereno vennero più 
volte le lagrime a gli occhi alle donne-» 
per la pietà di coloro che (urno in fi 
prodimo pericolo d’arder viui : com- 
aflionando particolarmente Fidenrio 
rencipe cofi virtuofo,& Codanza Ver 
gine cofi bella. Ne vi fu chi non benedi 
cede l’Armiraglio che gli haueua libe- 
rati .Ne dolfc a redimo che Corbaccio 
moridc di fuoco, & d’acqua che gli haue 
tiacondànato a morir, in acqua di fuoco. 
Et bccbe la ribellione da ilpiù enorme di 
fetto d’vn minidro-di Prencipe, era nó- 
dimenofcufatorArmiraglio,per il gra 
torto riceuuto in perfona della moglie 
eisendo che quelle fon piaghe infanabi- 
li ne gl i animi che hanno qualche poco 
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del gentile, ne vi fu chi biafimafse Coda 
za, per non hauere afpettaco che’l Pa- 
dre la maricafse, poiché li trarraua di fai 
uar,& l’haucre,& la vita.Oltre che fi pi 
gliò vn degno marito, fenza punto mac 
chiar la pudicitia. Et fe ben fotfe non le 
difpiace refiar fenza padre per efser più 
quieta.e più ficura, ma -hauea però ella 
hauuto parte con l’ Armiraglio nella fua 
morte . Et doppo hauer ragionato vn 
pezzo Copra quelii accidenti, s’alzarono 
da federe per gire a darli fpalfo camina- 
do conforme al folito , ma prima di par 
tire il Temperante filrcentiò per qual- 
che di dall’Academia per gir alcroue . 
Per la qual colà fù dal Luminofo com- 
mefso al Trafparente, che fi preparafse 
di ragionare per la prima fedione : ma 

E cr no n hauer egli più ragionato in pu- 
1 icofe ne moftraua alquato renitente . 
Acconfenti però.Sc ragunati gli Acade- 
micf,& falito in caredta, inafpettato ar- 
riuò il Temperarne per nuoua dilatio- 
ne al partirei volendo il Trafparente 
cedere il luogo non lo confenti, ma im- 
pollo filentio dal Luminofo .incomin- 
ciò il Trafparente nel modo che fenti- 
rete. 

S E S S I 0 NE 
Decima, 


I O non vorrei ( humanilfimi Acade- 
mici) darui materia di ndere, con rac 
cócaruifogni:manon polfo contener 
mi, & panni hauere all’orecchio lo fpi- 
rito di Socrate , che mi perfuada a non_> 
tacere. 

Stamane in queirhora.chel’Albace- 
de all’ Aurora, in cui ( fe mai foghono di 
verità participare) riefeono veraci i fo- 
gni, mentre ftaua giacendo fui mio leti- 
ciuolo:& pareuami d’hauer l'intelletto 
alfaipurgato, e quieto per il fufficiente 
ripofo della notte: Et come è folito mio 
in quell’hora andana fpecu'ando,& pen 
faua,come fi potrebbe fomentar il detto 
noftto Academico.che tutte le cofe del 
mondo non fono, ne buone, ne malo» 
mal’humanaimaginationele fa buone 


e catriue come fi vuole.Ne vi é altro ve- 
ramente male, fenon il peccato, nc-» 
buono fe non la gratia.Et mentre , ch'io 
confidcraua , come mai podi eller buo- 
na l’infermità, la carcererà galera, & co 
me mal* la fanui,la libertà, la robuliez- 
za,e limili, la mente mi s'é alienata, che 
nonfaptei ben dire fe dal Conno leg- 
giermente opprelfa ,òfe pure l’imagi- 
nationeoperaua fenza il fonno . love- 
deua ('come mi parue)vna donzella leg- 
giadra, non fo donde venuta, che mi toc 
cò il capo con vna bacchetta : & mi tro 
uai in vn'inliate in compagnia della me 
defima adotto in vna lucididima nube, 
& affilò in vn caro dotato, che per le cà- 
pagne dell'aria da quattro aquile era ti 
rato.Vn’altradózella(come luole ne só 
ni) apparue fu! carro vaga nel sébiante , 
accorta nel mouimcto,& a reggere ilvo 
lo deli'aquile.li pofe có molta attetione, 
e cura, poiché la prima nó vi poneua me 
te. Di conditiom fi tirane, la prima dó- 
zella ,che mi toccò con la verga , m’ap- 
pariua, che non fi potrebbe mai deferi- 
uereapieno.Porraua vna velie di fi fat 
to cangiante, che ad ogni piega ad ogni 
gonfiatura, che faceua l’aura fpirante , 
in vanc.& diuerfe apparenza mi fi mo- 
liraua. Et hor la candida camicia dell'al 
ba.hor la vermiglia velie deh’Amora, 
horail nubilofo velo di Giunone, Se ho 
ra il tcnebrofo manto della notte rado- 
migliaua. Et quando nel verde del pra- 
to, quando nel ceruleo del mare, nella 
luccidezza dell’oro, nel fiameggiante 
de rubini.* & in mille altri colori fi can- 
giaua,& al lume rall’hora , coli trafpa- 
rente fi vedeua, come data fode di ve- 
tro piegheuole: onde le parti più ripoli e 
della donzella erano coperte fi, ma non 
afeofe allo fguardo, anche men curiofo . 
Quel poi, che di maggior marauiglia mi 
ingombrati? fi era, che la donzella lieda 
nel cangiare de eolon della velie can- 
giaua fembianre : Et apparirla hor palli- 
da, hor rubiconda , bora fdegnofa , hor 
malenconica,hora placida , e lieta. Quà- 
do tutta bt una, quando tutta bianca fi di 
moiiraua . Tal’hor pienotta, e gratiofa, 
tal’hor afeiutra n’appariua . Hor di vez- 
zofa giouinetta , hor d i donna matura, 
hor di vecchia Aizzo fa hauea il fembian 
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té All’incóMtO l’altra donzella , che 
reggea il catto, fi dimoftraua nell' a- 
(petto (labile , e coftante, & per mol- 
ti cangiamenti che l’altra facelfe in-, 
lei ninna mutatione fi tcorgeu» : & le 
fue diurne fembianze Tempre lemede- 
fimc appannano. Et mentre io ftauada 
quelle nouità rapito, grandiffimo trat- 
to il carro tra(cor(c,e declinando al baf 
Sb,la variante Donzella interra ci de- 
pofe , & ella Tacendo di nuouo all’aqui- 
le (piegare i vanni , altroue più ratea- 
che'l folgore fi conduce. 

Rimafi io dunque in terra con l’al- 
tra donzella nella più amena contrada , 
che imaginar fi polla oue da vari e dilet 
teuoli oggetti attorto, le marauiglie del- 
la velante dózella dauano luogo a nuo 
ui ftupori,che per le bellezze del felice 
paefe in me fi ptoduceuano , & diman- 
dandomi la compagna in qual parte io 
intendeuo di volgere il paltò , nfpofi, 
«he tutto alla (cotta di lei mi cómetcetia, 
perciò doue più le aggradiua (i nuolgef 
(e, ch’io pròto la feguirei.ma che haucdo 
la mente di grandi marauiglie ingom- 
bra, alla corteiia di lei rimarei di (incera 
obiigatione tenutole dalla donna del 
carro, & dalla feliciti dellacontrada al- 
cuna cola mi dichiarale. Et ella;le quali 
tàdi quelti luoghi a gli occhi propri fa- 
ranno difcoperte: ma le conditioni del- 
la dona del carro, come infieme a ciafcu 
no,dout ebbono à te,& à tutti elter no- 
te: il narrarle però farebbe alt re tanto la 
go.quanto ella è in (e delta varia, & incò 
(fante: ne mai fi potrebbono raccorre in 
breue compendio l’infìnicc Itrauaganze 
di Tua natura. 

Ella Ita Tempre in moto fenza neltun 
ripoTo: & quando pare , ch'ella iia più 
quieta, e dormiente, ali’hora è più rat- 
to il volo, più veloce il Tuo moto. Tra- 
scorre da leuante à ponente più pretta , 
che la luce.trapalfa in vn momento le-, 
sfcrc,&difpaciandopergli fpatij ima- 
ginarij vi forma marauiglie incredibili: 
di la fi precipita nei centro del mon 
penetrando la Todezza della ter- 
ra Senza diuiderla,fe ne Tcorre iti vn ba- 
leno à gli antipodi, & di qui circonda il 
globo terreltre i n vn momento Te ne ftà 
ia mezzo al fuoco, ne i’otfcnde il calo- 


re: difeende nel profondo del mare, Se, 
non lì bagna . Dimora fra ghiacci aqui- 
lonari, ne Tente il freddo.ll lotto nò i’mi 
bratta, bcclie vi fi inuolga.il raggio fola 
re le fue pupille non offende, la nette-, 
non òofeura a fui lucra ..Giunge nel- 
le vifeere de monti l'accutezza del Tuo 
fguardo. Penetra ne cuori fiumani , Se 
non la (entono : & in ogni luogo vede-* 
non quello, c he vi é,ma che giudica, che 
vi fia. L'aria è il fondamento de fuoi pa 
faggi, &: ad vno tratto gli erige fenza- 
(pefa,e fenza colpo di martello, con pa- 
ri facilità li dirocca fenza (trepico , 
fenza d ano. Ella fi forma nuoui morrai, 
& pei gliannichila-.Toglic & aggiun- 
ge, come vuole, muta, riforma la nacu- 
ra,la forma, l’elle nza delle cofe. Se non 
Temono mutatione. Crea potàbili, & im 
potàbili, & in vn’iltame gli Itrugge . O- 
gni cofa abbracciai niuna la contenta. 
Solo quello che non può comprendere, 
la fana.lnuifibile a tutti fuor che a fe me 
defirru,& a chi per marauigliadell’vni- 
uerfo laprodulte. Tali, & altre cofe mi 
diceua la mia cortele frotta della mirai 
bil donzella: ma io più attento a gli og- 
getti , che nu dilettauano gli altri (enfi, 
che alle parole di lei, non le capiua. 

L’aura, che io andaua fuggendo mi 
riempiua d’vna dolcezza inetfabile,che 
daua bando ad ogni noia,& di pace , Se 
dicranquilità mi ricolmaua il cuore- . 
s’aggiungcua la vaghezza del paefe-,, 
che a riguardanti faceua giocondiltmo 
fpettacolo. La varietà, & la bellezza dei 
le piante dilettauano del pari; l'artificio, 
la negligenza , con che erano colloca- 
re rabbelliua l'arte & la natura . L’indu- 
ftriofa architettura , ne gli edifici di 
quelle campagne dimollrauala vaghez 
zadelfuogiudicio non era madrigna 
la terra ad alcuna pianta, ma la falce- 
delia diligente agricultura riformaua 
la loro baldanza, & le àccommodaua a 
fuo beneplacito all’ornamento de giar- 
dini , edepalagi . Diamanti (quagliati 
raltembrauano i rufcelletti che per la 
cnpagna feorreuano. Infinita era lamol 
mudine de gli augeli,varij nella piuma, 
vari j nel canto, ma nell ’vnc, nell'al- 

tro vag hi & diletreuoli , & fe (offe più 
roarauigliofa, olagara.chenel cantar 
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faceuano.ò la melodia, che dal canto re 
fultaua, iononfapeua difcernere : Et 
fri me io ftimaua.che altro luogo a quel 
k>,che all'innocenza del primo padre 
fu donat®,&: alla colpa tolto non fi po- 
reffe^floniigliarc-Parcuami di rattener 
i partì, per non potere portar la gioia-,, 
che da tanti oggetti fu l’animo mi pioue 
ua,& altrefi la giouanc difereta fermò 
per brieue fpatio le piante, per non in- 
terrompere feueaallaggiat lo il mio go 
dimento. Ma indi a poco fcuotendomi , 
dille, Amico, gran via ci rcrta ancora: Se 
molto più dilftteuoli oggetti habbiamo 
a vedere Secoli di pan di miouo ci in- 
caminammo . Et pochi palli trafeorfi ci 
prefentò allo fguardo vna gratiofa pro- 
fpctttiua d'ai bori^Sc di vuli terminata 
da vn pakzzo.che fra molti, che termi- 
nati per la campagna fi vedeuano, fi nel 
l’ampiezza, come ne gli ornamenti à 
tutti foprauaiuaua: Dalla maerti delti 
facciata.refoiocuriofo, alla mia guida 
dimandai, chi n’era fignore . ffellt^ 
dirte-,. 

Tutto querto felicirtimo paefe , per 
quanto fi può per quelle deliciofe piami 
re con l'occhio girando attorno difco- 
prire, e più oltre a ncora.foggiace all'- 
impero d’vna ualorofa donna: laquale_» 
non to,fe cópagna ò (ignora de fuoi (og- 
get ti chiamar li debba. So bene che no- 
me di fignora fi deuc a colei, che non di- 
fiiegnano gl’imperatori ei Regi di ferui 
re.Ma fo ancora, che tato ella è piaceuo- 
]e,& humana.che più del primo, c he del 
fecondo titolo fi pregia : E diuifo il fao 
Regno in tre parti fi come tre fono le 
proprietà d’Amore pouero,nudo, e cie- 
co.Quefta diuifionepiù fi conofce per la 
varietà de gli habitatorijche per alcun 
limire di confini fi di (cerna - Nella par- 
te più ricca.& deliciofi habitano coloro 
i quali toltiafertcrti.a piaceri, al mòdo, 
rutti li fooodati all’imitatione del per- 
fettirtimo Amore in nudità, purirà, cecità 
perfetta. Nell’altra pare lignoreggiano 
i nudi, e puri, ma non ciechi , e perfetti . 
La terza è adeguata, a nudi, ma ciechi , 
Se non peifettti . Alcuni poi vi (ono a 
quella gran donna «ridimi , a qua- 
li niuna miferia fembra amara, anzi ogni 
loro contento ripongono Qel patire, poi 
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chel’huomo quantunque al parer d'al- 
tri miferirtìmo, quanto a lei è più intimo 
e anche più beato. 

A quelli luoghi non è rocca per dife- 
fefa,non Città murata pet luurezza.ripa 
ri poco faldi all'impeto delle guerre-» 
Non hanno fiume. che li circondi quali 
forta,non monti, che li chiudono quali 
muto- Non corri che li guardi da gli in- 
filici marinatefchi.l beni loro fono di cal 
forte che da nemica mano i nuotar nò fi 
ponno :Ciò che loro.bifogna.nel paefe 
nafee: có gente foreftiera non li merco. 
Ne l’auido mercante la domenica abon 
danza da propri confini crtrae-Ne la cu- 
pidigia domenica brama le cofc lonta- 
ne. li valor di ciafcuno, & 1 à commune 
vigilanza da gli artalii elicmi gli artìcu- 
ra-bt (e alcuno, con priuata fedicione di 
penfitn prefumelTe di turbar la quiete-» 
commune dall’aere del paefe è caccia- 
to fuori del territorio , non altrimenre, 
che dal mare è ributtato il cadauerc-» * 
Coli mima cofa non puòdiflui bar la pa- 
ce di quella beata gente- Per loro non 
tuona il Cielo. Per loro non cadono ful- 
mini -, le temperte feminano loro i cam- 
pi, le poggie gli inaiano a voglia loro: 
Più non portìede il fignore di quel che-» 
faccia jlferuo. Non vi è mio : Non vié 
tuo , & fé bene parrà qualchtino più de 
gli altri portegga:non portiede.ma rac- 
coglie, per erterne ad altri difpenfiere->: 
anzi quanto più raccoglie , Se più briga 
dal difpenfar riceue. Onde, chi men pof. 
fiede più libero. & più lieto viue, 
la fignora, a cui foggiace il paefe , Tran- 
quillità richiama. 

Con tali parole la mia cortefe feorta 
m’andaua indolendo. Ma io allertato da 
gli oggetti, che mi fi apprefentauano 
alla villa di parto in parto l’mterrópeua, 
domàdole chi fortero coloro, che i giar- 
dini, e palaggi fparfi per la capagna pof* 
fedeuano. Quelli (rifpofe) fono le perlb- 
ne che le dignità, e gli honori bano fug- 
gito, liquali nella mente de gli huomini 
hannon fabneate danze, oue in perpe- 
tuo viuono honorati.Sc benedetti . Ma 
come (dilli io)hanno tanto ho.nore con 
feguito,& l’honore hanno fuggito ? Tu 
che fri de gli Ombrofi(ripigliò e(Ta)do- 
ucrefti lapere che l’^onorc àconx l'om 
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bralaqnale fugje Temprerà chi la fìe - 
gue.e corre dietroachi la fugge. Corre 
dietro all'ombra colui , che pretende di 
farti honorare con l’opcre maluaggic. 
l'honorec qualità propria della condi- 
ti one di’Cauahere.I Brencipi per la lo- 
ro grandezza fono riueriti. 1 Magiftrati 
per la dignità rifpettati. Ma al caualie- 
re, a coi manca, e la grandezza 
carica ha bifogno d'altri mezzi percoli 
fèguir rhonore.Sono alcuni, che prclef* 
{■tno cauzleria, & par loro di cóciliarfi il 
rispetto delle perfone, con fare diuorare 
le loro follaze da huomini ribaldi.Qne- 
Ai vededofì circódaca la méfa da (gheri, 
r taglia catoni diuétano fuperbi, Se info 
lén,& fi fanno lecito d’aggrauare difat 
ti, (Se di parole gli eguali, e gli inferiori. 
Se d’opprimere i deooIi.Ma quella è vn’ 
ombrache fugge.-perche nó perciò fono 
honorati,ma abbonti, & odiatila que- 
lle radici germogliano le nimicicie: on- 
de per afficurar fe IleHìfpoiche cni mol 
ri offende, molti teme ) bifogna accrefce 
re ilmimerode brani. & de cofpettoni : 
Se non potendo fupplire l'entrate a tan- 
ti mutili diuorarori,f> comincia a viucre 
fu le braccia del pouero ; he quando il 
fornaio, il inacciaio, il calzolaio , il pefei 
uendolo, lo fpetiale, il fatto portano le 
lille de loro crediti fi minaccia loro di 
farli cacciare in vn lacco , di farli ta- 
gliarea pezzi: Ernon loto non riceuo- 
no la fudis tardone douura, ma fono co- 
flrerti dal timore di moltiplicare i loro 
crediti Se le loro mine. Hor fe l’honore 
e vn arto efpreffiuo dell’opinione» che fi 
ha dell’altrui boti, come fi ponno ticeue 
re in luogo d*honore quegli atei di riue 
renza, che fono fatti,o per rimore, o per 
forza fe colui, che li riceue ha il cuor pie 
no d’iniquiràlE quando pure h pei fona 
ingannata honoraffe il t rido per buono, . 
ancorché per il termine à quo, come di 
cono hatieffe faccia d’honore per labuo 
na opinione dell'lionorante , quando 
nondimeno arriua al termine ad quem 
rompe in fcoglio,& nó è piò vero hono 
re, mancando nell’oggetto il fondamen 
to della virtù, perche la bontà, che lì fup 
pone nell'honotato dall’honorante_> , 
ha da edere nonimaginaria.ma vera,& 
reale .L’honore, che non procede dall*- 
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amore, nó éhonore.ma adulatone ; ma 
come può efler amato colui, che tutto fe 
Hello impiega in far male à tutti, cheti 
gloria dclPiniquic i,che gode delle feele 
raggimi 11 bene c l’oggetto della voló- 
tà,& l’amore clic non ha per oggetto la 
bontà non è amore, ma pallione irragio 
neuole. l } er rato il trillo non può edere 
honorato da buoni, e molto meno da_, 
federati: perche non fulo il vero hono- 
re Cappone la bontà in chi lo riceue, ma 
anchein chi lo fa , & non procede vera 
honoranzada per fona, che non ila de- 
gna d edere honorata- 

Filippo Re di Macedonia padre di 
Alcdàndro Magno , defiderando di fi> 
pere .chi gli douefle fuccedere nel re- 
gno, ne dimandò all'oracolo, & gli fu ri 
fpodo.che colui, il quale hauefle caualca 
to Bucefalo, haurebbe dominato non-, 
foto in Macedonia: ma in rutto il mòdo 
regnato .Quello Bucefalo era vn causi- 
lo fcrocilfimo, che haueua già ammaz- 
zati molti, che s'erano prouati di domar 
!<>,& molti più che doppo la rifpofta del 
l'oracolo a gola del regno » temeraria- 
mente s’erano prouati di caualcarlo . Si 
che Filippo non ottante tal vaticinio, ve 
dendo l'indomabile ferocità della beilia 
volta farlo vccidere . Aledandro an- 
corgiouineto auucdutodi ciò con bella 
maniera domedicò il Cauallo,.irquale 
come fe per AleiTandro foto fofse nato 
non comportò ch'altri mai gli pr cmcfse 
il dorfo; mi feru i ad Alelfandro egreg- 
giamete iuogni battaglia fin che fu quali 
di tutto il mondo fignore . L'honor hu r 
mano è quella indomabile è fcrocilfima 
belila che non comporta d'effermai ca- 
ualcato fenza pericolo fe non da colui 
a chi l'honore è delimito , Se a .chi gia- 
llamente fi deue, &a quelli ferue l'ho- 
nore cofibetie che non fola li porta ad 
acquillar maggior auttorità , c rifpctro 
apprcfso gli altri, mi adhauerefopra le 
proprie pailìoni regno pacifico. Ma all' 
incontro a chi indebitamente prefumt-, ' 
di premergli il dorfo coli miseramente 
li precipita che reffanc memorabile esc 
pio a temerari 11 raaluaggio, quanto più 
fi vede honorato, tanto più s'infuperbi- • 
fce,& fi flabihfce nel mal oprare, & qual 
altra maggior mina può confi Jcrarfi , 
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che andar di male in peggio: & cader 
di precipito in ptecipino ì Ottici [h tu 
dii allenar tntur.gh hai abbattati mentre 
che s’inalzauanu. Ci tlltuatur dtncitur 
(dice San Gregorio^** hononbus profi- 
eie , monbus cache . Quando egli è inalza 
co viene abbattalo, colui che (i auanza_. 
ne gli honori,& mica ne coftumi.Cono 
fcafi dunque quàto vanamente fi Seguiti 
da maluaggi quella ombra vana, quella 
imagine pcrniciofa d'honore , che non 
foto fogge: ma fa (corca al precipito à 
chi la ficguc. 

Horaettendo l’honore( come ditti ) 
qualità propria di Caualiere, e certo, 
che’l caualiere che nó farà adorno di vir 
tù,& pieno di bótà non farà mai caualie 
re honorato. Et benché l’honorefcome 
ditte Chnfoftomo) fia la V iriù dell'ani- 
mo,che non può etter dato ne tolto da 
gli imperatori, che non può etter gua- 
ito con !’adulatione,ne macchiato con^ 
l*ingiurie,che non s’acquiltacon le ric- 
chezze, ne fi perde có la pouertà.'fe nòdi 
meno la virtù dell’animo non fi mamfe- 
(facon l'opere, non fi riceuono da gli 
huomini quelle dimottrationi d'ofequio 
che fono la tettimoniàza dell'opinione, 
che hanno dell’altrui bontà, & la virtù , 
che Ita ociofa nell’opere.fia anche ocio- 
fain riceuere honori, perche non fi può 
apprendere, che altri fia virtuofo,fe dal- 
l’operc none manifeftato per cale . Et 
benché ciafcuno fia tenuto giudicar o- 
gni vno per buono , fe non conili del 
contrario, quando nondimeno con l’o- 
erenonfi è dato fegno dell'interna^ 
5tà,niuno fi muoue a fare ad altri efpre 
foni particolari d’honoràza . Il Caualie 
re adùque per etter veramete caualiere 
honorato non fòlo ha da etter buono in 
fe:ma infieme hadaettercitarfi in opere 
di Virtù :& in particolarin far bene a 
buonirPoiche la virtù benefattiua cóci* 
olia più l’honore,che l'aitre virtù, etten- 
do che le petfone facilmcte s’inducono 
ad honorare coloro, da quali hanno ri- 
ceuuto beneficio , ò fperano di riceuer- 
wit : Ma guardili di non far ciò alìpedi 
confeguirne honorc. Poiché ne an- 
che con l’opere virtuose s’ha d’anda- 
re in traccia dell’honote: anzi cornea 
ombra fugge dal a virtù , fc dalla virtù. 
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viene (èguito,non gii perche fi (degni 
della vinù:ma perche la virtù che fegue 
l’honore non è vera virtù, efiendo che 
alla vera virtù non va manzi l'honore: 
ma dali’honore è feguita s’ella fugge 
dall’honore.Può bé cisere che fiano atti 
virtuofi quei che cortonodictru ali’ho- 
note: ma non già vera virtù come fe’l 
caualiere fi moilrafse cortefe vtrfogli 
abietti, ò fotte liberale ver fo i bitógnofi 
per acquillarne la beneuolenza delle pec 
fone.&r elle tue lodato dal popolo, l’atto 
di corretta, di liberalità direbbe atto vir 
tuo(o,ma non virtù: perche l'intcmione 
elicè l’anima delia virtù, non è viriuo- 
fa,ma vanagloriofa • Et il Caualiere per 
meritar l’honore, Ita da far bene ad altri 
(blo per Thoncllo, cioè perche l'opera- 
rare vrrtuofamente,è cola buona, & ho- 
norata. 

In quello cafo dirette voi altri OnJ* 
broli, Ót dirette bene , che farebbe di 
mèftierid’vn poco d' Amore per accer- 
tare quella pratrica,& fi come l’honore 
è qualità, coli l’amare honoratamentto 
le Dune honorate è profeflìone cauale- 
refea. Maiofoche'l voftro Tempera, 
te non fi contenterà, che fi operi per og 
getti frali, e caducchi,& io molto rneuo. 
li proporrei, oue s’habbia l’oggetto c- 
tcrno,& diuino a cui deuono edere in- 
drizzate tutte l'attionida buoni caua- 
licci - Sia dunque il (omino Amore il 
primario motiuo d'ogni opera caualie- 
refca-Confideri il Caualiere, che dall’e- 
terno Monarca, che è ordinatittìmo nel 
la difpofitione delle fue creature è fiato 
collocato in mezzo fra il Prencipe, & la 
plebe, fra’l grande, e’I picciolo, fi al rie- 
co.e'l pouero, affinché mediante l'opera 
fuail fuditto arrrui all'orecchio del fi» 
gnore. L’abbietto non fia depretto dal 
potete, il mercenario nóangai iato dall* 
auaro.levedona nó fiano ributtate da tri 
bunali.chei pupilli non fiano fpogl iati 
da confimguinei, & fimili opere tutte.» 
degne di Caualiere honorato, & fatto 
cdl motiuo del fommo amore da Caua- 
liere Cbnftiano,& fanto.Quetta è la (Ira 
da per laquale l'honore ci corre dietro: 
perche li come colui, che vacuo la fac- 
cia contro il fole è fegmto dall’ombra 
fuaicofi clu và pon luitentione verfo 
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Dio, Remo fole è feguito dall’honore , 
non Colo in quefta vita caduca, ma nefc- 
coli dell’immortalitade. 

Tale con tutto ciò è l’humana pazzia» 
che fupera ogni eloquenza, & quanto c 
piu degna di compalfione, e piu pouera 
di rimedio; poiché tate fono le cagioni, 
che la prod ucono,i mezzi, che la fomen 
tano,& lefperanze, che la nodnfcopo, 
che nulla vale l'altrui industria in recar 
le Medicina, e fedacelefte mano non è 
incifo il tumore di quellomorboSnduce 
tal frenefia che quelche piùdelidera più 
difpregia , Se quel che piu abborifce più 
ardentemente brama, con quello s’appi 
glia.iSi có quello fi ftringe . Ha Itiuomo 
vn naturai defideriopafciuroda malte 
circonftanze d'edere honorato, e ftima 
to grande, ma recufando le vere gràdf z 
ze,e gli eterni timori del Cielo, s'eleg- 
ge il fango, h polue,l’ombre,& in vna_, 
patoh le vanità del Mondo. Che difor- 
dine di mente cquefto»donde procede 
tanta trafcuragginej’Onde nafceil con- 
taggio di quello male? Non da altro, fe 
non dal vedere, che quei, che fono vera- 
mente i più pazzi fono filmati i più (a- 
uipEi più abborribili giudicati i più imi 
rabili . il mondo cieco non difcerne-, 
le cofe al di dentro, ma dalla fuperfkie 
ingannatrice allettato , fi diletta, &T(i 
perde in erta ma ne fi quieta , ne fi con- 
tenta . Vorrebbe cfier lignore di molte 
cofe,& fi fa feruo di tutti, Se quel che è 
peggio fchiauo delle proprie pafiioni 
che lo tengono in vna mirerà fermai di 
torbidi penfieri e di vani , Se praui defi- 
deri. A pena ha l’huom i aperto gh oc- 
chi della mente al dtfcoifo, che da pa 
rena, e da gli amici, e da Maeftci gli vie 
porto inanzi non alcuno di quei iouran 
ni Heroi.che fi fono inalzati co’ foro af 
ferri foura le bafsezze Se vaniti monda 
ne . Ma coloro cne fono i più fluoriti 
de Prencipi. Coloro, che fra mille pun- 
ture di fimulata fofierenza fono arriuati 
al bramato feopo. Chi ha meglio incanii 
nati i figliuoli alle pompe, Se a gli hono- 
ri nel mondo . Coloro chef, no più Ca- 
pacemente infirma nella cortigiania: 
Quf Ili che per Pinduftria,M la parfimo- 
nia hanno accrefciuto il patrimonio , Se 
lafciara copio!» hexeqiU. Quelli dico 
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fono tenuti i più prudenti , Se i più fag- 
gi, de alla giouentù efpofti per cscpio.Ec 
per il contrario no.) fi fa cafo di coloro» 
che per non mettere a rifehio I heredità 
celefte, rifiutano i beni terreni. Di colo- 
ro che per lapietà impiegano l’opera, & 
Fbauere. Che fono vna norma di mode 
fta,& fanta vitatanzi quelli tali fono fil- 
mati fciocchi, e ftolti , & la loro (impli- 
citi é derifa,perche la purità dellavirtù 
eremita dafaui) del Mondo pazzia.Ma 
lafintione.'ilnaiconderil cuore fra gli 
inganni , il fortore per arriuare a (noi 
difegni, il picar con leggiadria , il rifen- 
tirficon vantaggiosi donar quelche nó 
fi può vendere.il dillimulare quel che-* 
non fi può vendicar fin al tempo di ve- 
nir fui fuo,& altre limili friocchezze,& 
vanitile quefta doppiezza, & peruerfi- 
tà di méte palliata col nome d’vtbanitì 
dalla giouentù s’acquifta a gran prez- 
zo. Coloro, che quefta hanno imparata 
altretanto ambitiofi in arrogarli gli ho* 
nori per fe, quanto facili in diteggiar 
gli altri, fono Rimati ingegni d’otcmuu 
riufcita:Et coloro, che in quello nó fono 
efperti giudicati per huomini di niur» 
talento, timidi, & (oggetti ammirano iti 
altri quelche per fe defiderano. Quindi 
é che voltate le (palle al fole l’ombra fe* 
guitata fe ne fogge, So l’huomo quan- 
to più fi perfuade d’auuicinarfi, più s’al- 
lonrana del vero honore . Ma s’egli 
andarteconla faccia verfo il Sole , an- 
che non volendo ùrebbbe dall’Ombra 
feguitotpcfciachela pura intentionc-* 
verfo il fole di giuftitiaci rende glorioli 
approdo gli huomini , So appreflo gli 
Angeli. 

Cefi andando del pari difeorreua la 
donzella, ma ioipiùcofeincento,paf- 
fa lido dinanzi ad vn palagio , che refia- 
iia da vna parte l’interuppi dimandan- 
doli , di chi egli forte : Et erta rifpofe-» * 
Quello fu eretto dal dottirtìraoGiouan 
Pico Mirandolano,che per nulla (limò 
Phumana gloria : Se foleua dire , che la^ 
buona fama poco giouaua, à viui Se nic 
te à moni. Er tanto .(blamente lietyac-* 
cara la fna dottrina , quanto conobbe-* 
erter vtilealla Chrtfiianità.&eraincià 
d’ani. no tanto temperato, che non fi fa- 
rebbe curato, che le (ue compofitiooi 
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federo andate in luce (otto nome d'ai* 
tri, purché hauefseconofciuto edere di 
tanto gtouamentoaglihuomini,di qua 
to farebbono Rate, fc (otto nome di Pi- 
co vfeiuano : Quello huomo mirabile 
recusò le dignità profane,&ecclcfiafli- 
che thè le fumo offerte:& e Rendo efor- 
tato a domandare , ò almeno a riceuere 
il Cardinalato^ gli fode efibico.rifpofe 
i miei penfieri, non fonoi voliti pen- 
(ieri. 

Sax. li. Abfalone Vefcouo Lundenfe edifi* 
cò quel l'altro, che di là poco iùgi fi feor 
ge:huomo altreianto artificiosi, & folle 
cito in fuggire le dignità, e gli honori, 
quanto altri fuol edere in fcguirli:Man- 
dò Ambafciatori a Roma con doni , e_, 
preghiere , Se vfò tutti quei mezzi per 
non ottenere , che gl’altri adoperano 
per impetrare vna tanradignirà : Ma_> 
quanto con miglior palio la fuggì, tanto 
più velocemente glicorfe dietro.Poiche 
a forza gli fu pollo il pallio che egli co- 
Ranteméte recufaua:Cofa,che malage- 
uolment e impetrano coloro , che la di- 
mandano . Ma più degnamente no 
fu egli adorno, che quei, che l'ambi- 
feono. 

Quell'altro poi di mole fi fuperba , 
e bella fu da Ladislao Re d’Vngaria-, 
fondato, allora, che i Germani non po- 
tendo foffrire ledifcordie .che palla- 
uano fra Henrico Quarto Imperatore , 
Bonfr. Se il fommo Pontefice , l’inuitarono a_, 
pigliar l’Imperio Romano, ma tatuan- 
dolo condantillìmo in recufarlo , fi ri- 
uolfero à Rodolfo prencipe di Sa.' soma, 
& lo fecero Imperatore . . . 

Ne fu manco magnanimo Alberto 
Duca de Bauari, che l’altro che doppo 
quello fi feorge edificò, poiché e Rendo 
andata à lui vn honoreuoliffìma amba- 
feiaria de popoli di tuttala Boemia, che 
gli notificane qualmente elfendo-mor- 
Cromtr to Alberto fecondo Audriaco loro Re, 
Se non volendo afpettare,che fi facede 

I ;rade il picciolino Ladislao, che hauea 
afciato nelle fafeie vnico figliuolo edT 
eleggeuano lui có tutti i voti in loroRe, 
egli non folo magnanimamente ricusò, 
ma con eloqnentidimo, & Canto ragio- 
namento perfuafe loro, che accettadcro 
V il picciol Re,5c coli fu fatto. 
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Ne fu acofloro inferiore SigifmoiK 
do Re di Polonia che colà erede quell'- 
l'altra fublime fabrica , anzi fra più ma- 
gnanimi deue edere aferitto : poiché i 
Regni di Boemia, &d'Vngheiia offerì 
tigli, accettar non volle. 

Quell'altro fu di Vencislao Prencipe 
di Boemia, nonxne no pio che magnani- jjj, 
ino. Hebbeegli tanta grafia, e dima , ap. 
preffo d’Ottonc primo Imperatore, che 
gli concede, che dimandadc( peritando 
clic cofe ambiciofe,e grandi richiededej 
tutto quel che voleua . Quelli altro non 
ricercò, tatuo che fode redimito a Boe- 
mi, che l'haueuano in grandidima véne 
rationeil braccio di San Vito.che fotto 
Ludouico Pio fu trafpoteato à Corbe ia 
in Saffonia,& che li fodero date k reli- 
quie di Sigifmondo Re di Borgogna-, . 

A ral dimanda l’Imperatore (decidendo 
difse • Le Reliquie che defideri porte- 
rai ceco al nodro ritorno inSadoni^: 

Ma in tanto riceuerai doni degni di 
Celare : & coli dicendo gli impofe_» 
il diadema rcale.&rafsolledaJ tributo, 

& colmando, che per rauucnire por- 
tafse l’infegna Imperiale, cioè l’Aquila 
nera nello leudo biaco: Vencislao accet 
tò prontamente l'adblutionr del tribu- 
to, &l’infegne , ma non volle portar 
mai il diadema nc edere detto Re . Et 
con tutto che da Celare , Se da gl’aliri 
Re, Prencipi fode Calmato Re egli nó 
acconfentì mai, che i fuoifudditi cale lo 
chiamadero. 

Non vedi quello coli , che forge in_, Botili 
verfo il cielo con tanta vaghezza d’or- /, Pla- 
namenti i Fùdel giouanetto Odoardo 
nipote d’Odoardo Re d’Inghilterra , il 
quale non hauendo figliuoli chiamò Re 
quello magnanimo giouinetto . Et egli 
con moderna incomparabile non com- 
portò mai d’edere chiamato Reviucn-- 
do il Zio. 

Di quello, che fi fcuopre dall’altra ma 
no ne fu lignote Alfonfo Rèdi Napoli 
à cui volendo i Napolitani a perpetua-, 
memoria delle fue imprefe egregie, inai 
zarevn arco trionfale fa la piazza del- 
la Chicfa maggiore, egli non lo com- 
portò, perche conueniua per fondarlo , 
che fi diroccade vna parte di Cala di 
vupciuato Cittadino fuo caco . Et coli 

priuò. 
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•priuò fe (ledo d’vn honor perpetuo, per 
non priuar l’amico d’vn poco di coramo 
diri di cafa. 

Edificò l'altro, che a quello (la dirim- 

K tte il grò Fracefco Sforza, che doppo 
cquifto di auafi tutta la Lombardia, il 
luftre per molte famofilfime vittorie vo 
lendo entrare in Milano recusò vn car- 
ro dorato, che gli fu prefentato con trió 
fale honore, dicendo, che cali ornamen- 
ti agli Imperatori fi conueniuano :Et 
con quel ufìiito,hauendo già vinto i ne 
mici: fuperó l’infoiente affetto dell’ani- 
mo,che per il più fuole fcguitar la Vit- 
toria. Poiché il meritar il triófo per feli 
ci imprefe fu commune a molti, ma per 
modettia nò accettar quell’honore, che 
fi è meritato , & che fi troua offerto , & 
apparecchiato fu forfè d’vn folFrance- 
fco Sforza , ò fe di più di pochifiimi . 

Ne men bello è il palagio di Ferdi- 
nando di Cartiglia, poiché dando l’e- 
fercito con tutti i primati per acclamar- 
lo Rè egli acclamò Gioii anni picciol f5- 
ciullo heredc del Regno, non ottante.-* 
che Henrigo fuo fratello padre di Gio- 
tianni muorendo moftraffe difìdenza di 
Ferdinando amatittimo da vaflTalli,e co 
fi moftrò che gli animi grandi ,ne per 
vtile.ne per ifdegno.fi difgiungono dal- 
la giuttitia. 

Simile a quello è quello che la fi vede 
di Federigo Marchefe di Braderburgo 
a cui vccifo Vladislao Redi Polonia, & 
d’Vngaria fu offerto il Regno da Polac 
chi: ma eg’i lo recufò, dicendo fopra vi- 
uere Calìmiro fratello, & herede del de 
forno, che perciò bifognaua tentar pri- 
ma ladi lui mente. Coli più per giu- 
ttiriadi Federigo, che pergratiade Ba- 
roni Cafimiro ottene il regno. 

Ma quello d’architettura più moder- 
na é d’vn altro Federigo, ma Duca di 
Saffoniarilquale dichiarato da gli eletto 
ri per Imperatore con magnanimità fin 
colare recufò l'Imperio, &perfuo fuf- 
fraggio fu dato a Carlo quinto : Et pre- 
fentato perciò di granfommadi dana- 
ri la rifiutò, ne meno concefle a famiglia 
richepigliafseroil beueraggio.Cofi di 
patto in patto fecondo che fra le piante 
fi fcuopriuano quell’eccelfc habiratio- 
ni m’andaua inftruendo la miafeorta, 
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&giàerauamo peruenutia primi can- 
celli del gran palazzo,mcontro cui fi ca- 
roinaua,& feguitando ella il ragionare 
midiceua» 

In quello che nella grandezza, helfa^ 
fontuoficà.e ne gli ornamenti eccede a 
quanti ne habbiamo veduti fin qui, fo 
dimora alle vòlte l’inclita Cornetta Ma- 
tilde d'Ette. Heroefla che fuperiore non 

E ure alle conditioni donnefche, ma all'- 
umane ancora con replicati matrimo- 
ni) intatta (ottenne fempre il decoro 
virginale, commandando fotto il pefo 
della Corazza ad etterciti armati, fotten- 
tati col proprio foldo da primi anni del 
lagiouentù fino all’vltima età perefalta 
tione della fede • &difefa della Chie- 
fa , contro ImperatoriJjeretici , & al- 
tri rubelli alla Pontifìcia auttorità: fem- 
pre vincitrice, fempre gloriofa fatta li- 
gnota di quali tutta l’Italia voleua la fan 
ta fede a ccu molata d’incomparabili be- 
nefici darle per gratitudine il nome di 
Regina, che folo mancaua alla ’fua g ra- 
dezza, 6c al fuo metto, ma ella non volfe 
mai altro titolo che di Contetta . 

Non volfe la donzella farli aprirei ca 
zelli, ma fermarli alquanto a riguarda- 
re i trofei che erano feoipiti nelle faccia 
te,& nel pattar oltre fifcopeifeda vna_, 
parte di lontano vn'altra mfigne habita 
tione. Quella collà( ditte) fu di Placil- 
la Imperatrice moglie di Theodofio 
Imperatore, donna d’animo fi cornifica 
te,& moderato nelle Temporali gran- 
dezze, che niuna cola operò che non ha 
uettedel magnanimo, &forto la gon- 
na imperiale occultò fempre l'animo hu 
milejal mariro ricordaua.che nó fi feor- 
datte che già era (lato huomo priuato , 
& che era flato efaltato alla dignità Im 
penale non perche s’infupcrbifse , ma 
accioche penfando d'etter huomo (òtto 
polle a varie fortune. & fragilità nó me 
no di quelche fiano i fudditi gouernaffie 
rettamente, comeferuodi Dio, gran- 
dezza che tutte l’altre eccede. 

L’altre habitationi, che da quella par 
te da lungi, fi vanno a gli occhi netta 
rapprefentando furono di varie donne 
magnanime che fra le grandezze e le di 
gnità ferbarono séprela modeftia dell’» 
nimo incorrotta.Dunquc(diffi io)anche 

alla 


Ci 4r li- 
ni tr. 


N 



1 




ai 6 


A M 0 R 


K V b d. 


allavirtù della d6na che (là fra le mora a 
fcofa,fi fa tato honorem da tacopremioì 
fi da (ella rifpofe) perche l'honcre , c il 
eremio.che feguita la virtù come l’om- 
bra il corpo,& non pùò la Virtù elfer te 
nuta tanto afcoù, che non faccia fpic- 
car fuori raggi del buon nome agioua- 
mento d’altri, 3c nelle dóne grandi, oue 
gli occhi di molti Hanno intenti , come 
ad oggetto efpofto dal Cielo all'altrui 
imitatione.ferue di fpecchio all’inferio 
ri . Per laqual cola fe ta li donne (ludiaf- 
fcro più in adornar Panimo di Virtù 
che in abbelire il corpo d ornamenti, fa 
ciimente difporebbono non pur le fa- 
migliari , ma le fuddtte ancora ad efie- 
revirtuofe: poiché dalle più perfone fi 
fanno volontieri quelle cofe, che (lima- 
no efier grate a loro (ignori • Hanno 
pelò da confidente le dame fegnalate, 
che (ano fiate polle da Dio in iftato emi 
nenie, non perche fi infupeibifcano, Se 
difprcggino l 'inferiori , & lefuddite^, , 
ma perche fi feorga loro il modello del- 
la boti, della modeilia, della malti eludi- 
ne, onde imparino l’altte da loro di fom 
minillrara mariti , Sci parenti non po- 
deri di efiorfioni.di tinaia, di crudeltà, 
ma fpiriti di clemenza, di liberalità, diret 
tagiuftitia-Hannodapenfare chc'i fom 
moRe l'ha fatte grandi.nó per rapire có 
mani adunche , come lezabelle le fo- 
ftanze de piccioli, ma per mofirare con 
mani diftefe verfoil pouero la forma 
del la vera pietà ad i mitatione di quella 
gran donna del fauio, laquale . marno»-, 
[narri apcruit inopi, & ptlmatfuas txttn- 
dii *d pdupcrem . Poiché nonccofa, 
che renda più amabile la Principefia , e 
le donne di grado eminente appreflo de 
popoli, & faccia piu grandi nel cofpet- 
to dell’eterno Monarca, che eifercitar 
la lingua, & la mano nell’opere di mife- 
ricordia-Dourebbono confiderar anco- 
ra , che quanto fono maggiori in que» 
fio tranfiro^che fi fa per la predente vi- 
ta.chenrfro più graue farà loro diuen* 
tarpatole nella (labilità de futuri fe- 
coli , & che qualunque di fouerchio 
qui vuole fofienrar la grandezza con le 
leggi del mondo, la più s’impicciolifce 
nel cofpettodiuino. Et per il contra- 
rio colui, che qui simpicciolifcc, lafi fa 


grandellmppicciolirfi.é allure , denoti 
difpregiar i piccioli ; impicciolirti è aiu- 
tar, & non difcacciar i nuferabi li : impic 
ciolirfi é communicar con gli inferio- 
ri non con fa(codigiandezza,macon 
affetto di benignica,tl tutto però con l’« 
occhio al fommo Amore . Machedif- 
fi io impicciolirfr.anzi ingrandirfi è que 
fio. poiché ’l feruire a tanto Amore cvn 
felice regnare. Et per il contrario unpiG 
ciolirfi è fofienrar la grandezza co’ poti- 
gli del Mondo tarmando di diafpro il 
cuore a cocchi del fanto Amore, poiché 
quello è vn farli feruo dei fenfo, delle va 
nità. & deU’ambitione , che non ponno 
premiar d’altra mercede, che d’vna con 
tinua.li può dire fchiauicudine. 

Hot coli decorrendo la mia feorou 
giungemmo all’orlo d’vna fofia d’ac- 
que limpidifiìme, nel cui fondo ogni pe 
tcuccia (i ntimeraua , & ogni granello 
dell’arena minurifiimofi difcernea; Per 
quelle onde chrillaline vana moltitudi 
ne di pefei adorni di (quame d’argento, 
ìndiuerfcfchiere face u a no di loro raf- 
fegna . Qui fi congregauano più alla 
delitia,che alla licurezza tutte le acque 
cheperdiuetfi tufcelletti per quelle^ 
campagne fcorreuanoiPianto de penitc 
ti.’ouero fonte dell’allegrezaa era chia- 
mata: nomi contrari; , ma conuenieuti, 
poiché più allegrezza ( diceua la Don- 
zella) arrecca il piangete i peccati , che 
non porge il mondo con tutti i fuoi pia- 
ceri . Di quando in quando all’vna, c_j 
l’altra riuadiuerfe barchette, con mil- 
le vaghi adornamenti legate fi vedeua- 
no. D’intorno a quella folla vna larga 
pianura daua al lo fgiiardo vn giocondo 
(patio di trafeotrere lenza impedimen- 
to. Solo nelle parti più vicine alla fpon- 
davarijbofchetti dibrufco, di giunipe 
ro per ricouro delle fiere in alto forge- 
uano. Per quelle pianure era non men 
gioconda, thè faticofe la caccia, poiché 
le fiere vaientilfime alcorfo ogni cane 
benché brauo flancauano . Con tutto 
ciò benché fuggifiero i denti de cani , 
poche fcampauano la vita, poiché veni- 
ua loro da gli accorti cani tagliato il re- 
fugio della tana,e del bofeo, nella fofia fi 
gettauano.Malemefchine oue fpera- 
uanolo (campo, uouau, ino la morte-/» 

poiché 
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poiché la natura dell'acque (ubico le vc- 
cideua. Alle nere dauano nomi lignifi- 
canti gii affetti difordinati dell’animo > 
A cani nomi <4 affetti contrari} : come 
adireiavolpechiamaua furberia, i ma- 
fiini.che la cacciauano fincerità , il lu- 
po era detto voracità , il cane attinen- 
za . Il porco cingiale lufTuria.il molcf- 
<ò> chela perfeguitaua caftkà, e limi- 
li. 

Doppohaucrgiratto alquanto con.- 
piacere inufìtato intorno la folla, arriua 
ma al ponte che (òpra di effa fi ftendeua 
queftocon Architettura mirabile non 
altroue veduta tra fabricato di bianchif 
fini,& fimfiìmi marmi] che contro l’in- 
iurie del tempo la purità de loro can- 
ori illefadifendeuano. Dalla parto 
della fponda di fuori fiaua fondato fu 
le (palle di due cololfi di mirabile gran- 
dezza mufcolati i e nerboruta , che fu 
piedeitali che dal fondo dell’acque for- 
geuano, erano eretti con tale politura , 
che l’arte del ponte con bello artificio 
fu le (palle riceueuano. E nelle bali in- 
vna fi leggeua Pentimento] nell’altra^ 
Proponimento era fetitto. Quella parte 
del ponte, che dalla altezza delle (palle 
alla terra declmaua.da due dózelle pur 
di candido marmo (colpite a guifa di 
vn gran lembo era difieto,& in tal ma- 
niera congiunto che vn folo arco dimo 
(Traila , & quali perche non ruinafle-,» 
fudetti colon li fupponeuano le (palle-,. 
Fede ,e Speranza era il nome delle due 
donzelle ; che difiendeuano , il lem- 
bo . L’altro capo del ponte s’incuruaua 
fu le palme dell’vna,& dell'altra mano , 
in alto fiefe d’vna dona di celefii fatez- 
ze (per quanto puote efprimerc il mor- 
to (carpello ) formata in tal fembiante, 
che patena tutta intenta al Cielo nó ba 
dare alla fatica di foftenere il ponte : & 
nella baie eh: la fofiencaua Charità de- 
ferirlo fi vedma. Et quella parte, che-» 
dalla altezza di quelle mani verlo la ter 
ra declinata pur a guifa di lembo con- 
artifìcio corcifpondente, da due don- 
zelle era dirtelo Pvna,& l'altra col no- 
me di Mifericordia. 

PafTato il ponte entramo in vn prato 
foatioliftìmode vaghezze dclquale ne-» 
Erimaucia nelle Hcfperidi in nelTtin- 
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tempo eguaglitene vezzeggiarne ingei 
gno in profa, ò verlo altre di elle più leg 
giadre defcrilfemel mezzo deffo forge- 
ua vn palagio patente a quattro Car* 
dini del Moti do , & per quattro diritif- 
lime firade ad elfo fi perueniua : le fira- 
de erano da quella, da quella ban- 
da da quadruplicate fila di ceda incor- 
ruttibili ombreggiate . Onde ne offen* 
delia co' Tuoi ragli! fole per l’altezza de 
gli alberi, ne la purità dell'aria fi- (cerna- 
ua per la larghezza dell: firade. 

All'ombra di quelle piante, per l’amo 
nità di quelli viali varia Urte di perlone 
con vari j trattenimcnri fe n’andaua a di 
porto. Diferente era l'età, diferente l’a- 
fpetco , diferente l'habito , & diferen- 
te il fello, mavnacommune allegrezza 
indilferentemence curri nel volto dimo 
ftrauano . Vi era , chi Coletto palleg- 
giando per quegli Ombrali fentieri lc_* 
cofe del Cielo contemplaua, altri a due 
à due caminando de gli abiffi della diui- 
nità difeorreuano. Altroue fivedeua- 
vna modelli (lima Verginella pendente 
con fomma attenrione dalle labra di vn 
canuto vecchio ..che nelle-cofe del Cie- 
lo l'ammaeftiauano . In altro luogo G- 
feorgeua , che’ITheologo con gran- 
dilfima ammiratione fiaua a (entirc-* 
vna femplice vecchiarella difcorrcrc-* 
con alcilfimi (entimemi dell’ opere-* 
diuine . Da vna altra banda in più nu- 
mero accolti in vari concerti muficali 
le cui fenrenze erano tutta affetti di Di- 
urno Amore, dolcemente fi tratteneua- 
no. Altroue ancora in diuerfichori di- 
dimi. (piriruali canzoni, &honori cele. 
Ili andnuano a vicenda con marauiglio- 
fo artificio cantando . In altra parete, 
oue più numerofo drapello s’era accol- 
to , al canto di bellifiìme Verginelle-* 
lunghifìiiTie carole in giro conduccua- 
no,& a due a due modeftamcnre cami- 
nàdo pian piano fra di loro dell’infinita- 
gloria dcli’eterna parria fi rd^ionaua- . 
Altre fu diuerfé barchette con limili 
trattenimenti per la folfa già mentoua- 
ta fi folazzauano , & tal volta auueni- 
niuache palfando la barca, ladone al- 
cun drapello fui prato fi tattenefse, iui 
a gara con muficale tenzone vari (en- 
timemi di cofe celefii facciano vdirc-i-- 
Ee Et. 
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Et fra tutti quefti trattenimenti, vna pa- 
cc,vna quiete > vna concordia mirabile 
fràdi loro fi fcorgeua • Rifa (moderato 
nò vi appariua.parola (concia non fi in- 
tedeua, atto indecente non fi notaua- , 
guardo lafciuo notili fcopriua, ne d’af- 
frtti diCordinati fi fofpettaua . Ma va, 
tal giubilo,vn’allegreiza cale, vna certa 
dolcezza , ne volti loro appariua , che 
m’era d’auifo di trouarmi fra la gente 
immortale del paradifo. 

Con quali accoglimenti riceueffero 
la Donzella, che mi conduceua, quanta 
fetta faceffero delnortro arriuo non fi 
potrebbe raccontare . Tutti lafciaua- 
no i loro trattenimenti, & a noi correua 
no, fi che foffimo accompagnaci da tol- 
tifiìma fchiera di quella beata gente al 
palagio principale fituato in mezzo 
Jell’amenifiimo Prato* Hau rette credu- 
to, che quella fabrica fotte Hata di neue 
fe la luce detta, non la moftraua d alaba- 
Aro. L’adornauano loggie, cortili, giar- 
dinetti d’incredibile vaghezza, & piace 
re • Non erano le mura d arazzi , no 
d’altri drappi.ò tapezzerie veline : mi- 
to ogni pane difeopriuano il cadore na 
tiofolo doue ilbifognodeU'architettu- 
ra la richiedeua erano fregiati d’oro gli 
ornamenti delle cornici. Non dico nul- 
la della pulitezza di quella felice cala; 
nulla della lucidezza de pauimenti , 
poiché vn huomo>& vna donna di buo 
no afpettto Timore ,Sc Diligenza nomi 
nati nó faceuano altra cofa,che andarla 
feopando.fi cheiion vi appariuavn atto 
mo, che potette offendere qualfiuoglia 
efqmfito gullo. 

Per magnifiche (cale alla gran (ala a* 
fcefi & da quelle di camera in camera 
pattati trouammoTranqmlità, che la-, 
mia donzella ftaua afpetrando.Non in- 
camera più dell’altre adorna.non (opra 
iltrono.non forco ombrella ;ma Ira bel- 
liffiina gente con fiamma famigliarità, e 
domefttchezza ci accolte, eflendo in tut 
ti commune il giubilo del noftro atriuo. 
Tranqurlità fi dimoftròamecome no* 
uitio,più di quello, che dir fi- polla affa- 
bile , & coitele . Creanza fenza affec- 
tatione, (chietezza fcnza menzogna de 
coro fenza vaniti, affabilità fenza ottcn 
tatione, incomparabile bellezza fenza-, 
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fuco.e fallacele in lei mirabilmente ri* 
fplendeuano * Lodò la mia prontezza 
in feguitar la dózellla.che mi fu guida t 
poiché hauendo pattato il ponce, io era 
entrato più dentro con la feorta di lei » 
che quanti filofofi gentili.che in vano l’ 
haucuano cercata, con la (corra della- 
feieza loro, e doppo molti atti.& patole- 
d’humaniti, ordinò ad vna Matrona at- 
tempata, che haueffepenfierodime, il 
nome della quale era Pcrfcueranza.Ml 
parea cortei di coftumi auflera.e d’ alpec. 
co (euera.piùche altra che mi forte , Se 
haurei voluto più torto ■ che la cura di 
me forte fiata dau ad ogni altra di loro, 

& non a lei : falere in tanto auuedutcfi- 
forfe del mio fe ntimcnto , malamente 
celato, mi rtauano intorno con mille-, 
modi di piaceuolezzada far fuggir da 
me ogni ftrana fantafia:Ma Perfeucran- 
za forridtndo,mi pigliò per vn braccio, 
Se ditte, non vuò, che alcuna di voi folle 
ui il mio campione , Se coli dicendo da 
lorodifeompagnandomi , mi condili* 
fe in vn belliffimocorritore, di vane co 
fe fpettanti a me fteffo grauemente me- 
co ragionando diceua,che non mi pa- 
re fe graue che ella mi fofse maeftra,pai 
che ogni vnoche fofse amefso alla Citta 
dinàza di quel fortunato paefe s’habilita 
ua a tanto bene fono la fua difciplina: 
Et chi quella dtclinaua fi rendeua inde- 
gno che Tranquilli gli fotte fignota-- 
L'infegne rofse nel volto.che vi piantò 
la vergogna feruirono per mia feufa- » 
poiché le parole , rima(ero inuilupate 
fradenci.ò vfeirno confitte, & fcnzafcn 
timentoiCon gli atti però,& con [’anet 
tomi rafie guai nelle (ue mani :Ella di 
poi mi dille, voglio fatti vedere il frut- 
to de mici precetti, & vnadehtia di cala- 
nortra , Si coli dicendo mi introdotte-» 
nella prima camera del corridore:& fat- 
tomi fermare, ella rata fe ue pattò ad al- 
tre ftanze*. .... 

Et io appettando di vedere alcuna co 
fa fourana , & che mi poigeffc diletto 
iftraordinario. Ecco veggo giacerete 

pra vn Tacco di paglia vnaperfon* im- 
piagata , & lacera di modo, che non 
fi haurebbe creduto all’occhio.fe le ta- 
uella non hzueffe perfuafo all’vdito,che 
quella fotte humana creatina . io rima* 
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fi ingombro di gran marauiglia à que- 
llo Ipettacolo , poiché hauendo veduto 
ne contorni del luogo tanti oggetti di 
piaccre,nclle più intime parti di effofor 
.geua tanta miferia> & erano chiamati 
frutti di perfeueranza, 6c delitie di quel- 
Jacafa. Aroftuiftaua intorno vna fe- 
•mina di afpetto cruda , 5e difpcttofa-, 
mezza coperta di cenci, che Neceflìtà 
fi chiamaua: che porgendoli alcuni toz- 
zi di pane muffo > e lanuginofo intin- 
to in certa brodaglia , con ri 
ri» Se villanie tanto afprame 
uocaua ad iracondia 
queda moleftia aliai peggi' 

•fcrmità:ma egli fenza aprir 
feriua. Cofteiaccortalì.cheio 
offeruando quali vergognofa: 
dura coti male ii^fsetto $ 

. AC( 



ito amore, per me viliifi 
thè io non cambiarci que- 
iip datone col miopaffato 
cc h joujo cheviua le bene 
idi tutta la|terta . Anzi le 
cll'etcrna dannatione (i poteC- 
tire fenza fepararfi dalla grati» 
» (ignote io farei più tolto pronto 
patirle per amor fuo.che godere di tut- 
te le delitie del Mondo fenza la fua gra 
ria* Dico di più che fi deue dimar tanto 
il patire per l’eterno Amore, che non s' 
harebbe da càbiare lo (lato del patimen- 
to,con lo flato della gloriamoti per l'og 
getto beatifico, ma per lo godimelo del 
beàfo.Il patimento pur che vna volta., 
Iieioìi daua_fimfca , quanto è- più lungo, tanto più 
3 (a: d'effer ve™fruttuolo, quanto più afpro , tanto più 
’n’andò tolto douinofo: Ond'io quantunque nel ve- 



ad altra parte 


quantunque nel 
(mollatomi all' infer- dermi cader le carni a pezzi, mi confoli 


nio.io mi' condoleua con effo lui (coa^ la fperanza di douer predo congiunger 
&m'ignegnlw nii al fommo Amore, dal’ 



(ifuole)del fuo male _ _ 

•d'eflortarlo alla patienza. Egli mi afcol- 
'tòconhumiltà,& pofeia mi rifpofe in 
quedo modo.Io conofco fratello.per ec 
xreflìui.che fiano i doloù,che prouo,per 
lacera, e rofa.che fia ImWu carne, per di 
forme, che fia l’afperto,per moleda,che 
mi fia la miainfermiera, chela mano del 
•fignore.e leggiera in punirmi , Se poffo 
dire,che apena mi tochi.lo sò dij 
l’eterne pene per li misfatti delj 
tù: la quale tutti i benefici^ 
abufau in offefa del mio figqj 
bilia, le ricchezze, le dignità! 

•bellezza, l'ingegno, le forze I 
dromenti da chiudermi le portèi 
loperfempre,&d’aprimir le cattaratte 
dell’abiffo.fic fe mi durauano le profperi 
riti non haurei forfè auuertito ancora al 
mio precipitio, fe c compafiioneuole il 
mio datoprefente.tu’l vedi : ma vna vi 
na fperaza mi cófola,che in quedebreuif 
fimi , óc leggeri (fimi martiri l'iméfurabi 
le clemenza dell'eterno Amore , fia per 
commutarmi gli eterni torménta qua 
do anche quella fperanza rieWiio feno 
nonalbergaffe.&cheiofapeffìche nul 
la mi giouaffero le pene prefenti all’ac- 
quidi de futuri beni , e che deffe immu- 
tabile la fenrenza della meritata danna- 
tone, io tanto pregio il patire per far la 
volontà del mio Di», che pati cofiafpre 


S a parte no 
n poffono 
: di quedi 

tormenti il'ure fia fatta la volontà del 
miofìgnore. Di qui impara fratello à 
non mifurare la felicità dalle mondane 
odentationiilapiù ficura drada, che ci 
conduca ad effa,doppo hauer difpregia 
te le vanità terrene c quella de patimen 
ti, coli diffe egli. 

EjMtacutto pienod'vn contento inef- 
abnè’parea di tener la felicità gii dretta 
mano, poiché non era difgiunca da (ì 
tra apparéza di miferia , mi accingeua 
ponderé, ma dileguò in quel punto 
a gli occhi della mente ogni fantafia . 
6e aprendo gl’occhi del corpo vidi già 
effer chiaro il giorno. 

Fù grato a tutta l'Academia quedo 
fantadico ragionamento del TrafparE- 
te, 5c gran pezza fe ne ragionò, lodan- 
no Tinnendone , che per effer egli reli- 
giofo giouinetto difcepolo del Tempe- 
rante non conueniuano all’habito leg- 
gerezze, ne all’età le cofe graui: onde-, 
ingegnofamcnre , 8e giudiciofamente fi 
era formata quella fantafia, per far dire 
alla donzella, che loconduceua,ciò che 
s'hauea diuifato in feguimentodella ma 
teria del Temperante. La quale don- 
zella s’interpretò per la ragione , V, la 
fant adica apunto per la fantafia, 5cu ma 
E c z te- 
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tene uà che fb(fe|prouac# 
ne, che le cofe del Mond 
buone, ne male, ma 
tione le fa buone . _ 
fi vuole . Ma pecche ii*grid 
mai da più bande con moke 
poco frutto, come fi fuole nel 
che fi cominciano fenza ordii 
al Luminofo d’imporre filentio, de duna 
dar fe alcuno hauerte nulla da dire, cucci 
fi mirauano l’vn l'alcro.e nefluno fi muo 
ueua Ma finalmente guardandomtorno 
il Temperance, Se ifeorgendo, che cucci 
haueuano porti gli occhi in lui cortefc- 
méte seza alerò inuiro,come quello a cui 
nonpiaceua di vender carelefue paro 
le , cominciò a ragionare in quello mo- 


gli Aflìrii.che gouernaua a bacchetta c€ 
co véci fecce prouincie delle foggerteal 
fuo Re dall’India all’Eiiopia.Cortui ouù 
que partaua era adorato da cucci col gi- 
nocchio in terra. Solo Mardocheo pcr- 
fonaaldi fuori plebeia, & da non te- 
nerfcneconco , fchiauo di conditone, 
hebreodi nacione, non fi muoucua da 
federe: & Amano era coli cupido d’* 
honore, chemunacofanon lo poteua 
rerftìer concento, mentre che Mardo* 
cluMon lo riueriua come gl’alcruHora 
cMjBlfato inuicaco a cornuto querto 
palfiRog^enco dalla Rema Erter in có 
pa^M^^e canto fe ne gloriò, che co 
uoco-tutu ifuoi amici, & parenti, Se fa- 
cendo iena vanifiima ortécatione di cur- 


do: Per appettare profitteuolmciuei’ho ^te le fue cofe pregiate, de fuoi titoli dei- 
ra del caminace. ^ le file gràdezze, dellMiioglie.de figliuo 

Benché il nortro Trafparente hab- li.dellaguaidarobbfflielor parte come 


bia parlaco meglio in fogno, che io non^^ionor fourano, che la Rema l’hauea 

a 

mia voce , ìsVedendout voglioti di paf- 


fo vegliami 
la vortra h * 


,1 


d ogni modo ellendo già 
‘liti auezza al tedio della 
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far con trucio quelVhore calde, io dirò 
per aggiunta quel che mi imagino ,che 
haurebbe detco egli ftelfo , fe non fi 
folfc rocco nel più be'lo il fogno.Egli ha 
egreggiamente fauellaco dell'honorc, 
che acqmrtanoltella mence, & nella me 
moria delle peifone quei campioni 
che celiano vincitori del loroasBccitc 
combattendo cootro 1'afTccto OTPtrnilà! 
rione . Ha detto ancora del frutto della , 
tranquilità.che godono in loro mede_( 
mi per degno premio di tata virtude.r" 
tutto è raccolto dalla prefente vita. 1* 
re a me dunque, che fi porta conuenien- 
temente aggiùgere alcuna cofa de beni 
de gli honon,cne hauetàno ne fempiter 
ni fecoli quelli irtefii egregi Caualieri : 
flatemiad vdire. 

Tanto grande è l’honore, che fifa da 
elerti Cittadini , anzi dal tommo Re 


itato fecoa pranfo infieme col Re: 
Se non altra perfona,& che pati mence 
douea la feguente mattina nceuerl’irtef 
fo honore-.Con tutto ciò hauedo egli tà 
te cofe gli pareua di no hauermulla poi 
che gli mancaHfluel poco d’honore_,, 
che Mardocheo non gli daua . Etcum-> 
htc omnia babram,mhil mi hab tri ywo, 
qiiandiuvidero Mardtcheum ludcum 
n ante fora rt&ias:SeCuieuc nota 
re quelja parola ftdtntim, poiché nó g*‘ 
difpiaceuj Mardocheo, come Maido- 
cheo,ne come giudeo', ma gli era vno 
teco ne£li occhi Mardocheo feduto ( 
onforgeua, nepiegauail ginoc- 
come gl’ alcri faceuano , quan- 
do egli entraua, & vfciua dai palag- 
gio reale , fi crucciò tanto di que- 

lla picciolirtìma mancanza d’honore, 
che non cnntencandofi di ruinar fo- 
lamence Mardocheo a cui per confi- 
glio d’Amici adulatori hauea prepara- 
ta la forca. deliberò di dillruggcre infie 


ellagloriaa coloro, che hanno trion- me rutta la nacione"Hcbrea difpcrfa-, 
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fato in terra dell’ambitione , che’l più 
ambiciofo inteiletto non potrebbe in- 
dentar cofa, che al fuo honore s’apparte- 
nefle che’l Beato fenza comparatone 
maggiore non l'Qtcenga.Non fu (credo 
iojhuomo al Mondo,che più rtimarte 1* 
honore di A man Priuato,& Vice Rege 
nerale di Afcuero potentini mo Re do 


petran^upuincied'Afsuero,&|o ma 
daua aH^^nto. fe non andana fallito il 
difegno.Hora querto fteflo Aman inuol 
ro fra tali penfieri d'honore di gloria, & 
di grandezza temporale fu chiamato 
vna mattina perremp , dal Re,& gli fu 
dimandato configlio di quel che fi deua 
fare ad Ynapctfona chc’l Re defider» 

d'ho- 
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’d’honorare.Q*»^ dtbtt fieri viro , qutm 
Rex honorare defiderai f Egli pensò 
nel Tuo cuore, che il Re non defìderaflfe 
d’honorarealcta pei fona che lui . Cofi 
gii perfuadeua il desiderio d'eilere ho* 
norato:& il fumo dell’ambirione gli to- 
glieua la vifta, che nó ifcorgeua merito 
d’honore in altri che in fe mede (imo. Co 
gitani auttm in corde fuo Aman,& rtpu 
tans quid nullnm alium Rtx.mft fe vel- 
ie! honorare. Relpendetfhomoquem Rex 
honorare cupit,debet mduivefhbut regia 
tir imponi fuper equum , qui de fellazi 
Regi : e(t,&accipereregmm Diadema fu 
per caput fuum , CT primus ' de regit 
principibut ac tiranna tentai equum e- 
ius.Cr per plateam annata incederà eia 
met.CT dicat fic honorabitnr qutmtum- 
que voluerit Rex honorare . Colui ri* 
fpofc il quale defìdera il Re d'honora- 
tedeue adornarli di veftì reali &deue 
caualcarefoprailcauallodel Re, deue 
Iutiere il regio diadema in capo Se il pri 
mo de prencipi , Se baroni del Regno 
dourà tenergli la fi affa , & caminando- 
dogli manzi a piedi per la piazza , 
per la Cittì gridi ad alca voce : & dica. 
Cofi farà honoraco qualuque il Re vor- 
rà honorare. Aman péfrndo che’l Re vo 
lede far a lui qualche firaordinario ho* 
nore ,fc l’eleffe fecondo.che fe'l defidera 
ua,ftimandogran riputatone il-fa^e-» 
vna vaniftima ofientattone di fe fieflò 
fopra vn Cauallo del Re, e d'eilere ve- 
duto per la piazza col diadema, e ferui- 
to,& corteggiato da primi Baroni, prò- 
pofe al Re quella maniera d’honoran- 
za. Oh anguilla: Oh viltà de penfieri 
de gli huomini ambinoli. Quanto gran 
cola (limano vna vanità: che nulla rilie 
ua . Et i ferui deH'altilIìmo, che friggo- 
no , & difpreggiano quelle ombre-» 
vane.cheofcurano lofplendore della», 
virtù di quali honori , &di quali lodi 
nó fono fatti degniC Ecco Mardocheo, 
chefe ne fiaua fedendo alla Porta del 
Palagio reale , huomo feonofeiuto , 
& deprezzato da tutti, che nulla (lima- 
uale grandezze, e l’oftentationi d’A- 
man: Zio fi della Reina Eller : ma non 
conofciuto per tale , celandoli egli a 
bello Audio per modefria ite peraltro 
frimatotchc per vn fchiauo Giudeoich» 
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niunacofa più penfhua che alla faluezzi 
propria , Se de fuoi hcbrei dalla tiran- 
nia d’ Aman, quello grandilfimo hono- 
re.che Aman voleua per fe (ledo, gli vie 
ne offerto dal Re,& perordine regio 
gli vien fatto dallo Aedo fuperbillìmo 
Aman in quel tempo , che credeua di 
farlo fofpendcre dalla forca preparata 
ataleeftetto : A Mardocheo, che non 
!'afpettaua,non lo defideraua , anzi che 
lo difpeggiaua ,Se (al creder inioj l’hau- 
rebbe rifiutato , fe la necellìtà di fsluac 
la vita , e di fruttar fe dello, & turca la 
fua natione dalla fopraAante ruina, non 

10 coAtingeua ad accettarlo. 

Ma forfè mi dirà alcuno che l’hono- 
re corfe dietro a Mardocheo, non tanto 
per la fua virtù, quanto per abbaiamen- 
to della fupctbia di Aman. Rifpondo, 
che circa imotiui della diuina prouidc- 
za in quefto fatto mi rimetto: bafia a me 
che quello che correua dietro a gli ho- 
nori, fini con ignominia, Se quel che nó 

11 curaua, fini con gloria . Ma non dire- 
te queAo dell’honore fatto a San Marti 
no da Placidia Imperatrice . Era quefia 
pia (ignora moglie di Maffimo Impera- 
tore- Riueriuacon affetto di caftiffima 
fede nel feruo la perfona del Re della 
gloria. Ne fi contentaua di Aare a piedi 
del saro, come vna Madalena a piedi del 
Redentore, ma voleua ancora efercirar 
con elfo lui l’officio di Marta. Prega- 
ualo infiantiflimamente a lafriarfi ferui 
re dalla fua mano,& a pigliar da lei vna 
fobria refettione . Riadatta egli inAan 
temente vna fimil carezza, cfsa vi intcr- 
pofe gli vffici deU’fmperatore.a cui egli 
fi refe, per render l’autorità Imperiale-» 
più difpoAaaquelche pretendeua per 
feruitiodi Dio. Ladiuota Imperatrice 
lo fece federe a cauola, gli diede l’acqua 
alle mani, Se gli portò le viuande accon 
eie dalei medefima lo ferui di copp.v.Ste 
re in pie con gli occhi baffi, Se) col cuo- 
re allegro tutta intenta al feruire , men- 
tre che durò il definare . Sparecchiò pc- 
fcia la rauola,& raccogliendo gli auanzi 
infino le briciole del pane, conferuol- 
le in luogo dipreciofe reliqu'e, co- 
me vn granteforo.Hor qual annficiofò 
arriuò mai à tanto honorem tanta pte- 
tcnlìoncJ Amau non s’tmaginòdi fai fi 
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feruire al Re, ma folo da vno de Baroni: 
Hebbe a grandiflimohonore di leder a 
tauola con la Rema, ma non pretefe.che 
dalle regie mani fofcero acconcie le vj- 
uande,e porta la coppa. Ma quello era 
poco . Non dimandò che fi faceflcro 
fede in eterno ne giorni del fuo Natale. 
Non fece illanza, che le lue cofe tolse- 
ro tenute per facre . In fatti idefidero- 
fi d'honore non ponno giungere a pre- 
tender tato honoranza, quanto fi da a di 
fpreggiatori dellhonore.fono più hono 
iati che gli ftefli Reranzi i medefimi Re 
loro s’Inchinanoalla loro interceflione 
ricorrono , nel loro patrocinio confi» 
danode cole loro riuerifeono In fomma 
fi fa maggiore honore ad vna fcarpa d*- 
vn fanto , che non pretefe A man per fe, 
che nòli defiderada tutti gli ambinoli 
della terra poiché i Re non Schifano di 
tacciarla, non Sdegnano di porfela fui 
capo:& più, che i propri tefon la tengo- 
no in pregio . Si rinuouano ogni an- 
no le memorie de loro trionfi, He fi ce- 
lebrano con fe(la,& pompa non folo in 
vna Girti , nedavnfol popolo « ma 

E er tutta la Chridianiti , & da tutti i 
,e , c (ignori della terra . Ma dclThuo- 
mo ambitiofo, morto, che egliè,la me- 
moria fi difpcrde con lo ftrcpitc^dell *_ 
fua fupeibia: & fe pure ve ne rimane ,4 
in vituperio, non in honoranza.Mache 
fo io ? Non fofpiccarmi della terra, & 
mi fon propodo di folleuar al Cielo la 
vodra attentione . Dice SanGiouan- 
ni Chrifodomo che le fede de fanti fi fa 
no in terra, acciò che dal poco s'argo- 
menti il molto honore > che hanno in_. 
Cielo. 

Tanto è vero, che'l vero honore ha 
daelfer fatto da perfone buone, che di- 
ce Seneca, che non fi deue men attridar 
la lodt,& l’honor die ci da Tempio, che 
la lode che per fatti empii ci venga at- 
tribuita, & fu fempre tanto fofpena que 
da lode appresogli huomim buoni, che 
Anridene filofofo edendogli riferto che 
alcuni di mala vita haueuano detto be- 
ne di lui:Oime(diSe) remoche hauròfat 
ta inauerrenremente qualche cofa mala: 
Virar ni quid imprudens ftccrim mali, 
Trou.i 8 quali che egli fapefse quelche dice il 
yniio,qui dtrthnquunt Itgttn laudani im 
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pium: ilmaluaggioloda lo falerno J 
£ t non t(ì fpt ctoja laus in oro pr statarti • Ecc.i ] 
non c bella la lode in bocca de) pecca- 
tore. Et Seneca dicea che’l dispiacerà 
cattiui e effe r lodato :dtfpltctrt molti tfl 
laudari: Et Cicerone ta profuso ir cun. 
da latti eft,q ut ab iji prtfictf citar, qui tpfi 
in laudo vixtrunt.Òwella è certamente 
lode gioconda, che deriua da coloro* 
quali fono vintiti lodeuolmente : Mori 
che la lode,& Thonore.che hannoi giu 
di nelTetetna patria dermi da perfone 
di tal forte, che porrà porlo in dubbio ì 
1 beati tutti hanno vilTuto lodeuolmen- 
te, de perciò la lode, che da loro deriua-, 
c lode veramente apprezzabiie, foda <?C 
gioconda . L’muidiaè vn coltello, che 
fcanna la lode , vn veleno , che aduge_> 
J’honbFe : de fe la virtù in terra non è 
defraudata, non procede da altro, che 
dal Muore deli'inui dia. Dal Cielo è fba- 
dita queda pelle . Onde colà fu i vir- 
tuefi ne vengono lodati, & honorati : 
ma elfcndo tutti virtuoli, tutti adunque 
fono grandemente honorati. Lo dice il 
Profeta. Mtbi auttm ntmis honorati pf, ijJ. 
funi amici tui Dtut . A ppreSo di me Si- 
gnore fono honorati di fouerchio i tuoi 
amici dice mthi cioè al parer mio;Qua!i 
che dir voleffe io fo fignor.che tato Tho 
note che vie fatto a cuoi amici nella Cic 
tà c.d^fifjche per molto , che habbiano 
meritato in terra mi par fouerchio quel 
cl^e -fi J^oro incielo . Tu eccedi li- 
gnote i termini della tua benignità in_, 
honofare i tuoi amici:Mi pare che li pre 
giudichi al decoro della tua grà dezza : 
Iofono vn Re terreno dalla tua benigna 
mano tolto dai bofeo, & dalla greggia 
& collocato nel trono reale, non mi de- 
gnerei di fare per li miei amici quelche 
tu fai per li tuoi ; Mthi auttm ntmtsko- 
noratt funt amiti tui Dtut.ttoppo trop- 
po fono da te honorati. 

Entra qui San Bernardot&dimanda: 
quale è la lode de fanti?poiche( dice) e fi 
fi non lodano fe medelìmi.elfendo ferir* 
to. Non tt lauda os fuum:Ue meno Tv- Prtu-K 
no loda l’altro fcambieuolmentc, per- 
che intenti alle lodi del Creatore, non 
badano alle lodi fcàbicuoli: dicendo la 
diuina fenrtura. Beati qui habitant in do 
no tua Domnt,mfccula Cpculorum tau- Pf-fy 
- da- 
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déhunt «.Beati coloro, che habirano nel 
la uuca(a, òlignore, ne fecoli de fe- 
coli ci loderanno . Loderanno ce non^ 
«Ieri . Replica il melifluo Abbate,& di- 
cemon mi acquieto in credere che i fan- 
ti fiano priui di lode . Hor s’io haurttì 
«la nfpondere direi, elici fanti lodano 
■fe medefimi, fi lodano l'vn l’alcro: de nó 
cedano per quedo dalle Iodi diuine,ne 
meno conrrauengono alia fcrittura che 
-dice non tt lauda os tuum:poiche c der- 
eo per coloro, che ancor mortali ponno: 
-acci reati dalla pailione,errare nella prò 
pria lode lodano dunque i ùnti fe me- 
defimi , & fenza nota di prefuntionto, 
■Oc fenza punto feemar la douuta lode al 
Re della gloria . Poiché aderti dal tor- 
rente de piaceri mirano nel verbo quali 
an lucidittìmo fpecchio, non iolo l’elfen 
sa diurna , ma la propria idea di perfet- 
rione duiina: In eda fi compiacciono , Se 
ledano infinite lodi, & l’amano fomma 
mete in quel Deifico fplendore de beati 
tudine: Et ne danno eterna gloria all’io 
creata Capienza : Lodano 1* vn l’altro 
perche vedendo , pure nel medefimo 
fonte l’idea diuina di ciafcuno , l'ammi- 
rano fenza inuidia. l’amano fenza ge- 
loda , l’honorano fenza fintione , la 
lodano,negodono,fe ne compiacciono, 
come della propria idea .‘ -poiché tutti 
ineffabilmente fono vnacofa fteffa nel- 
l’eterno verbo . Neperqueftofi reda 
dalle douute lodi al Re della gloria.. : 
perche lodando fcmedefirru.&lodan- 
* doli l'vn l’altro, la lode,& l’honore re- 
fuka a gloria di quei bene beatifico, che 
li fa tutti degni di lode . Quali hono- 
ri , & quali lodi , non fi daranno da 
fanti alla gloriofifiima madre del Rc_-> 
de fecoli Immorale, alla loro e nodra-. 
Imperatrice Maria mirandola deificata 
nell'eremo vcrbo?Qiiali honori.Sc qua- 
li lodi non fi daranno ddl’anime bea- 
re a Serafini, a Cherubini, a gli Apodo- 
li,a Martiri , a tutti gli fpiriti celcdi, 
mirandoli adoni nello fplendor della 
gloria; Quali honori,& quali lodi* fi de 
credere chedatuctifi diano a quel só- 
mo,& incomptenfibile bene, che gli ine 
bri a tutti del torrente de fuoi piaceri ì 
Cola fu non arriua l’inuidia,che occulti 
Palimi virtù.Oggecto non ci c.chenon 
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fia lodeuole . Colà sù c giudició da di* 
fcernerc il merito, ci è Amore da efal- 
tarlo.Non vi manca perfpicacuà d’tntel 
letto, non accutezza di penfien ,non ec- 
cellenza di facondia , fi che habbian 
da crederebbe (unoelquifiti i concetti 
di lode, <Sc adorni di tutti gli fplcndori 
d eloquenza, che s’odono da quelle bea 
te-boccbe . Ne fi deue dubitare, che la 
benignità de fpiriti fuperiorinoncorri- 
fponda all’affetto degli inferiori con in 
finiti rimbombi di benedizioni , Si di 
lodi. Per la qual cofa farà ciafcuno ho- 
norato.& benedetto da Serafini, da Che 
rubini, dalle vittù,dal choro Apodohco 
da gli eferciti de martiri , dalle compa- 
gnie delle vergini, dal Concidoro de 
Prelati, dalle vniuerfità de fanti, dall’i- 
ftetta Rcina delle celedi (quadre. Gran- 
de honore in vero è>quedo,grande,gia- 
dtllìmo . Dignità che fupera ogni pre- 
tenfioned’ambitiofi penfieri . Ma da~» 

(limarli meno di quel che fa l'idedo só- 
mo Monarca a fuòi fetui fedeli: per- 
che fi come la fua diuina Maestà eccede 
infinitamente tutte le creature, coli l’bo- 
nore.chedaeffà Maedi deriua infini- 
tamente, eccede tutto quel che da gli- 
habitato ri della fourana Gierufalcmme 
può ctter fatto • Ite, Ite voi arrfritiofi , 
che feguire l’ombre de gli honori Mon 
danuche vi fondate fu le vanità terrene; 

& nó penfatcaH’eccellenza de gli hono 
ri celedi : Ite, ite pure ; f pafeeteui di fu- 
mo ; èhe non vifitoilai ma vi imbratta, 
&v‘accieca:E fegno quedofumo del- 
l’eterne fiamme : Sono quede ombre-» 
imagini defcmpitcrni horrorirfeguite- 
le, fcguitcle, (eguitele,che todo vi ci tro 
uerete : Seguitele, feguirele, che ro- 
do vi trouerete ne gli abitti delle tene- 
bre,e de gli ardori: Quiui il pondo del 
le vodre colpe.vi (coprirà la leggerez- 
za de vodri penfieri, ve ne roderete di 
rabbia, ma in vano*Oh fe potede tornar 
indietro, quanto dettamente abbrac- 
ciarede la finta pouertà di fpirito?Quan 
todifpreggietede gli honori,e legione //e.ij 
Mondane? Nulla gioua aH'huomofdice M- 
il Boccadoro ) fe tutto il Mondo gammi 
ri, e lodi,& che’l creatore , e giudice di 
tutti fia per códannarlo:Et che danno di 
graùa refulta a colui, che (ia denfo , e_» 

bui- 
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burlato, da tutti gli huomini.fc chi cono 
fce l'opere loro lo predica, Se lo corona? 
In TU. Et anche Platone col folo lume natura- 
le diceua, che non fi dobbiamo curar 
molto di quel che molti parlano di noi: 
ma di quel che ne dica quel foto, che co- 
nofee lecofegiufte,& honefte, Se quel 
che ne dica l’iftella Verità. 

Ma quando faranno lodati i Santi da 
i. Ce. 4. Dio?domandaceIo a S.Paolo.T «w(dice 
egl i)laut cnt vnicuiqut a Dto.Tunc all* 
hora che faranno leuate le tenebre da 
$li occhi.Sc faranno fatte palefc l’opere, 
ò penfieri di tutti, all’hora ciafcuno farà 
lodato da Dio , all'hora,che i fanti cófu- 
mato felieemete ileorfo loro.riporrerà- 
no intiera vittoria delor nimici. auro- 
ra, che hauranno comprobata con gene 
rofo fine la pallata vita, all’hora che alle- 
gorici dalla foma delle cofe terrene, Se 
adorni de fplédori d’vna gloriola pouer 
tà, faranno introdotti trionfando nel 
celefte Campidoglio:? - * 'unc latti trit vni- 
cuiquc a Dio . Ciafcuno farà lodato da 
Dio. Gran lodatore c quello (dice San 
Bernardo, )Sc lode da defiderarli con 
fbmma ambinone : Onde il noftro 
Redentore per inanimirci nel fuo ferui 
gio ci promette quedograndilfimo pre- 
mio dicendo-S» qmi mihi mimflrauerit, 

■ honorificabit eum Pater meta, qui t(l in 
Celis : fe alcuno farà mio Miniftro ; il 
Padre mio che c nel Cielo l’honorerà . 
Ec (anta Chiefa quando canta quelle 
parole vi aggiunge . Dicit Dominiti , lo 
dice il Signore, poiché ha (limato necef 
fario a pervaderci canto bene accredi- 
tarlo con la tellimonianza del lignote 
iftcflòjche ha da darlo, accioche la gran 
dezza della promclfa, non vi facelTe va 
ciliare nella fede, & quando fentiamo, 
che Io dice il fignore,fi parta dal noftro 
cuore ogni dubietà: poiché non fi può 
non credere quel che è detto dall’iftelTa 
verità.Quel Dio dunque : Quel Padre-, 
eterno la cui indeterminata grandezza 
èincomprenlìbile . Auanti al colpetto 
della cm Mae (là tremano le fode colon- 
ne del Cielo, e cernono i più alti Serafi- 
ni del Paradifo , la cui ineffabile omni- 
potenza fi come ha potuto produrre » 
coli può diffruggere , con un fol atto 
di volontà tutto l' vniuerfo; non fi fde- 
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gnerà d’honorare la terra , il fango , f 
vermi, i peccatori ?generofa per dir il v» 
ro,& necelfaria , che vi soggiungerti , 
che Io dice ilSignore è quella promeffa» 
Maqual fortedi honon riceueranno i 
giudi da Dio?forfe quale fi ponno fpe- 
rare da tanca grandezza verfo tanta pia 
ceuolezza .<* forfè vn piaceuole forri- 
fo, forfè vna mano fu la fpalta? O Dio# 
ò Dio : qui vorrei hauere femore-* 
di Serafino , eftiled'Apodolo : vor- 
rei hauere voce di tuono , Se che le pa- 
role fodero infuocate facete : onde fi 
fttuggeflero nel cuore di tutti quei che 
vanno perduti diecro alPambitione i 
difordinati delìden d’honote monda- 
no, & fi generafle vn tal horrore di que- 
lla vana tantaliche l’haueflero in abor 
cimento di modo , che fi rendeffiero ca- 
paci degli honori preparati in paradifo 
à difpreggiatori delle vanità terrene, & 
a gli amatori della Tanta nudità d'a- 
more . Imaginateui , che tutto l’ho- 
nore , che decentemente può far vn 
Re ad vn fuddito , ò più rodo vn Re 
advn a 3ltro Re , anzi vn Vaffallo ad 
vn Re , che Dio lo faccia a fuoi fer- 
ui. 

Nel Mondo li dima per molto hono 
rato, e fauorito quel valfallo alquale no 
fi tiene callaia la portiera, ma ha liber- 
tà d'entrare nella camera del fignore^. 
fempre,che egli vuole , Se quado gl’altri 
rimagono nelle Cale , Se nell'anticamere 
egli fiegue il patrone, ne da lui fi froda# 
madoueilfignorefifermaegli fireda. 

Simile honore fi fa dall’eterno Monar* 
ca a fedeli fuoi ferui nella corte ce - 
lede,& egli delfo lo dice, accioche non 
dubitiamo di quella honoranza. Si quii . ^ j, 
mihi mim/irat mt / e qua tur , & ubi tg» ■ 
fam.tlliCyC mini li tr mtttitnt. fe alcuno 
mi ferue, Se mi corteggia, non redi gii 
nell’anticamere ò nelle fale, anzi mi le* 
guiti più oltre perche ioinrendedi far-' 
gli aued‘honore,che dia doue do io:Ne 
voglio, che fe gli tega calata la portiera, 

ma che venga liberamente oue io dimo 

ro & . Pater qteoi dedifti miho volo vt /#•"• 
vbt ego fum , & itti fint met*Tru *. 
come fe dicerte : Padre mio , ancor 
eh io conofca la vodra infinita gran- 
dezza, ScMaeftài non vorrei yerod*- 
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t« fui fuflìego.ne tener il decoro conue con mille vezzi, e mille foauidìmi enco- 
niente all'efler noftrocó quelle petfone mij . Expoliaut me tunica mea.quomodo 
che voi mi hauete daco(& per maggior induar tllattaui pedesmets,quomodo motti 
honor non per fchiaui, neper ferui:)ma n abo illoii'Hox vedete con che domcdi- 
(cmpliccmente dice, che mi hauete da* chezza tratta il feruo có vn tanto figno 
to .quos dedifit mibi , ma voglio che do- reipoiche modra di non voler aprire. Fu 
ue fono io fliano erti ancora. Non vi vo fempre (olito della gente bada, quando 
gito diuifìone di fala, nc d’anticamera » èfauorita da grandi di pigliacene più 
ma doue fon io vogiio.che eglino diano del deuere: Se perfaticadi nonriue- 
meco voltavi vbi ego,& tlli fini mteum, dirli : & per timore di non imbrattarli 
é quello vn honore (limato adaidimo, i piedi fa dello fchiuo . Et qui non fini- 
re degnamente da Vadalli,& corteggia (cono gli (cherzi.qut non celiano le 
«idei Mondo, ma non è gii quello il burle , fic qui non terminano le dome- 
maggiore, che faccia il (omino Re à po (lichene: poiché ellas’alza pur alla fine 
ueriuioi ferui . Pmhonorato fi (lima diletto,&netog!ieil chiauillello dall’- 
dal Prccipe quel vafsalloùlquale oltre ia vfcio,& l’apre pian piano, ma il Refe 
liberti d’entrare, & dimorare a fua vo- ne (ugge , ne li lafciatrouare perdar- 
gliaallaprefenzadelfuo fignore c intro le martello, cofi apunto farebbono due 
dotto nc più fecreti camenni:& ne giar foa;ii(Timi,& famigliarilTìmi amiciió’ure 
dini pendìi , & per le (ecrete delitie xivt apertrem diletto meo.pe[Julum ofhj 
del Re: tenuto dal Re nel proprio letto: aperttt diletto meo,at ille declmauerat.O' 
abbracciato, & accarezzato con fratcr- trafierat . In sòma non lafcia indietro il 
no affetto, & venuto a tal famigliami , fommo Monarca veruna maniera d’ho- 
edomellichezza.che'l Revadaatrouar norc,& di carezza, che non la faccia a 
Jo alle fuediize,iui batta, l'alpetti di fuo fuoi ferui, & ben dimodra efler vero , 
ri>(lia a gualcarlo per le fiflure dell'vfcio che le fue delie ie fono i figliuoli de gli 
lo chiami,che vengha ad aprire, & egli huomini delitia me e effe cumjihjs homi - 
perigliarli piacere non ntponda, lo num. Oh grandezza della benigniti del 
faccia afpettare * & in fomma trattino mio fignore :Oh honoreuolezza de Ter 
fra di loro, come fe fodero di pari con- ui d'vn tanto RelChe cofa è tutta l’vni- 
dit ione .amici, fratcl II, e fpoli giocondif- uerfa Creatura, eccetto che vn non nul- 
flìmi,di tutti que(lihonori,domellichez la nel vollro cofpettoJChe cola è lfiuo- 
ze,& fauori fi pregia l'anima del giudo mo. fe non cenere, e fangofed vn vafo 
»- ne facri cantici. /«rroWi/xir me Rex in cu d’immondidimiefcTementi, vn bollore 
t, bkulum fuum-.ec cola ritirata col Renel di vcrminoù putrefattionelChc fon io, 
gabinetto.Introduxitmein cellàvina- fenonvn che peggio di niente, & viuo 
’ 4 1 5* nò. Eccola a far colacione incàtina alla fimolacro d'ingratitudine 1 vn nemico, 
domedica . V eni in hortu meu forar mea vn rubello , vn traditore della Maedà 
fponfa: Eccola col Reapiacere.nelgiar vodra, che tante volte v'ho rifiutato 
4 ’ 2 ‘ dino . Letta eius fub capite mio, CT dtx per vn piacere. per vn intere(uccio?Chi 
ter a illius amplexabitur me . Eccola in (ete voi .Chi fete voi.fe non vn prototi- 
compagniadel Rei» vno dedo letto in po delle grandezze della maedà dell’ira 
cari lieti, ecadidimi abbracciamenti : finità, dell’eternità, che regere col dito 
En ipfe fiat pofi pariettm nofirum , rtfpi- l’orbe, che ogni cofa abbraccia, & vi de 
ciens per fenefiras profpiciene per carnei- gnate non (olo di riuolgere l’occhio e’1 
. los. Ecco il Re di fuori della porta,che pefiero alla nodramiferia, a quello po- 
rrafeorfo doppo vna muraglia da a mi- co di creta, a queda carogna, ma inchina 
tarla per le fenedre,a guatrarla per le fìf- te la vodra maedà a fauorirla, ad hono- 
•at, J. far tVox diletti mei pulfantis.slperimihi rarla , & quel che è più a farle vezzi ad 
forar mea , amica mea,e$lùba mtajmma abbracciarla/Sino a quando dureranno 
culatamea : Ecco il Re che per modrare quedi eccedi in voi di benignità ?quedi 
grande affetto, nò folo batte có Umano, eccedi in noi di ingratitudine; Ite, ite 
ma chiama có la voce,& la prega ad apri voi ambitiofi dell’honor mondano, & 
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prouatc sc’I voftro Prccipe della fuper- 
■ bia vi tratterà con tanto honore, Se có 
tanta dolcezza, quato moli ra il Re del- 
la gloria a poueri , & a gli humi li . Ma 
non ho detto ancora a baftanza- 
Vi fono de Prencipi in terra, che qui 
tunque amino teneramente qualche-» 
fuo feruitore, ó va(fallo:& benchepriua 
tamentc fecondando il proprio gemo, 
trattino có loro có ogni domcflicnezza, 
non fi degneranno nondimeno per non 
derogare al proprio decoro , che fiano 
veduti in publico, ò feder nel cocchio, 
ne al a Menfa loro , Et quello honore 
d’efler tenuto alla Menfa col Re, e (li- 
mato fi grande da feguaci delle cotti , 
che quafi nó fi puòdirmaggior«:Mifibo 
fete , che pure era nipote di Re eflendo 
nato di Gionata figliuolo del Re Saul, 
quando il ReDauidlo chiamò aliafua 
i-Rt. 9 - Menfa hebbe a óue-.Quis tgofum ftruus 
tuus.quomam rtfpe .visti fuptreanem mor 
tuum /imiti mrriChi fono io,cheapprcf 
fo di te fono come vna carrogna , Se vn 
. % cane morto, & mi vuoi fare tanto hono 

re ,che io mangi alla tua menfa?Et Ama 
primo perfonaggio dopo il Re Afucro, 
o Artaferfe.fi pregiò tanto, come fi c det 
to d’efiere fiato inuitato a definare dal 
la Reina in compagnia del Re che con- 
uocò tutti gli amici, e parenti, & die ior 
Efìh . j. parte di tato honore . Rtgtna quaqm E- 
fìtr nullum attui» vocauitad conuiuium 
cum Rtgt prattr mtiapud quem iti a cras 
cum Rtgt pranfurut fum . Hor fe tanto 
lì pregiano.&con ragione, gli ambino- 
li del mondo di mangiare vna volta alla 
Menfa del Re ,neconuiti,oue tal’hora 
s’afconde nel pane il coltello, nel bic|)ie 
re il veleno, nella viuanda il laccio, che 
pregio, che honore, che gloria farà de 
ferui delPAlriflimo , che mangieranno 
di continuo lontani da ogni pericolo , e 
fofpetco alla Menfa di tanta maeftà 1 
L0e.1l Ego di [porto vobis fi cut difpofuii mthi pa 
ttrmtut rtgnum vttdatis, & bibatisfu- 
ptr min fatti me am ut rtgno me»: Ma no- 
tate quel che fa fate quello gran Monar 
ca : egli per fijmma benignità vuol te- 
ner alla propria tauolai tuoi ferui , ma 

I ernon ifcemardel decoro della fua_> 
lac(là,Chefa?nonfofe hauete mai of- 
ferito, che nó li mette da federe in cóci 


fioro fecreto alla preséza del Papa,fe nò 
per li Cardinali, Se per hauer facoltà di 
leder in quel venerabil luogo è necelfa 
no, che ^rima dal Papa fia fatto Cardi- 
nale: Coli perche non conuiene federe 
alla Menfa del Re della gloria, chi non 
■è Re: 1 ferui di vna tanta Maellà accio- 
che poisano decentemente federe, alla 
reai menfa lono prima fatti R etDifpom 
vobis rtgnum vt tdatis, & bibatis fupra 
mtn/am mtam: notate quella particella 
caufale vr,accioche mangiate, òc beuia- 
refulamiatauola , io vi metto in or- 
dine il regno. Oh magnificenza di li- 
gnote? vuole honorare i ferui della fua 
uienfa . Et perche a lui non conuiene 
conuitare fe non tede coronate , prima 
li là Re.& poi federe a tauola • Difpono 
rtgnum vt t datisi bibatis. Volete di va 
taggio?Non vi contentate ancora ? Ne 

10 mi concento : Ne meno fi contenta 

11 benignillimo (ignote: anzi a più alci 
gradi d: honoreuolezza fono efaltati i 
tuoi ferui. 

Se vn Imperatore delta terra hauefTe 
dato tutte le preminenze ad vn fuo 
va(Tallo,fino a farlo degno della propria 
nienfi potrebbe ancora per più honorar 
lo, farlo feder feco nel T rono reale . Ma 
quello è fi grande honore, che i Prenci- 
pi fi guardano molto bene di farlo a chi 
che ha anche de propri parenti , &de 
propri figliuoli .'federe nel Trono col 
Re d come hauer parte fenza dipen- 
denza nel regno : materia troppo gelo- 
fa. Et al meaefimo Redentore, fe bene 
fu data ogni poteftà in Cielo, & in ter- 
ra .'quando nondimeno fi trattò di far 
federe i figli di Zebedeo alla delira, & 
alla fìniflra nel fuo regno , li (cosò con 
dire che quello nonerain poter fuo „ 
fedir t aulir» ad dt.xtram vii firn (Iran* 
nontfì mtum dare vobis . Ma di poi 
afeefo nella gloria impetrò alli fuoi fer- 
ui queflo gran priuilegio ■ Otti vi- 
cini dabo 11 federi mteum in ih rotta mio 
ftcutCr ego vici, & fidi cum Patri mio 
iti tbrono mio - Quello ilquale vincerà i 
fuoi nemici, il Diauolo.gi’appctici difoc 
dinari della fenfualità , le fmoderatc_> 
ambitioni dell’animo, io gli concederò 
di feder meco nel mio trono, lì come io 
ho vinto, & ho feduto col Padre mio 
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nel mio trono. Oh grandezza ineffabile 
oh honore, oh dignità incomprenfibile. 
Sedere in quel trono, oue (ìede la rene- 
lla del Padre eterno con l’vnigenito fuo 
Figliuolo : In quel trono, donde fi giu 
dica, figouerna l'vniuetfb? i n quel tro- 
no, auanti il quale Hanno inchinati i più 
fublimi fpiriti del ParadifolCht può de- 
fiderare, chi può penfare,honoreuolez- 
za, dignità, ó grandezza maggiore.’ Ne 
pur qui il fornirlo Re leua mano dall* 
honore gli amici Tuoi , anzi gii honori 
che fa loro non fumo fatti mai da alcun 
Re terreno, non pure ad fuo vaffalIo,ma 
ne anche ad vn Ren.aggiore,&chiin 
refe mai, che vn Recóuitand&vn altro 
Re fi leua&e da menta, & mettendoli in 
habito fuccinto gli (eruilfe a tauola a gui 
fa di feruitore l Et quello honore con 
tutto ciò vien fatto dall’aldllìmo monar 
cadel Cielo a Tuoi fortunati ferui cori . 
Beati [trai illi quojcum venera domtnus, 
inutntruvigtlantes . Amen dico roba, 
quid precinga fe, & facili iltos dtfeum- 
bere.Ò" tranficns,rmni(lrabit illis. Fortu- 
nati queifinntori i quali quando ver- 
rà il fignore faranno trouati vigilanti ■ 
Amen dice vob/r.Pondera qui vn dotto 
' re che era tanto gra cofa,& tato incredi- 
bile quello, che s’hauea dadire.che fu ne 
ceffario , che la ftefTa verità raffermaire 
con giuramento. Amen dico vobis . lo vi 
dico in verità, che fi leuerà da menfa il fi 
gnore,& fìprecingrrà.o come dice il no 
ftro idioma fi retiolerà e farà federe quei 
ben auuécurari fsrui , & egli anderà loro 
minili ràdo.Ec foggiùge il medefimoDot 
tore : come c potàbile , chi lo potria mai 
credere feil medefimo fignore non lo di 
cede? Dùque griidezze indicibili, dùque 
honori ihcogitabili de lerui dell 'Alti (lì- 
mo. Qiiale fpirito ambinoli (fimo haareb 
be potuto mai tato preceder da vnRe ter 
reno? Ma quali honori non crederemo „ 
noi, che fi facciamo a Beati già vincitori, 
gii perfetti, già pergratia impeccabili da 
quel benignilfimo Signore clie li cópìac 
que di lauar i piedi a Tuoi dilcepoli , an. 
che peccatori non ancor bene Inabiliti 
nella fede, e pieni di mende ? A Pietro 
che fra poche bore douèua vilméce ne- 
garlo» Tomafo,che doueua efier indu- 
rato in credere la (ua refurre tetone» à 


tutti gl'altri.che vergognofa mente I‘ab 
bandonarono . A Giuda, che fiata ma* 
chinando nel cuore , anzi afpeitando 
Phora di tradirlo? Non è forfè meno il 
feruirei beati alla menfa, che’l dar fe 
Hello in cibo a peccatori fono le fpecie 
facramcnta.'i.’Certo che quello al prefen 
te ci puòelTerevn fecuro pegno della 
futura honoranza.Quali dimofirarioni 
di benignicà non Opereremo noi in Cie 
loda vn fignore tanto benigno co pec- 
catori in terra, che no pure lor minifira, 
& laua 1 fordidi piedi,ma quel che palla 
ogni eccefsod’amore,& d’honoreuolez 
za da loro fe fiefToia viuanda ? Afpiria- 
mo dùque noi tutti a quelli eccelli, c fem 
piterni honori , & difpogliandoci per fe 
guir nudi amor nudo.de gl’affctti terre- 
ni abbracciamoci con la Tanta pouertà 
di fpirico.che ella ci farà la feorta a que- 
lle vere grandezze. Amen-. 

INTRA PO STO DECIMO t 

F inito a pena di parlar il Temperan- 
te, elfendo hormai tempo di gire a_, 
fpafso.e leuandofi in piedi la brigata, co- 
minciò vn Tuono bofchereccio di Zam- 
pognaci flauti .Se d’altri llromenti rufti 
cali dopo la cortina, che copriua la Tee* 
na del Rifplendence^ nella cui cafa fi era 
fatta quella fetàone,& fermaci alquan- 
to gli tiramenti fi vdì vna voce deltca- 
diurna di loprano,che in vnaria leggia 
drilli ma cancò la feguente Villanella, di 
fianza in danza, ripigliando l’ifiefiaana. 
gli firomenti: 

La mia ninfa fautrita. 

La mi chiama [e mi vede , 

A merenda poi m'inutta. 

Et fe l'amo, ella mi chiede - 
- Si [dico io) Si cara vita. 

Si mio ben ella nel crede 
Oime Dio,clbe poca fede. 

Oime Dioiche poca fede. 

E mi dice bel mormo, 

Quantotempo.e, ch’io t'àfptttOÌ 
lodi (làni ogni hor vicino , 

Da qui inani. i ti prometto : 
fammi vn lalto a capo chino: 
lolofó per [no diletto. >-,i 

Fanne vn’ altro, car Moretto : 

Fanne vn altro car Al orette. 

F f l S*i9‘ 
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S'io lofi, tu che mi dèi, 

✓ Ti durò quii chi tu vuoi, 

Dammi dunque baci affai, 

Prtndin tu quanto tu puoi 
Dalli mi, di poi gli haurai 
Dalli prima gli haurai poi. 

Tu li miti, io hauró li tuoi. 

7 * u li miti, io haurò li tuoi . 
lo l'ho fatto tlla s'tn ride . 

I o m' accollo fi ritira. 

lo la prtndo.td ella /iride, 
loia flrtngo ella t'adira. 

Ah ( dico io) labra homtcidti 
S e mentite il cuor fofpira, 

E ft nò, l'alma rtfpira. 

E fonò, l'alma rtfpira. 

Deh perche voi non mi date 
La merci che promettete, 

Labra infide, labra ingrate, 

V oi mai più m'ingannareie . 

E ft belle, e ft pregiate. 

Se ridente doìci,t liete 
Perche poi mendaci fitti 
Perche poi mendaci fitti 
Doppo quello canto vn Garzone ve* 
Aito da pecoraio vici con molto (len- 
to di fotto la cortina della (cena , & co- 
me fe volerti di nafcoflo apprender l’a- 
ria cacata ad emulatione dell’altro, lo fa 
ceuacon tal goffaggine gratiofa, che in 
tutti mode le rifa. Di che egli come fe ne 
forte adirato riuolto a gli vditori dirtc di 
fpettofamente. Et che fate qui voi a per 
der tempo in vano. Itene per le voftre 
facende . Se dimani verrete vi fi fcuo- 
pirà la fcena . Per hora non afpettate al- 
tro, & coli detto fe ne ritornò dentro : 
Lodato nò meno per la fua rurtichezza , 
che per la delicatezza della voce l’altro 
non s’era veduto . 

II giorno feguente radunati nel me- 
defimo luogo (ì trouò fcoperca la fce- 
na, &comparuero due Ninfe leggiadri! 
(ime vna vellita d’incarnato con ghir- 
lande di rofc, l’altra di bianco infiorata 
di gigli . Quelle al fuono di alcuni cla- 
ui cembali, che s’vdiuano , & non fi ve- 
deuano, cacarono a vicenda la feguente 
càzonetta. La Bianca con v oce di fopra- 
no cfquifito.PIncarnata con vn gentiliflì 
mo tenore ito. 

Bianca. Per amare ci conuitne 
Soffrir molto, t fptrar bene. 


NUDO. 

Chi non ti ne vuol fofjrire, 
fil on potrà gì am ai gioire. 

Poiché al fin il ben amare. 

E’I f offrir e, e lo fptrart . 

Incarnata. Per amare ci conuitnt 
Sperar poco, e goder bene 
Poiché ha fempre da /offrire. 

Chi non può, ne là gioire 
Poiché al finii ben amare 
E'I goder, nonio / per art. 

Bianca. Iononvuò, che falfo amore 
Entri mai in qutfìo cuore, 
lo rifiuto amor terrene. 

A lui chiudo qutfìo ftno 
Poiché al fin il ben amare. 

E'I fofjrire ,t lo fptrart . 

Incarnata, lo non vo eh e dolce amor* 
S’allontani dal mio cuore . 
file mi curo t’e terreno, 

Pur che goda queffo fieno. 

Poiché al fin il ben amare 
E'I goder, non lo fptrart. 

Bianca* Amor vano a cuor mortai* 

E cagione d'ognt male. 

All' incanirei' amor puro, 

E vn btn certo,vn ben fi curo. 

Poicht al fin il btn amare 
E‘lfoffrire,t lo fptrar e. 

Incarnata. Anft amor a cuor mortai* 
E vn btn lungi da ogni male: 

E l'amor quanto mtn puro. 

Ilgo dir tptuficuro. 

Poiché alfine il ben amare 
E'I goder, non lo fptrart 
Bianca. Sia l’oggetto del difio 
Btn eterno & amor pio, 

Chtftbtn mi da tormento, 
lo lo fojfiro ne mi pento. 

Poicht al fin il ben amare \ . 

E’I foffrir, t lo fptrart. 

Incarnata. Chiamo oggtlio del de fio 
Btn preftntt , C amor pio 
Quando egli t ftnz.a tormento: 

E l'io godo non mi pento 
Poiché al fin il btn amare 
El goder, non lo fptrart 
Haurebbono forfè rirato più in lungo 
querto mufico contrailo del fenfo, e del 
la ragione fe non erano interotte da^ 
vna Donzella, & da vno fcudiero, che 
fopraueniuano; fe n’andarono dunque 
le due Ninfe, lafciando gl'occhi inuaghi 
ùdelia loro bellczza,e ('orecchie indol. 
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, ciré dal for canto. La Donzella, e Io fcu 
diero fumo corto nconofeiute pe r Zu- 
corelia>& per Cord irto, che già accom- 
pagnauano il caualier Alitamanre.Et ve 
niuaal cofpetto de gii Vditori come-» 
perfoneche v (ci fleto dell*horteriaal fre 
feo de gli arbori :& l’hoftiero gli porta- 
ua fcggiole pei federlì all’ombra eflen- 
do la (cena bufi herc-ccia . l)i (Te dun- 
que la Donzella verfo dello fcudic- 
re. 

Dormila Interrompefte il voftro rac 
conto la doue fmarirte il esualier Dipo- 
rto nel bolco doppo che v j partirte dal 
l'arbore di fperanza Mondana. Ma 
non mi dicerte nulla di querta fperan- 
7 a , ne del frutto di querto arbore-, .* 
ed io pur defidero d'intenderne qual- 
che particolaricl, che poi ripiglierete./ 
l’hmoria , de gli errori del Caualic- 

IC-J. 

Scudiero. Ne querto arbore, ne que- 
rta fperanza, ho io veduto, ne del fuo 
frutto ho guftato,ma per mio credere-/ 
farà amaro, velenofo , ò nullo . 11 Caua- 
lierea cafo vi capitò feguedo la traccia 
della Donzella ch$ voi conduceua alla 
cafadel Piacere, come vi dirti. ma aque- 
rta cala habbiamo ad crtere vn’altra vol- 
ta, poiché dicerte che vn tempo vi dimo 
ròil Caualiere. 

Donatila. Lo dirti , e credo hauer 
detto il vero, e forfè anche egli vi dimo 
ta ? ma di gratia non lafciamo filatu- 
re nel (ilentio cotefta fperanza . ditemi 
almeno à che parte ella hàbiti. 

Scudiero, lo vi riferirò quel che n’in 
fuofh- teli dal Gentilericio. 

Ud'A Donzella. Pcfvita voftra,che ve ne 
mr 1-1 farò tenuta. 

Scudiero. Il luogo fdiceua eglijoue 
habitala fperanza non e cerchiato da 
forti, non circondato da muro , ne for- 
nito! come altri ftimerebbe)da torri: ma 
bellirtima liepe di arbofcelli fruttiferi 
d’ogni intorno l’abbraccia .Qui nella-, 
primiera entrata, che quafi'vn’arco tri6 
fiale da riguardati s’ammira poggia ver 
fb le (Ielle fogliofo vn’altirtimo platano 
fbpralacuifomrnitàartifain fede reale 
fi vede vn’alata grariofirtìma Ninfa tan 
to nell’afpetto piena d’humiltade,c cor- 
tefe,quanto altra mai forte in alcun tem 


pove Juta-.dall’vno de lati l’A dulatione, 
dall'altro la Perfeueranzali tiene , co- 
me quella, che le fono tanto fedele.- , 
quanto neceffarie miniflre . Cortei l’ali 
qual’hora più le aggrada fpiegando (le- 
de l’atia, tocca li pianetta, & con non 
vfìtata rarezza, vifita ad vn’hora la terra 
fempre dietro infinite (quadre di vane 
genti tirandoli. Amantart ella d’vna rie 
chi dima verte di fembianze fi vaghe, 8c 
cofi care a mirarli , che non può lo 
(guardo alti ui lattartene mai . Ne la., 
bella Iride di tanti colon dipinta al fo- 
le s'appone, di quanta varietà di can- 
giamenti il ricco vcftirr.éro li muta . Tie 
ne in mano cortei di funi vn grandiffi- 
mo falcio, & dalle cime dell’albero io- 
giti (rendere pian piano le lafcia di ma* 
mera rate che intorno, ne ramo, ne fron 
da ci rcrtaacui racommandata vna di 
quelle in torte nonfia .Tali grolle , al- 
cune fonili, e piane, lcquali al fuolo quat 
tto,o tei palme vicine s'allentano. Ma 
quello, che di maggiore ammiratione ci 
rerta è la brigata innùtnerabile, e gran- 
de, & il continuo concorfo de gli nuo- 
mini.e de donne,dc (ignoti , Ci de plebei, 
degli attempati ,&de giouani , i quali' 
con arabici incenfi, con (acrificij.e pre- 
ghiere humiliflima mente ad adorarla fi 
prendono, accioche i loro vani voti efau 
difea . Ne credo io, che (i gran folta rìj 
fuenturate.od’infelicirtìme géti, freque 
tarte fi celebrato quell’altare m Athene, 
ne che tante anime per elTer partale ob 
tre la (ligia palude al fuperbo Caronte 
concorrano. Hora di coftoro chi advn 
capo di quelle canapi , e chi ad vn altro 
appigliandoti dimontar colà fu oue la 
Ninfa gli inuita.fenza mai chiuder oc- 
chi a più potere fi ftudiano. Ne mai 
tanta è la calca( anuenga,che perciò ten 
tare infiniti s’aduninoj che non fia il nu 
metodi quelle funi maggiori. Vedrcfte 
in vn punto di quegli infelici tal vno 
con le nodofe braccia fopra il tronco 
dell’albero e có l'anraucrfate gambe per 
falir più in alto virilmente, affannar- 
li. Altri folleuato tutto leggiero da ter- 
ra ad vno di quei rami aggraparfi . chi 
ftarui caualcione ad vn altro,<3c chi pen 
dente già il fuo precipitio mirare . Tale 
prcrtb all’eftrcmo lembo della gonna 
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di quella Ninfa apprettato ad vn hora 
il lubrico piede fdrucciolandoli , ò rot- 
tali lafune ttordico dall'impenfato ac- 
} . cidente giù dare vn grauittìmo Aro- 

fcio.Quell'altro con auida cura vn for- 
cuto ramooccupato.ne mé cc piedi, che 
có le mani aggrappàdoG , mentre che al 
l’in fu fàfsameme rimira, vfcitogli nò fò 
come dalle vigorofe lue forze il fode- 
gno col capo manzi precipitofamente 
ruina. Altri infettato da venti ,ò da gran 
dini, ò da procellofa pioggia aggrauato 
a mezza lena vien meno . Alcuno ab- 
bandonato il fuo già prefo capettro , 

. - dar di piglio ad vn'altro più fermo cre- 

dendoli, l’vno,c l’altro perdendone ca— 
de dalla caduta per non folleuarfi già 
mai.-Tale la mano a forte legno d’haucr 
accodato penfando, (eco le male auuen 
turofe foglie ne trahe. Altri non ottan- 
te mille inopinati difagi giungono a pie 
di della deliderata donna i quali perche 
nonifpauenti la fatica, o minacele cru 
* - deli, o della detta morte il timore » mai 
dalla diletta imprefa li tolfe .ella nel gré 
bo vezzofuncte raccoglie, &caraméce al 
fommo di ogni felicità conduce, s’alcu 
na felicirà può hauer colui che la fu deU 
l lnuidia fatto betfaglio, da in pericolo 
di momento in momento di precipitar 
al batto . Quella fperanza fa ch'vna-, 
guardatura cortefe, ch’vn mouimento . 
leggiadro , ch’vn fembiante benigno, 

•» ch’vna paroluccia foaue , eh’ vno Cor- 

rilo amoreuole , eh' vn’ inchino ho- 
norato , vn codumato faluto , vna_> 
accoglienzà gentile , vn dorè buo- 
namente donato , ci fa viuere in o- 

L gni tempo gioiofi fperando alla giorna 
ta d’auanzar di meglio, & con tali affali 
menti fatti codei di noi poffeditrice,e_-> 
patrona che quantùque da lei poi fuilup 
par ci vogliamo più fiinuiluppiamo ad 
ogni hora, ne lappiamo il perche-Cottei 
di falle, e bàbe credenze di lempre ine- 
briandoci l'animo, e di fallaci imagina- 
» doni ,palcendoci, d'ingannarci, e fcher 

nirci a fommo luo diletto li prende. Et 
attenga, che ci paia talhora no più tradi 
trice.o infingarda, da capo raccófortatt 
Sin qui ci più che mai promcttédoci, ella ci ado 
« delGS lora mortalmente, e ci affligge. 

’ ttlerute Coloro, che impcnfatamen - 

rtan%: :'j 


te calcano, fi fanno eglino male alcu- 
no. 

Scudieri Poiché lenza offe fa refor- 
gono,e rodo ad vn’altra funicella che a. 
cafo gli dia alla mano $’appicano,& ter 
nano có più calda lena a falire in ateo di 
ramo in ramo. Altri roti a la tcda.pógo- 
no a pena lu la percolfa la chiarata, che 
piùinferuorati di prima ritornano all' o 
pre. Altri droppiati affatto, e perciò co- 
dretti abandonarl’imprefa le ne vanno 
mal contenti* Altri ancora meglio confi- 
gliati, benché dalla caduta riceuano po 
co , o nettun danno riuolgono i pal- 
li in altra parte loddisfacendoli il loro 

f ioco corraggi o d'ogni picciola prona di 
oro pedona • E però di gran marauiglia 
che coloro, che danno afsifi in grembo 
delia Ninfa , fermati in modo al giudi- 
ciò de gli altri.che li dima, che non pol- 
lano giamai cadere , d'improuifo quali 
percotti dal celede braccio ruinano a baf 
lo:Etquelche è più appena toccano il luo 
lo, che la terra nelle fue vilcereingiotte 
rimanédo (coperta l’aperturaa gli occhi 
della cóGderationc,& della fede. Ma có - 
tutto ciò è tanto il femore di falire inai 
to che niuno bada alla ruina del compa 
gno-’anzi a gara s’affatica cialcuno di pre 
occupar il luogo ch’egli ha lalciato va- 
cuo. 

Donzella. Che fi . vedeua poi per 
quella apertura? 

Scudiero. Scuopriuali vna cauerna di 
milurata grandezza, donde ne vicina- 
no vrli.e hfchi horrendi di ogni fpecie 
di fiere, & di (erpenti , co’ quali s’vdi- 
uano melcolati Aridi, e pianti , e gemiti 
humani coli incófolabili, edifperati che 
ben lì comprendeua e (Ver quindi poco • 
lontano l’albergo dell'eterna morte. 

Donzella. Mi tnoridifeo turcaima fe- 
guite pure. 

Scudieri. Nel mezzo di queda ca- 
uerna, è vna voraggine ben grande ,có 
la bocca diforme rotóda, cinta intorno 
a guifa di pozzo di brutti, e logori, e cali 

J ’inofimuricciuoli, & queda apertura : 
erue d'adito, e di dtada ad vna altra ca 
uernaalla prima fottopoda , & Umil- 
mente nella feconda vn'altra bocca per 
porta de Ha terza, Se coli della quarta, 
alla quinta, fetta, & (ectima nello detto 

modo.. 
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:tnodo fi fa patteggi da coloro, che trop- 
o fidaci nelle fperanze humane, fmari- 
ono la firada del Cielo:fecondo , che-, 
piùò meno da erta fi fono allontanaci . 

Donatila. Per quel che io pofiò ca- 
pire, quegli infelici, cheli gettauano 
da quelle bocche è neceflario.che piom 
baderò al bado fin alla più profonda fpe 
lonca, a che dunque feruono le fpelon- 
che di mezzo! 

Scudi ero. Seguirebbe quel che voi 
dice, fe le bocche fteflero a piombo vna 
fopra dell’altra come in effetto danno , 
Se feinfieme l’inferiori fodero maggio 
ri , ò almeno eguali aliefuperiori , ma 
effendo quelle di fopra di mano in ma- 
no di circuirò più grande auuiene che fi 
cafchi d' vna in vna,& coli fi palli per tue 
ce falere prima , che fi giunga alla più 
bada carcere. 

Donatila . Ma corqe fanno quei 
roiferi la prigione adegnaca a loro de- 
licci? 

Scudieri ì. A pena caduco alcuno dal- 
l'albero infelicedella fperanza,o più co 
fio della difperatione, e firccramente le- 
gato da focreranei minifiri , che danno 
afpettando le cadute, come attende il 
ragno la caduca delle Mofche nelle fue 
reti,& di forma non diferenci da ragni, 
eccetto, che nella gigantea grandezza 
auuilupano i caduti nelle loro velena- 
rebaue , non altrimenti, che facciano 
i ragni, le mofche , Se per vna porticella 
di ruginofo ferro fono condotti in vn’- 
altra danza atlanti i Giudici, oueciafcu 
no efaminato.conuinto, e confefso , e_> 
giudicato, & condannato in vn tratto 
con rigore di giufiitia in vero , ma con 
tal temperamento che‘1 reo non fi tiene 
aggrauato fouerchio efsendogli fatto 
conofcere che in riguardo dell'oggetto 
offefo fono miti le condannaggioni , 
che efeano da quello fpauentofo T ribu- 
naleioltre che'lreo fiima fe ftefso de- 
gno d’ogni maggior male per hauer 
fpreggiati i beni di vita eterna per 
vn non nulla della tranfìcoria , fpediro 
il giudicio,efce d’vn’altra porta vn affa 
micato trombetta di figura d’vn fmifura 
to.Zczarone, ilquale col rocco, e fpauen 
tofo fuono di quella fua probofeide fa 
rimbombare horridamcntc quelle ca- 
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uernofe Ipelonche. A quello fuono li fa 
vn’altifiìmo filentio per rutto. Et ecco 
venir vnoferiba Tartarico in forma d’ 
vngran fimiotto con vn libro fuligi- 
nofo nelle mani, e dietro il reo in mez- 
zo da neri birri ftrettamenteauuinco. 
Se fi notifica ad alca voce la data Temen- 
za, dicendo . E fiato prefentato dalla 
morte, Bargellogrande di quelli ofeu- 
riregni il tale detali , ch’alia bella luce 
del fole, Se delle flelle,e fiato fofienta- 
to tanti anni dalla diuina mano in vita 
nobile, potente, ricco, fano, bello, 80 di 
eleuato ingegno, Se fi fa quiui, come vn 
breue elogio delle conditioni del reo': 
ma perche li c feruito di quelli doni nel 
cale.ncl tal modo in difpreggio di chi Io 
benificò, per tanto ccondanato in eter- 
no alla quarta Carcere, ò feconda , ò 
quinta, òfeteima , come l’infelice me- 
rita . Letta la fentenza, s’ode tofto vno 
lindo di difpietata allegrezza fra quei 
difperati popoli, & apertali vn’alcrapor 
ticella n’efcano altri minifiri più fieri, 
& crudi di fi brutte, e varie figure 'Tan- 
taliche, che non fi potrebbono giamai 
defcnuerejg^jfono tanto più fpauen-, 
teuoli quanto, che fono rapprefentàti 
in moli di corpo di (Iraordinaria gràdez 
za, Se a quelli fi confegna il mifero con- 
dannato che ne refta tofto difpogliato 
nudo con tanta fierezza , che co’ panni 
auuitichiati in cento milla bauofe ritor- 
te di quei primi ragnefehi minifiri , gli 
(tracciano le carni fino all’ offa : Poi fi 
mettono a dargli la caccia fra le balze 
di quella cauernofa campagna, e velocif 
limigli fono Tempre allefpalle: percuo- 
tendolo con verghe di ferro infuoca- 
to, onde ei ne manda (Iridi coficompaf- 
fioneuoli,che ne farebbono fpezzar le 
pietre per pietà: ma egli fempre più -di- 
fpietata proua la forza delle battiture-# . 
Gli atizzano adofso ancora rabbiofi mo 
loffi ,che ad ogni pafifo con l’abbaiare 
lofpaucntano,& co’denti lo lacerano, 
& guardandoli l’infelice da quello , vn 
altro radale , fi che per difperatione^/ 
fi getta dalla bocca del pozzo nella fe- 
conda cauerna . Quiui èriceuutonon 
con accoglienze più foaui , ma fra_, 
le punte de fpiedi , e dell’alabardc_/ . 
Vi troua duplicati i flagelli , & itoc- 

men- 
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menti a ral che di nuouo sforzata dalla 
difperationexorre a precipitarti la fe- 
conda volta nella terza gtotta . Oue 
le pene, e .gli ftratij a fuo danno fono 
triplicati : onde conofcendo il mife- 
ro, che Tempre faltauadi male inpelfi- 
mo foftenne più lungamente gliinfop- 
portabili , * nel P «ccabili flagelli : 
& quei di bailo impatientemente l’at- 
rendeuano , perche venne di fopra 
il Tuono della rauca tromba, che annun- 
cia l'arduo d’vn’alcro condannato, fi 
che egli éneceflario, terminate la pri- 
ma fpeditione, s’aprì vn picciolo vfei- 
uolo , e n'efce vn leone di fmifurata gra 
dezza Tpauentofo più di quello che’l pc 
■fiero porta comprendere. La cui bocca 
feopriua l'interno del ventre, come vna 
fornace accefa, i cui denti haurebbono 
infranti gli huomini di bronzo, & d’ac- 
ciaio.S’auuentò torto l’horrcda bertia al 
l’infelice, ilquale daU'horrore,& dallo 
fpauento refo immobile, ne fu ingioiti- 
to, & tramadato in vn ttatto pei Iccefso 
al luogo (uo;e toccato apena il fu olo del 
la quarta cauerna, volea per paura d’vn’ 
altra fiera, che có tanta indignità lo tran 
gugiaflc gettarli nella quinta, & più baf 
fo,ma nóè pennello perche non li da ri 
torno. Et Te bene eccedono le pene in 
quelle eterne carceri ogni eftimatione, 
non e però che alcuno fia punito oltre 
il merito de propri misfatti . Et perciò 
non fi permetteua ch’altri palTafie il luo 
go alfegnato dalla giurtitia. 

£)ff»«//4.Taledunque,eil Tempre la 

f ;rimeuole,e Tempre amaro fine di colo- 
o,chertauan poco dianzi fu le cime del 
le mondane felicità inuidiati da ciechi 
mortali per eflere pazzamente rtimati i 
più felici della terra. Ma redami vn du* 
bio: liauete più volte detto, edera aper- 
to vfciuoli, e porticelle, c n’hauete fatto 
vfcire,e gigari, e moftn fmifurati come 
va, che da piccioli pertugi, efeano, & en 
trino machine fi grandi? 

Scudttro. Non fono le carni, e l’oda 
la giù come qua tù Toura la terra. I corpi 
loro Tono di fantafticaguifa.che non fi 
ponno, ne comprendere, ne deferiuere- 
Le membra loro fono formate di certa 
cartilagine,comedi pipiftrelli ftelfibilif 
firoa,cne quantunque in apparenza gtà 


di, e fmifurati fi cacciano per ogni pic- 
cioibucco . Et non cloro difficile in- 
grandirfi,impiciolirfi, e mutar fembian- 
ze a voglia loro, foto col reftringere,ò 
fpiegare , ò ritirare , ò diftendere,,, 
quella loro cani laggine pronti dì ma al- 
l’obbedienza del loio capriccio. 

Donatila. Hor che fece il Caualier 
Difporto a quello arbore di fperanza 
ancora non me l'hauete detto. 

S enduro. Ne dirouclo, che noi sò. 
Ne voi dicerte, onde fapete, che egli di- 
mori in cafa il Piacere. 

Donzella. Ve lo diróttila perche non 
l’accompagnarti? 

Scudiero . Egli fi è fatto tutto di Nedo, 
e|Nc(To lo raggira a fuo fenno.Mandom 
mi incerto atfare,comcfpedò au u iene , 
poiché Nedo di rado da lui fi difcorta,e 
didemi , che m’haurcbbe afpettato al 
tempio d’Honore : Ma non mi afpettó: 
Intelì, che s’era inoltrato verfo la rupe 
d’Ambitione : andai di lui in traccia: 
ma feorgendo il pericolo di quei dirupi 
per non precipitare con gl'altti rtolri mi 
cacciai nel bofco,& errando per quegli 
intricati fentieri , trouai il Cauallo del 
Caualicre, che rotta vna gamba incer- 
ta balza mandaua gli viti mi fiati. Ne al- 
tro ho dipoi Tapino del Caualicre , ma 
per mio credere farà egli poco dimora- 
to all’albero di (peranza , perche non è 
poca fatica, ó in falirin alto , o’I difen- 
dere i 1 porto occupato, o’I peruenire al- 
la cima,& e (Tendo Nedo capitai nemico 
della fatica l'haurà dirtolto dall’imprefa. 

Donzella. Sauio Configgere. 

Scudiero. Si quando non l’hauedein 
dotto a peggio . Hor dite voi quelche fa 
pete del Caualicre. 

Donzella. Rammentateui, che ritro 
uandoci noi in quella picciolilfima da- 
za di mezzo giorno, oue la perlbna non 
potea in cola nediina occultarli da gl’al 
tri, fui colUetta per nó far atro indegno 
di Donzella alla prefenza di molti, non 
folo vfcireallofcoperto.ma dilungarmi 
di molto della cafetra per nafeondermi 
in certi ccfpugii . Quiui dando fui fac- 
to mio fuailaiita da quattro Villanelle, 
che andauano cogliendo legna non., 
guardandomi io da loro . Et legatomi 
vn fazzoletto alla bocca acciochc noau 

gti- 


gridalli mi condaflcro nel folto del Bo- 
lero, & congegnata ad vna compagnia di 
Donzelle che iui dimorai» no a piacere 
in vn commodo albergo : Mi trattene- 
re alcune fettimane trattata cortefe- 
mente dalla libertà infuori . Poi mi 
condufTero a Cerepia ( coll chiamano 
elle il piacere, ) e mi voleuano far cre- 
dere, che eraAuteride.Conofceua d'effe 
re ingannata, e mi accomodaua al tem- 
po rifpondendo alle dimande, che mi 
fi faceuano intorno all’crter mio ,& al 
Caualier difpofto, quello, che io fiimaua 
effercidi più vcile.Tratrenutami alcuni 
pochi giorni mi Itcentiarono obligando 
mi códurreil caualiere alla mentita Au 
teridc,e nó tornar à loro séza di lui , ma 
già egli era in fuo potere, e non voleua 
no, ch’io lo fapeffì. 

Scudiero. E come? 

Donzella. Métte che quelle Donzelle 
mi conduce nano dal bofeoa Cerepia 
io la vidi di tòtano che ci feguiua có paf 
fi, e con lavocerma per effer egli a piedi, 
e ia firada fangofa éfdruccioleuolc nó 
puote giungerci , tanto meno facendo 
elleno leforde,efpronando i Palafreni 
atutropotcre.Mandarono poi diuerfe 
coppie di donzelle in traccia di lui : 
Ne dettero guari a ritornare alcune di 
loro con la defiata preda, per quanto io 
comprefi da fufurn loro . E molto più 
mi confirmai dal mettermi in libertà af- 
finché io lo cercaffi,ne ritornarti lenza 
di lui. 

Studierò. Quel feiagurato di Nertò 
l’haurà condotto al varco , è egli buono 
da fardi quelle imprefe. 

Donzella. Dopo qualche dì tronai 
con dire, d’hauerintefb chel Caualiere 
era quiui capitato, ma nó fui intromefia, 
anzi mandatane con poca cortefiaicome 

J uella che volerti fottrarmi dall’obligo 
i cercarlo : Hor fe purè qui il Caualie 
re.egli è fcufabile.e Nertò non colpeuo 
le, poiché hauranno creduto d'erterc-, 
condotti ad Auteride. 

Scudiero. Conuenci vfer ogni dili- 
geza per trattenerlo fuori acciò canto in 
felicemente ei non ifpenda la giouentù; 
Ma Nertò ci farà contrafio. 

Donzella. Forfè che nò , e non vor- 
rà il Caualiere in tutto laTciarO goucr- 


nardalferuo. 

ScWirr». Voglio mandargli Confide 
ratione a fargli conofcere il fuo ingàno» 
Lafciaca vuota la feena dallo fcudicre,e 
dalla Dózella fi fentì Albico il Tuono del 
ballo, che fi chiama da noi il Palio , 
mezzo, de fi videro comparire à due à 
due per mano mafchi.e femine(all ’habi 
co almeno)varij perfonaggi di varia eri, 
e varia conditione:& con vari) adorna- 
menti, ma rutti vaghi, brillanti, e lafciui. 
Andaua innanzi a gt'alcri vna più dell'al 
tre canto neil’habito ornata, quanto più 
ne coftumi iicenziofa,fenza compagno, 
come Maertra.e guida del ballo, giran- 
do tutti come ella giraua, & atteggian- 
do, come ella atteggiaua-Dati alcunigiri 
per la feena, come iti detto ballo fi cofiu 
mafidifiefero poi in fila tenendoli tut- 
ti per la mano alla villa de fpettatori,& 
rimarti nel mezzo I e conducaci del bai 
lo fi chinò a colei, che pareua la princi- 
pale fra loro , che teneua per la mano il 
Caualiere Aiicamante in atto di chieder 
licenza di far qualche altra cofa,& corri 
fpofto có vn placido foghigno in modo 
diconfentimento al Tuono di varij Uro 
menti muficali cantò elia,fiando gl’altti 
ad vditla i feguenti notirtìmi verfi. 
Mira, deh mira hormat fpuntar la rofa 
Dal verde fuo mode [la , e Verginella, 
Che me\za aperta ancora e mezza 
afeofa- 

Quanto fimo [ira men tanto t piu bel. 
la. 

Ecco poi nuda il fin già baldanzjofa 
Difcopre, .Ecco poi langne , & non par 
quella. 

Quella non par che defiata auanti 
Fu da mille donzelle & mille amanti. 
Cofitr appalla al trappajjar d'vn giorno 
Della vitamortal,t'lfior,e’lverdt , 
He perche faccia indietro sìprtl ri- 
torno. 

Si rinfiora ella mai.nefi rimar de. 
Cogltam la rofa in fui mattino adorno 
Di quello dì che tofio il feren perde : 
Cogli am d'amor la rofà, amiamo hor 
quando. 

Efitrfi potè riamato amando. 

Così ella cantò, & con la foauità del- 
la voce, & l'artifìcio del canto intenerì 
gli animi di coloro in fi fatta maniera , 
Gg che 
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che non vi fu bifogno d’altro à pórre 
in effetto il fentimento delle parolo . 
Quindi ripigliando tutticon vn foaue 
concento gli vltimi quattro ve rii fi die- 
dero addogliar le fiepi delle rofe, & 
inteffendone ghirlande lafciuendo per 

10 prato fi coronauano l’vn l'altro , fio 
mentre che s’andauano leuando, e po- 
nendo quefte ghirlande con ordinati 
moti hauendo mutato canto all’aria dt 
certa loro canzonetta accordauano leg- 
giadramente il piede. Finito il baleno 

11 ripigliarono per la mano , & facendo 
di loro vn cerchio andauano girando 
al tuono de gli ftromenti. Da quefio 
ballo , che faccua girar il capo a chi 
non vi era vfato : il Caualiere vfeito» 
ne fiaua in difparte a remirar gli al- 
tri. Dall’altra banda comparue vn*_, 
Donna di graue fembiante,che nell'or- 
namento, & portamento della perfona 
ìapprefentaua vna tal macftà, che fi con 
ciliaua il rifperto ,& l’honore d’ogn’v- 
no,& fe n’andò verfo il Caualierr : Et al 
Caualier nel riucrirla cafcò la ghirlanda 
di tetta, ma etto prezzandola non la to- 
glieuadi terra. La donna però cortefe- 
metite inchinatali la pofe al Caualiere 
dicendo. 

Donna. Non ildegnate Caualiere., 
le corone delle voftre glorie: qualche-, 
imprefj più che heroica farà fiata la vo- 
ftraipoichc fe per faluar la patria ò vn_, 
Cittadino.fi donaua la Corona di Quer 
eia, e di gramignarquanto maggior argo 
mento di virtù fi de fupporrc in Caualie 
re coronato di rofe? 

Canal . Più rotto in fegno di giouenile 
pattatempo, che ornamento di guerrie- 
ro è quella corona, & perciò indegna 
d’etteredi terra raccolta : Ma poiché 
la riceuo dalle vottre mani , mi farà più 
cara:poiche tali mi paiano.che facciano 
degne di preggio le cofe che per cfie~> 
pattano. 

Donna. Ma non mi parete voi punto 
inchinato alle giooanili ociofità, poiché 
ballando gl’altri voi ve ne fiate fuori di 
ballo. 

Caualitrt. Il ballo non mi fpiace-> : 
ma il girare mi ttordifee • 

Donna . Et pur quefio è argomento di 
buon Caualiere, poiché de gli empi fi 


dice che vanno in gire. 

<i Caualitrt. Non ardirei arguire ire- 
pietà del girar perpaflarempo.Et quel 
che fia di mia bontà é noto a chi fiede^ 
nella fupremafede di giudice. 

Donna. Cofi è,3c ali’huomo non li- 
ce porre temerariamente il giudicio nel 
lagiunfdittionedel fommo tribunale 
ma chi vede la cofa cfprettà temeraria- 
mente non giudica. Et voi ò Aiiraman» 
te fe vedette bene voi fletto, c gl’altri , 
vorrefle hauer cento ale, per volatuene 
rotto da quefio luogo . il coronarli di 
rofe fu’l più bel fior de gl'anni c vn ante- 
porre il piacere della fenfualità,altraua 
glio della Caualeria . li fenfo alla ragio 
ne, il vino alla virtù. A colui , che anda- 
ua in traccia della virtù.fu vietata la ttea 
da largha,piana,e fiorita, & pofio fu l’al 
pettre.malagcuole.e fqualidarlo vi feoe 
go nell’intimo deliamente ,& veggo, 
.che’l cuor vi dnc,che cortei, che quivi 
tiene in indegna feruitù, non è quella 
Auteridc.che da principio vi propone- 
fle. Et quando mai ella fotte, none de- 
gna di pregio , hauendoui ammetto 
fenza ninna fanca al po fletto, che vi figa 
ratted’hauer acquittare con molti fudo 
ri, e ttenti.lndrizzatte a gli aufpici d’Au 
rende la vortra Caualena innamorato 
dello fplendore.che illumina l'vniuerfo 
della fua virtù, & crederete, che fia Aure 
ride, colei che non ha altro penderò, che 
di fodisfare alla parte più vile , che-* 
non tratta mai d’alrro.che di (patti , e di 
delitie, che non difcorre mai, ne diCa- 
ualeria.ne d’altra opra gennleichc è tan 
to molle, e delicata, che è Troppo graue 
fornma per lei la conochia , e l’ago non 
che l’vfbergo,l’elmo,o la corazza. 

Ca»ah ero. Non portò negare, che-, 
non mi vadanotalhora fimili penfieri 
per l’animo, ma poco ci applico , per- 
che l’inganno non èfpiaceuole: quando 
vi fotte inganno.Conofco che cofa, che 
poco cotta, per ordinario, poco vale: 
ma pur tai’hora fono care le cofe di po- 
co pregio. L’efl'ere amato, feruiro,hono- 
rato più di quel che fi brama à pochino 
é gradito. 

Donna. Dunque dourà rtarfempre il 
Caualier Difporto ingannato > e neghi- 
tofo. 

Caualitrt. 
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Cnualiert. Neghirolo io’l veggo in- 
gannato noi fo cerco ancora • Quando 
mi propoli Autende mi propoli anco* 
racrauagli, (udori, elicmi , ma s’vcl, 
grande acquili o mi colia manco di quel 
ch'io io liimauperche non mi ha da ef- 
fcr carof perche non s'ha da iiimar il go 
der lenza il rrauaglio, perche non ha_. 
da valer il poffeffo fenza il hcigio f fé io 
gii l'no confeguita,che occorre trauagli 
per otternerJatfe piace a lei, che goda in 
pace, che occorre andar ccicando altra 
guerra. Io mi propoli t trauagli per A*u 
teridetnon Autende per li crauagli:& (e 
polleggp Autende, àchefinc cercar tra- 
inigli). 

Donna.' Ah penlier lulingheuolrtnó 
fi può ingannar lacofcienza. Se Autc* 
ride è quella , certo non menta, che Ali 
ramante ciTcminato , e fenza gloria Itia 
per lei perduto : Male non c,the fa egli 
qui? 

Canaliirr. Horsù quando io lia cer- 
to, che non lia Autende m'n’andarotma 
non per hora. 

Danna. Et (e non hora quando ? fo 
hora non li può quando fi porràHc hora 
non fi vuole quando fi vorrà. Ma ferma 
teui qui, che vi farò vedere in altri hu, 
condì none deU’elTer voliro , che fe poi 
non bramate di fuggire, lia a mio colto. 

Coli dicendo la Donna li fece vicina 
à coloniche, and auanotuttauia giran- 
do al Tuono de gli Uromenti, deche non 
badauano ad altro, 6c có la verga fatale 
che ella teneua in mano gli toccaua ad 
vno,a vnodc tutti a quel tocco fi trafmu 
tauano a gli occhi del Caualiere , & de 
fpettatori.mvane Forme, £ sébiàzc d’ani 
mali brutti : Chi di Lupo, chi di Leone , 
ehi di Toro, di Cauallo.c d’ Alino . Chi 
di Tigre, òdi Òimia, chi di Caprone, ò 
di Ariete.e limili. Ma quelli ch'era la gui 
da degli altri apparile vn milio abomi- 
netiole di tutte quelle sébianzcVna chi 
meracópolia di variedeformirà. La telia 
era di giuuenca,o di capra, vnbraccio di 
caualla,vn’altro di fcrofta.il ventre, le gà 
be, ei piedi d’altre beftie : Altofpeira- 
colo di qtielie fubite trasformai ioni, (tu 
pefano il caualiere,& tral’horrordi mo 
(tri, e’I timor d'efiertocco dalla prodigio 
fi verga, fenza ne pur (aiutar la donna 
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Tene fuggì lafciando gl’altri a gui fa d'a-^ 
nimali.che s’allegrano del fango a tripu 
diar nel lezzo, poiché tale era il prato 
che prima pareua pieno di fiori. Yrap- 
pallo furioiamente la fiepe prima di ro- 
le:ma non erano rofc.ma tizzoni, & car 
boni accelì ch’ogni giorno li congrega 
uano (ul capo que gl'infelici, che le ghie 
lande lafciue per ornamento n’intcffe 
uano . Partito il Caualiere gl' altri 
(eguiuano il ballo con folti, & gelti feri- 
ni, & mutandoli gli licomenti in vn fuo 
no rauco ltrcpitolo,c liuuagante finirò 
no con vno (concertato concetto d'- 
vrli.di lindi, e di rugiti beliiali la felia. 

Recò non poca ainroiratione a fpet- 
tatort ;Sc li potè imparare, chc’l (eguu la 
(enfualità.che era rapprclentata in colei 
che guidaua il ballo.coi darli in preda al 
la voluttà ò piaccichile era quella, c he-* 
(òrto nome di Cerepia perfuadeua il Ca 
ualiere Alitamame d'clfcie Autende, ò 
Vcntadc trasforma l'animo nell'afictto 
di quei brutti , all'appetito de quali li 
conforma ne delideni : Perciò l’huomo 
generòfo hadafuggirin giouentù dal 
confortio de (enluaii.&j efFeminati fo 
brama conseguire alcuna virtù . Poi- 
ché pet fcntiero de trauagli, e de (udori 
ella s’acquilia , ma non gii per la lira- 
da delle deiitie.Si potè ancora imparate 
chc’l non confiderarc attentamente a 
mali delle nolire paliioni ci fa parer de- 
litie le mifenc,fplendore lafordidezza , 
bellezza la deformità: mala confidera- 
tione.che c quella delia Verga prodigio 
fodifcopre finceramente il vero. 

Mutata alquanto la (cena cominciò 
a icarurire vna fonte di ruuidi tuffi ador 
na,s^j per tre gradi fi calaua a lauatfi 
in ella. Indi a poco fi vi Je il Caualiere 
Allumante lauarlì nella fontana, de fa- 
lendo per li gradi nella (cena.non più di 
lafciui,& effeminati ad ornamenti fcom 
polio come prima, ma delle Dite arme 
di Caualiere adorno.cra accompagnato 
da vna Donna in vililfimi cenci di cili- 
cio inuolta: Che fe non era l’inedia, era 
almeno ranto dell’inedia famigliarci , 
che l’arida pelle non hauea altro follc- 
gnoache l'offa fpolpate . Gliocchirof- 
li conca in, de infermi adaltrovfoa lei 
non lèruiuano,che a piangere, de a mira 
Gg z re 
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re oue poneua lè piante, interdetta loro 
ogni vanna curiofità |e continue lagri- 
me haueuano canato i canali col ior paf 
faggio nell'aduftegote. Et fe qualche 
parte tal’hora appariua del corpo , ma 
coperto da cenci, tutto era liuido , e la- 
cero . Nulladimeno nel «affitto fem- 
biante rifplendeua pure vn raggio di 
maedà,che tramàdaua a gl’occhi altrui 
vnnonfo che più, che huraano . Et 
il Caualicre dauaauanti codei con fi ri- 
uerente modo , che parcua fperare dal- 
le mani di lei ogni follieuo,e conforto. 
Ella con breui parole, maf perche parla- 
ua femprefottofìlentioj noninrefeda 
altri, lo licentiò da fc . Et fe n’andò egli 
tutto giocondo ; lieto, e fcdeuole , co- 
me fc fauorito , & amato dalla più pre- 
giata dama del Mondo fi partita. 

Mentre che gl’occhi erano intenti a 
quelli fpettacoli i mutici co' loro armo- 
moti cócerti dauano tratteniméto all’o- 
recchio ■ Partito dunque il Caualiere,& 
rimaila la Donna cópariuano ad vno ad 
vno quei modri di prima. Alcuni al ve- 
der della donna la sfuggirono con ab- 
bori mento, & fe ne rettauano nella loro 
deformità. Altri che a lei riueréti s'acco 
tauano doppo hauer có elfo lei trattato 
in breue filèno fi andauano a lauare alla 
fonte con marauiglia di tutti tornaua- 
noall’elTer di prima .* la onde tutti fie- 
ri, e giocondi finironoil trattenimento 
di quella giorn ata có vn balletto bellillì 
mo alla francefe,& lafciarono amaellra 
ti gli fpettatori, che fi come la fenfuafità 
deforma l'anima che cafca in peccatolo 
fila Penitenza rapprefentata in quella 
donna, Magra, lacera, e lagrimante , la 
redituifee all’etar giocondilfimo del- 
la gratia, fe fi accolla al facramento del- 
la Penitenza figurato nella fontana , & 
quei che abborifcono la penitenza rap- 
prefentati in coloro, che sfuggiuano dal 
la donna, & danno odinati nel peccato , 
non mai recuperano la perduta bellez- 
za. 

Fu fopramodo grata queda rappre- 
Centatione alla brigata, & di non poca 
marauiglia fu il veder quelle fubite tras 
formationi domàdando alcuni al Rifplc 
dente, come egli hauea potuto coli fa- 
cilmente trafmutar quei perfonaggi- Ri 
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fpofe burlando che ciò non poteua fari? 
per humano ingegno, ma elferui necef* 
{ano vna fopra naturai virtù , & j ha- 
ucrloferuitoin quedo vn certo Negro- 
mante, che nell'vltimaguerradi Lóbar 
dia fufeitò vna tempeda del Cielo , che 
impedì la forprefa di San Cefario , che 
poi nel confino di Nouantola fatto pri- 
gione di guerra dimorò lungamente.» 
nelle Carceri di Modona: Diceua que- 
do il Rifplendente con ifcherzo , non. 
volendo feoprire i funi artifìci j : perche 
quando lo dettatore fa come le cofe fuc 
cedano, ceda l'ammiratione,& con l'atn 
miratione il diletto. 

Ma io mi dòa credere, che egli hauef 
fe fatto vedire tutti quei deformi per- 
fonaggi, e gli faceta dar nafeodi doppo 
la feena in luogo opportunot&fecondo 
che giraua il ballo, quello ch’era tocco 
di mano in mano dalla verga della don 
na vfciua di ballo, &(_• fottentraua vno 
de trasformati : Et di quedo , non era. 
gran fatto, che gli fpettatori non s’ac- 
corgetaro ; fi per edere coloro in ciò 
cfercitati,come perche la donna della, 
verga, e’1 Caualicre collocati in (ito op- 
portuno, la Difpofitione della feena, l’- 
artificio del ballo,toglieuanoafpertato 
ri la vida di colui che era toccato per lo 
fpatio di vn fol patto, & in quedo fi potè 
ua fare queda fubita metamorfofi vfeen 
do di ballo il toccato, & entrando in luo 
gofuoil diformato* 

Et fì bé poi in vltimo i toccati dalla ver 
ga fumo quei che comparuero al la fon- 
te a lauarn,& a tornar nell’etar loro : 
fiche veniua confermai fi, che fodero i 
medefimi,che fi fodero di fubito trasfor 
mati, non importa perche quedo pure 
fu artificio per far apparir più vera la 
prima trasformatone. Et quedo pote- 
ua farti con farli riuedirdopo la feena., 
So haueuano il tempo di farlo, poiché 
compariuano ad vno ad vno , & que- 
da loro nuoua mutatione nella forma 
primiera fi facilitarla dal difendere, 
che fi faceua per iauarfi alla fonte, fe be 
ne i deformati non fi perdcuano total- 
mente di vida, perche calandoli tre gra- 
di poteuano asconderti petfone , ches 
coninuitibil mano detraetaro quelle, 
ferine fppglie. Efli nel chinarli al laua- 

ero. 
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cronafcondeuano il volto, e le mani, e 
foto appatiua la fchiena, & alzauano la 
faccia naturai dal fonte, come fe in etto 
hauelfero lafciata la brutta figura, & poi 
nel (alirc,pareua,che vfcifsc dalla cortec 
eia di quelle moftruofe imagini ,lequali 
(come ho detto,) credo che le fodero de 
tratte da mani nafeoite • Come fi fofTe 
Parti ficio-.l'opra fu ingegnosi, & dilette 
uole,& ingannò egreggtamente gl’oc- 
chi de fpettatori. Nell'altra feflìone pro- 
fegui la fua materia il Temperante nel 
modo, che (ìegue. 

S E S S 1 0 NE 

Vndecimai 

B Ella, & pur troppo dall'efperienza 
dimoft rata per vera, e la fentenza-, 
d'Atittotilc riferita in Pelopidada 
Plutarco : che’l più de gli huomini > ò 
perfordidezza non fìvagliono dello 
ricchezze :ò per luffo malamente fe ne 
feruono,gli voi fchiaui del piacere, gl'al 
tri del guadagno . Hor noi fri quell i 
ettremi,dcfiderando di porre i ricchi fui 
fentiero di mezzo, accioche non arriui- 
no a diuentate fchiaui, ò del brutto gua- 
dagno ò de bruttali piaceri , gli «fonia- 
mo à pigliarli per compagna la pouertà. 
Si dille gii in quello nobile confettò, 
che da ricchezza nacquero due figliuo- 
le . A uaritu.de Pouertà: & in parte li di 
moftrò quanto infelice folTe il maritag- 
gio dell'empia Auantia:& a quanti mali 
conduce Io fciocco , che per lei difpre- 
giò la Tanta Pouertà • Vi rimafe da mari- 
tarli clfa (ignora Pouertà , la quale hora 
vorrefTimo dare per ifpofa aJl'huomo 
ricco ( ottimo accopia.nento, ma infoli- 
to ) accioche li vegga, quanto lia più aué 
turato quello accasamento, che non fur 
no l'infaulle nozze dell’iniqua forella^. 
Halli da trattare quello maritaggio coli 
alla grolla, c frnza lottili inquilitioni del 
la dote prtncipalidimo punto di limili 
trattati. Non s’hi da ricercate s'ella è 
grande òpicciola.fe in beni (labili omo 
bili.fe in gioie, o in argenti , fe in conta- 
tiò in afTegnamenti, perche in fatti que 
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Ila è Pouertà : Se poi ella fìa bella , e la- 
na, le di buoni collumi, e di buona gen- 
tepoco ci li bada, purché fìa accordata., 
la dote . Ma qui le non li riguarda alle 
conditioni perfonali, di poca altra dote 
£1 è fperanza: Maflìme,chc qui confìde- 
riamo la pouertà, non nella fua maggior 
grandezza : ma in quella parte foto, che 
è neceflana per l'eterna faluezza a colo- 
ro, che potteggono le ricchezze tempo- 
rali: & che non fi fencono animati a far- 
ne ad vn tratto vii totale rifiuto per l'ac 
quitto della ùnta nudità d' Amore. 

Et fi come dicemmo, che l’auaritia c 
vn affoco difjrdinatovcrfo la tobba coli 
diciamo la pouertà, edere in quello gra- 
do vn affetto bene ordinato veifo le ric- 
chezze: Dico affetto perche non pa- 
nandoli l’huomo affatto della robba per 
Iddio,&per confeguir la perfettiono 
della Pouertà , dafegno, chele porti 
qualche affettione , ma atte mone bene 
ordinata, perche falò quella cofa è bene 
ordinatale principiando da Dio , va 
anche a terminare in Dio: Perciò colui, 
che fà liima della fua robba, per pigliar- 
ne il necedarto per fe.col debiccÀiylg^a; 
do alla propria conditione,'& pefiunQc 
nir gl’alm del fuperfluo , & ne cali cn 
graue biiogno di Coltrare anche a fo 
qualche cola dell’ordinario per Dio ,ha 
vn’affetto bene ordinato , verfo la rob- 
ba : perche mediante l’ordine della., 
Charità , ha origine da Dio , produr 
ce 1 frutti in fe flebo, che poi fi fpargono 
fopra il prodimo per amor di Dio. Hor 
perche fo che niuno di voi miei figno- 
ri Ombrofì: ha bifogno di fpronc pere- 
fercitargli atti della vera liberalità mi 
riuolgo a quella datila colà (olita ad af* 
filiere a noliri difcotfi, per ettortarla ad 
amare , ad ifpofarc , ad abbracciare^ 
quefta non tanto fama quanto necefla- 
ria pouertà, & a ftringetn con efTo lei có 
tutto l'affetto dell'animo per godere la 
abbondanza de beni, che ella éfolita di 
portare oue ella dimora . Et fc bent-> 
non ragionerò con voi dourà nondime 
no etterui di contento il fentire corame 
morate i frutti delle voftre virtù- 

Verrà dunque quella (ignora fpofa 
(ò infenfata figura J nella tua Caù ac- 
compagnata da matrone, e damigello» 

che 
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che ne loro minifterij ti reccheranoogni ciò piace più a Dio, che le vittime de di- 
vera contentezza . Percioche appretto giuni, delle corone, delle macerationi< 
di querta (ignora Pouertà tiene il luogo della carne,& limili . Tutte fono opre 
digouernatrice,e d’Aio Mifericordia, buone, & commendabili, ma in fatti l'o- 
Matrona di valore imcomparabile, che. pere di mifericordia fon quelle, che toc- 
di dolcezza nel trattare , di pietà , ne-» cano il cuore del diuino Amore : & che 
gl’altrui bifogni, di diligenza in adem- rendono la perfona gratidima nelfuo 

K irel’vfficiofuo.epiù torto ammirabi- cofpetto. Ma che vuol dire, far miferi- 
r. & incomparabile, che imitabile, ò di* cordia , Se giudicio ? vuol dire ( al parer 
cibile. Dal confeglio, & dal parere di mio ) che’l bene, che fi fi fia fatto eoo 
quella infigne donna, Pouertà gii mai giudicio: cioè prima a chi più merita, ò 
non fi difcorta fi che tutto quello , cho ne ha più euidcnte bi fogno. M tfericor - 
da fi fatta fpofa fi rifolue , non farà fe dia,C vtritas ti non detratti, circonda 
non con fummo auuedimento confulta tas,guttun tuo , C inutmtsgratiam tori < 

J to,& deliberato. Ha di più con erto lei Dto.C omnibus. Fachemifericordia,& 
la ftelTa lignota Pouertà. vn’alcra preda- verità non ti lafcino : poiché per mezzo 
ra dama chiamata Prouidenza che eie- loro acquirterai grafia appiedo Dio , & 
ne il caribo di maggior domo maggio- di tutti gli huoroini : Ec non è di poco 
rcrlaquale con vigilantifiìma cura arten momento quella parola, C/omnibur.Pct 
de ad ogni uccellarla prouifione della cioche il piu delle volte quell’opere, che 
cafa,ficneeIlaèfemprcd'ognibcneabó fogliono render grati à Dio fono difpia 
dance • Inoltre ha per difpenfiera vna ccuoliaglihuominicatriuhertendochc 
coli vaga, Óe coli leggiadra, &diligen- la vita dell'huomo da bene è riprenfio- 
te Donzella, che in eseguire quel , cho ne dello federato, & per quello gli huo 
alla dilei incumbenza appartiene , non mini iniqui hanno in odio gli huomini 
hapari , suddetta limofina. Ha poi buoni* Ma l'huomo mifencordiofo ap- 
altre ancelle , che alla perfona la fer- predo di tutti fi guadagna grafia-, fi fuol 
uono , tutte per afpetto , & per virtù dire quando vna- perfona è bella e gra- 
fomamentedefiderabili. Infomma nó tiofa a marauiglia.che caua il cuore , Se 
è Reina in terra, che da più nobile cor toglie l'ammadi chi la mira : elfendo 
teggio di dame , e di damigelle venga naturai priuilegio della bellezza, di tirar 
accompagnara:Et affinché tu meglio re fi dietro dolcemente il cuore de rifguar 
/ fiiperfualo a quello felicidimocongiun danti. Coli la Mifericordia con dolcif- • 
cimento, ioti vuò farpalefe alcuni de fimaviolenzacauailcuore>&.rubbal'a- 
bcni.checiafcunadiloroc iòlitadipor nima de gli huomini, perche i'operc mi 
tarfcco*. Ma quali tralafcierò, ò quali fericordiofe fono cofi amabili , fono co- 
nferirò? Qiuli voci io vferò: Ò quale-, fi caro ,& ammirate da tutti * che chi 
fhle/con quale ordine, con quai concet- lefarubbal’animadichilcmira, & le 
fi potrò dire io già mai minima parte J allaccia nell’amore di fe medefimo . 

L'orationi, i digiunai pelegrinaggi,i Qui pronustfì ad miftrictrdiam bine* 
ciiitii.le difcipline , l’allìllere alla (anta., dicttur dtpambus tram [uis dtdu pati- 
Metta, & alla diuina parola, e limili fono peri Vittoriani .(ir honortm acquirtt qui 
tutte opre buone,& fante, ma l’opere di datmuntraianimam auttm auftrt acci - 
mifericordia.il giouar, l’aiutar , il fouue- pitntium . Chi è inchinato alla Mife- 
nire al profiimo prcuagliono a tutte , Se ricordia (arà benedetto, poiché ha dato • 
fonovn facrificio accetrilfimo all cter- del fuo pane al pouero, acquifterà vitto 
Ece. 3J» no Amore : Poiché, quifacit nuftricor- riadife medefimo, & honore da gl’al- 
dtam, offerì facrificium . Chi efercita la tri colui, che dona al bifugnofo: poiché 
mifericordia, offerite facrificio. Anzi toglie per torzal’anime di chi nceue. 
più del facrificio piacciono tali opero ammani auttm auftrt accipitntium . In 
Pro. zi. a Dio. Percioche faceremiftricordiam, fomma caua il cuore, rubba l'anima alle 
& tudieium magts plactt Dto, quam vi- perfone la mifencordia . Sarai dunque 
ttima ; il fare la mifericeidia , c'1 giudi- tanto fccrao, che reculi di hauci in Ca- 
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U tua vna tal miniftra.Ma fe ti paniche 
non meriti la gratia celcfle,& l’applau- 
fo mondano, che tu rimuoua l’inhuma- 
nitàintefteiìb.muouari almeno il prò- 
prio interefle per l’vtile , che fei per 
riceuerne. Et chi diri mai il frutto gran 
de di miferjcordia ? 

Vfcl* Mifericordia, & Vtritaspreparani bo 

na .Che beni fono quelli che prepara 
ja Mifericordia: beni di fortuna? ò beni 
di naturalo beni (opra natura è fpiritua 
lische beni vuoi ? Beni d’ogni forre.* 
per mezo di mifericordia iì fono prepa- 
rati. Primieramente ti rende difpofto 
a riceuereibeni fpirituali.i quali dall’a- 
nitra , che viue in -peccato mortale^ 
nonponnoe(ferepoflcduti:mala mife- 
ricordia purga l’anima da peccati per 
farla erano del teforo de benrfpi rituali, 

'tmJ. poiché è flato feri ttOT>er Mifericordia 
O fidem purgarti ur piccata il fedele per 
mezzo dell’opere di mifericordia pur- 
ga l’anima fua da peccati . 'Et quello cil 
primo bene ,che te folTe folo è però tale 
• che non fi pagherebbe con tutti i tefori 
della terra ■ Recide dall’animo i difor- 
dinati affetti, bramofa folo di refonzar 
in cielo non comprar la dannatio- 
ne con le ricchezze . Purga la mente 
da penfieri otiofì intenta al fouuenimen 
to di molti, & non all’andar vaggando 
in vano,difcaccia dal cuore i peruerfi de 
fìderi non d’altro volonterofa , che d’e- 
fercitarfi in opre fante . Introduce nel- 
l’anima vn dolce concerto di calli affet- 
ti cupida folo di piacere all’eterno Amo 
re. Inalza l’intelletto alle grandezze^ 
Diuinediflaccara affatto dalle monda- 
ne baffezze . Riempie l’archiuio del- 
la memoria di foaui ricordanze , grata 
de diuini benefici. Accende la volótà d* 
ardente Amore verfo il benefattore, ane 
lante di toccar Pvltima meta della per- 
fezione. Rado lcifce l’animo d’vna tene 
ra compaffione delle miferie delle Crea 
ture ricordeuole de patimenti del Re- 
dentore .'Tranquillala confcienza con 
vn gaudio ineffabile ficura, che non le 
ponno mancare le diuine promeffe.Iiu. 
fommala mifericordia ci dona tutti i 
beni . Etci rende ladiuinaMaeflà non 
feuera , non terribile come contro pec- 
catori A ribelli, maplacida, & propitia 
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come verfo de figliuoli . Poiché quella 
è quella perfezione che ci fa degni del- 
la fìgliiiolanza dell’eterno Padre, cioè 
il far bene a tutti fenza veruna eccct- 
tione.come ci infegna con affetto di ve* 
ra Mifericordia, il Mifericordtofo Amo 
ce.Ego auum duo vobis diligiti inimica Mat.y 
veflrts.bcnefactte ijt.qui o diruta voi , CT 
C orati prò perftqutntibui,Cr calunniati 
tibusvos; vtfuis fili\ Putrii vt(tn, qui in 
cala t(l, qui f olèjuufacitorin fu per botiti, 

& maloi : C Tpluit fuper tu[its,Cr iniufles: 

Amate i voliti nemici, fatte bene a colo 
ro,che v'ha no in odio: pregate per quei 
che vi perfeguitano : & che v cadono 
có ingiurie, & calunnie, acciò che fiate fi 

I 'liuoTi del volito Padre che regna in eie 
o:& fa nafeer il fuo fole fopra i buoni, & 

(oprai catriui,& manda la pioggia, & fo 
pra i giudi, & fopra gl’ingiudi: Et le hab 
biamo da far bene a nemici, & a maluag 
gi, molto più a parenti, agl'amici,& al- 
le per fone da bene , & beati i Miferi- 
cordiofi, poiché eflì confeguiranno la 
mifericordia. Beati Miferictrdti quo - 
matti tpft miftricerdiam confequentur , Mat.6 
e di qui nafee laficurezzadcbeni fpiri- 
tuali: quali da mifericordia non folo 
ci fono donati, ma ancora adìcurati. 

Mifericordia preparai bona : beni n6 
folamctefpi rituali, ma beni di natura an 
cora'.Et quado mai il Patriarca Abramo 
fu afficurato d’vn figliuolo, & fu bene- 
detta tutta la fua defeendenza, fe ncn. 
dopo haucr vfata la Mifericordia verfo 
i tre pellegrini ? Cum qua commedif- 
fem dixerunt : Subito doppo Mangia- 
re fenza infra porre altra cofa l’aflìcura- 
rono del defiderato figliuolo, & peref- 
fo d' vna quali innumerabile, & nobilif- 
lima defccdenza,& quel che é più della 
generatione del Media della fua (chiat- 
ta : per infegnarci chela mifericordia 
non folo ci dona beni naturali , come fo 
no defeendenza, faniti, fortezza, e rimi- 
li: ma beni fublimi,gloriofi,& inefhma- 
bili : Molti fono hnggi nel Mondo » 
che bramano figliuoli perlafciarli here- 
di delle loro ricchezze, ma non pigliano 
i buoni mezzi non fono imitatori del 
Patriarca Abramo . Non hanno l'here- 
de,& pure vanno acummulando al folo 
defiderio d‘haucrne,& fono ciechi, for- 
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di.&c crudi alle mitene de poueti : Vna 
gran parte de fanti fono figliuoli della li 
mofina. Defideri figliuoli honorati , & 
da bene i fciogli la borfa nelle mani de 
poueti . Hor che non hai l'herede, & fet 
tanto inteieifatotche farà, quando l’hau 
raifVcde Dio fel’hauefti.che farebbe la 
tua dannatione. pecche per amor de fi- 
gliuoli vorrcfii farti ncco.& per dritto, 
& per torto* Se hora che defideri que- 
lla gratia ti porti da nemico, & da ribel- 
lo viuendo lontano dalla fua legge; che 
farefit,fe hauefti quelche brami ? Marci 
refei ne brutti piaceri, ofatefii fchiauo 
dell'iniqua auaritia. il (ignote ti moni- 
fica, accioche emendi la vita.fir ti difpon 
ga all’opere di Mifcricordia teforiera 
delle gratiecelefti, poiché mifencordi a 
fr epurai bona. 

Ne ti pentadiche per la liberalità di 
mifericordia.fifminuilcano le tue ric- 
chezze-'ella prepara beni non folo fpiri- 
ruali,& naturali, ma anche beni di for- 
tuna, cioè grandezze, honori,& ricchez 
ze . Non difperde nel difiribuire.ma fe 
mina.& raccoglie il centuplo, & il mille 
fimo : Con vn bere d'aqua, con vn pa- 
ne compra fiati, e regni. Manda Àbra- 
mo il più vecchio de fuoi (erui in Mefo- 
potatnia , accioche troui vna fpofa ad 
lfaac fuo figliuolo : Arriua il feruo al- 
la Città di Nachor.dcfi ferma fuori del 
le mura,có dieci carnei li, che feco hauea 
condotti carichi di preciofe tobbe , per 
regalarne la fpofa, & i parenti, vicino al 
pozzo, doue le zitelle della Città anda- 
uano a intinger acqua verfo la fera : Et 
defiderofo fopra modo di corrifponde- 
der alla confidenza del fuo fignore , che 
gli haueua incaricato vn coli impor- 
tante negorio, & d’hauere riguardo in- 
ficine come feruo all’intererte della fer- 
uitù, fapendo egli, che l'amore deferiti 
è la ficutezza del patrone • Ec confide- 
rando.che Abramo non era punto irne 
refiato nella robba,anzi rutto mifericor 
diofo , deliberale, giudicò che’l folo 
ornamento della mifcricordia nella fu- 
tura fpofa , la renderebbe cariilima al 
vecchio, & al giouine, Stalla fentitù gra 
ri dima. Deliberò dunque d’eleggere, nó 
quel la,che forte più vaga nel fembian- 
tc: non la più leggiadra nel portamen- 
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to: non quella , che. forte con maggior 
pompaornata ,o nell'afpetto mofirafle 
legni più chiari di nobiltà, o nella tentu 
ra del fangue di corpo ben complertìo- 
nato:ma quella che forte piùpróta all’o- 
pre di mifeticordia: fiabi li torta pena in 
quefiopenfiero ecco Rebecca, che vici 
ua dal fonte con l’vrna piena in fpalla,& 
fe ne totnaua a Cafa : fe le fa incontro $ 
Se le chiede da bere : Ella prontamente 
prède I’vrna nelle mani, de beuuto ch’e- 
gli ha, gli dirtievoglio anche abbcucrare 
i tuoi (Jamelli:& lenza più paroleverfa 1* 
vrna ne canali, & torna,e ritorna al poz 
zo, finche tutti beuano a bafianzailn ol- 
tre gliotferifce ftalla , fieno , Se paglia, 
& tutto quello che bifognaua per l’al- 
loggio . 11 prudente feruo ammirando 
la prontezza di quefia Vergine, fuor di 
nufura bellrrtimafenza cercar altra in- 
formatione delia dote, ne d’altre vanità 
che’l pazzo mondo apprezza, (ì rifoluc-, 
di chiederla per ifpofa del fuo fignore, 
& con quefia deliberationc le prefenta 
pédenti,e monili per ornamelo del voi 
io ,& dèlie mani di pefo di dieci fieli 
di oro. Ella fubito fe ne vafrertolofaa 
cafa,& il fratello viene a riceuer l’hofpi- 
te,& prima di far altra cofa fi conchiu- 
de il maritaggio . Mirate di gratia-, 
quanto ftimòquefto prudentirtìmo fer- 
uo vn beuuta d’acqua. Quanto il Signo- 
re Dio la pagò. Parue à quefio huomo, 
che vna donna limofinieranon poteife 
hauere nertùna eccezione: giudicò, che 
doue è filmatala mifcricordia , iui ab- 
bondartelo catti i beni, & foprabondaf- 
fero le celefii grane. Perciò fenz’altro 
penfamentofia eletta per ifpofa del fuo 
fignore vna Vergine coli pronta all’o- 
pre di pietà . Ma come fu pagata que- 
lla beuuta d'acqua ì Miglioni più che 
miglioni anche di beni temporali, poi- 
ché oltre i monili, e gli orecchini riceuu 
ti alla fonte. hebbe la maggior parte del 
le cofe che fi caricauano fu dieci carnei- 
li.Sc di più fu fatta (ignora , Se patrona 
artoluta nella cafa di Abramo abondan 
ti (lima di ricchezze, & d’ogni bene: Ne 
fu fenza vfura Phofpitalità del Padre , e 
del fratello della fpofa, poiché il buon 
feruo li prefentò delle cofe, che porta- 
ua con Iui>& accioche non penfarte che 

forte- 


SESSIONE. XI. 


follerò cofe v ili,& di poco momento, di 
ce il facro T erto, che fumo vafi d’oro, & 
<Targento,& vefti(comefi dè credere) 
di corrifpondcnte magnitìcéza, & tanta 
quantità di limili cofe , che caticauano 
dieci camelli : & tutte diftrtbuite frà 
la fpofa , Se i parenti : accioche fi fap- 
pia, che Mifericordia prepara anche-/ 
le ricchezze , & le grandezze , Se co tu 
vn non nulla compra gli (cecri , ci re- 
gni. 

Fuggendo Dauid per li deferti la per 
fecutione del Re Saule, gli vien riferito 
vn giorno, che vn tal Nabal di Carme- 
lo,huomodiinfigne ricchezza tolaua-, 
la fua greggia.tr perche quello era gior 
nodi allegrezza dedicato a felle, Òca., 
conuiti co Pallori : Mandò Dauid die- 
ci huomim de fuoi à quello Nabal , che 
lofalurartero l & compiilTero cortefemé 
te concilo lui, 8e ricordandogli come 
niunodefuoigliera mai fiato molefto 
in quei deferti , anzi c'haueano difefe sé 
pie le cofe fue, quando erano im dimo- 
rati gli domandafTero alcuna cofa da 
mangiare, per fe , Se fuoi feguaci . Na- 
bal, che era huomo ribaldo , befiiale , & 
crudo rimandò l’ambafciata con male-, 
parole, & pertìmi termini.Dauidfdegna 
to di quella infolenza, fa prender Tarmi 
a quattrocento de fuoi, òc s’inuia in per 
fona pieno di mal talento per non laflia 
re viuovn Cane della Cafa di Nabal. 
In canto vn feruo da bene rifcrifce., 
alla Moglie di Nabal detta Abigailtj 
dona per le doti dell'animo, Se del cor- 
po degna d’altro marito , quelche era 
paffuto, & il pericolo in che fi trouaua la 
fua cafa aggiungendo , che veramente 
molto fi doueua a Dauid, a luoi fe- 
guaci : la prudente Donna , che hauea 
indifpccco l’iniquità, & durezza del prò 
temo marito ; Di nafcoflo caricò alcu- 
ni giumenti, di pane,& d’altri varijrin 
frenamenti , & fe ne va in perfona in- 
contro Dauid , & accompagnando il 
dono con vn ragionamento prudentilfi 
moilo refe placato . Ne cardò guari il 
fignore a pagarle quella liberalità, poi- 
che ritornata a Cafa, & trouando il Ma- 
rito Ebrio fuor di nufura, a f pettò ch'ha 
uerte digerito il vino fino al giorno fe 
gucntc,poigli m^mfefiò quelche fatto 
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hauea, & il pericolo, in che eglis’era tro 
uato, & ne fu egli fopraprelò da ranca 
paura, che in dieci giorni efalò l’ani- 
ma.Dauid intefo il cafo,& ricordandoli 
della buon’opra, & buona gratia d’Abi- 
gaile.mandò toftoa chiederla per mo- 
glie. Di maniera, che coftei per vn atto 
di Mifericordia, quantunque intererta- 
to,di Moglie, ch'era d’vno federato , Se 
crudele, benché ricco Pallore , i edifica- 
ta alle grandezze di elfere Reina, Se mo 
glie di vn Re potcntillìmo, benigniffi- 
mo,&bflli(lìmo,& pieno di dolcezza. 
Se di mifericordia. Imparili dunque dal- 
la pratica, che Mifericordia ci prepara 
tutu 1 benebeni deU\inima,bcni di natu 
ra, Se beni di fortuna. 

Efecutrice de voleri di quella Matto* 
na éconllituita vna leggiadra, & grado 
fadózelladctra Ltrnofmailaquale còso 
ma gratia difpcfe le ricchezze, di che Po 
uertà ti ha fatto lignote . Dico che Po- 
uerrà ti ha fatto lìgnorc delle ricchezze 
perche il cufiodire,anzi l’adorare l’Ido- 
lo del danaro non é effetto di lignoria, 
ma di foggertlone,& di feruirù.M a ben 
tofpenderlo& difpcnfarlo con animo li. 
berale 8e pio dimofira che tu ne ila vero 
fìgnore. Limofina dunque c difpenlìera 
de beni che per pouertà ha acquifiaci;& 
conforme al parer di Mifericordia li 
difpone,& comparte.òc perche fa che le 
ricchezze fumo dare dall’eterna Proui 
denza acciò tu acquiftalli il merito del- 
la buona difiriburione,ella ne va inuefti 
gando l'occafioni, affinché tu non per- 
da vn ranto frutto. 

Ma tu mi dirai, crtendo mifericordia 
fommamentecompartioneuole , Se li- 
mofina Ioniamente liberale.che quello 
è il modo di prefio impouerire, non fo- 
to quanto allo Ibirito , ma quanto alla 
robba ancora . Oh Dio quello c Tinga- 
no che toglie molti dal pregiare lafan- 
talimofìna . Ti voglio far toccar con 
mano.cheperfar limofina non s’impo- 
nerifce,& voglio conuinccrti, che quan 
do anche fapefii certo d’impouerire fin 
a fiato miferab'liflimo,douerefii far più 
lietamente la limoGna, perche fono.ran 
ti iberni che fi trouano nella pouertà, 
(come intenderai ) che farebbe ottimo 
crafiico ti coronarla a prezzo d’oro.Co- 
H h fi 
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fi la comprò quella zitella Aleflandri- 
na.chedafommamifcriadicoipo , 6c 
d’animo fu trafportata al godin.éto del- 
l’ecerne ricchezze fol per vn atto com- 
palfioneuole.benc he della poucrtà non 
s'approiìctaffccomc doueua. 

Coltei abbattutali vn giorno a calo 
invn huomo»che Italia in attod’appi- 
carli perdifperatione : Tofcgli il laccio 
dal collo.Sc gli dimàdò la cagione di co 
fi difpietara nfolutione , & nfpolt o che 
percagione de debitiielTa bc^he pagana 
per diflorlo da commettere contro di fé 
vna tanta feeleraggine, gli fece donatio 
ne di quanto pofiedeua , & coli colui v- 
fei d'impaccio. Ma rinconiidcrata gio 
uane , trouandofi in breue ridotta in e - 
ftrema poucrtà mancò poco che'l lac- 
cio tolto dal col lo a colui nó-lo ronefie 
à fe.Et benché iia cofa piu beatalo dice 
f Apoftolojil dare che’l riceuere s li troua 
nódimeno più facilrr.cte.chi riceuache 
chi faccia la Cariti di dare.T i oliandoli 
perciò in grande anguille, più tolto, che 
commettere empiamente quel che ha- 
ueua difuafo a colui pofe in vendita 1 - 
honorfuo. dandoli in preda al fenfo . 
Mala rifolutione io ver» , ma manco 
male, che’l morir difperato . Et quella 
che per la virtù non crouò chi le faccfle 
bcnc.trouò molti che per far male lc-> 
diedero aiuto ; Non vi marauigliate-* 
che’l Signore permetrelTe in coltei que 
Ita caduta. perche elfendo ella pagana fi 
die credere, che la donatione, fatta à co 
hii.chehaueuail laccio al collo . folte 

I mi per vna certa coropalfione.e libera- 
ita naturale, che per aflètto di pietà ver 
fo Dio . Con tino ciò perche fi compia- 
ce canto deil’opre di Mifericordia, lèn- 
ti. e come ella ne fù riminunerata: Acca- 
de a coltei quel che fuole auuenirea^ 
molte, che s’immergono nelle butte zze 
della lafciuia,che a guifa di fpongie fuc 
chiano l’altrui infettionc.Per lo che ne 
fii aflalita da vna infermità incurabile , 
& mortale . Et il lignote chel’afpetta- 
ua a que Ito palio di foroma miferia le di 
,fcoperfe le proprie brutezze,& le trapaf 
sò il cuore di fi fatta compuntione , che 
dimandò l’acqua del Canto Battefimo 
per altergerr, e fan - l’anima, già che’l 
corpo non fi potcUftall’infeimitàiòt- 
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trare.Venuto il faccrdote,& coaofciuc* 
la per quella tanto diflbluta, (canditola, 
e dilaniata nella Città negò confìante- 
mcnte di battezzarla.£t quanto ella più 
fi proteflaua dall’emenda con fingulti,(o 
fpit i>e lagrime, tanto più egli perfiltcua 
nella ncgatiua,non potendofi date a ere 
dere che vna die i ta tanto difioIuta,fot 
fe per efeguire quato prorr.etteua.Final- 
mente nfcaldandofi elia fempre più 
nella richieltas'indiifTe a dire che l'ha- 
uerebbe battezzata fe le daua idonea 
figurrà , di ben viuere : Vfò ella ogni 
diligenza.manonfitrouò,chi fi volef- 
feobligare. In tanto ella s’aiutaua con. 
preghi, & protelte.e di cominuofilaua- 
ua con le lagrime il corpo, bafieuoli l'or 
fe a lauar anche l'anima, & pur anche il 
facetdote Itaua (aldo fui negare; quan- 
do ecco comparuero fei perfonaggi no 
chiamatici pi e lenza graue, & maettofa 
& di bellezza più che humana,che pro- 
mifero per lei obligandofi a pagarti 
quando ella nò fofie fiata perfeueràte. & 
chiamato il Yefcouo, fichi la parola di 
quei tali la bagnò del facrolauacro , Se 
hauédo apena finito di narrare al Vefco 
no il corfo di fua vita felicemente la fi- 
gillò con la moite.ll Vefcouo poi dima- 
dando à quei Caualieri , che notù ia ha- 
ueuano della giouane nfpofcro.che mai 
non i'haueuano vrduta,& in quelto di- 
re difparuero . Dalche conobbe , che./ 
Dio haueua mandato gl'Angeli dal Cie 
lo à far la (iguità.che non haueuano vo- 
luto far gli huomini più fempre volon- 
terofi ,o pronti in prometter» . e fare- , 
per la propria : & per l'altrui r uina , che 
per la propria, e per l'aliena ialuezza. 

Ma non crediate , che mi Ha tolto di 
proposto, & che voglia foiameme prò- 
merterui,& alfi curami i beni eremi per 
mano di Mifrricoidia, & non ancorali: 
mantenimento , ficaccrefcimencodo 
temporali. Trc^perfonaggi s’affìgnaro- 
rono a miniflenjdi Poucrtà, Miftricor- 
dia,Prouidenza,& Limofina. Hor fi ha 
da fupporre , che quanto Mifericordia, . 
e Limofina fono pronte in difìribuire^» 
alt retanto Prcuidcnza lia vigilare nell’- 
l’officio commefsoie • Onde per ella a- 
bonda tutto ciò,che per quelle frdifpen . 
(a in modojchc non pure non fi feemj,. 
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Vrtu t lna s’accrefca.Sr moltiplichi il capitale: 

- } H onora Dovtinum di ji<b (lauri a tua, 0 * 

dt primttijs omnium frugum tuarum , 
& impltbuTU.tr horrta tua faturitatcs, 
C Tino torcularia tua rtdundabunt , 
0’c.Honora il Signore delle tue foftan- 
zc , & i tuoi granari fi riempiranno al 
lòmmo,& nelle tue canti ne foprabbon • 
deri il vino : cioè Ce per Dio (arai li- 
•moftniero > faranno le tue entrate tan- 
to abbondanti , che non faprai ouc_# 
riporle : Queftaè parola diurna, &' co • 
fa empia farebbe il dubitare , che polla 
mentire. Chi dunque per ti more d'im- 
pouerire reitera di far limolìna ì Chi po 
tri mai narrare i beni della limolina t 
Chi.direlaprouidenzache tiene il Si- 
gnore di coloro, che fono liberali verfo 
de po>ieri?da gli altruigiardini andremo 
raccogliédoqualche fiore per intelTerne 
ghii landa a quefta gratiofillima Donzel 
la, tanto cara a gl’occhi diurni, che à pari 
di lei niuna cofo è tanto grata nel diui- 
no cofpetto. 

Della limolìna parlando Innocen- 
zo Terzo dice quelle parole: la limo- 
fina c vna Virtù conche l’huomo foc- 
correal poucro , della quale quanto fia 
grande il frutto la fcrittura fanra ce’l di- 
moftra. Monda, libera, rifeatta, difende, 
prega .impetra, perfertiona, giuftifica , 
Tcfulcita . faina , & benedice « Monda 
dalle bruttezze del peccato : Libera-, 
dalla morte eterna : rifeatta dalla ferui- 
tùdeldiauolo : difende dall’ira diui- 
na,&dal furore humano: prega per la 
bocca de poueri il perdono de noftri 
peccatitimpetra la gratia ,&i diurni fa- 
tiori:giuftifica mediante la gratia impe- 
tratale laquale l’huomo fi fa giufto: re 
fufeita l'anima ch’era morta nel pecca- 
to ,& rediuiue nella gratia-.falua perche 
pcrieuerando ne gl' atti di Cariti fi per- 
fidierà lino al fine nelle virtù Benedice 
perche condoni fpi rituali va Dio multi 
plicando ancorai beni temporali . Gli 
efempi fcntrurali di quefti effetti faran- 
no chiarì a chi riuolgeri le facre carte . 
& fono raccolti appreffo di Giulio Fol- 
co nel I ibro, che ei fa de mirabili effetti 
della limofina : dalqnalé ho tolto molte 
delle cole che fono per (litui per clfere 
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in quefta materia copiofiftimo . Et mi 
reftringo al folo punto del mantemmen 
to,& accrefcimento delle r<cche?ze,clie 
quantunque indegno di confiderationc 
appreiro d’vn'animoncibile .fari forfè 
nondimeno motiuo di maggior pefo 
appreffo gl’interefTaci nel Mondo . 11 Str. t • 
Papa San Leone diceua. Tutto quello dt Itu. 
che fi impiega in cibo. & in fuftìdio de 
Poucri.m curar gli infermi, in refeattar 
glifchiaui>& in qualfìuoglia opera di 
pietà, non manca, ma tutta via crcfce. 

Ne mai preflo Dio può perire quel che 
il fedele Chriftiano ha dato per amore : 

Per ranco non fi fema giamai, che la li- 
beralità nell’opre di miferìcordia fac- 
cia impoucrire . Procurate dunque./ Str. 4 . 
dilerttfiimi che in ogni tempo fi faccia- Quair. 
no a voftro profitto l'opere della Miferi 
cordia:ne niuna temporale difficoltà 
fia d'impedimento alla Charità Chiiftia 
na . Perciochc colui ilquale c nodrito 
nepoueri:&ha potuto accrcfccre la rob Str. do 
ba con daruda potrà bene ancora farla ittu. x. 
crefeere fopra quella , che piglierà, poi mtnfìs . 
che nó diletta tanto di niuna druotione 
de fedeli, quàtq di quella che s'impiega 
a feruicio de poucn-Non fi tema perciò 
che in far di quelle fpefe michino le fa- 
coltà, perche la ftefla benignità , che c 
Dio,è a tc ricchezza grandiflìma , nc_» 
può mancare la materia della liberalità, 
doue Chrifto pafce,& è pafeiuto .Egli è 
quello, che fc crefcre l’olio, & la farina 
alle Vedoue,che hauraano vfatoCharì 
tà con fuoi profeti- Egli è quella fteffa 
potente mano, che fpezzando il panel- 
acrcfce,& difuéiàdolo a poueri il moiri 

[ >lica,ftia pur cuìque ficuro,& allegro co 
ui, che fa limofina, perche all’hora tan- 
to più guadagnerà , quanto meno hau- 
r à fé rbato per fe,& da prontaméte al bi- 
fo gno quel che Dio promette di refti- 
tuire a moki doppi .ctntuplum occipiti. 

Difpcfa vno per riccuer per feminardie 
ci, per raccorre mille, non hauer paura di 
getrarla-ne fofpirar per dubbio, che non 
ri habbia da efter vtile, percioche le tue 
foftanze crefcono,quando fono ben di- 
(nenfate . Tutto quello dice S . Leone, & 
molte più cote, che per breuità fitrap- 
pafTano. Ma io dico, che chi da per la 
Hh a r«ui- 
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retribucione non da per amore, & sfa- 
rebbe dadefide rare , che fcemafte fen- 
za «fioro quel che per Dio fi diftribui- 
fce,& con quefto defideno s’haurebbe 
da diftribuire il tutro,il fangue, la vira, 
& l'anima, & non farebbe diminutione» 
ma vnapermutadi beni più preciofi,6c 
per auétura lo ftertò {aeramelo ri farà di 
fommo beneficio, poiché forfè Dio hau 
rà antiueduto,che la ricchezza ti poteua 
cagionare la dannatone • Echi impo- 
verirà per la limqfina può efier certo di 
raccorne frutto più abbondante nella 
gloria, ma per «affiggere nel tuo pet- 
to la crudele Auaritia nemica capitale 
della limofina, ti riferirò alcuni efempi 
de frutti abbondanti di quefta Virtù nel 
propofto foggeito. 

Grigor. Tiberio huomo faggio, e forte, & (o- 
T ur.l.f pra tufo limofiniero.& difenfore di po- 
ueri fu eletto Imperatore di Coftitino- 
poli in luogo di Giuftino.che era impaz 
zito , affinché Sofia Augufta non reg- 
gefTedafefolalimperio . Quelli con 
affetto di veroChnftianodifpenfaua li 
beralmente à bifognofi molti di quei te 
loriche l'Auantia di Gi urtino hauea_> 
ragunati , Se ertendoqe fpeffe volte ri- 
prefodaSofiarifpondeua, che non ma- 
cherebbe al fifeo, finche fodero fouuenu 
ti i bifognofi, ne fu la fua confidenza va- 
na .‘poiché quanto più largamente di- 
“ fpenfauai denari in opera di Mifericot 
dia, con tanta maggiore prouidenza, la 
diuina mano daua accrefcimento alla 
fua facoltà . Auuenne, che egli vide vn 
giorno nel pauimento d’vna camera-# 
vna Croce fcolpita invnatauoladi mar 
tno,& parcdogli indecente, che’l fegno 
s della noftra redentione folte calpeftato 
co’piedi, ordinò torto, che quella tauola 
forte di la tolta . Ma leuata che fu , 
fe ne feoperfe vn’ altra fono della-# 
prima fcolpita del medefimo venerando 
fegno : Et fotto della feconda fi trouò 
la teizapure all’altre limile, & quefta an 
cora tolta via vi fi trouò ripoto vn’am 
lirtimo TeforOjche diede materia a Ti 
triodi vfarcon maggior larghezza di 
cuore della lolita liberalità verfo de po- 
ueri , ma non pofe già meta alla dmina 
benignità, fi cne di continuo non facef 
fe abbondati cefo ri nclfuo erario, apu- 
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to come fe il difpcfar a bifognofi forte ft» 
to vn feminar le ricchezze . 

Quel famofoNarfete.che fu gouef- 
natorc in Italia per gli Imperatori di Co 
ftantinopoli.facendo ritorno alla patria 
portò feco di molto ceforo, che haueua 
ragunato in querte patti : Et lo nafeofe 
dentro d’vna gran Cirterna , facendo 
ancheamazzare quei pochi che ciò Tape 
uano fuori che vn vecchio del quale fi 
fidò, con giuramento di nó paleiar mai 
ad alcuno il teforo.Muorì Narfcte,& fo 
prauirte il vecchio,ilquale vedendo le-, 
grandi, & continue limofine, che Tibe- 
rio faceua gli difeoperfe il luogo, paren 
dogli peccato, che vn tato teforo fterte 
naicorto al tempo d-m’linperatore.che 
tanto fancamente l’haurebbe difpenfa- 
to.Andaronoi miniftri delMmperaco- 
re con la (corta del vecchio e vi fi trouò 
tanta coppia d’oro , & d’argento , che 
vi bifognarono molti giorni, & molti 
huomini per cauarnelo fuora . Doppo 
qualche tempo tornando quefto Impe- 
ratore vincitore d’vna battaglia data X 
Perii, ne riportò tata predatile farebbe 
fiata badante a latiare la cupidigia di 
tutti gli huomini dei Mondo: & cofi la » 
grandezzadell’animo liberale di quefto 
buon.e fortunato Imperatore fa chiaro, 
che’l Signor Dio non lafcia mai manca- 
re a limofinieri. 

Ma facendo paflaggio,da vna perfo- 
na grande ad vna picciola ve deremo , 
che la prouidenza diuina ha cura di rut- 
ti i mifcricordiofi . Nella Città di Nifi* 
be vna Donna Lhriftiana era maritata 
con vn genti le, poucti ambedue . fi che 
tutta la Toro foftanza con fifteua in cin- 
quanta ducati d’oro,& confili tandofi il 
Marito con la Moglie di darli ad vfura» 
lo perfinfe ella a darli al Dio de Chrifti* 
ni, co aflìcurarlo.che non haurebbe per 
duro mai, ne il capirale ne il frutto. An- 
darono di compagnia alla Chiefa,fi£ tro 
uarono nell’atrio vn buon numero di 
poucri. All’hora dirtela Moglie al Ma- 
xito, diftribuifci il danaro a quefti pone- 
«'.poiché ertendo tutti cofa del Dio de 
Chriftiani erto li riceuerà per le mani lo 
ro,& a te ne renderà copiofiffima vfura. 
Cofi fece il Marito. Doppo tre meli et 
fendo dalla neccfficà del viuere affretto, 
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di (Te alla moglie.Quefto Diodechtiftia 
ni non ci darà nulla di quello che ci de* 
ae , & pur cu vedi come damo dal bifo- 
gno opprelfi.Non dubitare, dille ella, va 
pure la doue difpéfafted danaro, che se 
ca dubbio cornerai foddisfarto. Andò è 
trouando quiui il folito numero dipo- 
aeri, ftauaconfiderando a qual di loro 
douede dimandare il Tuo danaro, poi- 
ché nó compariua il Dio de Chridiani. 
Et ecco vede fopra vn marmo, che era a 
Cuoi piedi vno di quei ducaci che egli 
haueua difpenlato a Poueri. Portollo.à 
Cafi.&r la moglie la fece certo, che dal- 
finui libile mano di Dio l’haueua riccuu 
to per loro foftentamcntotchc non hau- 
rebbe mancato di proueder di mano 
in mano a Cuoi bifogni . Incanto an- 
dane a comprare alcuna cofa da ma gia- 
re. Portò egli a cafa pane. vino , &vn 
pefcetj entro, del quale ricrouò la don- 
na vna pietra di Comma bellezza:& ben 
che il marito non la conofceire,& ne fa 
cede poco conto , fu nondimeno da 
lui venduta per trecento ducati d'oro 
limili à quei, che a poueri di Chrido ha 
ueadiftribuiti.Tornatoa Cafa tutto có 
cctno,e lieto,! a buona Donna ammiran 
do la clemenza della dtuina bontà con 
molte ragioni ind uiTe il marito a rice- 
nere il Canto Battemmo: il che fece egli 
di buon animo perfuafo,non tanto dalle 
parole della prudente moglie, quanto 
dall'euidenza del miracolo. Et la fede. 
Se Chari tà di coftei lafciòefempio a tue 
ti di confidare nella diuina ptouidenza, 
che mai non manca a veri limofenieti. 

Vn Mercante di Tito chiamato Mo- 
feo, doppo i negoti) del giorno andan- 
do fui tardi vna fera al bagno trouò vna 
donna che ftaua ritirata allo (curo.lndi 
gaco dalla libidine la perfuafe afeguicar 
lo. Et più non curando di la-jar il cor- 
po per imbrattar l'anima, frettolofamen 
te lacondudc Ceco a cena: ma ella per 
molti prieghi . che le faceife non guflò 
pur vn boccone, & mentre cbeMofco fi 
difpogliauaper corcarli in letto, impa- 
ciente fi mode per abbracciarla . Que- 
lla con gran voce è lagrime cominciò 
à gridare , dicendo , guai a me mifera, 
Ibfpefo egli dalla nouità di quelle intc- 
peftiuc lagrime glie ne dimandò la ca- 


gione, a cui ella più dirottamente tutta 
via piangendo nfpofe. II mio marito è 
Mercante, & hora è fallito, hauendo per 
duro il fuo,e l’altruida onde fc ne (là car 
cerato di prcfente,& tale r la mia pouer 
tà che non pollo pur dargli dei pane : di 
maniera che io mi fon propolla di e (por 
re il mio corpo a far male per folle i icar- 
io almeno in que Ilo pe (lìmo modo: Mo 
feo intefa quella feiagura s'inceneri ,& 
dimandò alla Domi a, quanto era il drbt 
to di fuo Marito, Se collo le sborsò cin- 

2 ue libre d'oro.dicendo, ecco, ch’io mof 
a da Dio,non hò tocco il tuo honore : 
Vatene, e libera il tuo Manto da tanta 
miferia,& amédue pregate per me.Dop 
po qualche tempo fu Mofco accufato 
all’iirperarore.che male hauefle ammi- 
nillrato la robba della camera, che daui 
al fuo gouetno. Per la qual cofa fpoglia- 
to d’ogni honore nudo fu condotto a 
Condantinopoli , oue gran tempo ma- 
cerato dalla prigione, al fine fù delibe- 
rato dall'Impcrat ore che monde . On- 
de egli difperato di fua falute piange- 
ua amaramente, e fianco già del piange 
re s’adotmentò,& in fcgno gli parcua 
di veder quella Donna, che haueua ha- 
uuco il Marito prigione che fi dolcfie có 
lui della ina feiagura, e gli ofi irride l’ope 
ra fua con ('Imperatore confortandolo, 
che (lede di buó animo, che i'haurcbbe 
liberato. La feconda, e la terza volta, che 
prefe tonno, fe gli fe innanzi la medefi- 
ma donna replicando Tempre lemedefi 
me parole . Fattoli giorno l’Imperatore 
commandò, che fode condotto al fuo 
cofpetto oue rollo, che lo vide vedilo 
di vna vede puzzolente , e ftracciata gli 
dide . Ecco hora io ho compadrone di 
te, vatene, & emendati per i'auuenire- 
Et Mofco vedeua tutta via alla delira 
dell’Imperatore quella donna, che lo có 
fottaua à deporre ogni timore. All'Ilota 
l'Imperatore commandò, che gli fode 
redimito ognicofa, òcripofto nel gra- 
do prima, anzi di più lo fece fuo luogo- 
tenente in Tiro, & affinché non dubi-. 
tadie, che queda buona forte gli era au- 
uenuta.per la Mifericordia.chc vsòcon 
quella Donna. Quella ifiefla gli appar- 
ile di nuouo la firgjente notte in fo- 
gno* gli dille fon quella veifo laquale 
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facefte quel atto di mifericordia,& che 
per amor di Dio non volerti , ne anch- 
toccarmi . Eccoti, che ti ho liberato dai 
pericolo, & vedi la Clemenza di Di®, 
come per mezo mio ti fi^ moftrata be- 
nigna , So liberale ; hai fatto querto 
bene per amor fuo ha allargato audio 
egli la mano del la Tua Mifericocdia ver 
lodile . Da quello efempio tutti pon- 
no conofcere che per far limofina , non 
s’impouerifce, anzi grandemente s’ac- 
ctefconoi nollri beni . 

Vn gentirhuomo d’vna Cittì com- 
mefse ad vii "orefice, che gli facerte vna 
Croce d’oro ornata di gioie da preferita 
reaJlaChiefa. 11 Mattro diede a fare 
quert'operaad vnogiouincdi bottega 
già bene cfperto nell’arte. Quelli ve- 
dendo la molta fpe fa che faceua il gen- 
til’huomo per amor di Dio fi fenti Spi- 
rato ad accrefcere il prezzo della Croce 
con la fua fattura, accroche Cimilo, la ri 
ceuerte.comei due minuti della Vede-. 
uà: Onde confidcrando quanto pcte- 
ua importare fi fece imprertare tanto 
oro ,& lo pofe nelt’irterta C'roce.ma pri- 
ma che vi fi ponerte le pietre il gentii- 
huomo la fece pef3re , Se trouando- 
la di più, minacciauailgiouine come-, 
falfilicarore dell'oro. Colui folo.che co 
nofcei cuori ( rifpondeua ilgiouine) 
fa che io non ho fatta frode alcuna.-e bc 
vera, che vedendo il valore dcll’orterta 
voftra,mi rilolfi d’accrefcerla có la mia 
mercede per hauer pane con voi nellau 
grana di Chrifto. Stupefaccoil genti- 
i ;.: omodiffe,poiche,nonper altra ca- 
gione hai fatto quello da hoggi inanzi 
ri piglio per mio figliolo, & ti foherede 
di tutto il mio . Et cofi lo menò con lui 
acafàfua . Hor vedete quanto larga é 
prertamente fu pagato a! giouine que- 
rto fuo diuoto alletto di Carità verfo 
Dio. 

In Conftantinopoli fu già vna nrrfQ- 
na nobile, & di molto grido , che hatr-- 
ua vn folo figliuolo,# di modo era in- 
clinato alla limofina , che dillribuiua di 
molta robba a poueri: Chiamò egli vn 
ionio quello fuo figliuolo , Se gli mo- 
lò, vna gran Mafsa di Moneta, poi gli 
dirte,che ti farà più caro(ò figlio) che io 
ti laici tutto quello danaro: oucro Chri 
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fto per tuo tutore ì II giouanf , a cui oó 
difnj«ceirano l’opre del padre, nfpofe*» 
...< voleua più torto Chrirtoper tutore, 
che tutte le cofe del Mondo vane.& tri 
fitorie- Il Padre dunque dillribuiua lar 
gamente ogni cofa a bifognofi di manie 
ra,che vene do a motte, falciò poca altra 
hereduà al figliuolo,fuor che la fperaza 
che haueua nel fignorc fi che fe ne viue 
ua poucro,cbartamente.NeiriftelTa Cit 
cà era vn gentii’huomo principale, cho 
portrdcua di grandi ricchezze. Se era in 
fieme con la moglie molto da bene , Se 
timorato di Dio . Haueuano vna figli- 
uola vnica damaiitodefideratada più 
principali caualien delia Ci:ti,non tan- 
to per la dote, quanto per la virtù,& per 
la bellezza : fopra di che ragionando la 
madre che era donna faggia , al marito 
difeorrena in quello modo. Habbiamo 
quella fola figliuola, So tanti beni ci 
ha concerti Dio, che non ha bifogno di 
più. Onde mi pare,fe noi cercheremo di 
darla ad huomo principale & ricco, che 
poi non fia dibuoni coftumi,che la tra- 
uagliera fempre . Perciò cerchiamole 
vn marito humile & che rema Dio, Se 
che fecondo Dio l'ami . & la tenga ca- 
ra . Il marito rifpofe hai detto bene. 
Vattene dunque alla Chiefa, Se fa calda 
oratione:&poi quiui fermati e’I primo 
ch’entrerà in Chic là , quegli farà man- 
dato da Dio per ifpofo di noftra figliuo- 
la.La Donna fatta l’oratione , Si pollali 
a federe, alpettaua dal Signore l’adempi 
mento del fuo defiderio, & ecco .! pii 
mo, che entrò in Chiefa fu il gioirne, 
che haueua Chriuo"per curatore • Man- 
dò ella fubito vn fuo feruitore a chia- 
marlo, digli domandò donde egli forte 
Se incelo che era dell’illertacittà,& figlio 
di quel tale gentii’huomo limofinario , 
l’interrogò fe haueua moglie, & rifpolto 
di nò , Si narratole appreflo quel cne gli 
interuenne col padre intorno alla robba 
I 3 donna efclamò dicendo Jlona a Dio 
òcdirte al giouane-Ecco come il tuo buri 
curatore t’ha proueduto di moglie.# 
di danari; accioche tu ti ferua dell’vna, 
e dell’altro con timor 41 Dio. Vicntcne 
meco,& cofi gli fu Jatta la figliuola . & 
la robba. Habbiamo da querto efempio 
moiri documenti primo, che per lafciar 
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ricchi? figliuoli.non fi dette tralaf iar la 
!imofina:fecondo,che i Padri deano la- 
re partecipi i figliuoli ddl'opere di pie- 
ci.cheefTì fanno , accioche approuan- 
do il benc,fiano anche partedpidel fìuc 
to:Terzo,chc halli nelle cofe graui da ri 
correre con fiducia all'orarione : Quar- 
Bo, che fi deuc trouar alle figliuole mari- 
ti da bene più rodo, che nobili, & ricchi, 
con mali coltrimi - 

Chi hormai per ranri efempi porri du 
bitare.che in cafa di Pouertì our ordi- 
na mifirncordia.iScminidra limofina,ma 
chi prouìdczalChi haurì timore d’impo 
uenre fouuenendo a-bifognofi , vedédo 
con quante inuentioni queda Prouiden 
za fi abbondare la robba oue limofiiw 
la difpenfa? Chi haura animo coli poco 
confidente, che creda di douer lafciar 
poueri i figliuoli per dar a Chrido.in cm 
fono ripolti meri i refori delle ricchez- 
ze del Padre eterno? quel Re de Regi , 
quel fommo Monarca.fignore,de figlio 
rifofteneeri le beftic della campagna, 
prouederà a vermi , & agli vecchi dell’ 
aria, palcerà le balene i modri del 
mare, donerà ricchezze, e telori a gli in 
fcdeli.e barbari, & a peffimi Chridiani, 
che folo l’impiegano in ofFéfa,e difpreg 
gì ) della Maedi fui , & poi non haura 
pehfiero di coloro , che per amor fao 
fpendono,efìfuifrerauo?queda nota di 
mancamenro non può adombrare la_, 
clnaridìma luce della (ria infinita prom- 
denza.Et perdò le bene ti parrà ull'ho- 
ra,che in realtà vadano mancando 
tue foftanze, & che Prouidenza fia tar 
da all’efecutione del fuo vfficio : rutto 
eperprouadclla tua perfeueranza , & 
perche meglio appaia la diurna borni . 
Perche ferii non tentttK qualche volta 
idifagi della pouertà.non potreffi far pa 
ràgone dell’amore , che porti a cotert 
tua nobiliffima fpofa - Ne campeggia- 
rebbonrt coli bene gli effetti dell iti mi- 
na Prouidenza , fe non permetrerte tal 
volta, che’l litnoG.niero fi riducete a ter- 
mine humanamente di rimedio difpera 
to : Matuttauia ftì ficuro, che quando 
non haurai d’approfittarti a quella prò- 
ua.che Die non ci tenterà con detrimen 
to del’ 'anima: perche non t(i itntator ma 
Urna» Deal- Ma dòppohauerprouato 


la cuapatienza: ti prouederà con inuea* 
tionijche non haurrbbe faputo mai fpe- 
culare l'humano ingegno.Et forfè roan- 
chercbbono efempi di ciò,fe la moltitu- 
dine non forte per renderli tediufa • 

In Roma vn’buomo da bene, Si diuo 
to.che haueua per vfanza d’albergaro 
quanti poueri ,& Religiofi capirauano 
a cafa Eia , quanto più s'auanzaua ne gli 
anni in queita Tanta liberalità, tanto più 
gli mancaua la robba , onde fi trouò tn_, 
vi» tempo vecchio , Se pouero miferabi- 
le: Et glidiTpiaceuala pouertà più per 
non poter vfare h hofpiraluàfolica , che 
per riTpetto proprio . Vna notte tri l’ah 
tre efiendo andato a Ietto tutto afflitto 
da tal penfiero, & mezzo dormedo vdi 
vna vocc.che gli difie:Hò veduta l’inde 
fella elianti , cne hai coli longanime-» 
inoltrata a poueri : &lapouerrànella_. 
quale per ciò fei caduto; però conforta- 
ti,che io voglio non folo meritaitene^» 
nell’altra vira, ma in queita ancora darre 
ne il douuro gioderdone . Parlerai a 
quel rat ncco, con fargli offerta di cam- 
biare la tua vigna con la Tua . & lo farà 
volontieri.ertendo la tua migliore. Qua 
do tu l'hai cambiata, cauerai profonda 
mente quel monte di terra , che c ne! 
mezzo di lei, Si vicrouerai cofa , che-» 
non hanno fapuro rrouare i foldari Ro 
man:- Non ebedi Tubiro il pouero ,ma 
Temendo la feconda, 8c la terza volta la 
medefima voce andò finalmente a pro- 
porre al ricco il cambio della Vigna, & 
fatto il contratro, communicò il Tegreto 
ad vn fuo figliuolo, & a due fue figlie fe 
mine. Andoronop rtcìa tutti inlìeme 
con Ipcranza grande a cauare il monte: 
ma hauendo fatta gran parte dell’ope- 
ra, ne apparendo fegnale alcuno i figli- 
uoli cominciarono ad ingiuriare il Pa- 
dre - Egli in contrario fperaua più che 
mai,& non pnteua credere di erter darò 
ingannato . Et fatto animo loro tor- 
narono alla fatica coraggiofcmrnte.e ta 
to fecero, che alla fine feoperfe tra alcu 
ni fallì gradi vn vafo di marmo pieno d’ 
acqui, nella cui bocca era vn vafo di ve 
tro pieno di balfamo, có di fopra vn pie 
ciol vafo di rcrra cotta, iiquale hauea nel 
l’orlo rie grolle pietre pretiofe , cioè vn 
fonerahio, vr» zaffiro, & vn carbócio:Pre 
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io vafo di marmo ver faro no l’acqua nul 
la (limandola, ma tutti i feramenti ado- 
prati in far la caua , che l’acqua toccò 
diuctarono fubito oro lucid iflimo. Que 
ft’acquadice l’autore del libro dell’Api, 
era fatta di carne,&diianguedi bafili- 
fco,come l’acqua rofa, e fidiaca per lam 
bico nella maniera . che fogliono gli Al 
chimici quando tentano di far l'oro, ma 
perche Dio non volfe che foflèoccafio* 
ne alpouerhuomodi contaminar l’in- 
nocenza fua verfata (pari fubito. Del bai 
iàmopoi feruendoii ignorantemente^ 
come d'olio commune, ricuperò in po- 
chi di le forze, & la famtà della qualo 
era molto debilitato . Finalmente rico- 
nofeiutoper balfamo , necauò fomma 
notabile di danaro, fi come fece ancora 
delle pietre preciofe,che hauea rirroua- 
te-Di maniera che non iòlo diuenne^ 
ricco , ma lafciò doppo fe figliuoli , e ni- 
poti ricchiffimi dandone fempre la glo- 
ria a noftro Dio,che non lafciò mai ma 
care a limofimeri , ben che tal volta per 
loro maggior bene habbia tentata la lo- 
ro perfeueranza. Manondeueil vero 
limoliniero hauere quello baffo motiuo 
di riceuerne da Dio la retnbutione in 
quella vita.Ne quello permette l’arte d’ 
Amore, &farebbe vn dar più per inte- 
re(fe,che per Carità. 

San Giouanni Patriarca d’Alelfan- 
dria doppo elfere (lato chiamato diurna 
mente a feguir la mifencordia,che le ap 
parue in habito d'vna donzella tutta 
gratia, tutta beltà, tutta dolcezza, e tut- 
ta leggiadria volfe far proua vn tempo, 
feDiolidauailcentuplo di quantoegli 
di Ipenfaua a bifjgnofi. Rimale foprafat 
to della diuina liberalità di maniera^ , 
che pentito di quella fua non pura in- 
tentioneli difpofe darefenza alcun ri- 
tegno puramente per Dio , & fu coli 
eccellente in ciò, che fu detto per fo- 
pra nome limoli nano. Nepqteuaegli 
tanto difpenfare,che Dio non foprabon 
dalle con centuplicato interelfe come-» 
per molti efempi è manifello a chi leg- 
ge la fua vita ferina da San Leontio. 

Vn Patron di naue Foralliero elfen- 
dogli naufragata ógni mercantia cicor- 
ie a quello fànto per qualche aiuto > & 
comandò che fi p.rendcdc cinque libre 
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d’oro.ToIco il danaro l’impiegò tolte- 
in altre merci, & di nuouo s’imbarcò: 
ma non fi collo fu vfeito di porto, cho 
perde ogni cofa,faluando foto la naue: 
ritornò al sàto per nuouo fouueniméro: 
gli dilfe l’huomo di Dio, credimi fratel- 
lo fe tu nó hauclfì mefcolato i danari del 
laChiefa.chenon hauredi patito que- 
llo danno . Di male acquillo erano i 
tuoi danari, & perciò fi fono perduti , & 
hanno tirato con loro quei che eran di- 
buon acquillo. Con tutto quello com- 
mandò , che gli fodero date dieci altre 
libre d’oro, ma non le mefcolade con al 
tri danari.lmbarcatofi la feconda volta* 
fu da vn vento gagliardo fpinto in fec- 
co, & fi per fero non loto le robbe.ma la 
naue ancora.Onde codui per l'affanno, 
& la confufione, fu per ammazzai!! da 
fe dello .* Ma Dio, che vigila fcmprtal- 
la faluie nodra , riuelò quel fatto al Pa- 
triarca . Per la qual cofa gli mandò a di- 
re, che confidentemente a lui fen an- 
da de . All'Ilota quel mefchinoafper- 
folidtpoluere la teda , & ilf Tacciatali 
la velie , con troppo indecente fegno 
di dolore a ndò à ottonarlo : Ma quan- 
do il finto lo vide in tal habito, lo opre- 
fe dicendo.Perdoniti il Signore cotcdo 
fouuerchio affanno. Ma io confido nel- 
la fua bontà.che tu da qua innanzi non 
patirai naufragio ,edendoti quello ac- 
caduto, perche la tua Naue era po dedu- 
ca da te ingiutf amence. Poi comman- 
dò, che fode adegnata a codui vna gran 
naue di quelle che erano foggetee ,& fec 
uiuano laChiefa Alelfandrina, piena di 
venti milla moggia di grano. Nauigò 
con quella carica venti giorni , 
venti notte con vento gagliardo fen- 
zafiper oue s’andaditro , faluo che’l 
Gouernatore della Naue vedeuail Can- 
to, che tcneua con lui il timone, & dice- 
na nó temere che nauighi bene. A capo 
di quedo tempo fi sbarcarono nell’ Ifola 
d’Inghilterra, oue trouarono vna gran* 
didima caredia di frumento, & dicendo 
ad vno della Città, che portauano frumc 
to egli rifpofe,che Dio gli haueua códot 
ti;& coG /malata torto larobbaal prez- 
zo che volfe il Marinaro fu pagato par- 
te in moneta, & parte in tanto ftagiio,& 
molto allegro die la volt» per Aledan, 
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dria. Haueua il noccchiero inPentapo- 
livn filo antico compagno di negotii, 
che defideraua dello ftagno:Perció egli 
pigliò terra quiui ò giie ne diede in vn 
tacco ci equità libre, & volendo quegli 
prouat feera di buona fotte, lo Squagliò 
nel fiioco. & lo ritrouò non già ftagno , 
maargéco di tutta perfettionc,onde egli 
dubitò che’l cópagno hauerte volmopro 
uar la fua fede, tic egli riportò it tacco, di 
cendo.Uio te’l perdoni, forfè mi hai tro- 
nato ingannatore, poiché mi hai dacto 
argento in vece di ftagno? flupefacto il 
nocchiero, credimi ( dirte ) che io l’ho 
per iftagno. Ma fe quello.che fece d'ac- 
qua vino, aderto perl’orationi del Pa- 
triarca ha facto di ftagno argento, che 
marauiglia.&accioche tu rimanga fo- 
disfatto vieni al!aNaue,& vederaigl'al 
tii facchi compagni, & montando mNa 
uc crollarono tutto lo ftagno diuentato 
perfemlfimo argento . Cofi il òanco Pa 
triarca fu torto pagato della limofina, 
chehaueuafattaaquefto Nocchiero, & 
il Nocchiero confutato per il guadagno 
fatto per la felicità di quefto viaggio . 
Hor chi fi lafcieri da qui manzi tentare 
dall’Auuerfario di ftringer la mano qua 
do è l’occafione «federe liberale, & abó 
dante? òc tu ti fenti mfpirato à donar 
cento non donar dieci ,ma dona cento: 

E oiche tu perdi il centuplo di tutto auel 
),che ritieni : occorfe al medefimp òan 
Giouanni , per altrui colpa vncafo di 
quefta forte_y. ? 

Andando vna volta in Chiefa quefto 
fant'huomo , fe gli accorto vna perfona 
nòbile, laquale era fiata ricca, & facolto 
(a, ma era mo caduta, come fuole auueni 
te in ertrema poue rti,& miferia ,lopre- 
gò di qualche fouuemmento. 11 Patriar- 
ca morto a compaftìone.perchc era per* 
fona darirtìma fra principali cauaiieri: 
dirte all'orecchio al fuo limo (intero che 
gli delie quindeci libre d'oro . Coftui 
configliacoficon l’ecconomo,e’l compu 
tifta.rifolfero per diabolica infttgatione 
di nó dar al gentil’huomo altro che cin- 

2 ue libre d’oro.Ritornàdo il Tanto dalla 
’hieFa gli vien data vna polizza da vn‘ 
Illuftre Matrona di cinquecento libre 
d’oro.chefono il cenruplo adequato al* 
le cinque libre date alpouero . Haueq- 
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do ricetuito il fanto quefto (entro, fece 
venire a fe i Tuoi diff éfarori, e gli inter- 
rogò di quel che haucuano dato al Gen 
tilhuomo :Ec erti quàto la fantità Voftra 
ha commandato , ma conofeendo egli 
per lo fpmto di Dio.chc erti mene mano, 
fece chiamare il poueroòlquale accertò , 
che cinque tibie folamentc haueua rice- 
uuto.ali’hora il faruo moftrata U poliza, 
che haueua in mano dirte.Ricetchi Dio 
da voi nulle libre d'oro, perche fe haue- 
ftedato quindeci hbrc.come io vi ordì 
nai, la perfi na , che fi ha potraco cinque 
centinaia :& n'haurcbbe poliate quin 
deci . Et acciò che forteto certificati 
di quando diceua, mandò a chiamar la 
nobii Donna dicendole, che portarti: fe 
coIalimo(ìna,chedare eli voleua . Ve- 
nuta con vn fuo vmeo figliuolo , & col 
danaro ,il (anco doppo nauer pregato 
per lei, & per il figliuolo , le dimandò 
fe haueua hauuto pcliero d'oflfcrire mag 
gior fomma. La Donna, certo dirte; io 
voleua offerire quindeci centinaia di li 
bre,&di propria manonehauea fatto 
la poliza, ma dando in Chiefa per darla 
a la fantità voftra.importunamerte vn’- 
hora prima di dargliela l’hò letta, di ho 
veduto, che n’erano cancellate da fe ftef 
fe diece centinaia, di che fiupefatta fra 
me ftefla dirtì:Certo, che non è volontà 
del mio fignore,che ne dia dipiù.Licen 
nata la magnanima Vedoua , i Mimftri 
fi gettarono a piedi al Patriarca , fuppli- 
candolo di perdono, & promettendo di 
non far più mai vna ccfa tale . Di qui fi 
può vedere quanto danno apporti il ri- 
sparmio nel far limofina . Quelli troppo 
diligenti feruitori,per auanzare dieci li 
bre d'oro al fanto Vefcouo, gitene fece- 
ro perdere mille:s’impari dunque à fba- 
dire la parrtmonia,oue fi tratta di dare 
per Dio. 

Molte altre cofe mirabili fi racconta 
no in materia di liberalità di quefto huo 
mo mirabilifiìmo.Et io vorrei, che forte- 
ro confederate, & imitate da colore, che 
pofleggono le ricchezze, accioche mof 
fi dali’crtempio di quefto magnanimo 
cuore s'abbraccia (fero tenacemente co 
la (ignora Pouertà, lanciando la diftnbu- 
tione delle cofe loro, alle prudentiflìme 
ancelle, Mifeiicordia,& Limofina . Ma 
li par- 
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particolarmente s'hanno da porre per 
ifpecchioauàti gl’occhi la vicadique- 
fto finto , coloro che godono i beni di 
Chie (a : poiché i beni di Chiefa fo- 
no le entrate de poueri. Etrtspaupe- 
rum, non pauptrthus àure, pars fucnhgij 
#/?( dice San Bernado)& il non dare a 
pouen le cofe de pouen è fpecie di fa- 
crilegto. Non deue colui che raccoglie 
l’altrui entrate, confumarle nelle prò* 
prie delitie,mentre che chi ne è paccone 
viue in neceflìtà . Non piace a Dio, 
che ti fe fienore.ma difpenfatore di que 
fti beni, che tutti fiano ingoiati, af- 

fochiti da tuoi capricci , Ridilla tua 
ambinone, & chetila porta di cafa tua , 
non ardffeano i poueri di comparito» 
Quando il Signore ti dimanderà conto 
della tua amminidratione , che farai? 
CheditaiM'economo porterà i libri de 
conti.dc fi vedrà tanto in fuppelletilo 
per adornamento de muri del Pailazzo, 
vnaecce llìuafommain quadri d’cccellc 
te pittura, odi datue d'ottimo maedro, 
vna fpefa grande in horologi , & altro 
curiofità.e draniezze:pcr manteniméto 
di Caualli di rifpetto,di cani di caccia, 
d’vccellidi rapina vna fpefa incredtbi- 
le: ma in centomilla altre cofe fuperflue. 
Se indecenti ( che non parlo , ne dei- 
l'ingiude , ne delle difonede ) vna_> 
fofnma maggiore d'ogni edimatio- 
ne . Ma nella partita della limofina-, 

J ioco ò nulla in paragone delle fpe- 
e inutili, flepermeiofe- Ti dimande- 
rà il fignore, perche facefii quello? ri- 
sponderai voftra diurna Maetlà per be- 
nignità fua mi diede tanti beni «li Clue 
fa , cheiopoteua fare quelle, &mag- 
giori fpefe . Ma non perciò hò mai 
tenuto la robba d’altrui , Se a tutti 
hò data la lua mercede: fe ho fpefo, l'ho 
fatto del mio.Bcne, ma non bada, non 
dici intieramente il vero » Hai tenuto 
per tuo vfo vano , Se fuperfluo la rob- 
ba de poueri: hai fatto contro la mente 
di coloro, che lafciatono alla Chiefa i 
quali hebbero intentione. che quei be- 
ni fodero dillribuiti a pouerelii.ehepre 
gaffero per loro, Se per alrri:tò hai tolto 
a viui la loro ragione, &i morti il loro 
fuffraggio:ptiui i beati della gloria acci 
dentale che poteuano riceuerc dalla- 
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tuaamminidrarione fehauefti fattoi! 
tuo douere . Se hai permdfo, che nella 
tua Città forteto perfone bifognofo, 
non haueui niente di fuperfluo da fpen- 
dere inutile, e cutiofamente : perche 
quei.o,che tu chiami fupeifluo erai’en» 
tratade poueri, che tu ti fei vlurpata-, 
per te mgiullamente.Quefto non c farfi 
nudo per Amor di Dio.il vcflir d'araz- 
zi, e di broccati, ò di fetai mun,&iafciar 
nudi i poueri, non c effetto di pouertà;il 
nutrir cani ,e caualli, e laiciat che i poue 
ri che fono (ignori di quei beni patina- 
no fame, none effetto di mifericordia 
anzi è di crudeltà, & <fi ngiuditie . il Si- 
gnore non dirà venite benedetti, che 
hauete pafeiute le bedie , che hauete 
vedite le muraglie , ma che hauete ci- 
bati i pouen famelici, & coperti i po- 
uen nudi . Benedette quell’ anime ve- 
ramente pouere, che non lafciano par- 
tir da fe il pouero fenzaconfolatione. Io 
non parlo già hora di quegli inuitiffimt 
Campioni , che diedero per Dio ad 
vn tratto ogni loro hauere. Non di 
quei , che febene non lo diedero ad 
vn rratto,non fi ferbaro però col tempo 
nulla per loro, non dico d'vn San Carlo 
Borromeo, primiero fplendore di que- 
llo feco!o,che in vn giorno didrihuìqua 
ranca milla ducaci d’oro.prczzo de fuoi 
dati venduti a quello effetto, che in vn 
altro^iorno difpésò vn heredità di veti 
nulla ducatirChe priuò le ficffodelle fup 
pelletili per vedire i poueri , Se non prt- 
uò i poueri, per vedire i muri, che fi to- 
glieua il cibo neceffario , per cibarne il 
bifognolo: ma non lo toglieua al bifo* 
gnofoper pafeerne i Cani, Se i Caualli. 
Non ricordo vn San Martino, che per 
coprire vn'altro feoperfe fe deffo diui- 
dendo il proprio mantello. Non di vn 
Pietro Banchiere, che da edrema aua- 
ritia peruenuto a soma liberalità doppo 
hauer dato per Dio tutte le cofe fue ven 
dè anche fe deffo per far dd prezzo di 
fe delio limofina al pouero, & me tirò di 
cambiare il nome di Pietro relonario, 
in Pietro lemofinario. Non fomentio- 
ue d'vn San Paolino Vrfcouo di Nola, 
il quale doppo hauer confumato cièche 
haurua in Cafa,& in Chiefa in rifcuote» 
xcgli fchiaui della fua Città deuadata 
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A Vandali, per non lafciar partir da fé 
vna Vedoua indifcrcta fenza cófolatio- 
ne vendè fe dettò per liberar il di lei fi* 
gliuolo. Non parlod’vnSerapioneSin- 
domca.cofi detto perche non andaua 
coperto d’altro, che d’vna. Sindone , ò 
lenzuolo, ilquale diede a pouen quanto 
potfcdeua,& non contento di quedo 
vendè fe dettò a certi comedianti genti 
li, che gli faccuano mille fcherni, & ob- 
brobri), ma egli (ottenendo con allegrif 
(ima faccia in tutti i minideri viitdìmi,. 
con la Tua patienza, & humiltà guada* 
nò i comedianti alla fedc,& egli acqui 
ò la liberti per ferma egli di nuouo fìvé 
dè ad vn eretico Manicheo,e quedi pur 
per la patiéza,& allegre zza modrata nel 
feruitio , intenerì il cuore detl’eretico : 
&loridutte con tutta la famiglia ,Sc fat 
to di nuouo libero vn’altra volta vendè 
fe detto per far di fe dettò limo (in a , & 
per guadagnar col feruitio della fua per 
fonal’animeaDio. Non dico hora di 
quedi ne di tanti altri Heroi veri fegua- 
ci di Pouertà, &di Mifericordia . Non 
parlo di quedi , perche fi riatta dicolo 
ro,chenó afpiranoallaperfettionedella 
pouertà, & non hanno animo di lafciar* 
(ì «■ (fatto nudi col total difpogliamento 
delle loro ricchezze. 

Benedetta fia l’anima del Magno 
Alettandro Cardinale Montalto Nipo- 
te di SiftoQuinro, la cui memoria (ari 
fempre in benedirione.Chi al fuo tem- 
po l’auanzò di fplendore ? Chi haueua 
ò piùnumerofa,o più nobile corte di lui? 
Chi meglio di luitrattauai cortigiani? 
la memoria di ciò c frefea in Roma, nó 
occorre ch’io ne faccia redimonianza: 
Con tutto quedoniuna opera di pietà, 
era da lui tralafciata - Niunoa lui ricor 
reua,che fi partifse fenza fouuenimen- 
to . Più cofi fatti checon parole egli co- 
dumaua di modrar la grandezza dell’a- 
nimo. Fufempre Mifericordia di Ca- 
fa fuagoiiernatriceiDifpenfiera larghif- 
firra, ne fu Iknofina. Ditelo voipoue- 
relli Romaniche ancor piangendola- 
te mille beneditioni alla di lui ricordan- 
za. L’onere che dalla fua liberalità fi veg 
gono fono gli elogi deità fua PietàtOuel 
le che fi narrano, fono innumerabi!i,fra 
ltquali degno di memoria mi par l’atto. 


che ad vna pouera donna fu da lui vfa- 
to. Queda volendo dar marito ad vna 
fua figliuola non potcua dab lin e il con 
tratto, perche le mancauanoventi feudi- 
Ricorfe al buon Cardinale, poiché eia^ 
fparfa la fama.che egli era in Amili opc- 
re largo didributore delle fue entrate - 
Lo pregò a darle qualche foccorfo , ac- 
ciòche potette conchiuderc il matitag- 
gio della figliuola, & domandata da lui 
quanto le bifognafse,gii rifpofe vèti (cu 
di che fono duceoto giuli| di moneta». 
Romanzili magnammo huomo fe nevi 
ad vn fi tittouo piglia vna catta, o fotti 
a cafo , o a bello liudio , & lapoige alla 
Donna; ella tutta lieta partendoli non 
potè afpettarc d’ette re vfcica di palagio, 
che per le (cale comminciòa contare la 
moneta vno,edue (ino ducerò, poi guar 
dado fe erano tutti giulij, ttouò, che era 
tanti zecchini di oro.Di che marauiglia 
ta,e dupc fatta, come di confcienza deli- 
cata dubitò che’l Cardinale hauetiecrc 
duro di darle ducento giuli conforme al 
la fua dimanda , & le hauette dato i du- 
cento cechini in errore . Et perciò la 
buona femina ritornò a dimàdar vdien 
za:& introdotta al Cardinale le diman- 
dò fe le occorreuaaltrc:Ella dicendo di 
nònna che molto più del bifògno hauea 
riceuuto: & che perciò era ritornata a 
dietro dubitando ,che ei non accorgen 
dofene , le hauette dato ducento Zec (li- 
ni d'oro in cambio de ducento giuli , 
che a lei mancauano,& per non tener in 
foife tanto oro contro la fua buona me 
te lo pregaua a farle la limofina , che le 
bilògnaua . Il Cardinale ammirata la 
bontà della donna , & compiacendofe- 
n e, ripiglia la carta.torna allo ferimmo: 
& gliene da vn’àltra dicendo andare, a- 
dettò nóhabbiamo fatto errore,& la dò 
natrouò.c he erano qiiatnnccro zecliim: 
tanto egli fi compiaceua della limofina, 
tanto amaua la Virtù , & la fchietezza 
dell’anima . La fama di quedo genero* 
fo atto per bocca di quedr donna fi fpar 
fe per tutto, & di queda voce publica io 
fòlaprefente tedimonianza ad efem- 
piode gli Ecclefiadichi i quali vorrei, 
che tutti difpenfafsero i beni di Chicfa, 
con la liberalità, che egli vfaua ncll’ope- 
re dì mifericordia - Egli haueua cento 
li i milla 
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milla feudi d'entrata netti da peti: tréta 
milla ne ferbaua per lafpefa ordinaria 
deila Corte altri trenta trilla per le fpe 
fe firaordinariede quaranta milla fi alle 
gnauano per la limofìna . In oltre tutto 
quello che dall'altre fpefe ordinarie , e-> 
ftraordmarie s'auanzaua in limoline 
fi dillribuiua: Egli pagauail medico, & 
medicine a tutti i poueri Infermi della 
fu a patochia di S. Lorenzo in Damafo, 
che c molto grande , & popolata anzi 
quella Carità s'eilendeua a molti fuori 
di parocchia , ad alcuni pagaua il fìtto 
delle cafe : ad altri daua la parte di pane 
e vino, come fe follerò flati fuoi feruito- 
ti • In fortuna non era pouero in Ro- 
ma, ne fuori, oue gli occorreua dimora- 
re.che non fentifle benefìcio dalla libe- 
ralità di quello Cardinale veramente-» 
padre de poueri . Ma quei della fua pa- 
recchia in particolare l’hanno pianto 
con lagrime inconfolabiluMache dico 
delle limoline ,che faceua a poueri Reli 
gioii? Monache, Frati, l J reti, tutti l'han- 
no conofciuto per magnanimo hmofi- 
fìniero.Etne rimarrà dentro , e fuori 
di Ro ma perpetua memoria, ne Conuc 
ti, e nelle Chiefe, che hafabricate a di- 
uerfe ReligionùMa per tacer di tutte 
Falere, poiché faranno , & già (onoria- 
te preconizate non da Canne Aridenti, 
e fede come la mia, ma da tróbe fonore, 
dirò folo di quella nobiiilTima Chiefa di 
Sant’Andrea della Valle di Roma fabri 
caca alla Religione de Padri Theatini 
con magnificcza tale che fin hora a giu 
dicio de gl’intendenti, non fe le può tor 
re , ( tanto nella bellezza , quanto nella 
Hructura)il luogo di fcconda.Ma preue 
nuto dal la Morte non ha potuto veder- 
la perferrionata, fucceile però alla fudet 
ta Religione vna foprauiuenza di feflan 
ta milla feudi per darle compimento, & 
forfè fin all'hora le coflaua da trecen- 
to milla. Ne ha potuto veder comin- 
ciata la Cafa di quei buoni Padri , come 
haueua difegnatoad emulatione d’vn 
altro AlclTandro pur Cardinale, che per 

E iù lunga vita , & più copiofa facoltà 
auea poco prima eternato il fuo nome 
in vn'opcra limile fotto il titolo di Gle- 
sù- Ma non hà già perduto il merito del 
modello che nella fua Idea ha potutola 


paradifo: Morte veramente immatura, 
anche doppo mille anni, poiché huomi- 
ni tali dourebbon femprc viuere. Difpo 
firione però della diurna prouidenza.af 
finche non urdi molto a riceuere nella 
vita eterna il centuplo della fua Chari- 
tiE affinché la liberalità del Nipote^», 
hoggi Fràccfco Cardinale. Mouralto iìa 
a parte del frutto nel Capo che gli ha la 
fciato di perfettionareaH'olTeruanteaf 
fetto di quella Religione i difegni del 
Magnanimo AlefsadrotEt io già che nó 
hò potuto vedere incifo il fuo nome ne 
froniufpiccii dell'opra, prego ilfommo' 
Architetto, che lo faccia viuer femprc 
nelle Carte delle fiorie , acciochc mole» 
s'approfittano al fuo efempio,& egl i ne 
goda in Cielo la gloria che li eócede à 
coloro che in terra hàno edificati gl’al- 
rari. In fine per cóchiuder in vna parola 
la sòma della Charità di quefloCardina 
le, a conto fatto ci fi troua ( quella è vo- 
ce publica)che in quaranta anni in cir- 
ca, che è flatoCardinale.con cento milla 
feudi d’entrata, ha fatto limofina di due 
milioni in circa, che fi fa, che fono la me 
tà dell'entrata, fenza moltiìTime.e graf- 
fe diflributioni, che nop fono notate. 

Il Magnanimo Alfonfo d'Efte il Ter- 
zo Duca di Modona, prima di dare quel 
generofo rifiuto al fecolo, che lo fece-» 
cambiare lo flato col cilicio , & con U-l 
corda di Capuccino, lafciò a prencipi 
moiri prec lari esépi d’animo pio, e limo- 
liniero. Ne potrei io tacere lenza note 
di fudito.e feruitore poco conofcenrt-, 
delle virtù di quello lignote l'aflertuofe 
dimoArarioni verfo la pouera Religio- 
ne de Padri Theatini, fe non fodero in 
tanto numero, che non fi poflbno rife- 
rire. Teflimonio della fua pia liberalità, 
& del fuo amore , e il dono riguardeuo- 
le del nobile oratorio alla Chiefa di Saa 
Vicenzo contiguo fatto ad affi Padri. 
Ma da vna che fidamente dirò, fi può fa- 
re argomento dell’alrre.Erafi fondata., 
vna parie drU’iflefla Chiefa di San Viiv- 
cenzo in Modona , difegnataaprnpor- 
tione della pouertà di quei Religiofì, Se 
alzata a buon frgno,&parendoal giudi 
ciò di quello lignote, cne n’vfcirebbeaf 
fai 11 retta, cauandofi i fondamenti dall'- 
altra parte, fu le roifure del difegno, voli 
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fesche fi allargarti? notabilmente, allarga 
do infieme erto la mano alla fpefa : Et fi 
pofe con tato ardore all’artìficzadeH'ope 
ra,chc egli lìerto foilecitaua i maertri, & 
allargauale breui giornate del verno, fa 
cèdo venir la fera buon numero di tor- 
cie.accioche fi lauoraffc anche di notte; 
& fece difendere fopra i muri padiglio 
ni della fua guadarobba, & prouidde di 
feltri tutti gli operarij, accioche nean- 
che perla pioggia fi perdeffe il tempo* 
Laondeinbreuefpatiofi ridurte a ter- 
mine di poterla officiare. Etfe poi non 
i'è finita con quel feruore fu perche S. 
Altezza fi abbartòallo fiato Religiofo , 
ò più torto s'inalzò alla battezza della-, 
pouertà Serafica, con vn preclaro efern- 

f iio della paca (lima, che s'ha da fare del 
e cofc terrene . Et lafciò campo a moki 
di fabricarfi palaggi in Cielo col contri- 
buire largamente alla perfezione della 
Chiefa. Ma fopra tutti gl'altri s’c auanra 
ta la Serenifs. Cótefia Maria Rangona , 
nó folo in alzar da fonda mèri il reffiduo 
de muri ,& delle volte, & in perfezio- 
nar vnacapelia di marmi, pitture, 
ororma in abbellire la Capella , & la-, 
Chiefa de facri parameci. dein arricchir 
la d’argentetie.& altri Ornamenti fi che 
la maggior parte delle cofe di maggior 
pregio è venuta dall’ifteffa mano per te 
ftimonio d’erti Padri miei confidenti . 
Moire più cofc fi direbbono dalla pia li 
beralita di quefta fignoraA d’altre per- 
fone, ma vmono. 11 fomim giudice le 
farà apparire al cofpetro di tutte le crea 
ture nel tremendo giorno quando dirà 
venite benedetti dal Padre mio a porte 
de re il regno, che vi èftato apparecchia 
to dall’origine del Mondo. 

ÌNT RAPO STO VN DECIMO . 

r\Oppo quella Scrtìone condirà con 
mille benedizioni alla felice memo 
ria dell’anima limofir.iera . Il Rifplen- 
dente fece rapprefentare vna comedia-, 
che per efser cofa mioua v & opera d’vn 
Acaderaico.ve ne riferirò qui l’argomc 
Compera intrecciata di molte ridicolofc 
digrertìom diuifain cinque atei . 
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Di Pomponio Auilardi gétil’huomo 
Vcronefe, nacquero Auilardo.e Tarqui 
nio. Quelli nell’età taciulefca per ifchi- 
uar Ja sferzadel pedagogo, fe ne fuggida 
paréti, & per la rtrada cablatele veltimc 
ta nobili có vn turtico galbano di bifol- 
co, fene parto a Ferrara, e di la mefcolato 
fra la fameglia del Cardinale fi códurte 
a Roma,& poi a Napoli, pafsado la vira 
per molti anni in baffi, & vili fcruigi.Sin 
taro, che metto- vn pomeglio in ordine r 
e facto da difagi più accorto andò a fe tur 
re vn Gétil huomo chiamato ClaudioCa 
po Fràchi .Era Tarqumio di nobile, e gè 
til preséza A anche di tratto, & di cotti» 
mi conforme alla nafcita,ilche in quella 
Città forfè più, che in altra ha grà forza 
diconciharfi gli anim’iA quello inTar 
quinio eia ramo più amabile, quàto, che 
nds’eradeprauarodal cornei ciò di per 
fbne viliffime.Claudiodùque huomo de 
dito all’armi che Tempre haiica abborri 
ro iMegame della Moglie, & fi contenta 
uadi vnafolafigliolettanatain cafa sé- 
za licenza del parocchiano,fi cópiacque 
del gaibodi Tarquinio, & molto benr 
lo trattaua: Et la figlia alcrefi fatta cogli 
anni grandicella, & aiiuenenre,nó fu di 
fimile daH’inclinatione del Padre , anzi- 
tutto l’affetto fuo collocò in Tarquinio,- 
& egli in maniera fi gouernò che Clau- 
dio gli diede la gioume in confoze , & 
venendo 3 morte lafciò amendu* here- 
di del filo Cafato,& del fuo hautre . Et 
à Tarquinio di quefia moglie nacque 
vn figlio mafehio col nome del fuoce- 
ro chiamato Claudio, che è il principal 
perfonaggio della Comedia. 

Auilardo inuiluppnto in graui inimi- 
citie in Verona il più del tempo dimora 
ua in vna villa confine al terizorio Ma- 
touano.Habitaua inMàtoua vn medico 
Bolognefe detto Petronio Papazoni, 
maritato in Lucretia Bolognini gentil 
donna dell’irtefla patria, con vna fola fi- 
gliunletta chiamata Carinta.nel tempo 
cheFerdinado Imperatore mandò con- 
tra il Duca Carlo Gózaga il fuo Efereito 
forco la códoza del Collalto che affidiò 
prefe.e facceggiò quella nobile, e bella 
Città.Nd facco la Cafa di Medico fu da 
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ta per ifpia a certi faldati Todefchi co* 
me di perfori a auara,che haucrte cógre- 
gata di gran fomma di danari. Difpo- 
gliata la cala de migliori arredi , non fi 
trono la quantità del danaro fupporto,ò 
non et forte in effetto, o’I medico volef- 
fe più torto foffrir ogni male, che difeo- 
prirlirtegato ad vna colonna, con mille 
ltratij il Capo della fquadra voleua fu 
gl'occhi vituperargli la moglie . perche 
ella di ce (Te quel chc’l marito taceaa.ò al 
meno per ifchiuar l’obbrobrio, o l' vno , 
o l’altra paleffarte il teforo:ma tutto fu va 
no.Poichc la D5na nó folo fece virile re 
rtenza; ma gentilmente cauando vn col 
tello.che tcneua colui nel fodro della 
fpada riporto fingendo d’eflere vinta gli 
tagliò in vn tratto l’arma di Venere , Se 
di foldato di Cupido lo notò nel ruolo 
dellamorté.’vedèdo i cópagni il caporale 
eftinto lafciarono la gécildonna per mor 
ta di molte ferite , e poi diedero il fuoco 
in più parti della cafa . Et al medico, che 
rtaua piangédo non mcn la moglie , che 
la propria fciagura erano afeiugate le la-, 
grinte dalle fumé , che lo circondauano 
có fuoineuitabile pencolo. Et vfando il 
fuoco il naturaivigore vide có gli occhi 
propri diroccar la cafa, Se le ruiue cade- 
re fopra la moglie, che nó daua legno di 
vita : onde ei ttimò, che non folo forte-/ 
morta , ma fepelita, e incenerita, Se egli 
mezzo arrortito fece tanto sforzo , che 
fctolfe i legami , & ertendo ogni cofa fu 
ma, giudicò che anche la figl ia folle ar- 
ia: Et che poceua far altro giuditioìEgli 
dunque mifero auanzo.deU’incendio, 
mezzo nudo tutto intimorito, le ne fug 
gì fenza mai più voltarli adietro. Pafsò 
per Bologna.fuapama,oueatutti con- 
firmaua la fepolturadella Conforte , Se 
del la figliuola, &.nelle ceneri della cala. 
Di la fi condurte a Napoli , & datoli al 
Colico di medicare , acquili» vnbuon 
credito , e ricchezze in quella Città , 
che per delitia fi medica ad ogni rtagio- 
ne. 

Il Cafo portò nella mina della cafa , 
che vna traue rodando con vn capo fu 
la muraglia «Se con l’altra in terra , non 
folo nó o fiele la moglie del medico già 
cerne , ma la difefe dalla mina ,Se nella 
ruma i rtertala futaaintqmo limale fo* 
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pica, & la fanciulla ancora faiuoìtì a gri. 
vccuratpoiche colui che ri mafe per mor- 
to per man della dóna.cortumaua códur 
fi à lato la propria moglie in habito di 
foldato, ma nella btutezzadi quell'atto 
tanto alle conforti abbotibile,con mille 
maledittioni,fe gli di(cortò,&datafi a cer 
car danari per la cafa, fi trouò impegna 
ca nelle fiamme, in vna fianza,oue la fan 
ciullaCannta rtrideuaalle delle, non ha 
uendo altroconfiglio , ne altro fcampo: 
la Donna morta a piecà di lei.& di fe me 
defima la calò da vna fenetìra,& efsa vi 
fi calò dietro, & hauendo veduto il mari 
to incenerirli , fe ne fuggi fui Veronefe 
per timore, cbe’l Generale nó facerte in, 
quificione de deiirti commerti in quella 
cafa,& con erto lei códulfe la fanciulla , 
& s'abbattè nella cafa di Auilardo: A 
cortui la fanciulla rimafc.che la raccolfe 
volonueri, & di Carinta la chiamò Fiori 
da in cqnfolatione d’vna figlia che po 
co dianzi fui più bei viuerc hauea finito 
di viuere fra mortali. Di. quella don- 
na foldato, detta Seringa hauró da par- 
are altra volta.. 

Lucrecia non veramente motta, efse- 
do nnuenutaeracodrctta morir da fe- 
no,fe l'auantia de foldati vincitori , che 
fu cagione del fuo male, non età occafio 
neallafua falute poiché indebolita dal 
lingue vfcito,& fcpolta,frale mine,&le 
ceneri , non potcua darli aiuto , ne me- 
no con la voce, ma celiata alquanto la-, 
prima furia della militare licenza, alcu- 
ni auidi di crouar fra le mine alcuna co • 
fa non guarta, o fra le ceneri, argenti, 
ò moneta disfatta fi diedero a cercar co ■ 
diligenza, & trouarono la donna fcpel- 
lira, ma non morta, ma fenza alno fegno 
di vita , che qualche gemito ben debo- 
le.; Fu portata all’hofpitale oue rtettc 
gran pezzo languente, & poi vi dimoro 
qualche tempo, fetuendo a granulati , 
per la necellìr. del viuerc. ìfoiche dal 
contaggio.che in quegli anni fece di 
gran male in Italia tolti da viuentiipa 
remi di lei, & partala l’heredità col fup- 
po (ito. che fofse morta nell'eccidio del- 
la fuacafaud alue famiglie non era ere 
duro, che forte viua. 

Auilardo, che dal foldato Donna ha. 
uca hauuto Carinta, detta Florida , non . 

tfc 
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• lenendoli per l’inimicitie licuro nella pa dio<che nò hauea veduto, ne Panfilo, nfc 
tria venduto rhauere,fe ne parso ad ha* il medico, che veniuano a lento palio, a- 
bitare in Napolhmutandofi il nome, & fpettado vn notaio per far TiÀromento 
cognome di Auilardo in Panfilo, & s’ab dello fpofalitio , andò per condurli Flo- 
baitra pigliar cafa nel vicinato diTar- rida, che già fapeua ftarlo attendendo, 
quimo fuo fratello sczaperòriconofcer >& mutatala in quel modo rrafiìtto da- 
lo. Con l’occafione di quella vicinan- etfremo dolore vfaua vari j argomenti 
za Amor legò i lacci di fcambieuole af* per farla riuenire:& veduto il coffiner- 
fetto i cuori di Claudio, c di Florida , fi to delle gioie ftaua fopra di lei piangen- 
che piò non fi difunirono, ma partorì al do; quando foppragiunfero Panfilo , e'I 
rrefi difgufli fraTarquinio,e Panfilo, la Medico, e'I Notaio, i quali fecero mille 
onde ( qui comincia la comediaj fenten varijgiudicij,il migliore, che per difpet 
doli Panfilo aggrauato, Se in difauàtag* to l'hauefse vccifa Se facendone i due-» 
gio,difegnòdi lafciarNapoli.&farvc- vecchi rumore : e’I Medico tarando 
detta per mano d’altri eiponendo piò Claudio, che hauefle vccifa la fuafpofa 
la boria, che la pedona. Ma per non ha- per tubarne il coffìnetto delle gioie, che 
« uer dietro impaccio di donne, detenni- tutta via non accorgendocene ceneua 

nòdi maritar Florida al Medico Bolo- in mano.Claudio collerico in quel pri- 
gnefe, che in occàfione di medicarla sé mo impeto ributtò l’ingiuria.con le pa- 
za riconofcerla nò haueua potuto fmor role,& coi fatti :e’l Medico fi rrouò con 
zare nelle gelide membra gli infuocati vn dente di mancoi& allo fchiamazzo, 
Arali d’Amore.o piò rodo non hauea fa che ne fece concoide il vicinato abbat- 
tuto difcernere fra l'affetto naturale di tendofi in quel punto a palla re vn Bari- 
Padre,&ramotofapalTìone d’amante : gello,& fecero i vecchi in modo che 
Cerco c però, che la figlia non fentiua- legarono Claudio , & lo condufiero in 
verfodi lui, neinclinatione di Yangue, carcere fofpetto dcll’vccifione, del fur- 
ile affetrione di beneuolenza, poiché nó to,& reb del dente, 
hauea affetti, non hauea pefieri, ne cuo Riportata Florida in letto ,& difpc> 

re, n e volontà fuor che per Claudio . gliata ignuda, vfata ogni diligente 
Intefa dunque l'intentione di Panfilo, inquifitione con licenza nó foto di Me- 
fto del Medico, i due giouani fi fpofa- dico, ma di marito, non vi fi trouò feri- 
rono fra loro per renderli inhabili ad ta niffona di ferro: anzi fentendo il fre- 
altro matrimonio.Ma Panfilonon igna fcoriuennefubito;& vedendoli nuda-, 
ro dell’afiertione di FI onda. Se conofcc prefente varie perfone.e’l Medico , che 
do lofuantaggioche la perfonadclme abboriua piò che lo fpauento, sbalzò di 
dico haueaTifpettoa Claudio giouane letto ,&s’a(ficurò col chiaurftello in vn* 
belliflìmo , fauio , virtuolo , ericco, altra danza?. Oueripolla inlettodal- 
precipitatoil cótratto voleua chc’l medi le donne Se datale vnabeuanda, che la 
co ncll’iftelTo giorno li códucefTe la fpo- fece dormire nel (ònno digeriti i vapori 
YaaCafa.il che non potendo igiouani ritornò all'elfer fuo di (àmtà, ma alquan 
foffrire , Florida fi deliberò di fuggir- to fmemorata. Panfilo ad ogni modo 
lene col fuo fpofo , Se elfendo pofta- velfe, che l’ifteifo giorno il Medico,ft-, 
in ordine, & venuta fu la porta di ca- la conducefse, fin che Claudio eracarce 
con la fua ferua innamorata del ferui- rato,perche ben vedeua,cheìion hauen 
tordi Claudio, con vn coffìnerto delle do Florida ferita alcuna, haurebbefubi 
fue gioie, attendeua Claudio di momen to hauuta libertà , Se poreua fufcitarc-» 
to,e già credeua che licenriauafi dal pa- qualche garbaglio: ma pur gli premeua, 
drepertaleeffetto:ma in quello punto chtlifacefle 1’iflromento dotale prima 
comparendo Panfilo col medico , le fo- di torla di Cafa-Sollecitando quelli due 
prauenne tal affanno al cuore vedendo vecchi la fpeditiorte dello fpofalitio.Tar 
rottii fuoi difegni , che fene cadde tra- quinio tutto colerico attendeua alla li- 
monila fu la porta di cala, e qtiiui lafciol beratione del figliuoIo:& CheccoSerui 
da la ferua correndo per aceto. Et Clau- cor di Cla udio gioitane d’ingegno acu- 
to, 
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to ,& fideli Rimo andaua procurando di 
porre intoppi, affinché la fpofa non fi có 
duccffe al Medico prima ch’il patrone , 
non forte in liberti, temendo, che ella 
forzata dal padre acconfentirte pet non 
ertere ancor nel fuo totale buon fenti- 
mento,& fra l’altre cofe inuolò le robbe 
comprate da Pàfilo per la Cena.ót ope- 
rò che’l Notaio, che haueua fatto la mi- 
nuta dello ftromento, prima, che rogar 
fene .forte chiamato all’anticamera del 
Vice Re ■ Inciampando Panfilo , e’1 
Medico in quelli intoppi tanto più fi o- 
ftin aliano di precipitateli ncgocio, Se 
deliberarono, che in ogni modo la fpofa 
fi conducete al calar del fòle, che poi fa- 
rebbefi Ifipulatq in cafa il Medico. 

In quello il e ilo giorno guidata da 
buona forte arriuòm Napoli Lucretia 
moglie del medico , accompagnata da 
quella Donna foldaro,che diede la fan- 
ciulla Canuta ad A uilardo, Inquale lì era 
abattuta in Florida la mattina ifterta & 
benché non fi riconofcefsero, falucando 
fi nondimeno fcambieuolmente , Se di- 
radandoli nó sò che cofa l’vna all'altra, 
il fangue fece la fua opcrarione , Se con- 
ciliò l’artirtto fra loro, ma non ci hi altro 
fe nó che Lucretia prefe camera in quel 
vicinato-Ma come colici capitafse in tal 
congiùttira, non fari f uori di propofito 
il riferirlo. Se vi ricordate rimale in Ma 
toua nell’hofpitale, & vn tempo vi di- 
morò, fenza alcuna certezza della Mor- 
te del Marito, e della figliuola, & infarti- 
dira del feruitio (tell’hofpidale fi conduf 
fe a Bologna per ricuperare almeno tata 
parte della fua heredtri, che potelTe fo- 
mentarli. Ma li trouòchiufi tutti t parti 
col fupporto della fua morte autentica- 
ta dal marito, che larertimoniauadi ve- 
duta.Laonde trottandoli ella fenza da- 
nari ,e fenza fauori, anima, e fpir ito del 
litigare rimafe d’ogni fpcranza efclufa , 
Se tanto maggiormente, quanto, che in 
quel tempo era famofa inquella C tttì,& 
per l’Italia vna fimil Caufa d’vn tale, che 
affermaua d’elTere vn Andrea Cafale, 
che molti anni prima era ftato in poter 
de T urchi,& benché egli hauerte l’aura 
popolare, & la fua caufa forte prottera_> 
damezzipotentirtimi.le cofe fue non- 
duneno parta tono di modo che fini rai- 
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fedamente per tal effetto lafuà vita iiu 
galera. 

Lucretia dunque da tutti fchernita & 
da tutti fcacciata più che di parto fi icuò 
di Bologna incaminandofi raminga, e 
rapina alla volta di Luca . Et poche mi- 
glia dtfeorto fu fopragiunra da vn Tolda 
co, eh e della fua compagnia le fece olfer 
ta,ma temendo ella di male confidar? la 
fua cartimonia trouaua prcterti , e feufe . 
Ma il (oldato vedendoli a (coprire d’ef. 
fere donna come Iei,S{_, Luci etia certifi 
caca del vero volontieri fele fece com- 
pagna, chiamandoli confòrti . Et decor- 
rendo come fi cortuma fra le donnea 
véne ad intendere ,cbe cortei era quella 
Si tinga, che in habito di foldato fi uouò 
all'eccidio della fua rafe.& che dicdela 
fua faluau Canuta ad Auilardo Auilar- 
di.Ondc Lucretia tanto più S artettionò 
a Siringa . Petuenute a Luca lo foldato 
fi rimelsc nel prelidio di quella ritcirt’al 
tra fi pofe al feruitio di vnaGentildonna 
Madre di vno di quegli Auditori di quel 
la Ruota. Ma fra pochi mefihauendo 
ella commutata la predente con la futu* 
ra vita, Lucretia rimafe come patrona in 
cafa & vertette fin che l’Auditore fi) 
condotto pet vno de Giudici della vica 
ria diNapoli.Ma Lucretia rimartain Lu 
ca prouò ferui re in altre cafe,ma nótro 
uò cofa di fuo gurto: la onde có la fua Si 
tinga, deliberò d’andar a Napoli all’an- 
tico fuo Patrone, & arriuò m quella Cit- 
tà, come s’è detto nel giorno, che la fua 
figliuola haueaafi da fpofare col pa- 
dre fuo marito. Trouòlacafa dell’Au- 
ditore, ma non puoté trouar lui occu- 
pato in varij negoiij: fi che le conuenne 

igliarfi per quel dì vna locanda, & s’ab 

atte nel vicinato di Tarquinio , &di 
Panfilo. 

Staua dunque carcerato Claudio , Se 
correa fama perlaCittà,chc egli hauef- 
fe vcctf3 la fua innamorata. Se ne giun-* 
fe anche la querela al cnminale.Etfe da. 
vn canto T arquimo s’afFaticaua di trar- 
lo di prigione, dall’atrio il Medico , 
Panfilo follecirauano la fprditione dello 
fpofalirio. Et non potendo hauereper 
la ftiptilarioneil Notaio che per artifì- 
cio del feruirordi Claudio era trattemi 
to ncll’aiuicamcra del Vice Rè ,4 due 
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Vecchi rifollero , che la Giouane ad ci- 
gni modo fi trasferifle a cala il Medico . 
per ifchiuar gl’incontri , che cemcuano 
di Claudio fcioltoche forte. Per l’iiiftan 
ze di Tarquinio fù mandato dal Crimi- 
nale vn Giudice per vifitar il Corpoie le 
ferite di Florida perhautre informatio 
ne del fatto.ln quello tempo medefimo 
fi difcorreua per la Corte del Viceredi 
quello cafo peruenuto all'orecchie del 
Viceré, ma riferiuafi in diuerfe modi - 
Trouandofi dùque il Notaio informati! 
fimo nell*anticamera,raccótò la cofa per 
l’apunto a Carr.erierr.Et vno di loro en 
traodo per altro in camera, & fentcndo 
che in prefenza del Viceré fi parlaua di 
ueflo fatto da perfone non informate, 
irte erter di fuori vno, che era (lato pre 
'Central tutto, & introdotto al Viceré gli 
narrò ogni cofa,& di più moflraua la mi 
nuta deU’inftromento maritale, aggiun- 
gendo, che era folecitato a la rtipulatio- 
ne, perche l’iftefla fera douea la fpofa ite 
al Marito . La cofa fi pofe in rifoie’l V i- 
cerc,che biafimaua in fe delfo vn mari- 
taggio tanto fuori di (quadra, e defide- 
rofo di compiacere a Tarquinio ordi- 
nò:che’l giouane forte pollo in liberti. 

A quelli maneggi di vna parte, & del 
l’altra erafapragiunta la notte, & il giu- 
dice mandato per l’informationc del fat 
to, che era quell’Auditore di Luca pa- 
trone di Lucretia, giunfe per quello ef- 
fetto alla cafa di Panfilo, nel punto , che 
Florida fen’vfciua per erter condotta a 
cafa il medico, & nel medefimo inflan- 
re Claudio giunfe a cafa accompagnato 
da molti amici amfati prima dal feruiro 
re, per tagliar la llrada aquefta fpofa che 
era necefGtata partare auanti la fua por- 
ta. Similmente le due donne Lucretia, e 
Siringa, che erano (lare tutto il giorno 
cercando, de afpettando il giudice di- 
feontente fe ne andauano alloro alber- 
go, & douendo partare per la doue era 
fermato erto Giudice a difeorfo con Pà 
filo, & col Medico : Lucretia vedutolo 
a lume de torci, che andauano inanzi la 
fpofa, lo riconobbe fubito , & raffigurò 
altreffi Florida per l'itl erta giouane, che 
hauea incontrata la mattina,& fermatali 
alquanto per la curiofit à di quell'incon- 
tro ,da Seringa fua compagna , che pur 


tuttauia rapprefentaua vn foldato,fu raf 
figurato Parilo per queli’Auil.ardo a cui 
haueua confegnata la figliuola di Lucre 
tia, laquale Lucretia (ubico fi perfuafe, 
cheFlorida potefse efsere qucll’illefja , 
perchel'aria, l’età, l’inclinatione la tiraua 
no in quello penfiero-In oltre fentcndo 
parlar il medico con g!*accenti della pa 
cria lo raffigurò per fuo marito.onde ri- 
mare per la marauiglia quafietlacica.e le 
pareua di fognarli • 

11 Giudice vedendo che Florida , nò 
era, ne morta, ne fcrita,ma viua.e fpofa 
nife la cofa in burla, & ne daua il buon 
prò al medico per liccntiarfi . Ma Pan- 
filo vecchio accorto lo pregò a compia- 
cerli di fare (corta con l'autorità della 
<ua perfona , e fuoi Miniftrial tranfito, 
che hauea da fare la fpofa , andando a 
cafa il malico per ouuiare à qualchcincó 
tro.che le poterte venire dalla Cafa di 
Tarquinio, temendo pur anche, quandi 
que della liberatione di Claudio nò ha- 
uefse notitia: Acconfentì il Giudice,ma 
quando fi fu alla porta di Tarquinio Fio 
rida fi fermò dicendo, che quell’era la_> 
cafa del fuo fpofo,& clic per andar à ma 
rito nò occorrerla partar più oltre , & in 
quello vfeendo Claudio, la condurti 
gentilmente in cafa, & fi chiufe la porta. 
A Pifilo ,& al Medico parue tirano que 
(l’incontro , & ne faceuann rumore, in- 
dando, che 1 Giudice facerte sforzar la 
porta, ma confiderando egli, che la gio- 
uane s’era fermata di volótà propria, Se 
ertendogli panico fin da principio del 
rutto fuori di ragione l’accoppiamento 
di fi bella Giouane, có vn vecchio tanto 
fudicio.e malfatto, & temendo che den 
tro fodero perfone apparecchiate a refi 
fiere, onde ne poterte nafeere qualche 
difconcio.-non pei mife.che la porta (of- 
fe sforzata, ma però fece battere, e ribat 
tere gagliardamente più dcldouere-Per 
la qual cola affacciatoli Tarquinio ad 
vnafenellra,fiprote(lò,chenon hau- 
rebbe permeilo, che forte farta forza al- 
la giouane che di Tuo proprio moro , & 
volontà era ricorfa al fuo patrocinio:ne 
meno che la fua porta seza giuda cagio- 
ne forte violentata . Ma facendo rumo- 
re di fuori Panfilo.e’l Medico, che gli 
forte redimirà la fpofa, 8c la figliaci Giu- 
li K dice 
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dice fi pofe in mezzo , & Tarquinio di- 
ceua.che volendo ella tornare non folo 
haurebbe aperta la porta, ma. i'haureb- 
be accópagnata.e leruita.ma non volen 
do erta farlo, non era gei conueniente * 
che la sforzale, haucndoefia mille ra- 
gioni di nó volere vn tal marito.Ma re- 
plicido Panfilo, che ne anche la voleua 
dare a fuo figlio, tifpondcua Tarquioio, 
che di quello voleua efsere pregato, che 
al fuo Claudio, non erano per mancar 
gentildonne di altra conditionc . Qui 
di nuouo entrando il Giudice interpo- 
nendoli, hor con l*vno, hor con l'altro, 
Se procurando di render Panfilo capa- 
cela cofa fi ridufse,che la giouane fi có 
remò di tornar in poter del Padre , pur 
che non la sforzafsc a fpolarfi col Medi 
co.Etqui vfcendo Tarquinio , la gioua- 
ne.e Claudio fi mifein mano di Panfilo 
litigando però tuttauiail Medico , e-* 
Claudio fu le ragioni de loro fpofalitij, 
ma dalla parte del medico inuahdato 
tutte dalla volontà di Florida. 

Lucretia fpettatrice di tutto quello 
garbuglio, ottene di parlar al giudice in 
prefenza di tutta la brigatali! giudice ri 
conofciutala,có marauigliache fofse in 
quel luogo Se in quel rcpo.tefiificò a tut- 
ti, che la donna gii era nota di lunga ma 
no per difcreta, veridiera di buon giudi 
tio Se degna d’efsere vdita in ogni occa 
fione. & in quel luogo. Quella attefta- 
tione generò curiofiti in tutti di fentir- 
la, benché l hora,il luogo.il negotio pa- 
refse richiedere ogni altra cofa che rac 
conti di vecchia. 

Erta dunque cominciò da principio 
à narrare l’eccidio della fua cafa in Man 
toua.la contumelia, che fu gli occhi del 
Maritocentò farle il faldato, la rifulutio 
ne prefa da lei per difenderli, la feiagura 
del marito legato ad vna colonna intor- 
niato dalle fiamme col pericolo , che la 
cafa gli ruinafse adofso. Difse poi come 
fu laiciata per morta di feiire,& come ri 
mafcfeprllita nelle ce neri della cafa ab- 
bruciata^ come ne fu difepellira .Dif- 
fe della tua infermità. del feruitio fatto 
qll’hofpitale,& della fua girai Bologna, 
& inficme delle repulfe hauure nelle pre 
tenfioni della fua herediti - Aggiunfe 
a quello la dcliberatione di andarca Lu 
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ca come in quel viaggio hauea intefo di 
certo, che la fua figlia Carinta era fiata 
(aluara dalle fiamme da vn foldaio , che 
l’haueua data ad vn Gentil’huomo di 
Verona,che dimoraua in vna villa vici* 
naal Territtorio M itoti ano chefichia 
maua Auilardo Auilardi,&che’l medeli 
mo f idato, che era il fuo cépagno giure 
rebbe che egli fìaquefio,che hora fi chia 
ma Pàfilo.Ilche affermando Auilardo,& 
riconofcendo il foldato conftfsò , che 
Florida era quella Cariota. Lucretia riu- 
que abbracciò la fua figliuola , & efia la 
madre, & Tarquinio frinendo mento- 
uarc Auilardi.e Verona domandò fe l i 
filo, era parente di Pomponio , & intefo 
ch'età figlio fi riconobbero per fi ardii» 
& riconciliarono in buona amicitu,& 
fratcllanzaFlorida fiaua allegriftìmadel 
la recóciliationedcfideratillìma dedite 
ve echi, & Lucretia tutta contenta di ha 
uet cagionatovn tanto bene fra quei gc 
tii’huomini.fi voltò al Medico, che tutto 
fiordito del rifiuto di Florida età fiato 
poco attento alla ( fecondo a lui ) intépe 
ftiua narratone, & l’abbracciò come-* 
marito dolciiTìmo, come" padre-» 
di Carinta , Se con fommo contento , 
e giubilo di tutta la brigata : Claudio, e 
Florida fifpcfarono in publico,& altre 
fi laferua dell'vna ilferuitor dell'altra: 
dando compimento alla commune alle 
grezza l'vmone delle duecafe di Pan- 
filo, e Tarquinio in vna folamcnce. . 

Occupò buona patte della notte-* 
quella Comed ia, che riufei alquanto lù 
ga ma non già tediofa , Se finita tutti di 
buon palTo s'n'andarono alle cale loro 
& nella duodecima fefiìone ripigliò il 
Temperante il fuo foggetto come è qui 
fotto deferirlo. 

S E S S I 0 NE 
Duodecima, 

P Erche de fiderò, che tutti coloro , 
che polTeggono le ricchezze del 
Mondo, non perdano il frutto del 
la limofina non mi cótento di quel che 
fin hora ho detto defuoibeni'.anzi non 
pollo contentarmene, poiché tutto c nul 
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la pollo in paragone di quello» che ci 
rerta da dire . Non me ne contento, 
poiché Prouidenza non fi contenta di 
preparare a Iimolinicri i foli beni della 
prelènte vita: ma inuia loroinanzi tefo- 
iì inefiimabili ne gli erari) celefii. 

S. Giouanni Damafceno nella fioria 
de Sàti Barhà,& Giofafat porta vna bel 
la parabola, laquale aliai accodamene 
s’addatta al foggerto propofioci della 
prefente trilione. Barlaam dunque par* 
lòdo con Giofafat dice in quello modo. 
H ) intefo eflèrfi trouata già vna Città 
grande , laquale hauea quella antica-, 
confuecudme , che in loro Refolcuano 
i Cittadini eleggere vn’huomo foraftie 
ro,& non conofciuto,ilquale non hauef 
fe alcuna notitia delle loto leggi , de co- 
fiumi . A coftui dauano piena autorità 
di poter per tempo d’vn anno intiero 
gouernara fua libera volontà , & men- 
tre che fi godeua vna lieta ficurezza(co 
me fe il regno glidouefie perpetuare in 
auenire)e rtanaofcne lènza alcuna pau- 
ra: eccoli dà repente leuarfi contro di 
lui quei fuoi Cittadini » i quali per forza 
gii toglieuano la Boia reale, de lo firafei 
nauano nudo per tutta la Città, & final 
mente lo connnauano in vn’lfola lanca 
na da ogni comercio , ne!!aqua!e,non fi 
rrouando,ne che mangiare, ne che ve- 
nire, quiui di fame,& di Dento fi confu- 
maua, caduto in vn (ubito,& inafpetata 
mere dal colmo delle defitte m ellrema 
necefiìtà. Frà tanto i mede fimi Cittadi- 
ni eleggeuano fecondo il loro cofiume 
il nuouo Re , & chiamarono a quello 
grado vna volta fra lai tre, vn huomo 
di faldo inrendimento , ilquale veden- 
doli pollo coli all'improuifo in tanta., 
abbondanza di cofe. non diuenne Cubi- 
to vno fpenlierato , ne fi lafciò rapire 
da coli fatta grandezza, ne menovolfe 
imitare la trafeuraggine de gli fuoi an- 
tecelTor» miferamente difcacciari dal 
Regno. Ma procedendo con accor- 
tezza, andaua accommodando pruden 
temente feliefio.e le cofe fue. Dipor- 
tandoli egli dunque in quello modo, da 
vnfuoC.ófigliere compalfioneuole del 
ianrinad'vn’huomo tale, fu informato 
dell'acerba vfanza, che tcncuano i Cit- 
tadini vcrfòlaperfona del Re fìiman 
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do egli perciò, che a lui ancora farebbe 
auucnutodi elsere difpogliato d’ogni 
cofa,& confinato neIMfola,& dato il re 
gno,e lo fiato a perfona firaniera,pen(ò 
di ptouedere a cafi fuoi. Mifc egli dun- 
que mano al teforo, di cui hauea all'Ilo- 
ra libertà didtfporrc atio volere, & Ie- 
uò vna gran Comma d’oro, & d'argento 
con molte gioie di grandifiimo valore» 
& per mano d’vn fuo fidato feruitorc, 
mandò innanzi a fe nell’Ilota medefima 
tutte quelle ricchezze, onde indi a poco 
confinato non come gl’altti Re antecef 
fori muori di difaggio, ma viueua in de 
htie,& in abbondanza de tefuri.che ha 
ueua mandati inanzi , Se con grande 
timore de maligni & infedeli Cittadini 
in vn Coda felicità col luo prudentilfi- 
mo configlio lì trouò riabilito. 

Per la Città hai tu da intendere que- 
llo vano,& fallace mondo, peri Citradi 
ni, i Demoni), principi , e rettoti dello 
tenebre di quello fccolo.i quali alletta- 
no con la dolcezza de piaceri, abbaglia 
no col luftro delle ricchezze, e de gli ho 
noti.fi acciecano con lo fplendore delle 
grandezze, onde facilmente li perfuado 
no, che le cofe mortali habbiano da du- 
rare eternamente con efio noi . Coli in- 
gannaci , ne viuiamo lènza penfiero al- 
cuno delle cofe vere,& eterne, & fenza 
hauer mandato niuna cofa inanzi per 
l’altra vita damo Tubilo fbprafarti dalla 
Morte,& perditione . All’hora poi par- 
tendoci da quello Mondo ignudi d'o- 
gni buona opera fiamo confinati nell'o- 
ìcura,& tenebtofa terra dell'ererne te* 
nebre,ouc non è mai luce, non è mai vi- 
ta . Il buon configliero poi che feoper* 
feil veroaquelfauioRe, egli mofirò 
la via della falute, fiima ò Giofafat , che 
fia quel io ('benché huomo di poco con 
to)ilquale fia venuto ad infegnarti la di- 
ritta via da condurti all’eterna felicità , 
& che perciò ti confegli>& cibrei a fiac 
carri da gli errori, & inganni di quello 
mondo, & ad inuiar tutre le cofe tue al fi 
ne dell’altra vita. 

Difse all'hora Giofafat al buon vec- 
chio, come porrò inuiar io colà dolca- 
mente i danari, e le ricchezze mie.fi che 
partendomi poi di qua io habbia alle- 
grezza di crouarle conferiate >& lènza 
KK x di- 
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diminutione alcuna? A cui rifpofe Bar- 
laam.'il mandare auanti le ricchezze al 
luogo di felicità fi fa per mano de poue 
ri, Se per quella cagione dille Daniel e_> 
fapientittimo fra tutti i Profeti al Rè di 
Babilonia . Piacciati ò Re d’abbrac- 
ciare il mio confeglio , & recópra i tuoi 
peccati con le limoline. Se Jc tue iniqui- 
tà con l’vfare mifericòrdia a Poueri . 
Dice ancora il Saluator nodro fateui 
degli amici con le ricchezze dell'ini- 
quità, acciò che quando mancarere di 
quella vita, vi riceuano nell’eterne habi 
rationi. Va dunque, Se mandati inanzi 
ogni cofa per mano de poueri, che’l rut- 
to farà ficurittìmo.Se quello, che a que- 
lli farai il fignor Dio lo riceuerà per 
fe.Se in moiri doppi ce lorellicuirà, per- 
cioche egli auanza Tempre con le Tue re 
cognirioni coloro, che gli donano.Sin-, 
quiSanGiouanni DamaTceno, onde fi 
vede quanto grande fia il bene della li- 
mofina.Qjiello èdunque l’vfficio diPro 
uidéza minidra di pouertà di trasferire 
i tuoi tefori per mano de poucrelli in_ 
Patadifo.Quedo è il trafico Topra ogni 
altro vri!e,e ficuro. Elia nonbada tanto 
all’accrefciméro de beni temporali, che 
non ponga maggior cura nell’acquillo 
de gli eterni.Quanto MiTcricordia e più 
difpietatain di Tpogliarti in terra, tan- 
to Prouidenza è piu follecita in arrichir 
ti in Cielo.Per brieue tempo folcirai dà. 
ni, che ci fi Milericordia, ma in eterno 
goderai i beni che ti perparaProuiden- 
za. Laida pure che Milericordia fia cru 
dele contro di te.che la Cala tua per Tua 
mano fia dilpogliara . e vuota, che fino 
le vedi che hai attorno tifiano vedute , 
che ben Prouidenza con centuplicata 
vlurati rinfrancherà di quedi danni, Se 
ti pareràche poco,ò nulla ti codino i be 
ni che perfuo mezzo riceuerai .. In so. 
ma i beni di limoiina Tono incomparabi 
li, e lenza dima le Ipenderete tutto ciò 
che hai per ricuperare lalanità del cor- 
po, quanto più conuiene, che lo fpendi 
per guarire dell’infermità dell’anima. 

Dice Bedavenerabile Topra quelle pa 
ro\tEuagt\iche*txtindi manw» tuam. 
Comanda il Signore alla mano arridai 
che doueua edere lanata , che fi ftenda. 
percioche la debolezza, Se infermità del 
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l’anima, infruttuola non fi può curare*, 
con miglior ordine che con la larghez- 
za delle limofine.Sc vuol dir, che la limo 
finaèquel remedio che dilcacciaogni 
male dall’anima. Se I a rende degna dell* 
eterna vita.Dice S. Anteimo Topra quel 
le parole dell’Apodolo t anele nfloruiflm 
la limofina, e vn fiore da cui procede il 
frutto dell’ecerna vita . Et di quedo fio 
re con certa derilità fiamopmii quan- 
do perii verno dell'Auaritia dmenria- 
mo pigri, c dretti. Ma hora quali loffia- 
do (vuol dir l’Apodolo ) l’audro dello- 
Tpirito fanto.la Primauera c ritornata a 
vodri cuori, Se. di nuouo a guifa di buo- 
ni arbori hauete rimedìi fiori; afpet- 
rate che quedi fiori vi frutteranno l’eter 
na gloria- Sin qui fa nt’ Ante Imo, Se di- 
co 10 le lalciate cadere il fiore per rac- 
cogliere il frutto, quanto è più ragione- 
uoleche vi lalciate cadere dalle mani 
vodre nelle mani de poucti quedi beni 
temporali tanto corruttibili, per raccor 
ne il Trutro dcH’etcrna vita incornimi- 
tabilo? 

Hor quanto vanamente difegni di io-, 
grandire i granai, d’allargare le cantine,, 
peralluogari raccolti.cheDioti dà, più 
rodo che didribuir à poueri.Nó ri pone 
auami gli occhi quel ricco Euangelico, 
che Tabricaua fimili cadclli in aria?Non 
ti lenti all’orecchio quella voce, dimani 
morirai, & lotle prima di dimani? Che ti 
temeranno le ricchezze, le più indugi a 
ifpcfarlet Comprati il Paradilo.fin che 
hai il tempo, poiché il (ignote te l'ha da 
te à quedo effetto. Forte quando vorrai 
Tarlo, il tempo ti mancherà Seti trouerai 
lepolto nell’inferno, prima d'hauer effec 
cuato quedo tardò proponimento- Che 
fai dunque, che non cominci da quedo 
punto. Rcdituifci hormai a poueri la- 
robbaloro. Quel che auanza a te è l’- 
entrata loro. 11 fignor Dio ce n'ha fat- 
to cudode,acciò che per lo merito del- 
la didributione, fi (ani l’anima Tua dalle 
piaghe de peccaci. Siedi dunque quella 
mano per il pattato arida ,e (idrata in 
far limofine, Scriceui la faniràdel l’ani- 
ma. Ma guarda che l’ingordigia non t’- 
inganni , e non ti paia mai d’hauer nul 
la di fouerchioipoiche l’auaritiac di tal. 
fòrte, che quanto c più piena, le pared- 
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«fiere più vuota, & quanto piùpoflie- 
dc.chc tanto più le manchi* 

La penitenza! dicono iSanti)che èia 
feconda tauola doppo il naufraggio.*ma 
quella muoia non baveri, pet laluaiti 
lenza la railericordia, che ti aiuti . Per- 
che fi come la fede fenza l'opere non ba 
fìa per condurli alla C orona,per elfer fe 
de morta, (coli dice il Boccadoro)che la 
Penitenza lenza la mifericordia , e cofa 
morta ,& per tanto le non pagherai i po 
uerelli, cheti porgano latrano có le lue 
otarioni, ti affogherai nel pelago de-, 
tuòi peccatf.fincbe hai tempo comprati 
ri t'ie.'o dódo la terra: porgi del pane(di 
ce loftellofantoj èprendi il Paradiso. 
Dalle cole picciole,e riceui le grandi da 
le caduche,e prendi l'incorturibili , ò cà 
bio delìderabile,e vantaggiofo: oh mer 
canna fictira : Felice traffico da non 
pretermettere • Dar la terra, e riceuere 
il Cielo: dar il pane , eff* r far iato 
nella gloria, dar il danaro, e torli il Pa- 
radil f 

Quanto più tardi, e con tuo maggio- 
re fuanragg'O. Il far litro fina è dare ad 
vfura à Diofcome dicono i fanti, )& l’v- 
fnra èdita! natura chequàropiù tarda 
rifcuoterli canto più molrjplica : perche 
fe'l primo anno e come a dire céro, fari 
non pagata il fecondo ducento, il terzo 
Trecento, cofidi mano in mano crefcen 
do fino al rotai pagamento, fe dunque-, 
puoi cominciar quello anno a difiribui- 
re le tue ricchezze a poueri.perchevuci 
tardarei’Non vedi,che perdi l’vfura di 
quello tempo. Quanto più tarderai.ran- 
co più perderai. Non è alcuno tanto tra- 
forato ne proprij interdir, che non def 
fe prontamente vno feudo a coltii.cho 
folle per redimirgliene cento. Deh che 
badi che non dai al pouero , poiché-» 
per vno, che darai .cento ne riceuetai: 
& in oltre vna aggiunta coll nobile , & 
.coli magnanima, come è quella della 
vira eterna. ctntuplum accipitt,& vii am 
fumar» pojìdtbis. Non credi forfè alla 
diuina preme fsaìfe non credi ru fei liete 
nco,& bifogna prima pervaderti la fe- 
de^ poi la limofina • Kla fò che tu cre- 
di come fede! Chriftiano alla parola 
del Vangelo. Perche dunque fei tanto 
•emico di re dello che non procuri ò’ar 


ricchirti de beni eterni . 

Se vernile vn gioiellerò, che ti volef- 
fe dare vna gioia d’inetìimabile valore 
per vn poco di tetra ò di tango nc u ti 
reputcrelli fortunato per finiti cambio? 

Ecco dunque il pouero, ò Chndo in ha- 
bitodelpouero,chetipoitafino a cafa 
la gioia di valoieincou pai abile, cict* la 
gioia dell’eterna vita .Simile t[i ngnum 
ctlorum 1; omini iugulatori, quei triti bo- 
na s margantas,mucnta vna preciefa di • 
da omi.iafua,C capar «wt carri .Ne vuo 
le per cffa.che tu gli dia tutto il tuo . ma 
qualche particclja , che badi, che non 
lacornprriperchc itimi più vna cofa vi- 
lifiìma.chc vn tanto tefoio ? Comprala , 
perche 1 hai a vii Mercato, fe fi trouafce 
vna pietra preciofa dt canta vitti: che-, 

Canade tutte l’infermità corporali , che 
cófeiuade gli humori in tale téperamen 
io, che nó li potefieto alterare, che ralle- 
grafie, & ìcdcffc fotte il cuore, che fude 

Ì > rato alle perfone. & fuonto al proprio 
J rencipe, che folle di tale efficacia , che 
da lui fi impetrane ogni dimanda- , 
che ti ptofperalfe ne tuoi incettili in mo 
do, che per virtùdi quella u facedi ri* 
chi(Iìmo,chc ti concilialfe l'amore, l’ho 
nore, la dima,ie benedittionid'ogni per 
lòna:fìnalméte,chelvaucfsc foizadi pre- 
fcruatedal morir, che colà non darede 
per vna tanta gioia . Ella farebbe filma- 
ta vn Mondo intiero. Hot eccoti la li- 
mofina che c di molto maggior valore, 

& efficacia rSe la gioia fanafie l’infermi 
tà del corpofia limofina fana l’infermità 
dell’anima: Eltmofina ab imm piccalo , Tob. Jt% 
C a morti libtrat,0' non patitur anima c. li. 
in in tentbrasit la gioia purgafiie il fan- 
gue.la limofina purificai monda tucte 
le col e. dati tlitmo[inam>C tcct omnia 
manda funi vobts, fe la gioia faceffc ga- 
gliardo, & forte : la limofina refifie a 
tutto quello, che può ofiendere, cioè al 
peccaroche fole può nocere all'anima. 

Jgntm ardètem eflingmt aquam.O" itti- Eccl-}. 
mo/ina n/ìjht piccata, fe la gioia rendef 
fe il cuore allegro, Se faceffc la perfona 
grata al fuo Prencipe:ecco la limofina , 
chela fupera in virtù, poiché hilartr» 
datonm dibgitDiut,S< ir, Tobia ai quar 
to ex fnbfiantia tua Jac tletmoftnam ,& i C»-9* 
noli antri tre facili» tuam ab vllopaupi- 
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T oh. 4. re, ita imm fit, W net a ti auirtatur fé- 
ties Domm.it la gioia de (Te grana d’in 
tercedere ogni dimanda dal fuo (igno- 
rala limofina da fiducia di domandare, 
& d'impetrare, & nò permette, che mai 
fi partiamo vacui dall’orattone.Fuf«CM 
Tob. 4. magna tntcoram fummo Dio ilttmofy- 
na imntbutfacuntibus illam.Et nell’ec- 
Eccl. z. clefiallico. al 1 ?. conclude iliemofynam 
in cordi pauptrit : CT hac prò ti ixorabil 
ab omm mah.it la gioia profperaffei ne 
gotij,& tace (1 e diuctar riccoila limofina 
có più euidéte viraggio ci ari achilie di 
beni immarccfibili,& perciò fu cófeglio 
del Signote in S. Luca vedete ogni cola 
per far Iimofina,& coti congregare i tè- 
lori in citloJ'indiii.q.ii poflidinstCr da 
Lue. li. u ilttmofynam facile vebis Jaculos , qui 
non vetirafcunt: ttfaurum non drfictin- 
ttm in Cfhs quo far ,.on apfiroptat nique li 
nta corrùpit.Se (a gioia ti delle grana nel 
l’afpetto ,fì che prouocaftì 1 cuori di tut- 
ti ad honorarti,& benedirti la limofina 
fadornad’ogni honore,&bencdittione 
nelle lingue di tutti, conforme al detto 
del SmioElumo/ìnat iliius marrabu om 
nif teeltfia sanctorumx omc fi vede adc 
pito di quella Tahitane gli Atti Apo 
italici, Se perciò Gabrielo fa vn enco- 
mio deprecatorio al vecchio Tobia-, 
cagionando con Tobiolo il giouane in 
quello modo: Bine dicati t Deut 1 frati 
7 ~ob. 9. quia fimi empiimi viri, & tufli>& timi - 
tis Dtum,Cr il t emojy nas faci inni. O" di- 
catur b tntdttìio fuptr vxortm tuam , & 
fuptr partntts viftros videattt Eliot vt- 
flros.b" fUiot-ftliorum veflrorum vfquc^a 
in ternato, C quartato gtntratiinem. Gr 
fit femtn vefìrum bemdtfium a Dio 
1 frati , qui regnai m ftcula locutorum o . 
Ti benedica Dio, ò giouane, perche lei 
figliuolo d'vn huomo da bene giufto , 
timorato, e limofiniero . Et dilcenda-, 
la benedittione fopra la tua conforte, & 
(òpra i voftri padri, òc polliate vedete i 
voftri figli, So • figli de figli» fi no 
alla terza.de quatta generatione , & fia 
benedetto il volito feme dal Signor 
Dio d'Ifraele che regna ne fecoli de fe- 
colirguardate quante benedizioni, pare 
che non fappia finire di benedire . Tri- 
. buto di benedizioni fi deue ai limofinie 
co fe finalmente quella gioia hauefio 


tanta vinù.che ci preferualTe per lungo 
tempo dal morire -, fi che fi viuclfc gl- 
anni di Neftore.òdi Matufaleme; ecco 
la limofina di più falda efficacia , che ti 
preferua dalla morte eterna, ti fa campa* 
re non mille, non cento nulla annr.non 
vna vita piena di mondane tritata; ma 
vna vita fempiterna redundame di gau 
di] celelli oltre ogni bumana rilimacio- 
nefelicilfimi.fffird tfl orano cut» munii , 
& iletmofina maga quam tefaurot au- 
n ricondtn quomam tlcemo/ma a mor- 
ti hbirat.CT tpfa eft quo purgai piccata , 
& faci t tnuimrt tmliricoreCamG? viti 
eifrw4>». Meglio è far limofina, che na* 
feondere tefori, perche la limofina libe- 
ra dalla morte, purga da peccati, & ci fa 
trouare mifencordia,& la vita eternit. 
Hor vedi la virtù della limofina, fc mol 
to ftimerefti ( Se molto degnamente )> 
vna pietra prcciofa, che hauefic tante-» 
virtù natura li, quante dette fi fono, per* 
che di grana non fi douri (limare il far 
limofina,che ha molto più virtù fopra- 
natui ale? fu dunque fi porga mano alla 
boilà ,e fi diftnbuifca lamoneta a poueri: 
& fi riceua dalle mani loro quella gioia: 
che più ci giouerà , che tutte le ricchez- 
za della tetta, che ti gioueràno quei feri 
gni di moneraf 1 che ti feruono quei tu- 
moli di grano,fe non gli vii, e non li di- 
senfi? & come potrai meglio impiegar 
li, che conforme a confeglio Euangcli- 
co . V inditi qua poffìditiitC datC-t 
tltemofinam . Vna Mafia d’oro é bella 
à vedere, ma non è più ville d'vna maf- 
fa d’arena, fe non è vfata.anzi é fòmma* 
mente più dannofa, poiché ci incattena 
il cuore ci fa fchiaui i penfieri,& (erua la 
volontà, & col fuo pelò ci tira nei pro- 
fondo d’ogni male.Soccorn dunque il 
pouero nelle necelfità corporali acciò 
ch'egli fcccorratc (ledo nelle inifcric-» 
dell’anima. Bc dille l’Apo(lolo,chec più 
ville, più gloriofa,e più beata opera il da 
re.che’l nceuere . Btatius ift dan quam 
rtciperi : poiché con la limofina dai aiu- 
to téporale , & tu riceui ricópcnfa eter- 
na : tu feti j il corpo del pouero, e riceue* 
rat la pienezza della gloria nell’anima: 
Dai vn nulla momentaneo, e farà data 
a te l’eterna vita. Adunque, e più beata 
caia dare che riccuere.La ricchezza del 

l’vfura. 
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Fvfurario confifte in dar fuori molti da 
nari,& quanto più nc davamo maggior 
mete crefcc il fuo guadagno , Se la fua rie 
chezza. Coti il guadagno del limofinie- 
ro cil ditiribuire seza nfparinio. Nó ere 
do che tù fia tato infen fato, benché di faf 
lo, che nó riconofca da Dio le tue richez 
ze.Ma che diffi tue fe non fon tue.ma di 
Dio » Tu poi adunque acquetarti quelli 
ineffabili beni.có le cofe che hai in predi 
to. O inefplicabile liberatiti, ò soma bó 
tà del SignorciEgli ci dona le ricchezze, 
& ci promette , elle tutto quello, che da* 
remo per iuo amore che ce lo redimirà 
con infinita ricompenfa . Et pure fi tro- 
ttano huomini tanto proterui , & tanto 
ingrati, e coli poco accurati del loro be- 
ne, che ferranno l’orecchie alle voci de 
poueri’Chc fareflìmo poi quando bifo- 
gnatic dar loro del noftroi Ma che hab- 
Biamo noi di nodro.eccetto.che il pec- 
cato, che cicódanna all’eterna morte, fe 
mediante la limofina non ci refeuotia- 
mo co’beni che Dio ci donaiSe dunque 
niente di nodro habbiamo:iìamo tenuti 
dar tutto per Dio.Etfe purevogliamo ri 
ictuard alcuna cofa per noi e chiamarla 
imptopriamctc nodra , cótentiamoci di 
quelche ci affegna l’Apodolo dicedo, ha 
binili ali m tnta , qui bus ttgnmur, hit ci 
tenti fr mus. Onde nodro in vii certo mo 
do potremo chiamare, quel che ci è ne- 
ceflario per fodentamento nodro. Il ri- 
manete c di Dio predatoci affinché traf 
ficandolo in vfo de poueri ci ripartia- 
mo dalla fe rumi del Dianolo, a cui ci 
haueua vendutoli peccato. Rcferbia- 
mo dunque per noi foto il neceffario : 
del rimanente congreghiamo tefori in 
Cielo thabentes alimenta , qwbus tega 
mur bis contenti fìmus , cioè è tanto pane 
che ci forte ntiamo.de tanti cenci , che ci 
scopriamo , Se auerrite qui la mitieriofa 
eleganza della diuina (critcura: Non di- 
ce habtntes Ctbos Inni torti, Cr vcfles prt- 
ciò fiorir, ma folamente alimenti , & co- 
prete per nutrirci , & coprirci , Se non 
più . Quelle tauole dunque apparec- 
chiate con tanto di (pendio quelle tap- 
pezzerie d'arazzi , di broccati , 
di ricami d’oro, c di gioie . Quelle ve- 
di adorne di tanta pompa , & di tante 
fuperfliuca . Quei Vatie! lamenti d’oro 


e d’argeto fabricati al nudrimento del 
lanotirafuperbianonfononotiri : ma 
bene fono de poueri i danari che in effi 
inutilmente fi (pendono: Ec notiti fila- 
mente fono il cibo femplice, che bada 
alla natura: & il vedito modello, che ri- 
chiede la notira condittonc. 

San Gioitami più volte ricordato 
Patriarca d'AIeffandtia detto limofina- 
rio, hauendovna volta dato ad vn fuo 
famigliare, caduto in etirema pouer 
tà due libre d’oro fecretamente , & 
hauendo intefo pofeia , che quelli per 
tal benefìcio non haueua più ardire di 
guardargli in faccia, gli dille non ho an 
cora fparfo il mio fangue per re fratello, 
come il mio fignore Gicsù mi comman 
da . Voglio dire, che quantunque fìa at- 
to di perfettione.il cótentarfe del vitto, 
& dei vellico, & dar quel che auanza-, 
per Dio, che nondimeno fiamo ancora 
molto lontani compi te a quello , cheli 
deue al Carità verlo al notiro proffimo 
& all'amore vetfo il notiro Dio. All*- 
bora toccheremo la cima di quella per- 
fezione quando hauremo dato il (an- 
gue, & lavica. Aiaior'em charitatem 
tremo babtr , vt ammam [uampontt quii 
prò amici t fms . Ma per tatuarci il vit- 
to,e’I vellico delle tue (btianze,non arri 
ui a moltùche fono rimalìi nudi per co 
prir il pouero,a molti che faceuano qua 
(i incredibili attinenze petfatiar il fame 
lico : ad altri , che tutto il giorno la- 
uorano di propria manc.dc accomolan- 
doil guadaguo al rifparmio del digiu- 
no dauano il tutto apoueri.Quanro lon 
rano farai dalla pcrfettùjpe di quella., 
virtù volendo viuere delicatamente, de 
vetiire pompofamente , & far picciola 
parte al pouero delle tue ricchezzefVen 
dati hormai quanto (i poffiede , e diati 
per limo (ina. 

Ma con tutte quelle ragioni mi fento 
all'orecchio alcuni non ancora bene-* 
perfuati, anzi tanto affezionaci alle lo- 
ro comodità amici de piaceri , & inna- 
morati de propri pireri.che vanno ad- 
ducendo varie feufe, che m’ingegnerà 
di ributtare, col diuino aiuto. 

Dicono alcuni, che ti vogliono dai: 
bel tempo, de poi nel teftamentolafcie- 
raono il loto hauere a poueri, che fera- 
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pra habbiamo d’hauere con noi paupt* 
rts f empir vobtfcum babtbiui,&c non ha 
uendo altri a chi lafciare vogliono go- 
dere in vita loro, & alla morte daran- 
no il tutto ad vn tratto, fcula debole , & 
perniciosa è quedajdebole perche non 
potraflì con ragioni (bftentare , perni- 
ciosa perche non fi fofierrà Senza impor 
rantiflìmo danno . Hor Su ti fai lecito di 
non far limofina, perche non hauendo 
parenti , ò heredi naturali il tutto final- 
mente Sarà di poueri>e lascierai loro o* 
gni cofa per leftarrento. 

Rispondo, che la Somma della diuina 
legge fi fonda nell’amare il prolìimo, 
accioche , doue manca il legame di 
natura ci Aringa il vincolo della Cha- 
riti , ne da quello và difciolto nefsu- 
no non l'hebteo , non il turco , non il 
Gentile, non rhctetico , non l’habiwto- 
re dell’Afia.non quello dell’Africa, per- 
che in ogni tempo a tutti fiamoobiigati 
di fouennire, nc bifogni: con limoline 
Spirituali, & temporali. Ma quanto più 
Saremo tenuti a fratelli chiamati alla 
medefima heredità che màgiano d’voo 
Aedo cibo adVnalteda Menfa ì Tut- 
ti firmo chiamati all'eterna heredi- 
tì preparataci dal Padre eterno: ilqua- 
le mediante il Sangue del Verbo Incar- 
natoci ha dotati per figliuoli , accio- 
che nella fratellanza del Suo vnigenito 
Siamo vniti in perfetta charità séza efclu 
der neduno per conto noftro dalla parte 
che ha in Orrido nolfro maggior fra- 
tello. Ma fiamo per l’humana ma Ima , 
come tanti fratelli diuifi perche molti 
difpreggiano quella heredità, Se a gui- 
Sa del figlino! prodigo allontanati dal- 
la cala paterna, cioè dal grembo della 
Santa Madre ClneSa li Sono miseramen- 
te ridotti ,a far vita coi porci, cioè con 
le brutezze dell’infedeltà.&deli'herefia: 
ocon le Sporchezze della lenSualità: ma 
non perciò per quello che tocca alIaL, 
nodra carità quelli hànoda eder efcluli 
dalla nodra fratell5za,anzi a tutto potè 
re dobbiamo procurare di ridurli alia 
caSa paterna . Mafìamo maggiormente 
tenuti a Souuenire a biSogni di quei fra 
tedi, che da noi non fi fono Separati: an- 
zi con noi s’adunano nella delTa ca- 
fa, Seggono ad vnailclTa menù, mangia- 


N V D O. 

no della medefima viuanda ,& beuono 
dello dello vino ad vn Solo bicchiere. I 
fratelli Sono i fedeli, la Cafa è la Cihiefa » 
la Menù e l’Altareda viuanda il Corpo 
deirimmaculato Agnello Chrido Gie* 
sù.il vino il fuo preciofofangue.il Bic- 
chiere, e il Calie e,queda menfa à tutti 
è commune . Queda cafa a niuno de_> 
fedeli fi chiudeva grande , ò picciolo, 
pouero, ricco chiù voglia. Qual mar- 
ca dcll'amor diurno modrerai al colpec- 
to del Supremo giudice , Se non haurai 
fouuenuto il tuo fratello Se no ami(dice 
l'amato difcepolo ) il prodiero tuo , che 
Dio t’ha podo manzi agl'occhi perog-, 
getto della tua Charità /come arretri 
Dio, che non fi vede ? Haurede forfè 
qualche feufadi non amar quell’infinità 
beltà, quel Sommo bene oggetto inui- 
fibile , che non ti hauelk dati molti 
fratelli bifognoli , che di continuo ti 
danno aitanti gl'occhi per edere ama- 
to in loro , Se non t’hauede insegna- 
to , ciré nella fraterna Charità con- 
fide la petfettione di tutto l'amore , Se 
nella limofina la Sicurezza della falu- • 
te : che confulìone dunque farà ho 
tua Se tu nieghi il tuo pane al tuo fratei 
lo , che rana dibifogno per foftenta- 
menco della vita tempotale, a cui il Som 
moRe nonniegala Carne del Suo prò 
prio corpo per mantenimento Spiritua- 
le Qual maggiore.in pietà lì può ri- 
trouate, quanto, che tu crapuli. Se ti Sa- 
tolli di cibi preciofidìmi , e’1 tuo fratel- 
lo, che non c elclufo dalla Menfa oue tu 
ancora ti pafei dell’Agnello immacula- 
to, da cui riceui ogni tua foflàza, fi muo 
iadi famc’Qiial maggior crudeltà può 
imaginarli.quanto,chc tu terga la guar 
daròbba piena di vedi, e di fuppelletili, 
che le tignole confumano, & il tuo fra- 
tello non habbja con che coprire la_* 
nudità, & tu lo vegga alliccio dal fted<* 
do , & ne Senta i gemiti , & ifingul- 
ti? 

Se fi trouade vn huomo pieno di tan- 
ta iniquità , che pofiedede di molte ric- 
chezze, &hauede molti fratelli poueri 
nella ftefsa cafa,& permertede , che vi- 
uederoin sómamifeiia, & egli ogni dì 
banchettane, e dede in perpetue delicie: 
Ma di vàtagio tenedie in caù molti por 

ci, 
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d.per ingranare,! quali fpcndeffe eflòr- 
biranti sóme>& all’incótro non perme- 
tefle ì fratelli, che fi cibartelo delle fili- 
) que auanzide porci, non merìcarebbe 
coftui il rigore d’ogni teucra giuftitia ? 
Non farebbe egli riputato huomo in- t 
degno della vita?Hor fa conto, che tu 
fia quel tale, poiché fpedi digroflìflìme 
fomme per 4attollare,6c ingranare i por 
( ci de tuoi appetiti: & delle tue fcnfuali- 
ti,& non dai niun foccorfo al pouero 
tuo fratello, ne anche di quelche auan- 
za a tuoi defidcrij,& fari più quello, che 
fi getta lcani,chequello,chefì dona a 
poucri. Anzitufei tanto peggiore, e 
canto più degnodi biafimo, quanto che 
c molto più vergognofa,dannofa,fic em 
pia cofa pafeere gl'appctiti.chc ingrafia 
rei porci. Vergognofa, perche chi pa- 
té gl’app etiti diuenra porco il cui mag 
gior gullo è riuoltarfi nel lezzo del- 
le fenfualiti . Dannofa , perche chi pa- 
tirei porci , al fine diuora i porcùma chi 
pafee gli appetiti,alfin c diuorato da me 
«telimi appetiti. Empia, perche tu hai 
da riconofcere Chrino nelpouerello,fa 
pendo , che Chnfto per la fua bocca ti 
dimanda: ma tu lo di(cacci,& gli fei tan 
co crudele, quanto accurato in nutrire, 
& accarezzare i porci della fenfualiti . 

Vorrai dunque tuttofi répo di tua vi 
ta far crudclmcrc del lordo a gemiti del 
pouero, e fperare che Dio per quel che 
tu non poi più negodcre.nerenere, ten 
ga aperte (opra di te Porecchie della., 
tua mifericordia? A gran rifehio ri met» 
ti. Haidaconfidcrare,chenemò, ne 
all’hora , ha bifogno il fignore delle-, 
tuefoftanze.Di.vi Domino Deut meut, 
il tu quontam honorum mtorum non eger. 
coli dille il più ricco del Mondo . Ben 
hai tu fomma neceffità d'eftinguere il 
fuocodella colpa có l'acqua della limo 
fina, & forfè fari più grato vno feudo, 
che puoi godere di prefente, che mille 
lafciati per forza.Guarda,che non auué 
ga ite quelche auuenne a quell’ altro, 
chepofledeua rame ricchezze, che per 
molto , che fpendefie in piaceri , e deli- 
zie, haueua anche accumolato groffa- 
fomma di moneta. 

Coftui teneua al fuo feruitio alcuni 
Jmoraini di mala forte , di quei , che di* 
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uentano peggióri , quanto più bene lo- 
ro fi fa 1 quali tramauano di torli la vita 
per rubbarli la pecunia. Hebbenotici» 
di quella trama vn n cicale ncchtfiìmo, 
di molta prudenza dotato, & di atittori- 
ti grande nella citta,ilquale auuerrì l’a- 
mico del maledirgli fopraftaua,& lo 
pregò a dar a lui i fuoi danari, che gl'n- 
rimerebbe refo grande intercfie, & fi 
farebbe liberato dalla fopraftante mina. 
Coftui però non volfe vdir parola di pri 
uarfi della fua monct 2 ,ma più tofto fi die 
de à fpenderla in difpreggio deH’amico, 
& ad accapezzare maggiormente, que 
gli iniqui fuoi famigliati. Non nmafe 
per quefto l’amoreuole Mercante di far 
gli più vo Ite l’iftefia domandai di dar 
gli il medelitno auertimento.manon po 
te diltorglielomai dalla fua pazza orti- 
narione-bolo fi indufse adire, che quan 
do iìacorgefse d’edere ammazzato .che 
all'hora gli haurebbe dato i fuoi dana- 
ri non rimanendoli però fra tanto di 
vfare verfo del Mercante dtfeortefi por 
tamenti Alla per fine, quei Tuoi famiglia 
ri federati, vcdendofela bella fi diede- 
ro a ferirlo malarr.cte.e dando per mori 
re,màdò dire al Mercante, che gli dareb 
bc fi danaro.che gli craTÌmafto,ma egli 
rifpofc,chc non perbrfognochen’ha- 
uede.ma per faluargii la vita , gli Hauea 
ncchierti.òc infieme per farlo più ricco 
conia refponfione del guadagno : ma 
perche non poteua più in niuna di que- 
ftecofe giouargli , che non voleoade 
fuoi danari penderò. 

Temo, che l’ifteflb auuenga a colui, 
cheafpetra all’vltima hora afarei'ele- 
mofina . Il fignore ci dimanda nel tem- 
po del viuerc , non per bfiògnoche^ 
cglihabbia, ma per folleuar noi dal- 
la morteeterna, 5c arrichirci nel Cielo. 
Conoice il pericolo della ruina , che ci 
fburaftaperli noftii federati appetiti , 
che fono i peftimi luimori , che nutria- 
mo in difpreggio di Dio cheè quel fona 
no Mercante, chepuòfenza fallire ren 
dere il centuplo di ciò.che daremo per 
fuo amore. Quefti appetiti alla fine, fe 
ben non lo crediamo ci addiranno con 
mille dolori. mentre fe ne daremo più fi 
curi,enouandoci dreni dalle braccia- 
delia morte vorremo far del bene, e nó 
LI bau. 
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hauremo tempo » vorremo lafctare il . 
nodro > perche non lo potùino-più te- 
nere, noni afciamo, ma (iamolafciatt. 
Horainche grado penfiamo; che deb- 
ba riceuere il lignorc quelli nodu lafci- 
ti, fatti a forza, fatti per timore* fatti j 
per proprio interefle?fattt(diflì quali ) à 
nodro difpetto ì felici noi fe deliìmo in 
▼ita quelche vogliamo lafciare in mor- . 
te.percheci correflìmo dinari l'occalìo 
ne della fuperlùma.checi difpone ad 
offendere Dio, e forfè multipUcheremo 
tanto loffefe che ci réderemo indegni, 
che iiano gradite, ò accettate l'ollcfe di 
qucHexofe,che nò potiamo più tenere, 
che non ci lafcino forfè , che nó fi vede 
ogni giorno, che i redameti nó fono efe 
guiti coli permettedo Dio per li peccatj 
de Teftatori. Non faprà forfè il Diauo* 
lo fi come hota tenta te , che non facci 
hmofinatentareall'horailtuo hetede , 
che non adempifca tatua volontà; Non 
moltofà parer mio)fi contrilla, che tu la- 
fciinmorte.purchetunondia in vita, 
poiché ti vede có poco giouamento tuo 
porre vn laccioal piede deH’herede, di 
cui egli rient in mano il capo dell’inte- 
refle,& fempre lo tira in dietro , che nó 
ibdisfaccia& forfè non fenza mifterio, 
tale, lafc. iti fi chiamano legati, perche co 
lui a chi tocca di fo disfare fi troua lega- 
to dal laccio deH'interede.Ma che gran 
cocche altri non faccia per la anima 
tua, quelche per l’ifteda non hai fatto tu 
(ledo? Tuttociocgadigo domito alla 
tua fordicà verfo il pouero.Ne farà gran 
fatto, che Dio permetta, che altri pofpó 
ga te doppo morte a nitri gl’altri itire- 
redì fe tu nella prefentc vita pofponi lui 
a tutte lecofe- Ne ti haurai da Jamen-, 
tare fe da Dio farai (limato più di tutti 
dannabile, quando dirà . Andate ma- 
ledetti nel fuoco infernale, poiché non 
mi hauete ne cibato, ne veftito , poiché 
tu di prefentc dimi Dio più vile di tutte 
le colerne con vn paolo, ne con vn pane, 
ne vuoi fare acquido. . 

Altri dicono, che per fare profedìo- 
ne di buoni compagni nò auàza loro da 
far limofina: Non fi fa nella Città ban- 
chetto , non fi fa cena , non ballo , 
che egli non vi concorrano . in tut- 
te le gioftre , tornei , in tutti i tratterai- 


memi di follazzo, edi fono innirari , ne 
pedo indentartene. Noni! mette fog- 
gia di nuouo che nó bifogni, che elfi fia 
no de primi.e tome l’vfanza fiche hàno 
da fpedere aliai in vediti, enti, in capelli 
alla moda, in penacchi,fpadine,ccmure , 
ligazze, cangiandoli foggia ad ogni trat, 
to.Non cópare nella cicca perfona nedti: 
na eccellente con quali! uoglia profedìo 
ne, che elfi non fiano per loro antico co 
dume in vn certo modoobligatiadar- 
loto ricetto , trattarli conabondanza, 
regalarli con ifplendidezza . Non- 
viene Compagnia di Comed ùnti, che 
elfi non conmbuifcano al loro foden- 
tamento , e (alano . In oltre cnecef- 
fario mantener caualli.e cani perii trat- 
tenimento della caccia fi che l’cnrrate-» 
s’adotbifcano in quede fpefe, & le limo 
linci! feordano. Che relponderanno ì 
quefti? nulla. Dico folo, che fono man- 
co fcufabili,c più degni di pena, e di ga- 
digo,che non fono gli auari : fopra de-» 
quali tutta li fonda la finale fcntenza : 
ma che dico fopra gi'auaii.anzi (opra li 
non limolimeli, perche non condanna 
er hauer dima» ùpccunia, ma per nór 
auer fatta limolina . Anzi gl’ auari 
haurannoquai che feufa , & potranno 
dire al fupremo Giudice c vero lignote 
che non habbiamo dimato la Maedà vo 
dra quanto fi conueniua ma da noi non 
edara pofpoda ad altra cofa, eccetto che 
al danaro, ilquale habbiamo antepodo a 
tutte le cofe,& fe la brama di quedo non 
ci hauede acciecati.dt modo che mai nó 
ci damo fodisfatn d’ vn appetito nó l'haa 
redimo giamai perduta la tua gr atta, poi 
che eccetto che la tobba l’habbi amo più 
di unte lecofe pregiata: feufa vera;ma 
nonbadeuole. Ma che dirai tu che nó 
dimi le ricchezze; « poiché per ogni 
vanità, per ognicaptiedo , per ogni 
fodisfatrione , le fpendi , e le conta- 
mi , ma/per Dio non dai vn non nulla , 
onde fe Dio è pofpoltn date alia robba 
che tu pofponi a tutte l'altre cofe è- fo- 
gno che dateti Creatore c dimato più 
vile di qoalfiuoglia,vana,& abierre crea 
tura. Che (bufa dunque adunai? Noo 
fiottai ne anche foffurela faccia del già 
do,& adirato Giudice . Homo quid*"* 
irsi diuts&indmbAtur purpHr*& 
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l»c.i6 0* tpulabatur quoti di e (fìtti di de . Fa- 
lìum ejt vi monrerur, & (tpuhuittt tu 
tnferno.V n huomo ricco veftiua pompo 
famence di fcar!ato,& di cella bactirta,& 
fa ce u a vna tauola fplendtda , & fonino- 
fa. Mori Se fu fepoko neil’Inferno.O fan 
to Dio, che lw facto quello miferabil rie 
cocche «^dannato alla morteecerna?E ta 
to grati peccato , che vn ricco verta pre- 
eiofamenre,& mangi lautamente f al 
più peccato veniale .* évero , ma può 
edere, ò cheponeflc l’vlcimo fine , nella 
pópanel venire, ò nel gnfto del màgia- 
re, ò pure che quelle cofe gli fodero oc- 
eafionc maggiori di peccaupoiche la rie 
chezza,e nobile! del veftimcco fuole gó 
fìare l'animo di fuperbia,onde fàcilmc- 
re lì difp reggi ano & fi ingiuriano gl’in 
fe rioci.Et il bancheccare laucamence ca- 
giona le tnalediccioni.e le deccracioni , e 
le beftemie , Se il più delle voice doppo 
Cerere, e Bacco falca Venere fui cauolie 
re:In fomma egli, e vertfimile.che coftui 
forte vna scrina de peccaci, onde ne fog- 
giacque,alla dànarione . Ec il piecofo, & 
amorofo Dio gli haueua preparata fu la 
porr a di cafa la medicina dell’anima fua. 
Ne poreui entrare, ò vfcire.chetióvedef 
fe apparecchiato il bicchiere della fua 
falute. ma ftimàdo egli manco il fuo be- 
ne, la gloria, e'I fornaio Monarca , che_> 
qualfiuoglia vtlecofaccia crafcurò il fuo 
rimedio, & ne Morì dannato. Monuut 
eft diu.-s.O" ftpuìtui ut in inferno , ò sforru 
nace ricchezze , o maledette pompe , ò 
amarirtìme viuande? Ma qual era que- 
lla medicina? Eterni quidam medicar no 
mine Latutrut,qut tace bai adianuàtius , 
hoc e fi dumi t , ulcenbus plemut, cupient 
fatar ari de mieti qui cadtbant de malfa 
dittiti s , ftd ritmo Uh dabat , ftd & canti 
utniibàt,C lingebar ulcera rivi. Haueua 
commandaco il Signore à quello Lazaro 
medico, che dimoraffe fempre alla porta 
del ricco acciò fempre fi fenrifie al fian- 
co lo dimoio del la iimofina.&accioche 
egliforte più follecito ad efìingiiere le fia 
me de Cuoi peccaci eó l’acqua dell’elemo 
fina.volft eh e quefto Lazaro forte no fol 
mendicoima famelico, vn cadauero puz 
zolence pieno di piaghe fetide , e mar- 
eie • fi che muotieua compadrone ne 
oanijcheandaiunoalambriglila caro- 


gna, non hauendo egli altro vnguento , 
ne altre (tacciarne altro Ctrugico,ma il 
ricco difpiecato,fu fempre ciecoè lordo 
a quello miferabile oggetto: laonde /è* 
f attui tft in tnjerno. 

Si feufano ancora altri dicendolo 
ben potrebbonofare limo fina , ma de 
danari che vanno accumulandole va 
gliono comprar titoli, e dignità per fa» 
repiù lllurtre la cafa loro.Chc duerno a 
quelli?f'4«if*r V unitati ,& omnia vani - 
tai . Vnfolo grido di gloria più vale, 
che quali titoli, 6 dignitàpoflamai tararti 
carfi il più ambiriofo intelletto del Mó- 
do.Potrertipiù giouare a cuoi figliuoli fe 
tu ledeflì nella più barta fede del Paradi 
fo.che nó portai ertendo fepolto nell'io* 
ferno per hauerli lafciati, & ricchi, 
randt, farebbe più gioueuol a re, Se più 
onorato a loro,che lafciate da parte le 
vanità terrene tu darti loro buono eleni 
pio di hmofiniero accioche imitando la 
tua liberalità fi facertero grandi nell'al- 
tra vita- Dotte tu anderelli manzi, & im 
pecrerefti loro più gloriofe fcdi,che non 
potrai mai acquhlarle qui, le hauertfpiù 
che nò vale l’vniuerfo. Ne farebbe gran 
fatto, clie'l defidetio di comprar titolo, 
e dignità forte la tua , e la loro perduio- 
ne, la tua.perche maciullando cu coterti 
ambinoli auuanzamenti diuentt crude- 
le verfo de poucri; onde ci difponi all’in 
dignatione del fommoPadre de poueri, 
con pericolo di non trouare la Miferi- 
cordia.chc la Maeftà lua vfa co’«Miferi- 
cordiofi,& limofinieri. La loro:perche 
confiituendotui figliuoli in grado più 
eminènte li metri inficine in necertìcà 
di fare fpefe maggiori, onde quel che tu 
auan?i per comprare il titolo, erti l'hau- 
ranno da fpendere per mantenere il gra 
do,& perciò fi darà bando perpetuo dal 
la cafa tua all’elemofina apportatrice d’- 
ogni bene, & fe ne darà il portello alla 
pertìma Auaritia, & alla peruetfa ambi- 
rione, radice,e fonte d’ogni male,6c co- 
fi anderà partendo per hercdità ne tuoi 
difeendenri con titoli, e gradi l’iniquità 
flc laperditione.AI contrario, fein vece 
diquefle vane fpefe farai liberale nella 
limofina.parterà d’vno in vn’altro come 
hereditana la mifericordia per mezzo 
della quale finalmente farete condotti 
LI i Igo- 
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agoderui infieme nell’eterna vita . 

il Mercante non fa limolina per ac- 
crcfcete il capitale, & farevn traffico 
grullo. Quando poi haurà aggiogate 
le cole a tuo fenno all'nora fara.fic dirà. 
Quello c l'inganno che gli mette l’in- 
terede auati gl’occhi,ilquale non gli la- 
fcierà mai veder lume, lino a quatti a da 
crcfcere cuccilo capitale ? quando farà 
mai i’hora,che tu (ia aggiuftatoa tuo re- 
no? Quando farà mai fatia l’ingordigia? 
Quando dirà non più rAuaritja? Se qua 
to più crefce la tolìanza più s’auanza la 
fa;ne?fe quanto più ahóda il guadagno, 
tanto più li dilata il defideriol Horfu io 
mi córemo,che tuvugiia dmentar il più 
ricco mercante del paefe • Anzi con vn 
efempio aliai moderno, ioti voglio di- 
J mqfttare i mezzi d’ arriuarc a quello 
fine. 

Bartolomeo del Calice mercatante 
principalidi.no in Venetia di bafliliimi 
principi; fece va Capitale , che afcen- 
dcua a maggior foruma, che d’vn Mi- 
lione d’oro. Neperuenne egli a que- 
llo con edere auaro co’ pouerelli t No 
dubitò di fcemarc il guadagno con elle 
re liberale infarlimofina. Anzi da co- 
loro, chefenfatamente fanno giudicio 
delle cofe d crede, che per le fue limoli- 
i neDioprolperalleifuoinegotij.e dice 
uali di lui per gran marauigira.che nef- 
fun a delle naut. oue lode fua Mercancia 
non ha mai pericolato, & per quello li 
moltiplicarono tanto i fusi guadagni i 
V Quelli faceua di grolfillì.ne limoline a 
pouerelli, & a luoghi pq: dotaua zitelle, 
fabricau i conuenri , e Chi.-fe ; Er più 
decine di Milia feudi difpehfauaogei 
anno in opre rali , 8c pure aumcrò le fue 
follante, edi modo che di pouerillimo 
fante di Macelaio ( per quanto li dice) 
diuencò ricchidtmo Mercatante . E 
dunque vano, è fenza fondamento il ti- 
more che non s’accrefca il capitale per 
far limofina. Anzi la Itrerrczzi co poue- 
ri eia cagione, che le cole non vadano 
bene,perche quel danaro, che lì ufpar- 
mia in ciò come rifparmioingiullo con 
turbai giudi guadagni . Souuengaui 
quello, che li narrò di quel Nocchiero 
AlefTandrino,chepiù volte pati naufrag 
gio in quello, che giuftamciitc poiTcde- 
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ua pervn poco di moneta ingiudamen* 
tepodcduca.Madatoche faprdi ceno 
che’l danaro, che darai a poueri noti fof- 
fe per frutearn in quella vita, come defi- 
deri,nó douetelli però lafciar di far limò 
fina, edendo certo che ti renderà frutto 
centuplicato neU’alrra. Tu fai pure d’- 
hauere a morire, & credi pure che dop- 
po morce faranno l’opere buone pre- 
miate, & le ree gadigate . Hor le dun. 
quefei tanto intento ad accrefcere lo 
temporali fidanze, che feilicuro di do 
uer lafciare, perche di grafia viui ranco 
trafcuraco della rua (àlute che non ci cu- 
ri di faro ricco in cielotoue eternamen- 
te godede ì frutti della Itmoliua ? Cho 
mercanria tanto fruttuofa } Che gua- 
dagno tanto licuro ? Quanto cambia- 
te le cofe momentanee con l’eternof 
trafportar le fue partite ne banchi del 
Paiarfifofiiccuer per (igurcà ridclfo Dio 
Ja cui parola in eterno, non può venie 
meno? Se tu brami d’elfeie Mercante 
grofio(tOiae fi dice)non applicartutto 
te Hello a tr.itlidn.di quede vane leggie 
rezze, ma ptocuiadi comprarle merci 
del Cielo con le limoline, che fi pron.ee 
to , che ri ne crouerai pienamente con- . 
tento fe fin h ora hai imitato Pietro ban- 
chiero auaro , & iniquo : da quà manzi 
dudiati d’nnicarlo limofinieio,& fanco. S I/u 
Pietro Banchiere o tclonario edendo tu. 
Viuuto vn tempo in potere dell'iinmon 
da Auaritja era di modo difpiecato con- 
no i poueii,( he non poteua totf.irc.che 
gli domandalTero limofina. Ec edendo 
nota fra la tnolciuidine de poueri la cru 
deirà di codui, vno dfloro vna volca fi 
die vanto di volerne cacciar da lui qual 
che cofa,& vedendolo venire verfo Ca 
fa, fe gli fe incontro, & chicdeuagli in- 
ilanteinenrc alcuna Charità : Pietro in- 
failuiito non hauendo altra cofa alia ma 
n oper ifcacciailoda fegli fcagliò die- 
tro con rabbia vn pane , e eiTendoii ab- 
battuto in quel punto vn luo feruo por- 
tarne vna celia in calò non per largii 
quel bene, ma per nuocergli con la pec- 
co fla , il Penero raccolto di terra il pa- 
ne.fe ne io; nò corredo a compagni ino 
tirandolo con allegrezza, come trofeo 
della fua vittoria. Pietro doppo il fat- 
to, ramaricandofi («parer nuo)dcl get- 
to 
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to del'pane,&vedcdo, che non (ipore 
uà recuperare ratificò con la volon- 
tà quella perdita, approuandoche l po- 
uero gode (se di quel pane come di Cha 
riti fatta per Dio. Come fi fia è certo > 
che fece vn fogno di quefta forte . Pare- 
uagli d*e(fe re conftituito munti il tribu- 
nale del fommo Giudice, & quiui accu- 
rato di molcifsime fceleraggmt, Se porte 
fu vna parte, della bilancia, fe n'andaua 
no al fondo, non hauendo dall’altra par- 
te alcuna opera buona da contrapcfare, 
& perciò fe ne ftaua di fperato della fua 
falute: &ecco comparire ilpoucro, che 
fe ne hauea portato il pane, tic lopofefu 
la balancia,& fu di tanto pefo che la fe- 
ce rtare in equilibrio. (Jonofciiiro da 
quefto il pericolo del rifparmio,& il frut 
to della limofina, venne a tanto eccetto 
di chariti, che non fojamente difpenfò 
in poco tempo le fue molte ricchezze a 
poucrclli.dc non effendogli timarto al- 
tro che da re, vende fe fletto per ifchia- 
uo,& diede torto il danaro per Dio, at- 
tione veramente memorabile, e degna, 
che tutte le lingue fi muouano a lodar- 
la, Hora fe non tifimi più fortunato Pie 
tro Banchiero , ricco, aitato, e danna- 
to, che Pietro limofinicro pouero fchia 
uo , e fanti» , feguita come puoi le (ue 
pedate^ . 

Altri non fanno limofina, perche di- 
cono, che la loro entrata non foprauan- 
zalafpefa , fe vogliono comparire co- 
me gl*a1tri: hanno bene buona volontà, 
ma non hanno potere . A quello non 
pare, che (ia rifpqfta,perchr nefkmo è té 
nuto all’impoftìbile , Se Dio s’appaga 
del buon volere, quanto è tolto il pote- 
re di porlo in effetto. Ma Con tutto 
ciò non fi deue pattar la cofa totalmen- 
te in filentio^acciòche percafa non vi- 
uiamo inganno Suole tal’hora la clemé 
za diuina mandar I affluenza delle ric- 
chezze in vna famiglia, acciò che viuen 
do nella loro conditionecon la debita 
decenza pottano di quello, che loro fo- 
praoanza comprarli il paiadifo con la li 
mofina: Ma l’huomo , che nel mifutar il 
fuo flato , e fottopoffo a grandi inganni 
il più delle volte fpéde le ricchezze inu 
tHmenre,& non conforme all’intentio- 
ne dei donatore. Et chi 4 colui > cho 


faccia vero giuditiodi fe tredefimo ? Se 
chi è colui cne non paia magg iore a gn- 
occhi propri diquel che è in effetto? Chi 
è colui che nou rimanga ingannato in 
mifurare la fuaconditione?«ono gli huo 
mini comunemente nel ponderar fe me 
defimi, come è la rtadera fallace, 5 ^ i d** 
(giuftara, che dimoflra vna cofa pelarli 
doppio - Quefta rtadera dimolfta ai 
Cittadino , che pefi quanto il Gen- 
til’ huomo . Al Gentil’huomo quanto 
al Titolato. Al Titolato quàto colui,che 
è di lui maggiore . àie fi pondera la no- 
bilt r,fe l’atuonrvmuofc , (e l’vffiiio, fe 
la guirifdirtione la rtadera dimoflra il 
falfo.fcmpre appare di più di quel che c 
in effètto - Vani fih)hominrtm( dice il 
Reai Profeta )mtndacesfH)b6mitmm in 
ftat tris vi d teiptant ipfi de vantiate in 
idipfum-x omefe dicettefono i figliuoli 
deglihuominipienidi vaniti, perche 
non arrendono ad alrro.che alle cofe va 
nedelMondo-Dicono io fon più nobile 
del tale.fono tanto leggiadro, e gratiofo 
quanro quell'alito . Mio padir fu altro 
huomo, che quello di colui in ricchezza, 
in branura, in reputarionc, pochi mi van 
no del pari. Ma che ? Mer:dactsfih\t ho 
minum in fiatherti.Sono gli huomini bu 
giardi nelle rtadereda Chiofa interlinea 
re in luogo di mìdactt dice dtcepti,co 
me Mtniacti vuol dir bugiardi, che 

tanto è come inginatori,& dcctpti vuol 
direinganati :Lome dunque mendace! 
Cr decipn in /iaihtns . ingannatori , Òc 
ingannati nelle IfaderefVa benittimo 
perche nel mifurar,& pefar fe medifimi 
par loro di eflercento,& non fono cin- 
quanta . Sono nani, e credono d’ette- 
re giganti. Et perciò dteeptiinflathe - 
rirnngannati nel pefo de te medefimi,& 
fimilmcnte mendaci, perchc.ò vaname- 
re fi vantan di quel che conofcono,non 
ette re, Aobofi fono formalmente bu- 
giardi^ viuendo ingannati fi sforzano 
di perfuader gl'alm che fiano tali quali 
erti credono d’effere , & cofi material- 
mente fono mendaci . òc acconciamen- 
te fi foggiunge , vt dtctpiant ipfi do 
vanitali in tdipfum : cioè vt ipfi dece • 
pii decipiant alia de vanitati propria , 
in ipfa vanitati , in qua & ijquot deci- 
pere tartan tur dectptt fnnt : come fo 
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dicefle fono bugiardi» ingannati , Se in- 
gannatori gli huomini nel mi furar loro 
medefimi.&in venderli à glabri > 
quello affinché ingannino gli altroché 
nelle vanità perduti fono, intorno alla 
vanità, chegli fa leggieri di pcfo.perche 
vogliono parer nobili, gratiolì, lettera- 
ti non lo effondo a quel tale , che fi pii- 
ua di nobiltà, di leggiadria, & di liete- 
xatura, pelàn doli entrambi con la ftade 
rache rende di più» Onde edendo tutti 
inuolti nelle licite vanità s’ingegnano 
d’ingannare l’vn l’altrotelTendo elfi pri- 
ma ingannati in loro medefimi. Et que- 
lla al parer mio può edere la rilpoda-i 
che renda vana la feufa di non far limo 
fina: perche pcfandoli con la lladeia fai 
la pare loro di pefare aitai, ma realmen- 
te non pefano tanto . E ’1 voler foften- 
tar quel pefo di più fa che fi confumi sé- 
za frutto, Se forfè con proprio danno 
quelche fidoucuadidtibuire a poueri. 

Altri per fabricare non fanno limoli 
na,bencne liabbiano molti danari in., 
auanzo.che diremo a voi; Non altro le 
non che'l fabricare, non écofa biafime- 
uole,& confumando ogni gran malta di 
Moneta feufa dalla limofina . Con tut- 
to cioè pure anche gran pazzia , che-/ 
tutto l'hauere fi fpenda nelle fabriche_/ 
di terra , e fi trafeurrino quelle del 
Gielo , che fi fondano , sóadorna- 
no , ò perfett ionate li comprano con 
la limoima , fe to ti ritroualli lonta- 
no dalla patria, alloggiato ad vna ho- 
fteria di campagna, & iui fouraggiun- 
gelte vn tuo patriota, ilquale fubito ar- 
cuato cominciane a dar ordine di fabri 
car in quel luogoifacelte venire Archi- 
tetti, & Muratori, facefse condurre cal- 
ce, pietre, & legni, & di fatto defse-i 
principio alla fabrica,tu fenza dubio fa- 
relle giudi ciò, che colui volefte mi fer- 
marli lungamente:ma fe poi incendeile, 
che vuol partir con gl’altri.ne più ritor- 
nar a quel luogo, & tela fabrica, ne fa- 
rà finita prima di partire che lafcierà 
ogni cofa 1 mperfetta,& farà gettata tut 
talafpe&xcrrogiudfcheredi colui ef» 
re vn gran pazzo. Mafe di vantaggio 
codui crouafse q aiui perfone ficure.che 
lo difsuadefsero da ciò ,con prometter- 
gli con afsai minore fpefa fabricarli in 


lito più ameno, vna Cafa più grande, piè 
commoda, e meglio adorna nella fu» 
Patria, oue fe la godefse in vita f ja , Se 
defcendenti,& di ciò gli fofsc data lì- 
gurtà licura: ma egl 1 non def,e loro o- 
rechio.e ftalfe ollinaro di voler fabricar 
in quel luogo, non ti confermerelie mag 
giormente nell’opinione concetta della 
fua pazzia; 

Hot fa contò, che quefto fia il caf. 1 no 
Uro, la vita di mortali, è vn pellegrinag- 
gio, omrtti ptregrinaur 4 Dtmtn».T\il 
li fiamoforadieri nefi'hoderia di que- 
(lo mondo . Ciafcuno fe ne va ( o per 
meglio dire )fe ne dourebbe andare^, 
verfo ilCielo,cheèlan&ilro patria Tu 
con gl'alcri fei alloggiato aH'holleria di 
quedo deferto, ne ci vuoi dimorare più 
de gl’aliri cioè folo fino à tanto, che co- 
mandi altro il fupremo patrone .Et chi 
si fotle farai il ptimo ad e (sere chiama- 
to da lui, il primo ad elsere nmelso nel- 
la tua patria :& pure tu dai tutto con- 
tento ad accommodarti in quella mife- 
ra hoderia:& pure fai, che non ci come 
rai più, Se con tutto quedo fei rifiuto 
di cauarti quedo bizzarocapriccio In ol 
tredifpiaccdomi.che tu getti mudimele 
il danaro tl Lo partita di fabricarti , con 
ifpela minote vna cafa inedimabilmen- 
tepiù preciofa nellaceledepatriaouo 
in eterno la goderai con tuoi figliuoli , 
«difendenti , & per figlierà tidòla_, 
diurna parola , hnr fe nomi rimuoui 
dal tuo propofito,ma più rodo vuoi pre 
pararti l’habitatione , iieU'hoderia di 
quedo difetto, ftgtudicio tudi tedef- 
fu. 

Si legge nella vita di San Tomafo 
Apodoio, che edendo dato mandato à 
Gnodoforo Re dell’Indie per Architet- 
to, Si hauendo riceuuta vna gran forn- 
irla di danari per fabricar vn palazzo 
Regio. Andato il Re in altra prouincia 
per goder il palazzo al ritorno, Il Tan- 
to, che era Architetto non di terreno, 
ma di celede edifìcio, didnbiiì tutta la^ 
moneta a poueri. Quedo fatto referito 
al Re fece carcerare I’infoiito Arcbitet 
to fra ranco Gad fratello del Relè nt> 
palli) ail’alcra vira,&per mtcrceliionedi 
Tomafoedendo refufcicato in quel gios 
no dopo eftinto, [edificò, di hauer ve? 

dato 
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4utoin Cielo vna Bafilica di mirabile 
architettura , rifplendcnte per geni' 
me, & oro ,&d‘-hauerintefo, che eri^ 
fiata fabricata da Tomaio per il Re,pur 
che egli non (e ne rendette indegno . 11 
Re attonito per il miracolo , & perfua- 
fò dalle paiole del fratello libera il Cin- 
to, & crede in diritto, fio credendo in 
tende, che non in terra, ma in cielo lì de 
nòno conte limoline preparare l’habita 
rioni a mortali . Chi Citi faggio come 
quello Re fati lollecko in imitarlo • e 
fprezzerà le cafe di creta per far acqui- 
no di quelle di diamanti in Ciclo» 

Si racconta nella vita di San Giouani 
limofìniero vn tale suuemméto.V ìlìtan 
do il fantovna mattina vo gran nume- 
ro di poueri in vn hofpitale , accon pa- 
gnato da vn vefcouo aliai opprettò dal- 
la Auaritia volendo far loro limofìna 
trouò che'I Ino (prenditore non haucua 
portato (eco moneta. Et fapendocheil 
Vefcouo haucua trenta libre di oro per 
comprar vali d'Argento per la fua Men 
fa voltato a lui gli ditte Troilo fratello 
(che coli eglifichiamaaa)mottral*-amo- 
te,che porti a poueri con cotefta tua mo 
neta.ll Vefcouo per vergogna non Tep- 
pe cótraditglitma ordinò che tutto il da 
narofottedtfpenfatoa poueri . Partici 
arrendile dali’hofpitalc tornatono alle 
propine danze, & il Vefcouo, che haue* 
ua farta quella limolina s forzatamente, 
fu attalito da li fatta cogitatione , per.lo 
difpiacere.che ne sctiua,che gli cagionò 
vna febee grandiflìma(fefcmw*//r4 aua 
riti a tfl)6c fu sforzato contro fua volon 
ti corcarli in letto. V enota l’hora, man- 
dò il Patriarca vn fuo Camariere ad in 
aitare il Vefcouo, che venilse a pranfo: 
Ma fu sforzato recuCar l'inuico per ca- 
gione della febre inafpettata , clic-, 
fn quel punto col freddo afptamen- 
te , lo trauagliaua. Conobbe il fan- 
co la cagione del fuo male, & non (of- 
frendo da federe a menfa, mentre che'I 
Vefcouo penaua nel letto , Cubicamente 
fene va a vilitarlo, & nell a vilita g li por 
eóTvnica medicina del fuo male . Por- 
che falutandolo gli ditte tta allegramen- 
te Trotto farello: Tu forfè penfcfti, che 
io habbia detto da vero,quàdo ti feci di 
benfare quella fomraa di danari a pone 


retti, ma Cappi, che io ditti per burla: poi 
che io volcua fare quella Cbarità per la 
fetta corrente.ma non hauendo il mio 
difoenfatore con lui moneta fufficience 
hebbi penfiero che tu mi prettatti quelle 
trenta libred’oro che tu diftribuitti . Ec 
ecco.che te l’ho riportare ,& te le refti- 
tuifco.U felicitante, vedendoin mano 
delleccellenre Medico la medicina^ 
cofi bene appropriata al dio male, la ri- 
ceuc con ogni prontezza . Et m vn mo- 
mento fi parti il freddo, fuccett'e il calo- 
re, dilpatuc la febre, tirotnò la foiza,(t 
sbalzo fuor di letto con molta allegrez- 
ze, fece la riceuuta al famo in quello mo 
do .Signore Dio date al miofignore-. 
Giouanni Beatilfimo Patriarca di quella 
gran Città de gli Alettandrini la mer- 
cede delle trenta libre d'oro, che fumo 
date a voi, perche le ho da lui riceuute. 
Pigliata la fcrituira il Patriarca fe no 
tornò a cafa conducendo con etto tuia 
defiliate il medefinio vefcouo Trotto . 
Ma Dio.che voleua corregerlo,& folle- 
uarloda! poftnbulo dctt'Auatitia al fo- 
glio della Mifericordia, gli moli rò info 
gno il medesimo giorno , rr.étre dormi 
ua che doppo il prafo la mercede, che ha 
ueua rifiutatatvide egli dunque in fo- 
gnofeome poi rifcri)vnaCafa in Cielo, 
la bellezza,& grandezza della quale n6 
poteua da arte humana etter imitata , & 
la porta di quella cafa era tutta d’oro, & 
<3»pra la porta vna ifcrittione, che conte 
neua quelle parole. Ai àtio eterna, & re 
quitsT rolli Èptfcoptxioè habitatione,& 
ripofo eterno di Troilo vefcouo.Haué- 
do ciò letto fu ripieno di grande alle- 
grezza : perche S’imaginaua, che tale 
cofagli doueffe ettere donata dal Cele- 
fte In.peratore.Maecco ( appena finito 
di leggere) vnCameriero detta camera 
reggia con altri del diuino minifterio, 
ilquale giunto alla porta della cafa fu- 
detta ordinò a quei fuoi minittri,che le- 
uafsero via quel titolo , Si hauendo- 
lo tolto giù, difse loro, mettete horain 
fuo luogo quel che ha mandato il Rt-, 
dell'yniuerfo Se cofi ( vedendo l’ifteffd 
Troilo )fu porrata, & affitta vn’altra in- 
fcrittione.con quelle parole . Ai amie 
eterna, CTrequitt hannis Archieptfco- 
fi AUxandumtmpta Ulms triginta-i : 


17 * A M OR 

eioc Habiratione eterna , &ripofodi 
Giouaoi Arciuefcouo d*AI<flandi|a./ca 
prata per trenta libie d’oro. AU’horau 
Tioilo fi fuegliò dai fotano, & raccontò 
la vifione al Canto Patriarca, ik da quel 
tempo cauando frutto da quefto fauoc 
diuinodiuentò vn grande, & magnin- 
co limofimere. Cofi dunque con ia li- 
mofina fi fabricò in Ciclo, & è meglio 
far acquilo delle celefii habitat ioni lu- 
bricate di gemme, e d’oro, che (pendere 
inutilmente per acommodatfi nelfho- 
ftetia dt quefto deferto Mondo , oue di 
momcto io momento fi ftà aipettando. 
il fegno dell’imbarco. 

lntefi vna volta da vnhuomo dotto 
in Pergamo, che in quella prima giouc- 
tù del Mondo, intorno gli anni quattro 
cento etera dell’età di Adamo, etsendo 
grandemente moltiplicati i figliuoli di 
Caino già diuifo dal Padre Adamo,dop 
po hauer ammazzato il fratello fabuca- 
uano cafe,e Città, & tnuentauano diuer 
fcarti,& con sòma diligenza arteodeua 
no ad accomodai fi, e ftabilufim quefto 
Mondo. Il che veduto da figli d'Ada- 
mo per la linea di jScth , i quali viue- 
uano t ut tanta alla C Spagna i n quella lo 
io primiera fimplicità ad emulanone di 
loto fratelli prrgauano il Padre Adamo 
a contentarli che elliancora fabricato- 
ro, poiché i Coi fratelli haueuano già ca 
(e,& Città alche nóacconfentendcefso 
petfifteuano eglino , che permettere al 
meno, che facefsero vna cala per lui che 
era padre di tutti, non conucnendo, che 
i figliuoli albergatore lòtto i tetri den- 
tro le Città,& efsoPadrc dimorato allo 
(coperto alla campagna . Adamo à que- 
llo ne anebe accoofenrr.Ma dito di vo- 
ler far oratione fopra di ciò affinché^» 
Dio gli manifeftafse la voionrà fua:Nel 
l’orationenon gh fu nudata altra cofa 
U non che gli rcftauano ancora cinque 
cento anni di vita. Perloche nfpofeafi 
glmoli che per fi poco tempo non vole- 
uà, ne fabricare ncinnoume cola alcu- 
na nei cominciato inlluutodi viucre.O 
(a nto Dio. Quelli era certo di can> 
pare cinque centinaia d’anni non volfe, 
che ne anche foto eretta vna Cafa,& tu 
che non fci ficuro,nedi cinque deci- 
ncj anzi ne de cinque anni foli» ma no 
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pur di cinque Meli, ò cinque giorni, at- 
tendi a fabricate nell’hoftena di quello 
nnferabiie deferto con tanto difpendio 
che non ti rimane da far limofinarfoife 
reputi tu te lieto) più lauto di Adamo , 
che non hebbemat chi in fapienza l’a- 
uanzato? Non ti giouerà ri otto l’hauer 
per pochi n.efi hàbitatcfta mura più 
nguardcuoli , lòtto celli più artificiofito 
eternamente ti canueria penare fra l’an 
gufile dell’abilso. 

T i concedo che‘1 fabricar non fia pec 
cato:ma lòlle haurai alni peccati che ré 
defanno più bifcgncpole l'anima tua di 
limo li ne, che il corpo di belle fabriche; 
& fc non ti danerai pei fabricate , ti da 
nerai forfè per altro fe non fri follecito 
ad eilingucr nell’anima tua il fuoco del 
eccato con l'acqua dell’ck ir oliti. ^ Nò 
ialfimo già il fabricare,apzi nò v'è trac 
lenimento che mi piaccia più di quello: 
poiché la fabtica vuota gli fcugni dc_j 
gl'auari,& lena ia rugine dalla moneta, 
difinbuendola fra perfone ponete, che 
fi d retano di vmere col fudore del prò* 
prio volto. Anzi veglio pene qui vna 
cofa per cdificatione di coloro.che fono 
ingolfati negl’edificiiditerra. 

Paolo Papa Quinto, era detto Ponte- 
fice di grande editìcacione '• non tanto 
fedamente, per la bontà della menre, & 
de cofiumi.quaoco per ifcherzo elfendo 
egli inclinatiftìmo al fabricare:& di que 
fio fuo genio ne fono rimafie a poucri 
egregie refiimonjanze. La Naue, Atrio, 
facciata, & rorri di San Pietro in Vatica 
no:i Regi Palagi Quirinale^ Monda- 
ne, la lòntuofa Capt ila di Santa Maria 
Maggiore, l’acqua Paolina, & altre ope 
re nobililfime degne d’vn’animo impa- 
nato d’Archircttura, fu egli auuertito 
da teforieri , chi fi fpendeuano di 
fomme gtandi nelle fabriche . Diede 
egli vna nfpofia degna di Papa,& dille: 
la nofira intentionc è più di far limolina 
e difoflentare molte pourre fameglie , 
che di fabricate - E filmiamo di far colà 
più grata a Dio pagare lo fiiprndio diur 
no a gii operarli , &' farli faricate^, , 
che fe loro folle difiribuico fcnz’altra., 
occupai ione, perche vedendoli in ma- 
no il vitto lenza guadagnatolo fi darcb 
bono all’ouo, & dall’otio,paficrebbono 


ài vitio,& dal vitio alla difolutione.óc 
fcrebbe far loro vna limofina folo rem- 
rale con difcapito dello fpirituale-» 
a dando loro l’opera, & la mercede-* 
facciamo Hmofina temporale, e fpiritua 
le, poiché con l'occupatione li teniamo 
lontani dal peccato • Et molti di loto fe 
non trouaflero da lauorar e, non anda- 
rebbono ne anco mendicàdo,e per viue 
re fi darebbono a ladronecci, & ad altre 
furberie .Per coloro, che non fono habi 
li alla fatica Ranno aperti molti hofpida 
li nella Citta per li vergognofi , & mo- 
nafieri, fi fanno limoline conuenienri. 
Quei che vanno mendicando trouano 
per tutto dafofientarfi. Noi dunque nó 
tentiamo punto di fcrupolo che nelle fa 
briche fi tacciano fpefe grandi, anzi fti- 
miamodiftribuire molto vtilmcnte il pa 
trimonio di San Pierro. Coli rifpofe il 
Papa dando ragione delle fpefe che lì 
faceuano nelle fabriche. Adunque dico 

10 il fabricarcon intentione di fofien- 
tar pouere perfone, & dar loro trateeni- 
méto per tenerli lontani dal peccare-*, 
non folo è mal fatto, ma opera pia &me 
ritoria , & quantunque folTe più cena- 
la mercede a fabricare opere pie, come 
Hofpttali,Monafterij, e Chiefe,nódime 
no anche il fabricar cafe, epalagi.il pian 
rarvigne , e Giardini.il far delitie per 
propria commodiri.éc recrearione con 
fa predetta intentione principalmente, 
feruirà a meritare il Paradifo. Di più fe 
alcuna pedona impiegato qualche gra 
sòma di danari in mantener qualche ar 
te per vtile della pouertà, come farebbe 

11 lanificio, o'I tenficio , ò altra arte, che 
dia trattenimento a molti poueri, anche 
có proprio guadagno , purché l’intento 
principale forte di far quel bene.còme c 
dettotéporale.efpirituale a poueri.fareb 
be opera meritoria di vira eterna.Ondc 
fe vn Prencipe impiegane per mano de 
mercanti qualche centinara di milla feu 
di con introdurre nelle fue Città qual- 
che arte per benefìcio della pouertà co- 
me s’é detto, & volelfe il Prencipe qual- 
che honefia refpondenza da mercanti 
del fuo danaro pur (arebbeopera da prò 
metedene il guiderdone fra le fchiere 
de Beati , & la ragione £, perche poten- 
doli farete cofe predette di loro natura 


indiferente fenza peccato , con indri*. 
zarle a fine buono per Dio:i ranta la (ót 
za del diuino Amore, e coli grande la- 
virtù della limofina, che tutto couuette 
in oro da farcene corona nell’eterno re- 
gno. 

Alcuni parimente fi feufano di non 
far limofina , perche veggono altri più 
ricchi di loro, che cacciano dalle loro 
porte i pouerelli.Et non aprono mai le 
orecchie della pietà vedo di loro, dimi 
do:Che fai nuche quel ricco,che nó fi li 
mofina a quei pouerelli,che vano batté- 
do alle porte a quali sà,che fe nó da egli, 
altri louengono, non facciano limoline 
graffe a pouen vergognofi, che ftanno 
afpettando nelle cafe il fuffidio della di- 
urna prouidenza? A poueri, che vanno 
mendicando fanno limofina i poueri, 
perche andando a molti luoghi, ogni po 
co che riceuano da cùfcuno è baficuole 
per fofientamento della loro pouertà . 
Quefti fono i poueri de poueri. Ma i ric- 
chi hanno da fare limolina a poueri ver 
gognofi.apupili, vedoue.azitelle, che 
fianno in pericolo, à monafterij.a gli ho 
fpitali , che hanno bifogno di fufiìdio 
grande. Ma dato, che tn fia più, che cer- 
to, che quel ricco non fa limofina, che 
giouerà a te quefiafcula nel cofpetco 
del fupremoGiudicels’egli rimarrà có- 
fufolaràgiufio,chetu non vada fenra 
confufìone per hauerlo imiratoin quel 
lo, perche farà confido? Perche dunque 
non volgi più torto gl'occhi a coloro 
che più poueri di le non fianno olferua 
do quel che fai tu,ma non lafciano palla 
re alcuna occafione di far limofina ? fii- 
mi forfè, che fia meglio, per re perire te, 
guendo lepedate d’vn ricco difpietaro, 
clic procurarti la faluezzacó l’eflempio 
d’vn pouero limoliniero? Se dunque nó 
brami d’ire in perdurane con vn più rie 
co, non ti fdcgnare d’imitar il più poue- 
ro . Ma rato balli, perche parliamo hora 
con ricchi, & non con poueri , co quali 
4ra poco tratteremo. 

Aducono altri in ifcufadelnon far li 
mofina l’indifcretezza de poueri. Rifpó 
do, che te bene c indifcrero il pouero, 
che chiede non è indifereto Chrifto.che 
riceue,& per tua maggior retnbutione 
permette, che lìano mdifercti i poueri , 
M ra accio- 
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acciochc ftndifcretezzaloro quali pie- 
tra di paragone faccia proua dell’oro 
della tua Lharicà • Et forte quelche pare 
a te indifcretione, farà più tolto filinolo 
di necellìtà,e il più delle volte l’indikre 
tezza di chi domanda procede datiti 
firecezza di chi dona . 1 veri amato- 
ri della iimolìna non lì lafciano torre 
di mano il pregio della liberalità dal- 
l'importunità del pouero , confideran 
do in loro il Re della gloria ihc riceue 
dalle mani di chi porge al pouero-Carlo 
Magno ammonito vna volta che non 
facclle limofina à tutti quei, che gli do- 
mandauano,& particolarmente a gl’in- 
degni diede vna rilpofia da Re vera- 
mete C.hrifiiani(limo,& da Imperatore 
Cattolico. Con quale amore ha tolle- 
rato noi fin hora il padiccelcfic . Et pu- 
re ha comparatione di lui liarao l’iftefsa 
impunta, & mgiulìitia. Mafnadicn di 
firada, & ladri: volendo dire.fe l'vuiuer 
fate fignore,non guardando alle poltre 
iniquità, & maluagità ci fa Tempre del 
bene, perche vogliamo noi cftiudcre 
danofiri benefìci i poueri indegni! 

Quel grande limofìniero già tante-» 
volte tnentouatoSan Giouanni Patriar 
ca d’Aleltandria vna volta fece dare fei 
monete ad vn certo Pclegrino , che gli 
domando limofìna, ma girando egli per 
vn’altra ftrada,& ritornando,comandò 
che fe gli delfe fei feudi d'oro, lo difpen 
fatore auisòil Patriarca che colui hauea 
riceuuto due volte la diltributione.ma il 
Tanto dimofìrò non elferfene auueduto. 
Il Pelegrino torna la terza volta, e din a 
da con maggiore inft anza . Il difpenfa- 
toredicea SanGiouanniqucfii, eque- 
gli.che due volte l’ha riceuuta . All’ho- 
ra il Patriarca ordinò, che fe elidettero 
dodici feudi, dicendo, accioche per for- 
te non fofsc Chrifto Signor mio, che mi 
tentafìc. 

Non fi lafciò ne anche fuperarc la Ce- 
falica Vergine Santa Catarina da Siena 
dall’importunità d’vn pouero, la qua- 
le doppocfìerci fpogliara la propria to- 
nica, & datogli quanto poreua.ricercan 
dola anche per il fuo compagno , ne Ca- 
pendo ella più che farli, pigliò le mani- 
che d’vna tonica d'vna fetua di Cafa, 
che mancauano al bifogao del pouero. 
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Moftrole poi Chrifto per amordelqut- 
le s'era fpogliata la medefìina tonica^ 
guarnita d'immortali, & celelti gioie, ha 
uendolacdo riceuut? in forma del poue 
ro,& in fegno di quàto gli fotte (tato ca- 
ro il fetuore della fua Cnarità, donò al- 
la Vergine vna velie inaifibi e che fem 
pre la difellc dall’ingiuria delie ftagioni, 
fenza ch’ella fi pigliale penfìcro di mu- 
tarli i vedimene!. 

Coli nófuccefìe a Teobaldo Còte Car 
notenfc nobilillimo peifonaggio,& d'o 
gni altro del fuo tempo più gencrofo li- 
mofìitiero ,che fi lafciò vincere dall’im- 
portunità d’vn pouero, il qualenelpiù 
rigorofo tempo del mezzo inuerno • 
dando nudo, fu coperto dal Conce con 
la cappa,ma non colmandoli egli gli 
dimandò la giuba, & egli fe la fpogliò, è 
giie la diede, pofcia gli dimandò il giup- 
ponc,indi le Calze, in fatti fi lafciò met- 
tere in camifcia:ma il pouero nó foddis 
facto inoltrando al Conte il capo rafo 
voleua anche il Capello . All'Ilota il 
Conte vergcgnàdoli di rimaner fenza 
capello al cofpetto di tpolte qualificate 
perfone che lo accompagnammo dif- 
fe;hora fratei mio non ti pollo compia- 
cere hauendone troppa neceffità per 
me.In queito dire difparue il pouero, & 
quiui rimale ogni cola. Ne prefe il Con 
te grandillìma mitezza , & propofe per 
l'inanzididarognicofa,che da poueri 
gli folle richiefta,& coli fece. 

Fu eccellente in quelto Stefano Re Sur- 
d’Vngaria,ilqualedi notte tépo andò 
doue erano molti poueri cóla boria pie 
na, tratto ciafcuno di loro da troppo de 
fìderio d’elTer il primo ad luuer danari, 
gli s’auucntaro adotto fpingédolo, ri- 
tingendolo, tirandolo, premendolo, <Se 
■tifino (frappandogli i pelli della barba. 

Egli per canta miolenza non fi tutbò,& 
la Tua patienza (tette immobile . Si feor- 
dò d’edere Re, anzi pure nella memoria 
della fua dignità fi ricordò, che l’humil- 
ra Chnttiana deue preualere al reai de- 
coro . Non fe ne dolfc ne fe n’attnftò, 
aozi tutto pieno di giubilo, & di fpiritua 
le allegrezza come fe gli folte fiata con- 
ceduta vnagratiagrandiffìma, (igeerò 
ginocchione atlanti vna Imagine della 
Madre di Dio,& dille • Ecco Rcina dei 

cielo. 
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Cielo, come è flato trattato da tuoi fal- 
dati colui che tu hai fatto Rette tal ingiù 
ria (rifatte Hata fatta da qualche mio 
Nemico, io «Sfidatomi nel tuo aiuto, nó 
lafcierei pattarla fenza vendicarmene • 
Et limili altre cofe ditte a documento di 
coloro, che ritirano la mano dal farli- 
mofina per l’imodeftia, & infolenza de 
pouen . Se quelli, che fu Re non lì trof- 
ie per tanta mdifcretezza, chi non é ta- 
le, come hauerà fcufa auanti il foramo 
Rei- 

Sento finalmente vna gran turba di- 
re che non è Carità ben ordinata dar il 
fuo ad altri, e lafciar Phercdica fcema a 
figliuoli . Scufa, che ha qualche trottra 
di pietà, ma porenhltìma ad inuolger l’- 
anima ne legami delI'Auanta, origine 
d'ogni nottro male, e di (errare fuori di 
cafala Milcricordia,operatticedi tutta 
la noflra (alme . Supera il figliale affet- 
to ogni altra compadrone . Pare a chi 
lafcia maggior facoltà a figliuoli, che la 
fai loroinlieme miglior fa cruna, chi da 
più ricco marito alle figliuole, dima che 
s 'apparecchi loro miglior ventura . Ma 
fpefliflime volte occorre , che la gran- 
dezza dellefaflanze partonfee ('infelici 
ti, &che’l marito piu nobile lia peipc- 
tua feiagura della confante: fi che eflen- 
do incerto qual fortuna da tali cofe de- 
riuar pofa, fari molto più vnle cófrglio 
porte m lìcuro quello , che dipende da 
mcertitudine.La cura de figliuoli non li 
deue trafeurareirr a molromeno il faune 
ime a pouen, i quali ripfigono ne tefori 
del cielo le ncchezze,che loro fi danno 
& aprono la fonte della celettebenedit 
rioni, che portano in cafa l'affluenza de 
veri beni . Et il Re della gloria per il 
merito deila limofina manderà a figliuo- 
li miglior ventura di quel che polla lor 
ette r acquiftaca con l'inutile rifparmio.- 
Et forfe,che non fi vede ogni giorno , 
che chi lafaiamolti danari a figliuoli fuo 
le effere la mina delle famiglie. Perche 
rimanendo i giouani liberi dalla pore- 
ftà paterna, Se fignoti della loro volon . 
tà , fio proponendo il mondo alla Io 
ro giouentù infinite occafiom.òdi pia- 
ceri, ò di preiendenza,& il danaro accu 
molato porgendo loro commodità di 
faapriciarfì,ò s'ingolfano in vn pelago 


di vitij.òs’inuiluppano in vn labecinto 
di brighe, di quettioni , d’inimicitie , ò 
neH’vno,& nell'altro infieme di modo 
che,& le male femine, & i pettiini huo- 
mini fi diuorano in' breue tutte le loro 
foftàze,& il peggioè che frà limili meri 
ghi fi fatatile* la ttradn del Cielo, fareb- 
be dunque molto più vtilc lafciar here- 
di i figliuoli di vn buon efempio di limo 
liniero, & vna buona confuccudine alia 
famegliadi fouuenica bifagnofi , che 
col risparmio metteili in nlchio di pre- 
cipitio.Sogliono ancora le doti grandi 
etter cagione di perpetua infelicità alle 
figliuole, perche deliderando noi Tem- 
pre d'inalzare la noflra conditione più 
dei douere fi sforzano i parenti di colo- 
caile non con huomini modelli, 
virtuofi fuoi pari, ma non con petfane, 
che lìano di maggior conto di loro, & 
faloefam mandole potrà portare il bra- 
cato, fa porta ite in Carozza , & limili 
vanità non penfano alla qualità de co- 
ltami, ne alla bótà della vica:& fupeede 
loro il difagno, perche molti (fanno con 
la bocca aperta a bocconi grotti per ag- 
gettarle cofe proprie có l'altrui follan- 
ze.Non padano molti mcfi.chrl marito 
faorgendo nella moglie qualche plebei- 
tà della nafcirs.rhe fa ne (degna fa la tie 
ne hattàrfi vergogna de patenti, & la la- 
feiatn vn càtone;dalla fumerà, & dalle 
cognate,non èammefsaallacóucrfatio- 
ne deli’altre gentildonne: fi che flrnp- 
pazzata, e derifa fa ne viue in continui 
difgutti,& ramarichi , pafaendofi di la- 
grime, 6c d’amaritudine . Adunque fa la 
follecitudine del rifparmio per li figli- 
uoli, che ci difloglie dalla limofina, oltre 
il priuarci de refari celefli . può edere 
occafione d'infiniti mali nel mondo, fa- 
rà vana.e (taira la prudenza di quei pa- 
dri che pnuando loro medefimi, Se i fi- 
gliuoli de beni della mifericordia pon- 
gono neli’arricchire tutta la confidenza 
delle felicità de poderi .Ne farà gran 
farro, che vna coli fondata fu la vanità 
rotto dirocchi, c li difperda. Souuenga- 
ui alla mente l’hifloria di quel Padre 
hmofiniero. che volle più tolta lafciar 
pnuero il figliuolo folto la tutela di 
Quitto pouero, chelifciarlo ricco fui 
(alfa fondamento delie folfanze terre- 
M m x ne. 


ne che di Copra fu riferirà. 

Quanto c detto (in qui è detto ancora 
per le gentildonne, benché non liano 
aggregate accademia . Et quantun- 
que fi dica focmtnurum gtnus Auonfi- 
mum.Se Sant’Antonino nel fuo Al fabet 
co chiami la donna Auidum Arumai, lo 
nondimeno le conofco dotate di taata 
pietà, & d'vn'animo tanto liberale. Se in 
cimato alla compatitone, & alla Miferi 
cordia,che io (fimo fuperfluo aggiunge 
re per maggior perfuafìone cola veru- 
na alle già dette del pregio della limofi- 
na.Tuttauia accioche non paia, che li té 
ga poco conto de gli efenapi egregi , 
che alcune illuftri Donne hanno larda- 
to al mondo di vere limofìnierc.ne nar 
rerò alcuni memorabili. Affinché fe vi 
fofTe alcuna per l'affetto materno intri 
gata ne lacci dell’ Auaritia fe ne difciol- 
ga. Ne reftringala mano verfo il poue 
ro,fe vuol godere de tefori delle diuine 
Mifericordie. Dirà forfè alcuna Vedo 
ua.Npi (iamo deboli, e fiacche, & perna 
tura ai poco vaio re onde priue di Mari- 
ti, che fono il noftro foftegno , & la no- 
ffra reputatione, veniamo mal trattate, 
difprezzate fe non habbiamo danari, 
& non trouiamo, chi fi adoperi nelle co 
fe noff re.fenza fperanza della mercede; 
la moneta è il potétifiimo mezzo a tutte 
le cofe.La Vergine fenza ricchezze, bc- 
che bella, & virtuofa indarno afpetta lo 
fpofo.& i gioueni poueri più tardi fi fa* 
no la fi rada alla loro vétura, la pecunia 
'e quella, che fa largo , Se ci toglie dall’an 
gullie. Perciò conuiene che fi vada có 
molta riferua in diffribuirlaa poueri. Io 
eonfefToche’l danaro.e potente, ma più 
potente éil Signore , che la monera è 
buon mezzo per auanzarfi,ma pi ù fica- 
io è la diuina protezione. 

„ In quella ammirabile deferittione-/, 

C4 ‘ J 1, che dalla madre del Re Samuele c fatta 
della donna valorofa nel libro de Pro- 
uetbiofieruo due cofe al propolito no- 
ftro: la prima che a guifa d’Ottimo ora- 
tore, cominciando dalle lodi più leggie 
ri, va accrefcendo l’oratione di mano in 
mano fin tanto che giunge a celebrarla 
di limofiniera,& hauendo toccato (olo 
vna volta dcll’altre virtù, quando giùgc 
a que fto non folo lo tocca, ma lo replica 


ancora, & qui (i ferma di lodarla. Ms* 
litrtm forum qms inutmttìcon quel che 
fìegue.Chi crouerà vna donna forte. Se 
valorofa? Non vi fono danari, che la pof 
fano pagare , & doppo hauer moftrato 
il valore di tale do nna : 1 a prudenza i tu 
gouertut Ideati, la cura in contentar la 
robba.la diferettione in diftribuirla, la 
folecitudine in accrcfcetla ,&toccato 
molte degne qualità . Finalmente vie- 
ne a dire della fua liberalità, & Mifc- 
ricordia . Monum [tuta uperuit ino- 
pi , C p iimasfuits txitndil ud paupt- 
rtm .cioè ape rie la mano al bifognofo , 
e diftefe le palme della mano verfo il po 
uero. Aprire la mano fignificaJa liberali 
tà nel donarc,pcrche li come dell’Aua* 
ro fi dice (fretto di mano :cofi largo di. 
mano fi dice deliberale. Difendere ia_, 
palma della mano verfo dei pouero Cd 
gnifica la mifericordia con che s’impie- 
gna in (occorrerli anche có l’opera ma* 
nualefi’altra cela, che ioofferuoè che~» 
doppo hauerla lodata di mifericordiofa. 

Se di limofiniera fìmfeono le lodi.come 
quella, che non haueua lode maggiore, 
ne più degno.encomio di donna valoro • 
fa. Et fobico, comincia a narrare l’ab- 
bondanza^ 1 beni che per efsa gode la 
fua cafa. Non nmtbn domai (uo * frigo - 
ribus niuu . Omntstmm dome [hcs tius 
Vtflili funi dupltctbus : con quel che fie- 

J 'ue, narrando le pompe, le delitic, Se le 
ùperfluità della fua famiglia, &lho- 
nore, che da tutti è fatto a cale patrona ; 

Et quello per mfegnarci che’l maggior 
fregio , e più degno ornamento della 
donnaVutuofa è la Mifericordia>& per 
dimoftrarci inficine, che liberalità verfo 
de poueri non impouenfee, anzi che ac 
creicele ricchezze, e riempie le cafe di 
vero gaudio, de contentezza . Impara- 
te dunque a fperar più nell’ opere di 
Mifericordia,cbe nel rifparmio delle*» 
ricchezze, & ponereui auanti ginocchi 
la liberalità, la cófidenza di quella Vedo 
ua Sorrettana, che nel terzo de Regi fi 
racconta in quello modo. 

Al tempo del Re Achab il Signore^» Cd. 
Dio mandò vna grandilfima care dia-, 
nella terrad’Ifraele. predetta prima da 
Elia Profeta . Di cui non fi feordò il Si- 
gnore in tama.fame,anzi gli comman- 
dò, 


dò che dimorale vicino al torrente di 
Charith, che iui farebbe proueduto di 
quello, che gli facette dibifogno, poiché 
haueua data la cura a Corui.che lo forte 
tallero . Et i Comi obedienti al dittino 
'•cenno pottauano mattina, e fera pane./» 
& carne al Profeta - Quello era il cibo, 
•te la beuanda gli era fomminirtrata., 
dali’acque del torrente. Ma doppo al- 
cuni giorni hauea fofpefe il (ignore le—» 
lue pioggia, anche quel tortele fi Seccò; 
& per prouedere al bifogno del fuo Pro 
fera, gli commandò che ahdafle in Saret 
ta Citta de Sidomj,hauendo iui comma 
dato ad vna Vedoua , che lo pafeerto . 
Giunto il Profeta alla porta di quella^ 
Città vide vna donna che raccuglieua 
legna . & chiamandola le difse . Per 
Charità dammi vn poco d’acqua da be* 
re:& ella rollo andando per l'acqua , il 
Profeta la richiamò , & le dille di gratti 
portami anche vn poco di pane. All' ho- 
ra la Vedoua gli rifpofe , ti giuro per il 
nio Dio, che io non ho pane,mafolamó 
te vn pugno di farina nelI’Vrna, Se vn 
pochetto d’olio nel Porciuolo: Et ecco 
apunto, che io raccolgo vn poco di le- 
gna per entrarmene in cafa, Se farne vn 
oco di pane (òtto le ceneri per me , & 
er mio figliuolo:per màgiarcelo,& poi 
morirci di compagnia non rimanendo* 
cialtracofa da fomentarli . Elia non 
per quello fi bigotti. Ne fi péjò d’efiere 
fiato burlato dal Signore.che in tempo 
di tanta Carefiia l’hauea mandato non 
ad vn Signor grande,non ad vn Mercà 
te riccotma ad vna dona miserabile, che 
non hauea pane da mangiare per clfere 
foftentato:Anzi ditte alla donna fia di 
buonanimo,& habbi fede . Va pure , 
òr fa il pane, come hai detto:ma fallo pri 
ma per me di quella poca farina che hai 
&portamelo,che lo farai dipoi per te, 
Se per tuo figliuolo, perche il fignore_, 
non lafcieri mancare, ne la farina della 
tua Vena, ne l’olio de tuo Oriciuolo.fin 
che non cadda la pioggia, & torni l’abó 
danza. La vedoua fe n’andò, 8e fenza 
penfar più oltre fidata in Dio fere il pa- 
ne, & loportòal Profera, & dall*hora_< 
innanzi le abondò la farina, & l’olio.-on 
de nefoftentò abondantemente fe ftef 
fa, la famcglia,& il Profeta . Vorrei che 


imitacela fede, la fperanza, la Charltl 
di quefia egregia Vedoua .dando per 
Dio tutto quello che vi trouatc, perche 
non vi manchcràcofa nettuna per lac li 
roofinaUi ydrm furiti* non dtficttt, tue le 
cytbui otti minutmr . Imparate di qui, 
che Dio fofienca chi da per chi riccue, 
nonchirtceuepcrchida:Il pouero da 
voi pafciuto è cagione che Dio vi pafea; 

Et che {dirette voi forfè, che Elia fotte 
pafciuto dalla Vedoua, ò la vedoua da 
Elia/séza dubbio, che lavedoua per mez 
zo d’Elia: perche fe ella fi màgiaua quel 
poco di farina non hauédo più altro da 
fbfictatfi farebbe morra di famecfla, Se 
il figliuolo, ma Dio per la prontezza di 
quella limofina, le moltiplicò l'olio, & la 
farina con cuidente miracolo fino all’a^ 
bondanza,& non fi fermò qui il frutto 
di quefia opera, ma fu accompagnato 
da vn'altro Segnalato beneficio . i n— 
quefio tempo cne dhnoraua i n fua cafa 
il Profeta morì il fuo vnico figliuolo fpe 
ranza,j^« appoggio della cadente vec* 
chiezza, diletto de fuoi defideri, & vni- 
co folazzo della vedouile Sollecitudine. 
Perloche riccorrendo al Profeta , per 
l'imercettione di lui fu refufeitato da 
Dio. Appare dunque manifcfiamcnte , 
che quefia vedoua per quel poco di pa- 
ne dato al Profeta Senza dubitar della 
diuina prometta campò dalla morte del 
la fame , & le fu ridonato il figliuolo, 
che haueua perduto,e di tutti quelli be- 
ni farebbe fiata ptiua fe alle voci dclPro 
Seta fette fiata forda. Poiché non Se le 
farebbe moltiplicato, ne la farinate l’o- 
lio, ne redtuino haurebbe abbracciato 
ilfìgliuolo.Parimente l’hofpitalità della 
Sunamitide vfataad Elifeo profetadlfce 
polo d’Elia fecondo la fua fieriliti»& il 4 
morto fàciullo ritornò alla vita.Cofi dù 
que alla prontezza della limofina corri* 
Sponde la diuina Munificenza con l’a- 
bondanza di tutti ibeni. 

Kiuolgerc il penderò a quelle vene- 
rande madonne della ptimitiua Chiefa, 
le quali ne da amor di robba,ne da afict 
to de figliuoli, ne da timori di carefiia 
pjteuano ettere impedite, che non por- 
tattero tutto il loro hauere a piedi de gli 
A portoli, accioche per le mani loro fotte 
dirtnbuico a poucn, fouuengaui di quel 
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'48-9* la Tabita celebre ne gl’Atti Apoftoli- 
ci, laqual per le Tue limofine meritò d'cf 
( irre refufcitata da morte a vita. Nella^ 
Città di loppe ( dice il retto )fu vna di- 
fcepola chiamata Tabita piena di opere 
• buone.e di limoline, che iaceua: s'infer 
mò,&véne a motte, & latrato , Se accon 
ciò il corpo ,fu polla nella fata per man 
darla alla fepoltura. A Gioppe era vicina 
vna città chiamata Lida.oueéirtjtiel tem 
pofitrouaua San Pietro, Idifcepoli , 
che erano in loppe mandarono a dirgli, 
che lenza indugio andane a loro,!’ Apo 
Itolo vi andò (ubi to, & fu condotto nel 
cenacolo, o fala , ouc giaceua Tabita^ 
morta. Tutte le pouere vedoue lagrime 
Ut fi pofero attorno al fanto, inoltrando 
ciafcuna la vette, & le toniche fatte loto 
da Tabita. Comtnottò San Pietro fece 
oratione,& impetrò da Dio, chela re- 
fufritatte,& refufcitata la rettimi a quel 
le pouere Vedoue.O virtù, ò virtù del- 
la limofina : o rimedio di tutti i mali , 
ò riconciliatrice di Dio col peccato- 
le. 

Ma che diremo di quella gran Paola 
Romana decoro delle Matrone'.chiarn 
fplcdore di tutte le Vedoue, & viuo esc 
pio di vera limofiniera:faceuanoa gara 
il mòdo in honorarla,& ingrandirla^ 
ella in difpreggiatle grandezze, e gl'no 
nori . La fortuna (per dir coli) in arri- 
chirla , & ella in impouerirfi per aiu- 
tar i poueri : ilfangue , &la famegha 
in nobilitarla, & ella in difpregiarfi.e re 
putarfivile . Fu ritratto d’ogni virtù, 
fu modello d’ogni petfettione.fu vedo- 
ua fantiffima .11 fuo petto era vn'accela 
fornace di Charità degna apunto che 
l’eloquenza di San Girolamo, s’impie- 

• gatte nelle fue lodi, ma ne anche da lui 
ab attàza celebrate. Scritte egli copiofa 
méte la fua vita ,ma la fcritte breueméte 
in rifguardo delle fue opere egregie.,, 
& parlando della charità, & mifericor- 
diadi lei verfo de poueri dice quelle pa- 
role. Et che ttò io a raccontare di qua- 
fi tutte le ricchezze della magnifica, no- 
bile^ già opulentilfima Cala applica- 
te a poueri i* Cheftn ioa riferire dell’a- 
nimo filo clementittìmo verfo di tutti , 
& della bontà, de che fi difondeua ver 
fo di quelli ancora, che non haueua mai 
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veduti 1 Qual pouero muorendo non 
fu inuolto ne vettimenti di Paola ? Qual 
infermo incurabile non fu fottencato 
dalle facoltà di lei ? Quelli ella curiola- 
mente per tutea la Città andaua cercan- 
do: & reputaua danno proprio fe alcun 
debole, o famelico fotte flato (oftentar 
to dal cibo d! altri. Spogliaua ì ligi moli, 
&fracófaguinei,che ne mormorauano, 
andaua dicendo, che lafciaua loto mag- 
gior heredità di quel che loro togltcua., 
cioè la MifericordiaDiuina.Sin qui il S- 
Dottore. O Donna ammiranda ò don 
na beataci unta a tato eccelso di hbera- 
lità.che lo llelso S. Girolamo ne la tipré 
dcua.Ma ella con vna marauigliofa ver 
gogna ributtaua tutte le ragioni, & cbia 
maua Dio in tettimomo, chcf.ceua o- 
gni colà per fuo amore , & che era fuo 
Principal defidcriodi morir mendican- 
do, acci oc he il fuo corpo fotte inuolto 
in vn lenzuolo d'altri, ne rettane alla 
figliuola Euttuchio, che fola lopraiiiue- 
ua,ne pure vno feudo d'h<redità. Et fi- 
nalmente diceua, io, le n'anderò cercan- 
do trouerò molti, che mi daranno . Ma 
il mendico le non riceuerà limofina da 
me, che gli pollo date, e motirà di neccf 
fui da chi farà ricercata l’anima fua* In 
fomma quanto più s’amn.omua ella tan 
topiù ardente di frdeficógiungeua có 
unto l’animo al Saluatore,£{ pouera di 
fpirito feguiraua pouero ilSignore,refti 
tuendo quel che haueua nceuuto , fatta 
pouera per lui . Tanto fece, che ocren* 
ne quello, che dcfidcraua, Se lafciòla fi- 
gliuola herede fi della virtù , ma da gran 
fomma di debiti opprctta . Quella fu la 
dote che le lafciò : cioè la pouertà: dote 
di tanto pregio, che meritò le nozze del 
Rè della gloriai cui fi congiunfse intat 
ta di corpo, (Se di mente: d'altro valo- 
re ,c quella duce, che quella, che fe le po- 
reua preparare col ufparmio d’immen- 
fe ricchezze,che da prima abondauano 
nella Cafa di Paola. Imparate ò Donne 
a fare maggiore llima di lafciar le figli- 
uole heredi della virtù, che del danaro, 
più amiche della pouertà , che ingorde 
della robba. Ne mi (late a dire, che San 
Girolamo riprendette quella fanta Dò 
na di coli profufa liberalità, perche pen ' 
tcndofi da poi d’haucrnela riparia ; di 

quello 


quello particolarmente gne ne fece elo 
gjj,& a maggior gloria di lei commemo 
ra le fue ammonitioni. 

Ne Paola fu tanto fra le Matrone Ro 
mane illuflre pertitolodi limofiniera , 
che non trouaile Fabiola che gareggiar 
fecó effe lei ,Se bene poteua farlo, efsen 
do amendue nelcofperto del Modo no 
bilirtìme.ma a fe fterte vilirtime : amen- 
due, & per bellezza di corpo>& per mo* 
defila di cortami celebenme: ma a gl’oc 
chi propri jabietilfime: amendue di ric- 
chezze opulentiflime,ma ne granirei lo 
ro pouerirtime. Meritò quella ancora , 
che San Girolamo . efercitafle l’ele- 
ganza del fuoftile in reflerle elogi , Se 
panegirici- Fabiola Romana( dice egli) 
dilli pò, & vendè tutta la fua heredità, la 
quale era artipliflìma ><3<r corrifponden- 
te alla nobiltà, della profapia,& difpofe 
della pecunia riceuuta in vio de poueri. 
Ella prima di tutti inftituì vn’hofpitale 
neiquale fi roccaglieflcro dalle puzze-* 
gl’infermi, & iui ella curaua ie membra 
de miferabili confumate dai male,& dal 
la fame . Quante volte portò fu le (pal- 
le proprie coloro : che confumaci dalla 
lebra,& diuorati da pidocchi fe ne gia- 
ceuano per le ftrade ? Quàte volte latiò 
con le proprie mani la marcia puzzo- 
lente delle piaghe, la quale vn’altra non 
otcua (offrire di mirare? Porgcua il ci- 
o. a gl’infermi di man propria , & egli 
andaua rifiorendo con brodetti, & con 
fumati fino a ramo, che altro non fem- 
brauano.che fpiranti cadaueti. Non po 
irei feiohauertì cento lingue, Se. cen- 
to bocche. Non fé io hauerti ferrea vo- 
ce a narrar tutti i nomi de mali che Fa- 
biola commutò in rami reftigerij d’huo 
mini miferabili.Di tal mamera che moi 
ti poueri fani portauano inuidia a gl’in- 
fermi • Qual monallerio non fu fomen- 
tato dalle fue ricchezze ? Qual nudo, ò 
qual infermo non coperfero i veftimen 
ti di Fabiola/& al bifogno di chi ma ncò 
mai la fua proftifa,& follecita liberatiti ? 
Roma fu termine anguflo alla fua mife- 
ricordia. Andaua dunque peregrinando 
per rifole,& per rutto il mar T treno, cer 
cò la Prouincia de Volfci, & circódò tut 
ti i piò repolli feni de curui lidi, ne qua- 
li habitauano chori di folitarij: Se vole- 


ua, che tutti ,operfe me deli ma , o per 
mezzo d’huomini fanti fentifTero il be- 
nefìcio della fua munificenza. Ritorna- 
ta a Roma di Soria : doue andò per vili- 
tare tutti i Mon aderì j di Monaci fctifTe 
quali prefaga di quelchehaueua a veni- 
re a molti monaci, che veniffero a lei, ac 
cicche la liberanno di vn gtaue cari- 
co, che molto la faticaua ,cioe di quelle 
poòhe ricche zzc.che le reflauano , Se li 
faccffe de gl’amici dell’iniquo Maino- 
na,che la riceiiertero ne gl’eterni taber- 
nacoli. Vennero i Monaci, fi fecero gli 
amici,&ella dormi nel Signore nella 
maniera, che.defiderò,& deporta final- 
mente quella Sarcina più leggiera fe ne 
volòal Cielo. Tutto quello di Fabiola 
dice San Girolamo-.l’ha lodata fi, ma nd 
mai a baftanza , Se fe vn tanto dicitore 
non poteua con cento voci , Se cento 
bocche con vn petto di bronzo far rifuo 
nar a baftanza le fue lodi. Chi trouerà 
còcce ti degni della fua virtù ? Odonna » 
ma d’animo più che virile nobiliffìma • 
madi vilirtìmi ferua : Delicata, ma d’- 
infermità abomineuoli curatrice : Ric- 
chi (lima , ma per eccedo di Charitì po- 
uetirtimadiuenuta. Specchio di Chri- 
ftallo in cui mirando le Matrone, purghi 
no la beltà dell’animo dalle mende dell’- 
Auaritia,& s’acconcino nonallaModa, 
ma all’vfanza ancichadi Fabiola Miferi- 
cordiofa limofiniera. 

Ma che ì Trapparteremo forfè con 
filentio Eufralia pur Matrona Roma- 
na?fe la fua virtù afe richiamala noftra 
lingua in fe riuolge l’ammiratione , & a 
fe tiral’animonortroa proporuele per 
volito documétolEufrarta di fangne no 
bilifìima, di ricchezze poteri (lima, d’età 
floridirtìma, di bellezza prertanrirtima : 
doppo la morte d’Antigonofuo Mari- 
to, non volfe con alcun altro rimaritar- 
li, ancorché ne fòrte molto perfuafada 
Theodofio Imperatore, ma ne pur volfe 
fermarli in Roma , ne portieder le ric- 
chezze, benché honeftiffìmamenre po- 
rerte, & data repulfa a tutti i Baroni, che 
ladefìderauano per Moglie, parto il ma 
it.Se fe ne andò alla folitudtne de Mo- 
naci di Thebaida,& iui fermatali dirtri 
bui quanto haueua portato (eco , par- 
te a poueri, & parte alle Chicle nò nfcr- 
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undofi alcunacofa per fe.ne per la piccio 
letta Eufrafia fua Figliuola . Anzi vene 
do a morte iaquei luoghi ordinò Gret- 
tamente al la fanciulla , che con la tìefla 
liberalità doueife didribuirc tutto ciò 
che in Roma le era redato, & cofì poue 
riffimadi fpirito:fe ne volò al pofTeflò 
delle ricchezze eterne. La figliuola, che 
nella poca età hauea congregata gran 
virtù dato a poueri quanto hauea, e fpo 
liata nuda di tutti gl’afFetti terreni 1 
umiliifìmamente vide nel medefimo 
Monaderio, oue morì la madre in per- 
petua virginità, & con fàntiffimacon- 
uerfatione , (in che-fpofata al celeilc_> 
fpofo fu introdotta nell'eterno thala- 
mo , oue la Madre la ftaiu attenden- 
do. 

Ma non foto nelle Matrone Romane 
appaine lofplendore di tanta magnifi- 
cenza: ma per ogni luogo,# in ogni tc 
po s'edefero i raggi della mifericordia, 
& della liberalità ne petti feminili » & 
chi potria mai cedere bidona di tante 
diuotidime matrone, che nella fanta_> 
Chiefa fono,& fono date di prefente,le 
quali hano toccato la meta della Chari 
ti , che fi preferii» all'heroico. 

* Elifabetta figliuola del Re d’Vngana 
maritata nel LantgrauiodiTuringia,vi 
ucnte ancora il marito , era chiamata^ 
madre de poueri . A fani mandaua i fo- 
dentamenti della vita; confolaua gl’af- 
flitti:vi(ìtaua gl’infermi : & à mo rti pro- 
curaua i funerali a fpefe proprie- Si face 
ua compadri, e comadre quelle perfone, 
che nella plebe conofceua edere più op- 
prede da pouercà.per haueroccafione_/ 
di fbuuenir loro con più libertà . Quan- 
do a quede opre non badaua il danaro, 
vendetta i vedi menti. Valendo vna vol- 
ta, che certo pouerctto era portato nu- 
do a fepelire , fi traile il velo di capo : & 
commandò che vi fofle riuolto il cada- 
uero . In tempo di caredia diuife graru 
quantità di frumento fenza parti dpa- 
tione del marito che eralontano-.o per- 
che fperafle.che douefTe approuar la fua 
chari tà, ò perche la necedìri di molti fa 
cilmtnte perfuadedie,che quel ch'era d'- 
vnodoueua edere anche a gl’altricom- 
mune . Morto il marito fu difcacciaea., 
da coloro,a quali toccaua la (ignor ja: 6 c 


apena recuperò i beni dotali , che etano 
conforme al la fua conditione . Fabricò 
di quelli in Mafpuigo vn’ampio hofpi- 
tale de poueti, & peregrini :& ini raen* 
tre che vide fu loro humile minidra; eie 
gendofi di edere più todo-ferua de poue 
ri . che (eruita da ricchi nel paterno re- 
gno , doue era indantemente dal padre 
(ollecicata a ritornare ? Edcndo dunque 
Elifabctta figliuola di Re : & moglie di 
vn gran Prencipe.non fi (degnaua tutto 
il tempo di fua vita di filare . ledere > & 
cucire, per didnbuire in limoline quel 
peculio,che cauaua dalla fua fatica. 

Elifabctta è data imitata davn'altra Cdfó- 
Elifabctta Caponi Fiorentina, che a té- diinv 
pincdnhadifufo gjoripfcruence i rag- u. 
gi della fua liberalità . Poiché oltre le 
molte hmofìne^bedipontinuofaceiu 
ad ogni (òtte di pouerelh alle Chiefc , 
Monade rii, & hofpi tali teneua in cala* 
molte filatrici» tellurici della lana^ che 
raccoglieua,che era in buona quantità* 

& ne fabricaua panni ruuidi > co quali 
vediua tutti 1 poueri» he ellapoteua... 

Ella filaua di fua mano lini fottilidinsi* 

# oc tedeua delicauffime tele, delle qua 
li faceua corporali,# altri lauon fpetù 
ti al culto, e Diuino facrificio. Di ma- 
niera, che la Cafa fua fornita di tali or- 
namenti, che (ignificauano il diftacatpé 
to di quell'anima delle cole del Mó Jo > 

& la ritiratezza,# folitudine della vedo 
uile modedia, era faua vn’officina de po 
ueri,&vnafagrcdia deil’altar del Si- 
gnore f. Quedi , quedifunogl’efercitij 
delle vedoue.Quedi gli offici) fpettanti 
alla vedouile pietà . Quede le cure,! 
penderai trattenimenti delleDonnema 
gnani.ne fuggir l’otio per bene operar 
re:operare per hauer còmmodità d’vfa* 
re maggior liberalità veifo Dio;ne fuoi 
poueri fi defpenfi hormai con largai 
mano qtfel che s’è congregato con Aua 
mia. Coli daraffi con queita fanca virtù 
cheobliga gli animi di chi riceue,&fe 
non riceue di chi fpera copiofa materia 
di celebrami a gli huomini Pij.ptoponc 
doui alle podere per efempio, a mag- 
ior gloria dell’eterno Re che perciò vi 
abilirà il vodro Regno nel Cielo , che 
non vi potrà mancare,poiche<fie 4 ti 
ptrtsfpintu quoti 1 am tp forum , t(i rt- 
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imtmCtltrum. 

Alla neccffità, all'utilità della limoli- 
li a,nó farà vano per mio credere raggiti 
gere il modo di falla bene, che s'apiéde 
dall’arte d’AraoreJ2“fW vni tx minima 
mtisftci(ht,mihi fect/lu . Quel che haue- 
te fatto ad vno de mici poueri.l’hauete 
fatto a me. Oh quanti, qnàti fanno limo 
lina, che non vdiranno quelle parole, 
perche puramente non la fanno a Qui- 
fio. Ma la fanno più tofto per qualche 
mtereiTe,non danno per rifpetto di qual 
cheperfona, ò per qualche particola- 
re aflettione , che le folle leuato quel- 
l’interelfe ambitiofo , fa non vi fot 
fe quella tale perfona , ò quel talo 
rilpetto, forfè non fi farebbe. Et perciò 
il (ommo Giudice, che S fcrutator do 
cuori, & vede il verme, che guada il frut 
co di quella limofina , non potrà diro , 
come verace', mibi fteiflis, l’hauete fat- 
ta a me, de in confegucnza guidamente 
vi negherà la mercede , & rimetterà, le 
polize delle vodre partite, al banco di 
quella Creatura, che fu il voftro princi- 
pale oggetto a far la hmofina,de andìdo 
pet riicuotere, lo trouerete fallito, de co 
fi-ve n'andarete con le mani vuote.Edù 
que neceflario al vero limofiniero la- 
nciar ogni rifpetto, & interede.de nò ha- 
uer altro fine, che di darea Dio.afpetta 
done da lui folo la mercede.'ne volcdo- 
ne da gli huomini alcuna recognitione: 
la perfona per tanto, che fi darà a queda 
virtù, dourà primieraméte cófiderar tilt 
ta la sòma della fua facoltà, Si aggiudar 
lafpefa della fua fameglia in maniera, 
che pofladilporre d'alcunapatte in limo 
fine, ricordandoli, che chi darà più farà 
di maggior fomma creditore, Si fe bene 
è vero, che la vedoua Euangelica haurà 
riceuuto più per li due minuti, che i Pré 
cipi de Giudei per le erode fomme, alle- 
ga che per bocca del Signore da dato 
detto, che ella haueua dato di più-.fu per 
che ella diede quàto poteua.de quei ba- 
ioni, fe bene diedero molto, haurebbo- 
no potuto dardi piùtla Vedoua diedo 
col pelò della charità, elfi col vano dell* 
odentatione . Et come farà polfibilo , 
che vno dia con grande affetto di li- 
moliniero, fa potendo dar cento non dà 
fa non cinquclcomc fi fodisfarà all’offì 


ciò di vero limofiniero da colui , cho 
(pende grode fomme in cole inutili , 8c 
nella limofina le minune? la migliore U 
mofina dunque è quella, che c maggio, 
re fecódo la polfibiltà diciafcuno. Vida 
dunque la raccolta degenerate li dourà 
primieramente almeno vna volta a cer- 
to tempo dell’anno , come farebbe al 
principio,ò qualche principale folenni- 
tà prodato, con ogni humilrà ausonia 
macdìdiuina,ringratiarlaadettuofamé 
te come facitore , & donatore d'ogni 
bene , s<_> ofFerkle la parte dedmata 
alfuo fetuicio contali t ò limili, paro* 
lo. 

Ecco Signore Dio mio i frutti,che mi 
hanno reto le mie podc(fioni,cccoi 
guadagni che ho facco de miei maneg- 
gi, anzi ecco i beni, die la vodra imper- 
fcrut. abile bontà s’i degnata di donar- 
mi ,per confondere la mia incompaiabi 
le malicia.L’odetira vodra diuina Mae- 
dà tutto quello che hot* vn'efibirui i vo 
dridoni : è vn donarui i vodri bene- 
fici . In fomma £ vn redimirci quel- 
lo che ci vicn dato dalla vodra ma- 
no : Ma che cofa polfo io offerirui in 
fagno della mia gratitudine, che non. 
fìa vodrallo non mi trouo altro di mio 
che vna moltitudine innumerabile do 
peccati, i quali benché mi habbiano far 
to abomincuole a tutte le Creature; par 
nondimeno.cheàgfocchi vodri io fia 
grandi mo,& che non fappiaie farmi al- 
tro, che del bene.Poiche mentre io dot 
mo fpenfierato all’obligo mio verfo tan 
to benefattore: Anzi mentre, che già- 
ciò nel lezzo dell'iniquità, ubeilo, pro- 
teruo,tchiauo volontario di fatando* 
voi mandate le ruggiade (opra i miei 
campi, fate fpirar i venti prcfpcri allo 
mie merci, profperarcco'mezzi impelati 
&impenfabili,fuor che a voi folo le co 
fe della mia cafa.de nel momento dedo, 
ch’io qual aceibo vodro nemico, v'fn- 
giurio,&v’oftendo,come padre beni- 
nilfimo, voi hauete cura di me , 
elle cofe mie . Et come fa vi fofto 
feordato di quel che merito, non mi 
date fa non quello , che piace alla vo- 
dra Magnificenza-Dcurò dunque offe 
rirui i miei peccati, s’io non ho altra cofa 
che mia dirli pollai de come hauròat- 
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dimento di far comparir nel voftro co- 
rpetto cofa che tanto vi difpiace, Se che 
hauete in tanta afcominatione . Che 
farò dunquelChe vi darò ? che grarie_> 
vi rendevi Ma s’io'ho daoffenrui cofa 
alcuna, o s'io ho da renderui alcuna gra 
tia,conuien pure che v’offerifca prima 
le mie enormi feeleraggini , acciochc 
tolte dall’anima mia, polla riceuerin fe 
la voftra gratia , che poi vi faccia grata 
ogni mia offerta . Per offeriiui dunque 
primieramete quel che è mio , iomi có- 
feffo nel voftro tremendiffìmo cofpet- 
to infamiamo peccatore, degno che la 
voftra omnipotenza ritroui nuoui infer 
nipercaftigardi condegno le mie ini- 
quità, le confeffo , le abomino, le dete- 
fto per fempre come voftra offefa » con 
propoliro di non mai piu partirmi dal 
voftro beneplacito. Nefolo l’efpongo 
qui alla Maefti yoftra.ma intedo anche 
dt (piegarle quanto prima a piedi del 
Confe(Tore,fc riceuerne la penitenza, 
& Pafiblutionc . Con quella difpofitio- 
ne dunque offero non piu i peccati, ma 
l’anima mia lacerai lorda, accioche ri 
mirandola voi có occhi né di rigore, ma 
di clemenza, vi muouiate a pietà delle 
fuemifcrie,& col voftro efficace fguar 
do redi lana. & moda Se fialfcancellata 
da libro della giuftitia,& regiftrata uu 
quello della Mifericordia. affinché fen- 

za mia eterna confufione , anche dalle 

mie iniquità, fi caui glori a al voftro San 
tiffimo nome . 

Doppo quello vi offero ancorale cole 
voftre.& principalméte vi offero, e cófa 
ero n .e Hello, & tutta la mia fameglia,& 
vi offero parimente tutte le follanze , 
che m’hauere donate per mantenimen- 
to d'effa. Ma perche voi fete (ignorc 
di tutte le cofe, & non hauete bifogno 
di cofa neffuna, anzi prouedetc a tutte 
le creature nella maniera , che dtfpone 
la voftra eterna fapienza nó di ritoglier 
ui pitto di quella offerta , ancorché di 
buona parte di quelle foftaze mi vaglia 
per mantener decentemente me (lefso, 
& la mia fameelia, nella condirione ,& 
nello fiato in che vi fete be nanamente 
compiacciuto di porci , perche effendo 
voftre Creature ,fperta alla voftra pa- 
terna prouideza di pafccrci. Ma pecche 
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hauete voluto, che fiano nel Mondo per 
ione, che habbiano bifogno dell'alttui 
fouuenimentouccioche gli vni median 
re la partenza, e gli al tri mediante la^ 
Mifericordia lì tendano degni della gra 
tia, Se della gloria voftra • Et hauendo 
dato a me piò di quel che richiede il 
mio bifogno, affinché di quello auanzo 
mi ferua e procurare la medicina de-* 
miei mali,& la falutc dell’anima, ve n’- 
offero da adeflo quella parte, & la rifer- 
bo per difpenfarla all’occalìoni a poue- 
ri, ch’io (limerò haucrne bifogno , Se lo 
farò con tanta maggior prontezza , 
quanto che laMaellà voftra lì compia- 
ce di riceuere come perfattoafe quel- 
lo, che fifaperlipouerelli: anzi fe ne fa 
debitore ,&ne promette centuplicata 
vfura ponendoui di viraggio vna giura 
da par voftro, cioè il dono ineftjmabile 
della vifione beatifica della diurna fac- 
cia, in cui èia vita eterna. 

Fattemi dunque grana Signore ch’io 
non Ha tantofciocco , che impieghi in 
cofe vane quelli beni, che in quello pò 
to fermamente propongo di diftnbuire 
in limofina,& li fcparo dell’altre mie fo 
danze, & gli offero alla Maefti voftra-* 
per tale effetto . Coli lìa. 

Fatto quello ringratiamento, & que- 
lla offerta, doutà poi la peifona efegui- 
re puntualmente quanto hauti determi 
nato,& non defraudare i poueri del- 
la promeffa fatta al Signore , Se d oli- 
rà quanto prima venire alla diftrt- 
butione , acciò che da qualche occa- 
lìone temporale non gli venga impedì 
ta,& gli fia leuato di mano il guadagno 
di tale opera: Effendo che gli huomini 
communemente cafcano in quella paz- 
zia.-che per ogni lieue diffa(lto,che pa- 
tifeano le cofe Ioro,fofpendono la limo 
lina prima che alleggerire le fpefe fouer 
chie,& inutili, come fe la limolina folle-/ 
men necelTaria, Se. men profiteuole, che 
tutte le mondane vaniti , fe fi anderà 
con prudenza , e confiderai ione nel > 
diffnbuire la limolina farà di maggior 
pefo apprefso Dio, & di più copiolo gua 
dagno all’anima .T ralafcio i cali di cftre 
ma neceffità a quali li denno anteporre 
turtele cofe,& ogni vno,e tenuto di giu 
dina fouenr re di fubito fuor di quelli a 
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me pare, che in primo luogo fi debba-, 
haueie confideratione a poueri Religio 
fj,non tanto perche e dì habbiano laicia- 
te di moltencchezzc al fecolo : quanto 
perche lo flato della religione c più cmi 
ncte:& più caro all’altiflimo:& tra Reli 
gioii a quei, che viuono in maggior Are 
rezza di poucrrà, & farà quefli a coloro 
che fono più vtili a popoli, ò per lo mini 
flcrio de diuini fagramenti della diurna 
parola.o per altre amoni con le quali s’- 
affaticano di giouare aloroprolfimi,& 
che trattano le cofe facre con maggiore 
decoro, & magnificenza : perche egli e 
certo, che tali pecióne, che attcdono più 
alculcodiuino.cheal còmodo proprio 
fono zelanti ofleruatori del proprio in- 
flituto.de in confegtienza più accetti a 
Dio. Ut perciò ti far patrecipi tali pctfo- 
ne delle proprie ricchezze farà lanolina 
beuiflìmo impiegata, & degna della re 
tributione,che piomette il Re della glo 
ria.cheamacon paricolari alleili i pc- 
uen ferui fuoi.Non dico però, che s’hab 
biano taliuented’anteporreagl’altri po 
neri i Religiofi, che non fi pofla tralafcia 
re per far bene ad altn,& in particolare 
a perfone pouere congiunte di parente - 
la.d’amicitia, benefattori, e altri ta!i:A co 
loro porche nò hanno huinore co’ReJi- 
giofi,& che filmano gettato il pane, che 
cfli mangiano, non mancheranno al • 
tri luoghi pij, non poueri Ot fanelli, 
non poueri veigognofi,non pouere Zi- 
rele.non poueri mendichi, non poueri 
infermi, non cicchi, non iftroppiati non 
altre forti dì poueri >oue poflanocon 
profitto dell’anima impiegateli feruo- 
re delta loro charità. 

Ma finirà il tutto la noflra arte vuole, 
che nel far limofinas'Mabbia atlanti gl’- 
occhi Chrifto pad tede pouerr.accioche 
liimo fatti degni d’vdire dalia fua diui- 
na bocca quelle benedette parole . Quod 
Vni tx mimmi t mtiifecn'its.mihi ftoftts, 
de che l’atto della Innofina fin vinificato 
dall'atto dimore,' vcrfi> Chriflo noflro 
Amore . Ti* (enti infpirato peri modo 
d’efempio>difarSimofina a vn Mona- 
fterio di Religiofi, non folamentc l'hai 
a fare coltre a ferui delcommun figno- 
re, ma come allo fteflò Signore, o man- 
dandola al fupetiocc,che tiene il fuo luo 


goappreflòde Religiofi, o al tuo pa- 
drefpir ubale, che lo ticneapprclfo di te. 
Accioche quando auuéga, che nò n’hab 
bia tutta quella cornfpódcnza di grati 
tudine.che tu defideri, non ti fiaocca- 
• fione di pentimento, yhauer facto bene 
a petfone nel tuo concetto poco merite 
uol Urna redi confidato tfhaucr dato a 
Chriflo, ch’n’e meriteuolilfimo,& che 
te ne darà abondantiflìma mercede-,. 
Coli fe la farai ad altro luogo pio fa 
conto , che’l Prefidente» ògouernato- 
re di quello lia Chriflo, che l’habbia 
da diflribuire a quei pouercIli.Se ad vn 
pouero vergognofo,che fia Chriflo che 
lia in quella mifcria.fe ad vn infermo, 
che lia Chrifto,cbe fenta quei dolori, fe 
ad vn cieco , che fia Chriflo, che fia pri 
uodi lume, fe ad vna vecchiaie ad vna 
giouane, che lia la madre di Chtiflo , ò 
Chrifto ftelfo.cheimafcherato finto l'ha 
bito, di quelle perfone , riceua dalle tue 
mani la limolimi, e feprucuretai nell’atto 
del far limolina di deftar nell’animo tuo 
cò la pa(fione,che haurelli a Chriflo me 
defimo, fe egli foflequelloche foggiacef 
fe al bif >gno del pouero, la limonila fata 
fatta con maggiore tenerezza d'affetto 
& farà più copiofàdi flutto. Confiderà 
ancora il molto ebe deui al Re dcll’V- 
niuerfo, 8c il poco che gli dai.òc che'l be 
nigniflimofignnre non folo lo riceue 
per pagamento de noftri debiti ,ma per 
dono grandinio , & per cofa clic meri 
ti il guiderdone dell’eterna vira. Da 
quella confideratione può nafeere gran 
didimo bene per l’anima del limo linie- 
ro, perche conofcendo la benignità co 
che Chi irto riceue le noftre minutic-» 
fi defidererà di dare molto più di quello 
che fi da,<Sc per poter dar molto a tanto 
Signore, la pei fona non pure fi guar- 
derà dalle fpefe pernitiofe, quali fono 
quelle che di Dorano le mentaci, & huo 
mini peflimi per cagione di ncmicitie , 
che aflòrbano 1 giuochi illeciti, e limili, 
ma cercherà di rifparmiate anche neli- 
inutili qua i fono le gioflre.i balli, i can- 
ti,! fuom, le cene, le caccie & altre forni 
ghanti cofe che anche alle volte riefeo- 
no pernitiofe,& poi quello.che fi foderi 
a quelle fpefe fi darà per amor del fupre- 
mo Amore, a poueri con graodifumo, 
N n i gua- 


guadagno . Quello dunque è la vera ar- 
te di far limolìna con frutto inelplicabi 
le, poiché pioueranno lòurale cofe del 
limoliniero tutte le benedittioni del pa 
dre celefte , con l’abondanza de beni 
di fortuna, con la douitiadc beni di na- 
tura^ con la ricchezza de beni fpiritua 
li, Se final mente con l’heredicà dell* ctcr 
na beatitudine. 

INTRAPOSTO DUODECIMO. 

N EII’vfcir del luogo oue s’era fatta 
la Seffionc, fi fermò fu la potta vn 
Romito, che era flato più volte convn 
fuo compagno a trattenimenti dell'Aca 
demia, ma quella volta foto, a chiedere 
limolina per far medicate il Compagno 
grauemente amalato. La canine venera- 
da di qucll'huomo , che faceua fpicate 
dalla nudezza del cilicio i raggi della 
nobiltà del fangue,la modeilia, e la ver- 
gognatile mollraua nel dimandate, l’af 
lettione de cuori, che s’erano guadagna 
tiperl’inanzi folocol lanciarli vedere : 
la corapaliione dell’infermo, che era Ha 
to orteruato , di fembiance.Se lineame- 
li, a!tretanto,& più gentili, e nobili: la di 
fpolitione in che fi trouauano gli animi 

S et le parole del Téperàte fecero li che‘1 
Lomito raccolfe da primi ch'vfciuano 
copiofo fouuenime nto di monete d'ar- 
gento , Se riceuutane vna d’oro , cioè 
vno feudo non volfe più accettar limo- 
lina da gli altri, & recufò altre monete 
d'oro, che gli dauano i Canalieri: Se an 
nela , pendenti , e gioie, chea gara gli 
porgeuano le dame, che nonhaucua- 
no danari.Quefta continenza diede am 
mitatione.de generò ne gl'animi di tut- 
ti vn cócetto grande della bontà di que 
ili Romiti . Per la qual cofa gli fecero 
cerchio attorno, buomini, e donne di- 
mandandogli del male del compagno: 
decortringendolo ad accettategli offer 
ti fouuenimenti : Ma egli collantemen- 
te li recusò , dicendo la loro liberali- 
tà non douer fargli perdere il pregio 
della pouertà propria. Ballar il già nce- 
uuto.de fe non bartarte : a lui non màcar 
tempo da cercare,a loro di lòuuenirt-, . 
Et benché egli hauerte franca la fauclla 
d'Italia Ufiemiua però nella pronuncia 


vna cena durezza d’accenti foraflieti,» 
barbari-alche molTe altri a domandargli 
della patria, & delle loro fortune • Egli 
andaua sfuggendo con tronche, & am- 
bigue rifpofle,c di qui ne gl’altri nafee 
ua maggiore cutiolìtà di (aper de cali lo 
ro»ma conofcédofi ,che per modeilia nó 
voleua parlar di (e medelimo li rettrin- 
fero , a chieder foto del compagno : 
Onde egli lignori (diire) non ho tempo 
di fodisfatui perche il bifogno del com 
pagnomi richiama alla lùa allillenza i. 
che quando hauefli il tempo fentuclU 
auuénimenti.non indegni del vollro có 
fel To,& inlieme ta'mente accomodati al- 
la materia del vollro dicitore và trattati 
do, che li torrelle per vn nobile efcrr-pla 
re, onde aliti potefle apprendere di be- 
ne difttibuire le ricchezze, oltre a gli 
altri intigni atti di più che oidmaria vir- 
tù .Concordemente tutti rifpofero elfcr 
ragioneuole che non lafcurte patir l’m 
termo. Ma quando poterteli nza dilco- 
modo farli partecipi d’ opre li preci are* 
par i contento in fe,& diliganone a lui, 
ne sctirebbono.In tanto non lafcialse pa 
tir difagio,ne a fe.ne all’infermo di qua 
lunque cofa, che ciafcun di- loro polle- 
dell e, Se perche dimoraua in vn mito, e- 
fucido albergo s’ellibiuano à gara d'ac- 
cetatlo nelle proprie cafe : ma (apendo 
egli la mentedcl compagno, alttetanto 
amica del patire , quanto inimica delle 
dclitie non acconfentì a nertun inulto. 
Prom irte però di raccótar gli aueniméti. 
accennati preferirla che gli forte la gior 
nata , Se elcufare la moltitudine fempte 
inimica della fegretezza tanto più , che 
era hifloria Colo da nobili . Si Jiccntiò il 
venerando Romito, & non furono gli 
altri fi torto a cala, che mandarono vari} 
rinfrefeamenti da tutte le parti aH’ipfcc 
mo, ma tenendo vn foto trapunto co tu 
alcune poche biancherie per mondina 
Se altre colftlle di minor conto per gen- 
tilezza, rimandò il tutto affermando nó 
hauerne bifogno,con difpiacer.de edili 
catione di quei, che haueuaho mandati. 
Venuto poi il giorno preferirlo parlò il 
Romito nel feguente modo, mutando 
però il nome, c la pattia delle pecione^ 
art tetto a quello dal Compagno che vo • 
le ua fìat celato.. 

SfcS- 
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Ter?# decima» 

I II Romito mio compagno ,anzi mio 
padre, e (ignote, ha nome Filimero. 
Nacque nell'inclita Cuti di Parte 
nope.'&firale tamegliedi quella gen- 
tilillìma Città la fua fra le piu illudo ri- 
fplende a niuna altra feconda . A me pa 
tua cHierapoli Città principale nella 
Socia, 6c fra miei Cittadini fui di nóvtlc 
cond:tionc.Nacqui,& vidi vn tempo in 
fedele hora la Dio mercé prò fedo la Ro 
roana fede. A larano mi chiamai , hoca 
Grifante. 

Fi limerò fu vnico a Silarco fuo pa. 
dteirimafe in fanciulerza priuo della 
madre,onde allenato forco la difeipiina 
paterna con manco delicatura,riufci mi 
rabile in rum i più nobili' efferati ). Fu 
Signore di alcune cartella in quella par- 
te di Puglia che (i chiama rerra-d'Ocran 
to, poco lugi dal mare la doue s’incurua 
il golfo di Taianro. Hebbc Silarco llrc- 
rttlìma amicitia có vn’altrocauaiierprin 
cipale della medcfima città , nominato 
Forfennio pur Signore di alcune cartel- 
la nel mededmodirtrertoulquale hcbbe 
vna figliuola vmca chiamala Gioerida. 
Fu cortei vna delle più belle, Se ecceller! 
donzelle di rutto quel regno.non meno 
per le doti delle Virtù del l’animo , che 
per le qualità cor penali, &: per la fperan 
za d’vna grande heredicà dedderara f > 
pra tutte le zite! le di quel tempo.EtFili 
mero eia vn gioiello deCaualien , vna 
parta di profumi, che (piraua odori di o- 
pere egregie per ogni verfo: vn com 
pendio di nobili dime conditioni. 

1 Padri rii quelli due fanciulli Silarco, 
& Forfennio non defidcrauano altro, 
che direftnngeril nodo della loro vera 
amicitia nelle nozze de figliti' li, gii fra 
di loroftahilire , & patena, che’t Cielo 
arridere al loro difegno tanto era l'vno 
al Palerò conforme in Virtù, bellezza , 
nobiltà.de altre doti • che difficilmentei 
intuitoli Mondo fi fareubono ttouaro 
vn altro pati più limile, ma quel che è 
pù tale era rmclioati.one, che vno ver. 
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fo l'altro mortraua che pareua , che noa 
fapeffero viuere, quando non erano in. 
ficme . Nodtiua quella loro puerile cor 
rifpondenza nel cuore de vecchi va* 
contento, che glifiaceua ringiouenire. 

Trcbacia non men difereta, che cene 
ra madre della giouane, conofcendo 
che fatti già giandicelli gurtauano di 
(lare infierite fenza tertimoni) ne daua 
loro fi lacommodità, ma ltaua dall'al- 
tracantoolferuandoli, affinché il feruo 
re della imprudente adolefcenza nò oc- 
cafionarte atto indegno di nobile zicel 
la.Ma quanto più erano olferuati, tanto 
maggior prefagio dauano d’eminente 
grado in ogni virtù. poiché non fi fuggi 
ua daloroilcofpetto altrui fe non affi* 
ne, che gii efercitij communi non li fa- 
c tiferò tenerdi vita più che commune» 
poiché i loiofolitari] difeorfi non era 
d’alcro.che di cofe celerti,& fed’huma. 
ne, delle più héroiche Virtù d’huomini 
di vita celefte. Quindi è che Trcbatia, 
ogni cura.che in olferuarli fi ponefie giu 
dicaua fuperflua . Il tutto però riferiua 
a For(cnnio,Forfennio a Silarco, & tut- 
ti godeuano della virtù de giouinctti 
prefagiendone vn feliciilimo matrimo* 
nin.Con le membra del corpo crefceua 
in lor la bellezza, e in querta,e in quello 
làpeggiauano le doti dell'animo, ma fo- 
pra tutto s'auarza ne loro petti l'affetto 
fcahieuole dalla continua cóucrfatione 
alimétato, & dalla bellezza dell'animo, 
& del corpo in tutti dua incomparabile 
corroborato , fi che nft retti i teneri e se- 
plici mori ne gl’amorofi lacci potean 
he dire, quanto più puro tanto piu rtrin. 
ge Amore. Efainterno lo rtar feparati.il 
lòmmo de contenti effere infieme.Et bé 
che tutte le oofe concorre(Tero,a fomen 
rare i loro affetti, e niuna li dirturbafse : 
uittatna vn’hora.clie la nectflìrà li co- 
ftrignefse parea loro troppo dura, pare- 
ua vnfecolo troppo noiofo. 

Crefceuano i giouanetti in età,& gii 
di Filimeroi quattordeci anni compi- 
ti attcndeuano che'l terzo decimo di 
Gioertda giungclfe al termine. Parue 
a Silarco, che nlimero andaffe allo (iu- 
dio di Parigi: lo (ledo approuarono Fot 
fennio. Se Trcbatia bramando di veder 
l’vno il figlio, gi’altri il genero adorno 

di 
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di tatte quelle migliori conditioni, che 
conuengano ad vn nobile Caualiere . 
Andò, & a Gioerida paruedi rimaner 
in vna efedra notte fenza Filimero,a Fi- 
limero di caminar fra le tenebre , lafcia 
do a dietro Gioerida, ella datali ad vna 
inuiolabilc ritiratezza s’efercicaua da 
vero in tutte le virtù, & per trattcnimc- 
to in lauori,& efercitijte minili, & per ri 
creatione dell’animo con particolari 
voti del cuore, inalzati al Cielo accorri- 
pagnaua il fuo Filimero. Egli feruiio da 
pcrfonc dotte, & pie attelle con fbmmo 
Audio alle lettere. a gl’cfer citij Ca- 

ualerefcbi.per la fpendidezza,& per le 
doti corporali nguardeuole in quella 
cotte fenza pari,& per la riufcita,& per 
le qualità dell’animo efemplate a tutti i 
buoni di quella immeufa vuiuer(ìtà,Ie re 
creationi dell’animo a lui erano le vir- 
tù Chiiftiane,le delirieil riuoltar il peti- 
fiero alla fua Gioerida. Di lei fi fiimaua 
indegno fc non nufciua (ingoiare tn tue 
te le cofe buone, & quello amorofo Ihe- 
gliatoio non lo lafciò mai otiofo: fpefio 
fi fcriueuano. Per mezo de parenti.^ sé 
pres'inanimauano all’opere heroiebe. 
Godeua Gioerida di dimorare a Cartel- 
li del padre per hauer maggiore folitu- 
dine, e per irtare più nafeorta a gli fguar 
di altrui, etall’hora ftmaua di rrouarfi in 
carcere, quando vfciua dall'vfata rtanza. 
Tutta intenta per renderli dqgna di Fili 
meroadabbolire più l’animo, che’lcor 
po. Perloche unfpirno più alto, che al - 
bergaua nella fua mente, l’andauadifpo 
nendo a (enfi più nobili , & figurauafi 
vna meta,che in eccellenza eccedede-- 
ogni maniera di vita quale c immacula- 
ta cóferuare al fomnro Amore la purità, 
che è dono di lui. Machina fempre co- 
fe grandi Amore, & ne gli animi nobili 
accende più la voglia oue più le difficol 
tà cót rafia no. Ponderauada vna par- 
te l’importanza del fatto , dall’altra l’o- 
ftacolo che eli ne farebbono il padre, la 
madre, et il futuro fuocero: M a fopratut 
to la tenne jerefoluta ilrifpetto di Fili- 
mero, la cui fudifattione defideraua fo 
praogni altra cofa, et le premeua.che la 
fua heredttà, che era grande a lui. perue 
nifse, già che le era dertinara, mediante 
le nozze -Cofe tutte(dicca ) fra fe di fom 
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mo pefo fui mio cuore , ma in rifguardo 
dell’obligo di gradir a chi piu detto 
da non póderarfi.Ma che/’pot rò forfè io 
intingermi con me ftelTa di poter viue- 
re fenza la compagnia di FtlimerolQue 
rta fperanza fola no è forfè quella che mi 
fortenra in vita? Cópagna.ma non con- 
giura, fpofe, ma nó moglie. Adunque có 
porterò, che per mia cagione s’crtingua 
la nobilillìmacafad Filimero,e che può 
('incorporamento delle mie fbrtanze , 
fenza difeendenti? None foife il ma- 
trimonio accetto a chi l’ha mftituito ì 
Non ccómandato?Ncnè fanti Acato da 
lui> è forfè irtituiro ad altro fine, che per 
generar figliuoli , che lo feruanointcr 
ra,& io godono in Cielo ? Bene, ma chi 
mi adìcura,ò di quello, ó di quellolDun- 
que è meglio adicurare quello, che s'ha 
di certo, fogliono edere più feconde li- 
mili nozze fienli che di coloro , che lì 
veggono attorno la menili di molti figli 
uoli. Pure ferito di non poter rifoluer- 
mi fe Filimero nó ri torna. Folle?Et qual 
altro rifpetto cagiona la tua irrefolutio* 
nefe non I immenfo amore , che porri 
a Filimero , & l'eccefiiuo defiderio d’ef- 
fere da lui riamata ? Che dirò forfè che 
mi amerà più conofciura, che intatta—, f 
m'inganno di grofso.Troppo facilmcn 
te cadono dal nortro fedo quegli ogget 
ti, che ci conciliano amore. Bene li rat 
fomigliò la feminile beltà alla rodi , che 
in meno d’vnagiornata difperde ogni 
vaghezza, che altrui la rende grara: ol- 
tre di ciò quanre naturali imperfettioni 
ci fino efofe?i’hauerle cmiferia.il ricor- 
darle naufea.il dirle sfacciatezza.E ben 
che fealtrc liamo in nafeonderie, e non- 
dimeno marauiglia , che lo Aedo com- 
mercio di marito' e moglie non ifcuo- 
pra all’occhio tal’hora quel che non è 
coperto all’intelletto, e fcuopiendolo c 
rtupore.che non abomini . Quindi na- 
feono i raffredamenti d'affettOf fomen- 
tati, & accrefciuri dall'imperfcttionede 
cortumi.che la pratica feuopre (quando 
amorofa padrone non li cela Jalla gior- 
nata maggior i . Si che Filimero mt ame 
rà fempre più Vergine amante che mo- 
glie port'eduta. Verginee adorata, don- 
na è vilipela . Con tutto ciò non fi fac 
eia rifolutiqne finche egli nó è prcfenie. . 

Mentre. 
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Mentre che Gioerida età aggirata 
da tali penfieri la madre s‘auuide che el- 
la s’andaua alienàdo dalle nozze>& fi pi 
gliòpkr ifpediétc di richiamar dallo ftu 
dio Filimero.oue era già dimorato quar 
tro anni, perche l'oggetto prefente Tuoi 
far mutar.nelle cofe d’amore, le delibe- 
ratami > che fatte fi fono efiendo lonta* 
no. 

Ritornò Filimero nelle humane lette 
re, he gl'atti caualerefchi.ne modi corti- 
giani cfquifitaméte erudito: Era crefciu 
ta in lui con ie membra la difpofiezza-, 
della perfona , & pigliata l’aria France- 
te, nell’afpetto era il più bello, nel tratto 
il più compito che viuefie , l'idea de Ca 
ualieri. Vifitatoil Padre in Partenope, 
fe ne parto alle terre di Gioerida prima 
che fe ne faperte il fuo ritorno . Forfen* 
nio,e Trebatia lo riceuerono con ogni 
dimofirationc di renerifiìmo affetto , & 
panie loro al fembiante vno venuto dal 
le celefii contrade. G loerida rim afe fo- 
prafatta dal fuo afpetto ; poiche efiendo 
partito poco più che fanciullo, non fi po 
teua imaginare,che forte fattotale, non 
efiendofi mai mutata nella fua mente la 
fpeciecheimprefale lafciò nella parten 
za.Egli con libertà Fràcefs molto accd- 
modaca alla (ha naturai fchietezza corri 
fpofe a riceuimcti di T i * bacia col bacio 
jn fronte, che pure accolfe lui col bacio 
di figliuolo, & aperte le braccia verfo di 
Gioerida, fe la rtrinfe al petto con più 
d’vn bardo; Ellaebradi gioia, tratta 
fuori di fe dalla marauiglia confida ne 
gliamorofi affetti non hauendo altro 
ftnfo ,che ne gli occhi oue tutto Io fpiri 
to fi era raccolto all’apparir dell’amato, 
& nuouefembianze gradì, & corrifpo- 
fe,fe in deliberare,ò nò, gli inufitati ac- 
coglimenti .1 buoni vecchi gioiuano ve 
dendo hormai la figliuola col defiato 
fpofo.Filimero tutto che amiciflìmo del 
la purità ghidicaua di potercó la fua fpo 
fa trattar con la libertà, che già fe gli era 
fatta habituale nella Franai Defiderofa 
Trebatia di veder fgombrate dalla men 
te della figlia tutte le fanrafie aliene dal 
le nozze, gioiua della prefenza di Filime 
ro. Ben torto diferetamente li lafdò fo- 
li, affine che l’vno all’altro, poteffe dare 
più efpreflìfegni di non interotee affec- 
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tione.Ne gli amati quanto è maggiore 
l’abondanza de cócetti del cuore, tanto 
più grande (Ha fcarfezza delle -parole.» 
fli mando loro officio le labranon il par 
lare, ma il baciare . Rettorica altretan- 
to compendiofa,quanto perfuafiua nel- 
la fcuola d’amore, più efprefiìua di mille 
concetti è vn bacio,bcche ogni concet- 
to fòrte di cento milla artifficiole paro- 
le. Tale cfprertìone di concetti fecero 
l’vno all’altro querti amantr.data liber- 
tà alle labra,che più volontieri corrono 
al loro fimi le che altroue, poiché la più 
ficongiungonoglianimichela forma- 
lità del baccio,nó la dilettatone del sc- 
fo . Querta Filofofìa à Filimero facea le 
cito fecódare il naturale affetto. A Gioe 
rida il rifperto di non negar al digniffi- 
mofpofo ninna dimofiratione di corri» 
fpondenza cohoneftata apprertò lei : 
ogni cofa dall’vfanza del paefe,onde e- 
gli veniua,&dall’indubietà delle dise- 
gnate nozze, pratica refa tanto più foa- 
ue : quanto che con l’età era crefciuto in 
loro il fale che gli daua condimento . 
Ma fe bene le loro conuerlàtioni , il p ù 
delle volte mefcolate di querte carte cor 
rifpondenze,non erano perònel refto di 
limili da quelche prima v(auano:il clic 
Trebatia occulata ammiraua.e ne gode 
ua, giudicando che Gioerida fofse del 
tutto mutata. A Gioerida però ritorna- 
ta meglio in fe medefìma , pareua d’ha- 
ucr troppo trafeurata la douuta feuetità 
accommodandofi non foto per compia- 
cere all’amante ,ma per diletto proprio 
all’vfanza Francefe:Stimaua di non po- 
ter più tanto baldanzofamente (coprire 
a Filimeroi fuoi difegnidtcaftimonia,& 
che egli forte affatto lontano da tali pen 
fieri: Il pefo del proprio affetto la rende 
ua malageuole,il fottrarfi dall’amato pia 
cereùl merito di Filimero le perfuadeua 
efser mancamento il declinar dalle di 
lui honefie(odisfatrioni:ondeangurtia- 
ta fra rimore, & amore, ne tutto ccdeua 
alfenfo,netutto alla ragione • Dubita- 
ua però che quello, che fin all hora era 
fiato fatto con libertà, & purità Brame- 
rà non fi conucrtifse in feruitù.o impuri 
tà domertica » A Filimero parimente 
bene habituaco nella virtù, la foauità di 
quella pratica fi rendeua iòfpcfa di di- 

uen- 
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ut ntar veleno dell’animoiMa il fottrar- 
iène dauaoccafionc a Gioerida di pren 
dere il pattato in pai te (iniftra, onde prc 
dc(Te la confidenzadi trattar con lui li- 
beramele, & troppo offendeua fe fletto 
con priuarfene.Ben fi (labili fortemctc 
di non ammettere penderò d'altro go- 
dimento > chedel bacio ò tenuco per 
vn honefto premio di vn honefto amo- 
re , & per vn gratiofo folleuamcnto 
d’vmanimo oppialo d?ll’amorofo pe- 
fo, con colei ma(Tìme,che ben torto crter 
gli doucua Conforte . V n giorno final- 
mente dimorati alquanto in querte reci 
proche efprertìont di (incero- affetto , 
Giocnda , che tuttauia ranolgea nell’a- 
nimo fili vfati penfieri di Cartimonia 
conculcata la patte inferiore,prefea di 
re. Cotefta voftra vfanza Francefo, 
eflendone Fili mero l'auttore. può bene 
crter grata a molti, come a me in fommo 
grado, ma del certo in Italia non appro 
uata da tutti, So molto meno fra gioua 
ni amanti, frequente maffime , & foli- 
tana . Ne veggo quanto prudentemen- 
te fra tali incentiui polfa fidarli la puri- 
tà nelle mani dell’humana debolezza-, 
ferrprepiù fiaccatici vigore della gio- 
uentù, almeno a gl’occhi altrui fi rende- 
rebbe fofpctta , de denigratoti virginal 
candore. 

AmmiròilGiouine la virtù della do- 
na, & quanto più amante la conofceua, 
tanto più la (timo iodeuole.ne hebbe di 
ìc aro quefto motiuoperaffìcurare.c fe,e 

{ rii altri della fua cartimonia , & le ri(po 
e.Le bellezze dell’animo voftro Gioeri 
da cariffìma fonoftate femprc altretanto 
amirate da me.quanto amate le bellez- 
ze del corpo, & le vn neo vi forte delebi 
lecolfangue.che querte effendeffe, lo 
fpargerei di buona voglia per cancellar 
le molto meno tollererei vna macchia , 
che «urbarte la puriti dell'animo , & ho 
di maniera regolata la volóta fri il con- 
trapefo di quelli affetti che non potrei 
voler da Giocrida cofa che non lice, qua 
do bene Gioerida la voleffe. Nc mi par 
duro quefto freno per la fperanza di pcf 
Ceder torto legitimamente cofa tanto 
defiderabile.Ne veggo intoppo, che mi 
porta torre da quefto portello eccetto la 
ripugnanza di Giocrida carta, & prude- 
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te, ma altretanto benigna, &corri(pon- 
dctealle mie affettioni,& quando calere 
pugnàzas’interponerte, benché dura, nó 
però (irebbe ingioconda al defideriodi 
feruirui in cofa di fommo momento. 

Molti fono gli atti.ò l’operationi.che 
in fe delle non fono > ne male, ne tuo- 
nerà le chiamano indifferenti al bene, 
&al male, pc ielle riceuono malitia.òbó 
tà dal fine per ilquale fi fanno, & quelle 
fono inumerabih, & fra erte tutte l’ope- 
rationi naturali come il cammare.il dot 
mite.il mangiare,! Imirare, e limili. Vnu 
camma per fouucnire ad vn bifognofo, 
vn’altro per rubbare l’altrui, ma non fuc 
cede, ne a querto ; nea quello: il primo 
nondimeno hauti la mercede del carni- 
nar fuo fatto a buon fine,il fecondo n’iu 
utà il gaftigo ellendo a mal fine . Ecco 
vno mira vna bellezza, e follata l’animo 
al Creatore, & lo nngtatia , che habbia 
porti tali oggetti in reira per accender- 
li alle cofe del Cielo, vn’altro mira l’iftcf 
fa beltà per incitar ò fe , o prouocar lei 
ad attidifonefti.eccoil mirar ncll’vno 
buono, & nell’altro malo. Di quertafpe 
eie d’arti è il baciare. Baciano le ma- 
dri i figliuoli,! fratelli le Torcile, ne fan- 
no male.ar.zi non hauendo mala inten- 
tionc fanno bene a conciliarli, ò lignifi- 
carli con quefto mezzo l’affcctionc ne fi 
gliuoli,ò fraterna. Ma fc la madre baciai 
fe il figliuolo tocca da brutta cócupifcé 
za il baciare farebbe atto pieno di ma- 
litia:(i che Gioerida mia, fc’I bacio nói 
male fe non per il fine,credetc eh: non 
fia male alcuno quella teftimonianza di 
reciproco amore fra di noi futuii cófor- 
ti. Il bacio none illecito per beneuo- 
glienza ma fi per cócupifcenza, perche 
non è cógifuione de corpi.ma di animi, 
& vn ragioneuole premio di vn pudico 
amore , perche amore fi paga con amo 
re,& quanto più gli animi li vnifeono , 
tanto pm crefce l’amore , e l’atro, chc^» 
li fa a fiue,che crefca beneuogliéza,& s’ 
vmfeano gli animi in cara cócordia, fra 
coloro che di due corpi hanno da edere 
vna carne. non è fine fe non buono, & 
perciò.nonmaleil mezzo. Ne è mera* 
uiglia.nedifdiceuole, che morto da vn 
intimo impulfo l’animo mio deliderofìf 
fimo di Ilare eternamente vnito al vo- 
ftro 
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Aro cotta ad accoglierlo fu le libra , de 
perette s’infonda all'intimo del voftro 
cuore, & percóféruarfi in quella ami Uà, 
Se deliderara communicationc ricor- 
ra fouéte a quelli mezzi, che più de gl’al 
tri fono a ciò efficaci ‘.Oltre gli impul fi 
interni non fono mócati gli e(leriori,poi 
che ho crouata crefciuta in voi có le me 
bra,& cd gli anni vna tal bellezza attnu 
tiua,che ha tolto tutto me à me dettò , 
per darmi rutto a voi.de infieme mi è pa 
ruto di feoprire in voi vna tal gratiacó 
municatiua.chetoglia voi a voi detta 
per darli a me:onde per ittabilirc quello 
contratto d’ettere io tutto voftro,& d’ef 
fer voi tutta mia,era neceffario venire a 
quell'arte, de a quelli pcgni.Ne vi penfa 
re Gioerida, che io fia diurrfo da quel- 
lo.che vn tempo fu da voi conofciuto, 
poiché ha piaciuto ai Cielo che io ritor- 
ni à voi con quella purità con laqualL, 
mi fono partito. Et benché fia ceftimo- 
nio d’vna grà vitrù il fuggire di fare in 
Segreto , quello, che non li farebbe in 
publico, può nondimeno quella regola 
hauer le lue eccettioni.poiche molti atei 
di quella forte indifferenti fogliono il 
' più delle volte ettere tolti in mala par- 
te,e recare fcandalo, come é quello in^ 
articolare fra gl’amanti. Ma noi per 
auer il buon tellimonio della nollra có 
foienza ci potiamo far lecito in fegreto 
qnelche non farettimo in publico , non 
per nollro,ma per rifpetto altrui.Ne tut 
te le cofe pericolofe fono nel medelimo 
modo pericolofe a tutti . 11 caualcar vn 
cauallo indomito non c tanto pericolo • 
fo ad vn Caualiere bene auezzo, quan- 
to a colui, che fuol cadere anche dal ma 
fueto:dc béche la giouentù quàto più fer 
ue,(ia tato piùdebole, l'habito cattiuo nó 
dimeno è più fiacco, e fdrucioleuole.Pre 
goui pe r tato a riceuer in grado il fatto , 
& l’intctione.Che rifpofeGeorida a que 
fiondata poco (òpra di fe in vece d'aprir 
le labra aperfe le braccia.de lì ttrinfc ( il 
che più fatto non hauea)il fuo Filimero 
al feno,&£_j baciandolo affettuofittìma- 
menre die per approuato il detto e'1 fat 
to, poi benedicendola bocca, che tanto 
hauea faputo fodisfarla , difse ecco có- 
giunti con nuoui nodi gli animi nollri, 
quclche congiunge puro amore, non Jo 
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fepari ne anche la morte, e fiato fòrza di 
re quelle particolarità accioche meglio 
appaia la virtù di quelli due cuori da 
■quel che fiegue appretto. 

Pattarono qualche giorno in tali fcà 
bieuoli dimofttat ioni del loropuro affec 
to:& Filimero.cbe hauea alla méte tutte 
lequefiioni dell'eticha.vna volta fra Fal- 
ere difoorfe tanto altamente dell’eccel- 
léza della virtù, che Gioerida inferuora 
ta prefe ardire di fcoprirgli il fuo pende 
ro,& ditte : Confiderò anch'io di hauer 
in quefiavita tre obligationi gtódiftime. 
La prima a chi mi creò:Ia fccóda a chi mi 
gcnerò:& la terza a chi mi amò. La pri- 
ma è eternala fecóda per ragione natu- 
raledi non lùgo tépo-.la terza per lame- 
defima ragione di qualche tépo di più . 
Defidero di foddisfar al primo obligo in 
quel più eminéte grado di perfezione, 
che mi fia pottibile, perche coli parmi di 
foddisfare ancora al terzo nella maniera 
più degna del merito diFi!imcro.*& fe di 
ritto miro di foddisfar anche al fecódo, 
mainciòhauròdidcuro la volontà de 
parenti conrraria;ma non contrariando 
il mio Filimero il tutto potria con age- 
uolezza riufeir. Voi fetc fignora(ditte e- 
gli^di ogni mio volere, & d’ogni mio pc 
fiero dourefie hormai faperlo,& creder 
lo.Non più tardare feoprire la méte vo 
lira lo farò ditte ella con condùione.che 
me ne diciate fchiettamente il voftro 
fenfo . Ne di qucfto,rifpofc , dourefie 
dubitare* 

Ripigliò Gioerida. II penderò, che mi 
ftà fui cuore.parto della folitudine , in-, 
che mi lafciò l’attenza vofira.e di confer 
uar intatta a chi me la diede la purità 
Virginale, Se dedicarla in perpetuo alla 
Caditi dell’amornoftro, Filimero come 
huomo a cui foprauéga vna rouinaineui 
cabile rimale tutto actonito,ma ripiglia- 
to fpiriro ditte.Grà cofa c quella Gioeri- 
da, ma degna del voftro fpirito, degna 
dell'amor nofiro : ardua però ,Sc dura à 
nollri parenti, & per quello,che tocca a 
me nópotto determinarlo coli all'impro 
uifo. Petto ben alìicurarue, che nó può 
volere Filimero fe non quello che vuole 
Gioerida:Ec perche chiedete aperramé- 
te il feufo mio, dico che in quanto alla_* 
colà infefieffaper l’eccellenza dell'og- 
O o getto 
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J 'etto fi dee preporre ad ogni altro ri- 
petto, ma quanto alle circonftanze ha 
biibgno di molto pc&mcto, perciò chie 
go dieci , o dodici giorni di tempo . 
In tanto alziamo le menti al Cielo , ac- 
cioche difcenda fopta di noi il lume del 
Jadiuinainfpiratione. Queftofoggiù- 
le Gioerida fi può efeguire in due modi: 


all’altro, perche tanto in quello, quanto 
in ogri’altra cofa non voglio voler fe 
non la volontà vofira-Maluccefie colà, 
che diede loro tempo di penfare più di 
quello,che voleuano. 

Dimorauano quelli amanti a loro luo ■ 
ghi in terra d’Otràto, ouefpefo fi troua 
uano infieme.Vna notte diedero intcr- 


ma neIi'vno,c nell’altro vi trouo grauif- ra legni di collari nel golfo diTaranto, 


fimi impedimenti, l'vno é ritirarmi fra 
chioftri, che a me per ogni ri (petto più 
cóuerrebbeima quello cottali a la foddis 
fa mone de Parenti, & quelchc a me pc- 
fa più è rimaner priua dall’amabilifiima 
compagina di Filimero . L’altro modo è 
con ifpofar fi inlìemt ,& menar vita con 
finente ad i ellempiodi molri.Ma quello 
che più mi piacerebbe porta feco que- 
lla difficoltà infuperabile,chedouendo 


Se troundo il paefe fprouillo, fecero grà ■ 
cattura di prigioni, Filimero che in quel 
l'hora tornaua da caccia fmarriti 1 ferui 
tori fu portato dal fuo delfino fui lido 
nelle mani loro,& pattando più adetro 
condulfero captiua Gioerida chehau- 
rebbe potuta fuggire , fe per (aluar la 
madre indifpolìa non impegnaua fe me 
delùsa più piache fortunata. Non heb 
be nocitiaFilimero del cefo di Gioerida. 


h volita, & la mia heredità cader ne noS^p tifa della cattura di lui,fegregati gli 
ftri fìgliuoli,& non potendo voi hauer huomini dalle donne in diueiii legni. 


ne mentre viuellìmo in (laro Virginale, 
&nonelfendoficuri,cheio muoia pri- 
ma di voi, òin tempo che voi porcile 
pigliar altra moglie verrebbe a mancar 
la volita dipendenza. Ma fe mi ritiralfì, 
vi falcierei mio herede : & voi vi fpofe- 
refee con altra, & la volita profapia fi có 
feruarebbe nel lòliro (piendore, e gran- 
dezza, Se in quello v’é il folo difguito de 
parenti mici, che con alquanto di tempo 
patterebbe. A quello Filimero rifpofe; 
Torno a dirai, che non pollo parlar in 
colà tanto ardua fe non ci penfo bene: 
Meglio è tardare a proferire, che pro- 
ferito pentirfene. Solo di quello vi attì- 
curo.acciofhe rimolTavna difficoltà fi 
pollano meglio l’alrre di gerite, che Rii 
mero non fi congiungerà mai con altra 
donna, che con Gioerida:& che lafilofo 
fia mi ha infognatole per la virtù non 
fi de tener conto, ne delle follarne , ne 
della dipendenza, ne d'altro, che prez- 
zai! volgo. Per tanto fono vanii pon- 
tieri, che hauete fopra di ciò, Se feio nò 
conoPefiìperaltro che procedono da 
vn’amore fuifeerato, io me ne reputerei 
ofTefo, quali che v’imaginafle , che io , 
vi amafli per interelle della vollra Fa- 
coltà, più che per la virtù & per la be I* 
lezza.Hór fe volete che folo il ptincipa 
- le fia 11 abilito pentiamo Pio al modo.Io 
voglio dille ella che fi penfi alL’vno , Se 


Filimcro fu pollo al remo. Gioerida 
con Calere donne condocta in Hicrapoli : 
mia patria, & per mia ventura anzi per 
la foaue dipelinone con che la cauta 
fuperna regge le feconde per tirar afe 
l’humane menti, fu venduta ad vn mini 
Prodi mio padre Goueinatore di quel 
le prouincic, & applicata alla culiodia 
di alcune pecore, che erano per fetuitio 
di mia Madrejaquale molto li dilettaua 
di latticinij. &pcr etter perfona fouer 
chio delicata li teneuano a quello mi 
nilltrio donne pulite , tic Gioerida fu 
(lunata atta a quello Tentino . in che 
acqui tfò tanto della Tua grana, che le fu 
cara come figliuola . Porrauale cibi for 
mandi latte compolli con li leggiadre 
maniere inghirlandati. & ornati coli va 
gamenrc di fiori , gjj d'herbette genti- 
li £:odorifere,chemolte voite a mia 
Madre difpiaccua di guallaili, Se più to 
(lo li lafciaua corrompere coli intatti 
per non rompere l'adornamento , che 
lehaueua fatto GioeridarEcdi ciò fico 
piaceua in ellremo. Era mia madre di 
(chiatta Chrilltana.ma rapita bambina • 
fi ritrouaua Maomettana , non fapeua 
come, berinda era il tuo nome, & per- 
che Gioerida s’auuide che fi compia— 
cena aliai di girlande , & di mazzetti, 
di Fiori ogni volta che portaua il latte 
có (oliti adornameli, bauca ancora qual 

che 
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• che nuouà foggia d’intrecciature di fio- 
ri, de quali có gradifiìma gratia ne ador 
naua.òilcapo.òil feno di Berinda , la 
quale perciò non hauea altra delitia che 
Gioerida, benché forte quefto imperfet- 
, co godimento non intendendo l'vna.# 
dell'attra la fauclla. 

Nel tempo che Gioerida flette occu- 
pata in queflo ruflico feruitio di Berin- 
da, Filimcro molto più infclicemétc era 
tempre flato al remo in diuerfe parti del 
mondo fottola dura catena della fchia- 
-u radine. Et per non efferfi fermato in 
luogo alcuno non hebbe agio di trattar 
ilfuo rifatto, che fprraua effe r procura 
to dal padre,& follecitato da Gioerida* 
rDall’altra parte ella haueua tutta lafua 
-fpcranza in Filimero, ne capitauano le* 
gniin quei lidi, che ella non fifiguraffe 
di vederlo calar in terra prouiflo perii 
fuorifeatto. Vn giorno doppo hauer 
Gioerida abbeucrate le fue pecore alla 
folita fonte ifeorgè vna grotta tutina di 
ichiaiii venir alla medefima fóte coi ba 
rili in ifpalla per caricar acqua per la 
tua nauigat ione : Se trattali in difparre 
ftaua mirando, & coramifcrando quella 
milerabil gente, & come colei, che ffaua 
tempre col penfiero io Filimero dicea 
fra fe, chi fa che quefle galere non hab 
biano portato il mio fideliflimo aman- 
te- O s'egh fapeffe.che io fon qui,& con 
deflderio di domandarne a qualch’vao 
andaua guardando hor quefto horqnel 
lo attentamente, onde venne a porre gl’ 
occhi in Filimero medefimo il quale có 
l’altnfchiauis’affaticaua per caricarli 
el fuo pefo dell’acqua. Tutto, che mu- 
tato d’afpetto.g(j di fortuna, Io rauisò 
fubito.ma non credendo a fe fleffa fla- 
ua dubbiofa del vero . Et con maggio- 
re attentione accollatali conobbe, ch'e- 
gli era deffo. Non hebbe agio in quei 
punto il dolore di occuparle il cuore, an 
«orche n’haueffe (empre dominio : Ma 
-fra la pieci ,& l’allegrezza, fcordatali d’ 
ogni altra cofa& di (e medefima , quali 
forfenaracorfe ad abbracciare il iofpira 
to amante fortemere flringédolo.auida 
.mente baciandolo:Egli,che poco altro 
miraua, che la veracità della propria < 
miferia in fe fletto, & il ritratto ne gli al 
-tÓQQnluuca badato alla j>aftorella,pie 
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no di flupore per vederli fra tanta tur* 
ba da femina in tal maniera accarezza* 
to non riconofceua fra le dure catene 
della feruità l’amate catene dell’ ami* 
ca i ne guflaua fra tanta amaritudine-, 
la dolcezza de fofpirati baci . Ma non 
fifsò torto gi’occhi ne gli occhi di Gioe- 
rida , che riconofciutala rimafe fra’l 
flupore, il duolo , e l’allegrezza co- 
me huomo, che fogni, & gli paia di 
vegliare . Gli abbracciamenti raitetati, 
i baci in mille guife replicati impediro- 
no per vn pezzo l'entrata al dolore , Se 
l’vfcita alle parole. MaFilimero pern- 
iando, che quel tempo era preciolìflìmo 
nefenzadifpofuione della prouidenza 
fuperna s'erano incontrati in quel luo- 
go diffe. Ahi incontro , ahi fortuna edé 
pur vero anima mia, che voi fèccia mia 
dilemflitnafpofa, la mia Gioerida èfu- 
perfluo ben mio pervaderai • che ho 
maggior cordoglio della voflra,che_f 
della mia feiagura , poiché voi, che fece 
nel cuor miccio feorgete meglio di me, 
fi comeiofcorgo il medefimo nei cuor 
voftro . Io mi confolaua nella mia mi* 
-feria, che fofle voi in libertà, & folleci- 
tafte mio Padre al mio riicatto di buo* 
na voglia confacro anche alcommune 
amore quefla confolatione , & l'animo 
mio tutto pieno d'amaritudine , farà 
da qui auanti tutto intento alla libera- 
rione d'amendue • Piglio tempo due^ 
anni a ritornar per voi -In canto non vi 
curate di mutar luogo, ò conditione di 
feruitio. Quiui pianterò non la miferia 
propria, ma la feiagura altrui fe pur può 
effer che non fia proprio ad vn amante 
quel che è proprio deU'altro-Quiui con 
breui accenti comunicò l'vno all’altro 
le proprie miferie.Non fi poteuano di- 
partire, ma duriflìmaneccflicà li cofirj- 
gneua a fepararfi.Filimero farebbe volò 
litri rimarto a guardar la greggia in có- 
pagnia di Gioerida-Gioeridaiarebbc-* 
ita volontieri a patir la fatica del remo 
conTilimero , ma non l'era permeilo. 
Fuggiua l’hora, l’altra ciurma s’incarni* 
naua carica verfo il mare, bifognaua di- 
uiderfi,ilprefidenti l’angariauano : onde 
Filimero sforzato fi fpicò diccdo. Amate 
mi ,à Dio. A Dio rifpiofe Gioerida, ice in 
pace amor mio.Ne potè altro rifponde* 
Od a re 
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re interotta dal pianto più intenta ii ba 
ci,che alle paroIe.Qual fi rimanere ella, 
non lo può fpiegare.chi non ha nel cuo 
re quegli affetti, che effa vi haueua,la 
lua vita fu da li auanti vn cordoglio 
continuoila ricordanza di FUimcro che 

I irima la confolaua. hora le accrefceua 
a afflittione, (ouuenendole la Tua mi- 
feria , folole ritnaneua la fpetanza di 
riuederlo , ma due anni giipareuano 
due fecoli . Irrigaua l' herbe » e fio- 
ri di quelle campagne di perpetue lagri 
me . L’aure , che fcfietzauano intorno 
alle fue bellezze, s’intepidiuano a fuoi 
infuocati fofpiri . Ecco di lontano i fuoi 
lamenti replicando, le fue angofcie mol 
tiplicaua . Ma laChriffiana virtù non 
ifmoffe mai l’animo coffante dal retto 
fenderò della ragione . Quando porta- 
uaifoliti latticini) a Berinda, effcndo 
più del folito dolente , e lagnmofa le re- 
caua affanno . Haucrcbbe volato «in- 
foiati* jma ne conofceua la cagione del 
fuodolore.nefapeua communi cargli i 
fuoi concetti, poiché Gioetida ,che nu- 
driua l'animo di folitudine -non hauea 
ancora apprefa la noft ra fauelia . Pur al ■ 
la fine fi lece intendere, che era venuto 
vn fuo fratello fchiauocon cene gale- 
re a far acqua > & la fupplicaua a com- 
prarlo, che era ano a piccarle ogni otti- 
mo fetuitio,& quando mai ne effa, no 
egli fodero fiati acecti poteuano pro- 
metterli di ambedue vn groffo ufearto • 
S'intenerì fiennda , & determinò com- 
piacerla, ma le galee partite , la buona-, 
volontà non forti l'effetto . 

Ma fe Gioerida fi confumaua in an- 
gofcie, Fili mero non fiaua lieto, non ha- 
uendo mafiime rifpofie ne nuoue di Ca 
fame potendole hauere fe non difficil- 
mente per l’mftahililità delle Galere. 
Doppo alcuni mefi capitati in Confian- 
tinopcHi s’abbattè in vn mercante Etru 
fco, che hauea conofciuto in Italia Se in 
Francia & per fuo mezzo fi nfeattò. Ri- 
tornò alla patria-Silarco padre di lui. & 
Trebada madre di Gioerida non ciano 
più tra viui. Il puro dolore deU’accidcte 
de figliuoli cagionò loro-la morte- For- 
fcnnio peggio che morto,poiche il cor- 
doglio che gli lafciò la vita, gli tolfe il 
(cono. Doppo Trebatia fpofò Giulia 
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Matrona Vedoua, che hauea vn figlio 
coetaneo di Filimero, & fi chiamauano 
Dolaftio- Non potendo Forfennioap- 
plicare a negotij Se effcndo Conila doa 
na di buona pafia,Dolafiio regea il tut- 
to a fuo fenno; ne punto penfaua al ri- 
fcatto di Gioerida, anzi era fuo pende- 
rò, che mai fi rifeataffe, poiché, fenza co 
trationegodeua tutte le facoltà di lei : 
poiché non potendo fperare nelle fue 
Nozze per effer già fpofadi Fili mero, 
niuna colà era più cótraria a diffegni di 
lui che’l ritorno di lei.Per tanto era va- 
no tutto quelche trateaua Filimero con 
cofiui,che daua parole più di quel che fi 
voleua.ma fatti manco di quelche doue 
ua. Conofciute quefie difficoltà fece 
rifolutioned*impegnaril fuo patrimo-' 
nio che per altro hauea efiremo bifo- 
gno della iuffìfienza per trouarfi in Hie 
rapoli prima che fpirafsero-i due anni, 
come hauea promeflò.vno de quali era 
già pstlato , & buona parte dell’altro . 
Kiceuuta dunque grolla fbmma di mo. 
nera da vn mercante di Liguria,con effa 
s’imbarcò al deftinato luogo. 

Mentre che da Filimelo fi faceuano 
quefti preparameli, Gioerida hauea ma 
tato, e luogo, & vfficio.chiamata ad inaf 
fiate vn giardinetto di fiori perdelitia 
di Berinda co difegno che’l leuarla dal- 
la folitudine le feemafie l'affiittiorte. 
Ma quefiofu vn colpo acerbo peri lei 
che di momento in moménto afpetcana 
Filimero, & dubicauaxhe venendo non 
l’haueiebbe ritrobatar ma cóme quella, 
che tutte le cofe attribuiuaa difpofitio- 
nediuinafi cófolò al meglio.bhcfeppe « 
Et prima di lafciari’amaca lalicudine.in 
quelle piante nellequali hauea prima 
per fuo diporto incifo in mille guife l’a- 
mato nomr,ibggiófe per aoifo di luiqua 
do, che tornato toffe chéGioerida è fac 
ta Cittad ina : la pafiorei)a,e fatta giardi 
niera . Venne dunque Gioerida con 
le fue bellezze ad inuaghir gl 'occhi no- 
firicol fuo nome a rallegrateli noffri 
cuori, con le fue virtù ad illuminare gii 
animi nofiri. Attefe ai nuouo vfficia 
con tanto gufiodi Berinda che non più 
i-fiori, maGioerida erano le deiitiefue 
più gioconde. 

•ioapplicatoadaicronódaua in quel 

J*m- 


tempo ricetto nel cuor mio a bellezza 
alcuna . Ma dall'imperio di quella di 
Giocrida non pottei foitrarmi.la feueri 
ti del volto mi coglieuaogni fpciàza: & 
la medefima bellezza, che m'mfìamma- 
ua,era bafteuole a regolare ogni malo 
defiderio, quando io haueffe hauuto ca- 
paciti d ‘intenderei mirteti d’amore-.. 
Perfuadeuami con tutto ciò , che vna^ 
fchiaua haueffe hauuto per gran fortu- 
na il cópiacere ad vn patrone della qua 
liti, ch'io mi rtimaua, & fc no* vede- 
tta comfpddenza, l'attnbuiua a pende- 
rò lontamrtìmo da tanta forte, che non 
auertiua al mio defiderio: fatto ardito 
daquertaprefuntione me le maniferto 
vn giorno con parole , Se con fatti . Et 
eila,Alarano mi ditte, la miadiflimulatio 
ne mi ha darofouerchio ardimento , fe 
la di fg rati a mi ha fatto volita fchiaua, 
io vi feruo ne minirterij in che mi impie 
gate,& q vi etto vi deue badare . In altro 
non hauere poterti fopra di metto fono 
libera come voi,fe’l rifpetto figliale non 
batta perattìcurare vna ferua di vottra 
madre, dourebbe la quaiiti della vottra 
perionaetterebatteuolea raffrenare in 
voi ogni diiordinato defiderio verfo di 
me, che niuna occafione ci hò data di 
prendenti tanta licenza. Le Vergini ve- 
re Chriftiane fopportano più lotto la-, 
morte, che vn minimo aggrauio nella 
cattimonia-Con tanta cottanza,& feue- 
ritì di volto mi ditte quelle parole, che 
ballò per rintuzzare per Icmpre l’ardire, 
ma non per mitigare 1 1 defiderio.Ella to 
Ho che n’hebbeagio fi gettò a piedi di 
Bcrinda,& la fupplicò con ogni vehe- 
menza d’affetto. a non permettere-, , 
per quella pietà, che hauea dimottrata 
fempre verfo di lei. che riceuerte diftur- 
bo in quello che più deue (limare vna 
Vergine nobile. Lacófolòmia Madre, 
& l’adìcurò , quanto poteua . Il mio 
cuore era tutto pieno d'ardore, tutto va- 
cuo d’ardire , ma chiama , meno Ai- 
ma il proprio tormento, che l’altrui con 
trirtamento. E perche fra noi non dif 
dice maritarli con le fch iaue , quando 
partano alla nortra legge giudicai di nó 

K orer trouar fpofa di piu degne qua- 
li di Gioeridàje (limai che s'haurebbe 
ficcato agran Fontina abbandonar Dio 


per le grandezze del Mondo.Participai 
quello penfiers con mia Madre , & la 
difpofi a tentarne l’animo di Giocrida. 
Se le parlò in quello tenore. 

Io ho fempre creduto Gioerida.che 
per difpofitione del Cielo lia la molta 
affettionc.che vi ho polla: Et per i’occa 
(ione, che hora mi fi prefenta di farue- 
ne tertimonianza, ‘Attendenti infìeme 
vna delie più fortunate femine di quelli 
paefi. apparirà quanto Ila grande. Sap- 
piate che Alarano mio £ coli inuaghito 
della vottra bellezza , Se innamorato 
delle vottre virtù, che vi defideta per 
ifpofa . Io coli ibdisfatta di voi,che hau 
rò guftohauerui per Nuora, Se lo fletto 
hauti il Batta mio Marito della cui vo- 
lontà fapete quanto io porta difporre. 
Retta fittamente, che voi per la voftra 
parte concorriate alla buona forte, che 
vi (la preparata, vfeendo dalla miferia 
della feruitùj&collocadoui ineminéte 
ftato.Ne altro haaete a fare, che abban- 
donare la vottra , Se abbracciar lanottra 
legge- A quella propolla Giocrida s’ac- 
cefe d’ vn generofo fdegno,ma conofcé 
do la buona mente nollra verfo di lei, 
s’inginocchiòa piedi di Berinda,&hu 
milmente le refe gratie, & ditte, che ben 
conofceua quanto grande era l’amore, 
che le portaua : Ma che i buoni Chriftia 
ni non illimauano puro i beni temporali 
per la loro legge.Ac che più pretto abau 
donauano la vita che macularla vn neo. 
Et che ella come vera Chri (liana , non 
poteua in modo alcuno accettar la mer- 
cede, che le proponcua, che per altro fe 
ne farebbe reputata fortunatiflìma : Et 
foggiunfe.’So certo, (ignora ,che quàdo 
voi hauelie mai hauuta alcuna cognitio 
ne della noftra legge, ne per voi l’haue- 
rette mai lafciata, ne hora farefteame 
quello attronco di propormi l’abbando- 
narla; Et qui cominciò efaltarne.l’eccel 
Icza co tanta efficacia, & vchemenza di 
fpirito pctfuadédo a mia Madte il ritor- 
nar alla natia Religione, che le daua vi» 
ta eterna, lafciando la fetta, che di mor- 
te eterna era cagione, che efsendoui el- 
la per natura inclinata s'imprefse calme 
te nel cuore le fue parole, che ne fu poi 
fempre drfiderofa . Comraofla, Se com- 
punta dille, G iocnda figliuola non ve 

n’of- 
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n'offendete, poiché difegno mio fu di 
honoracui* Non vi parlerò piùdique 
fio • Solo defidero di fatui la medefima 
propoftaalla prefenza di Alaramo, ao 
ciò che egli dello intenda da voi mede- 
• Ama la rilpoda . Coli fu efeguito vn al 
tro giorno. Se Gioerida che intanto ha- 
uea implorato celefte feruore.mi rifiutò 
con fi bel modo, chepiù micodrinfc ad 
amarla, & dolendoli poi che le folle prò 
pollo d’abbàdonar la fua legge, ne efag- 
gerò l’eccellenza con fi fatta eloquenza 
che Dio, che fabricaua la mia falute nel- 
le labra di lei mi dampò con tali carrat- 
teri, nel cuore le fue parole , che mi di- 

S >ofi all’hora di lafciar la mia fetta, quan 
ohauefiì hauutocommodità di farlo 
iènza fcandolo,ma non era puro quello 
miopenfiero, anzi più tollo mefcolato 
conlafpcranza di confrguir Gioerida 
con quello mezzo:ellaauuedutafi della 
miaincljnationenon mi abboriua più 
tanto. ma,quafi follecitadi mialàlute.nó 
fuggiua l’occafioni di confermarmi nel 
buon propofito, mafempre mi andaua 
tagliando i vanni alle fperanzedel mio 
Amore, Accontale artificio mi perfua- 
deua.che quato più mi flabiliua in vno , 
tanto più m’efcludeua dall’altro Fammi 
xatione della virtù di coftei che non ri- 
mandile sbattuta in fi balta fortuna da 
tanta occafione di folleuarfi , generò 
nell’animo mio vn grandiflrmo concer 
to della verità che mi predicaua, Se già 
mia Madre ed io nonhaueuamo con- 
tento maggior* , che d’vdirnela. fauci- 
lare. 

In tanto cheGioerida era intéra a far 
acquillo dell’animc nodre al Cielo-Fili- 
meroprimachefpirafseiltcpo prefiffo 
fé netornò in Hierapoli . Nontrouan- 
do alla lolita fonte Gioerida l'animo 
4c gli riempi d’amaritudine , egl’occhi 
ficonuertironoinduefonti. Ne vi era 
chi gli fapelfe dire s’era viua , o morta . 
& girandoli per quelle foreile fe ne ve- 
deua orma, ò vedi gio, non puote hauer 
ne altro indino .che i’auifo ferino da 
lei nella cortezza degli alberi di eflier 
fatta giardiniera , Se cittadina : s'auuiio 
egli dunque che Perioda l'haueifechia 
mata a funi più intimi feruiui, ma percvr 
tificarfcne,Ac far intender a lei, che era 


ritornato, non làpeua ritrouar il modo.. 
Praticauacon Mercanti per farli tener 
anche egli Mercante, come fingeua , Se 
venne a contrahcre amicitia con vn- 
Mercante Veneto che haueua negorii 
grandi in Hierapoli. Qucdiera molto 
mio domedico,& perche mi conofceua 
affet lionato a Chnlliani.mi prefentau* 
di moke curiofirà.ed io l’amaua per que 
ftoimeiefse,&: lo faceua cal’hor parte- 
cipe de miei penlicri,fi che venne ad ia 
tendere da me che pei le parole di vna 
fchiaua Italiana io m’era inclinato alle 
cofe lqr.Ac intefo ciò Filimero dal Vene 
to confiderò, che queda poteua efstre 
Gioerida,. Confidati dunque con et- 
folui ifuoi affanni lo pregò ad aiutarlo^ 
Quefti prefentàdomi alcuni lauon don 
nefehi portati da Filimcro d’Italia , g^j 
venendo in propofito delle donne Ita- 
liane, feppe da me quato voleua di Gioe 
rida.e di più s’auuide nel fauellarne,ch* 

10 n’era tocco d’ A more* Filimero dun- 
que per certificarli dei vero,vedtrofì da 
fachino con vn procuratore del MercS 
te porrò a prefentarmi vn vafo da do- 
nar a Bcrinda con vna pianta di limon- 
celi che in tutte le dagioni hauea fiori» 
& flutti acerbi, e maturinola nuoua nel 
lenodre parti , & vi haucaffcnttafu la-, 
corteccia Filimero, e tornato accioche 
fe ne hauefse veduto Gioerida , hauefse 
ella dalla pianta loquace auifo di luùco 
me egli i’hauea hauuro di lei , Se mi dif- 
fe il procurato!», che faccffe preparare 
luogo nel giardino per altri ,vafi limili 
per il giorno apprefso*Màdai per lo def 
fo Filimero il vafo a mia Madre , che fe 
ne compiacque grandemente ,& da lui 
medcfimo.fu portato nel giardino. Ma 
benché curiofo miralse intorno , non 
vide mai Gioerida, ma nó fi rodo fu egli 
partito, che ella, come fperiaua all'vlfì- 
ciofuo andò a riceuerne in confegna 

11 vafo.Ac conofcendolo per pianta del 
la (ùa patria, lo guardò curiofamenre , 
Se vedendo lo ferino fi riempi d’incredi 
bile contento. Et per didìmulame la 
vera.cagionc con efso noi.dise fe tanto 
lì rallegraua di veder vna pianta del pae 
fe, quanto più fi rallcgrateebe vedendo 
Ja parria, Se multo maggiormente ve 
dendo la celeftc,& di qui pigliò nuoua 
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occafione d’accender le noftre voglie-» 4»rtà di Gioerida , fcnza rifeatto ( & in 
«on le fue inferuorare parole all'etfetto «fletto gliele diede; purché la feguilfe in 
de buoni proponi mentii le fu unpofto, Babilonia códifegno che la lunghezza 
che difponefle il luogo in giardino per del ritorno , Sci migliori trattamenti 
altri vafi, che volta mandar il medeii- letogliefletoil delidcriodi npatriare: 
mo mercante, ed ella auuedutafi dell*- fu duro loro quello partito . Ma più 
accorgimento di Filimero, dille, non- duro era contrattar alla volontà noftra. • 
haucr mai fatta fatica più volontieri di S’im. umiliamo con tutti quegli appar 
quella vedendo che ci folTero accette recdji che conueniuano alla notlracon- 
]« cofe delle fue contradeiEt quanto più ditione. La gioconditTìma conucrfa- 
douea edere (limata da noi la legge, co- rione di quelli due puriflìmi amanti , 
me la più preciofa cola, che habbiano 1 che llimamo fratelli come e'iTì dice uano 
Chrilliani . ci fece pafsare quelle lùghiflìme ed hoc 

Fiiimero riportò i vali, vide Gioerida, ride folitudme con allegrezza, 8c conte- 
parlò con lei ,Se da li auanti liferiflero, to. Erano i noftri cuori tutti pieni di gio 
getùdo le lettere fopra il muro del giar ia in quello viaggio , quando piacque al 
dino,5c concertando il modo del rifeat Cielo di farci incendere quanto liano va 
to.ll Venero l'introdufte vn giorno al nele fperanze fondate ncllccofe huina 
mio cofpctto come Mercante llranie- ne- lIRedi Peifia difcgnauadar gior 
ro.Se mi donò vnbellidìmoCauallo del nata al nollroefercito. Intefo io ciò per 
la fui razza di terra d'Otranto , che è corriero efpredo raccommandata la Vi- 
madre de più belli del Mondo. Mi diiTe lira à Filimero oltre la guardia iafeiata- 
poiche teneua commidìoni da alcuni le mi fpinfe oltre follccito di trottarmi 
fuoi patrioti di rifchactat vnafchiaua, la a tempo della battaglia . Micitrouai. 
quale intcndeua dimorar ai (eruicio del Sconfitta la notlra gente, veci fo il Vifir 
la lignota mia madre . Perciò mi prega- mio padre fui fatto prigione de) nemi- 
ua inllamemente a riceuerne ragione- co, Se l'efercito vittoriofo feorreua la ci 
noie rifeatto, accioche la potede neon- pagna fenza contrailo. Peruenuta all’o- 
dure a parenti , le fchiaue , didì io , recchie di mia Madre quella infelice^ 
che fono in caia , ve le darei cutter nuoua.poco mancò che non monde di 
per vn altro cauallo , tanto mi cac- cordoglio, la gente limada alla fuaguar 
certo il vollro dono. N’eccettuo vnt- dia impaurita l abbandonó.Pareua loro 
di natione Italiana, di cui mia madre d’hauet alle fpalle il nemico lontano 
non li priuerebbe per tutto il mòdo. Mi molte giornate.Oalle genti mercenarie 
fari caro nfpofe, che cotella nófia quel quando la Fortuna volta faccia, poco lì 
l’vna. Ma quando fode quella medeii- può fperare.Prouedendo gli altri àcati 
ma fpererci nella pietà loro , che non loro lolo Filimero, Se Gioerida rimafero 
vorrebbono negar fenza lor danno la li in guardia di Bcrinda: anzi per cóliglio 
berti ad vna Vergine di qualche con- loro li faluò, che non fode preda anche 
ditione.PalTarono diuerfi giorni fra’) ne ella del nemico, poiché efortatala a la- 
gare, & l'offerire, lo da vna parte era ab fciar i cariaggi fi condude in diligenza 
battuto dalle promedie di Filimero , Se con poche forame delle cofe preciolidì 
dalla cópatiìone di Gioeri da , dall’altra me ài mare per padame a Codantino- 
parte ributtato dalla durezza di Berin- poli . Non poteua Bcrinda ne Gioeri- 
da, & dalla mia propria paflìone di non da (offrire il mare, 'il vento propitio p.ù , 
priuarcene. alla debolezza loto, che al viaggio , gli 

In quello mezzo tempo era morto in coftrmfe pigliar terra ncll-lfola di Ci- 
guerra contro il Perdano il Vilir di Ba- prùs'in fermò grauemente miaMadre, 
bilunia in luogo di cui fu mandato il neoccorfe penfardi far viaggio per al- 
Vilirdi Hierapoli mio Padre* Se molti l’tìora.ne per mare,ne per terra . Con- 
giorni prima n’era partito . Io andaua dottali m vna Villa s’aggrauò il male, 
ailedcdola famegtiaperfeguirlo.LaVj Se in pochi giorni tini la vita ncllafe- 
fìramia Madre, in quella partenza, di de in che nacque^rale mani di Fiiime- 
huon accordo pronufe a Filimelo la li- ro, Se di Gioerida, Se niuorendoj f eco 
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dono delle fue poche robbe> che s'era- 
no faluatca Filimero,& a Gioetida pésa 
do forche poteflìio goder dell here- 
duà paterna èra ode in varie parti dell’ 
lraperio.Ma fepelita che fù in luogo la- 
cco da huotnini celefli ferui deH'Altiffi- 
mO)& finite l’efc quic coi diurni riti , có- 
fcgnò Filimero alla fede di quegli huo- 
mini,che haueuano per rciòricra lapo- 
uerti volótaria tutto (niello di precido» 
che gli bauea lafciato Berinda , non to- 
gliendo pur vn attorno per fe , & diede 
loro vn biglietto con la nota di tutto, & 
portò feco vn biglietto limile da lo- 
ro fottofcritto , laldando ordine > che 
à colui che haudFe loro prelentato il 
Viglietro douelTero redimire ierobbe 
congegnate alla loro cuftodia. Non- 
contenti di quella Chriftiana elianti 
zeloG della faluezza dell'anima miai! 
può dir lì partirono dalle porte della- 
patria , & andarono in Babilonia per 
trattare il mio rifeatto. Tremarono, che 
io era flato mandato quali ali' eflreme 
parti della Perlia con altri personaggi 
prigioni.Et per lafciar al mondo vn esc 
pio memorando d’vna omelia incom- 
parabile,amendue li condufTe in Perfia. 
& mi rifeattaroa Ipefeloro con grolla 
fomma. Niuna cofa era loro graue e f- 
fendo Virtuofa,& tutte le cole erano lo 
ro gioconde eflendo in Compagnia, Fi- 
limero mi conlégnò il Vcglietto , e gli 
altri recapiti per recuperar le robbc,che 
haueua dcpolitate in Cipro,che nó eran 
di poco valore, fi dipartimmo , e (lì con- 
tenti, ed io pieno di cordoglio , douedo 
lalciare la più amabile , & la più grano- 
fa compagnia del módo.Le dimoflratio 
ni d'affabilità, di tenerezza, & d'affetto, 
che nel dipartirli mi feceGioerida,mi le 
garo d'indifolubile obligatione alla fua 
gratia. Mi ricordò i buoni propofiti cir- 
ca la legge, & me ne diede carta Scritta- 
ne a quei fanti huomini di Cipro.Final- 
mere mi conflrinfero a prometterli, che 
farci ito a trouarli nella loro patria, ilche 
haute i fatto ancora fenza quella prò- 
melfa. 

Ioli lafcai douendo far altra firada 
per miei interelC,e(Iì rimafero in Spaan 
afpetcàdo commodità di Carauana per 
che io altra maniera nó li fanno viaggi. 
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I cafiauuenuti loro, & le circonftanzè 
dell aloro peregrinatone farebbe trop* 
po lungo a narrarli, ma nó debbo tacer 
ne alcuni più memorabili:!! partirno có 
vna carauana molto ben groffa, & nu- 
merosa, ma per elfer pieno il paele di lol 
dati, patte afflitti dalla fame per edere 
flati vinti, parte infoienti per edere flati 
vittoriofi la carauana fu più volte afla- 
lita.trauagliata, & dispogliata, & vocili 
chi refifleua-Onde Filimcro nó tenendo 
conto della poca mercantiate condu 
ceua fi configliò mutare Brada, con dife 
gno che l'ingordigia de Soldati attenta, 
alla preda che di quando in quando li 
oteua fare nella carauana non haureb 
e badato a lui : &cofipoSein effet- 
to per configlio anche di vn Suo fchia- 
uo perfona prattica,ma non da fidarle • 
ne_. 

Hauea egli comprato per feruitio di 
Gioeridavno Schiauo, g^vnafchia- 
ua . La Schiaua era Greca , lo Sc hia- 
tto di natione Circafìò di profefiìone 
Soldato fatto cattiuo nella rotta che ci 
diede il Fetfiano : huomo di Sangue-» 
nobile, di Spirito fiero , della perlona- 
aitante, & brmflìmo diSpoflo, di pre- 
senza bello, e fìgnonle,coitie Suole quel 
la natione: cofe che alle volte da fom- 
ma mifetia gli efalta a Somma fortuna. 
Ne periua la Greca per amor di coflui : 
ed egli per aliti fuoi fini eiternaméte le 
cornfpódeua,ma internamele era acce* 
So fino alle medolle della bellezza diGio 
etida, & poicdofi l’amore malamcte ce- 
lare, oue fo no riuali,Filimero,e lalchia- 
uas’auuidero della paffìone di collui il 
cui nome era Otróte,^ benché di Gioe 
rida non hauefie Filimero gelofia, rutta- 
uia penfaua di liberatfene , & n’afpetta- 
ua l'occafione, quantunque per altro or 
timair.cte Sodisfatto, & fopra tutto, che 
in feruiho di Gioerida non rifparmiaua 
fatica nelfuna: benché non auuedutafi 
ancora de fuoi fini. Ma fe Filimero pen- 
faua liberarli di lui egli all’incótro dife- 
gnaua di liberarli di Filimero, conofcc- 
do.che nó farebbe mai arriuato a fuoi fi 
ni có Gioerida, Filimero viuo. Deliberò 
d’ammazzar]o,mérre,che fi faceua viag 
gio per luoghi deferti, pefando cheGioc 
rida trouàdofi folitariasczaFilimero.ha 

rebbe. 


SESSIONE, xni. 


rebbe acconfentito almeno perdifpera 
rione, o per forza alle fue voglie ‘Ten- 
tò la fchiaua per farla partecipe del delie 
to, dicendole che (ìdoueua ancora dop 
po qualche giorno sbrigarli di Gioeri- 
da,& impofseflati delle robbe loro hau* 
rebbono fatta vira contenta, la fchiaua 
che era accorta, & gelofa ben cóprefe l'g 
nimo di lui ,& pensòche morto Filime- 
ro a lei toccaua rimaner priua de gli ab* 
bracciamenti dell’amante, & forfe(in ve 
ce di Gioerid?)delJa vita: non volle dun 
qne acconfennre a tanta feeleraggine , 
oltre che amaua cordialmente la tua fi- 
nora a tutti amabile.Coflui non fi per- 
le d’anim.o,ma fìmulando con la fchiaua 
di hauer mandata a monte ia pratica la 
(bdisfactua ne Tuoi defideri|affincho 
non ifcoprifse 1 propri] (egretta tra fe 
machinatia conrro la vita del patrone , 
& della amica, & contro l'honeflà della 
fua Fgnora.t. onquerto animo ertendo- 
fi proueduro di quello, che faceua bifo 
gnoal fuo iniquo penfiero, quando gli 
panie tepo preparò nella cena vna beila 
dt alloppiata, & hauc-ndo beuutn fenza 
fc fpetto Fiiimero,e la greca Groerida 
ftntendofi alquanto iiioifpoHa.poco vo 
6 ho fa del citx.,& manco del bere fi cor 
cò incenata . l'che però non auucrrì O- 
tronte . attento per annentura , òad 
altre facende , òall’efecutione del fuo 
prauo dileguo . Operò mirabilmen- 
te la virtù del vino nella fchiaua, & 
inFtlimero : Giocnda di feflò, &di 
natura paurofa confiderando di eflere 
in vn deferto fotro vna femplice tenda, 
òtela,mentregli altri dormiuano ella 
vigilante.era occupata da tale fpauento, 
che fudaua freddi humori,& non pote- 
ua pigliar fonno, la fchiaua dall'ardore 
fatta ardirà veghaua volontieri fin , che 
la patrona doriniffe, perche potea più 
ficur amente trouarfi con Otronte. Hot 
l’efierfi adormentata cofi per tempore- 
co merauiglia a Gioerida.e con la mara 
uigha fpauento, & volendola fuegliare 
per diacciare la paura, & trouandone 
ogni argomento vano, tanto più l’afsal- 
fc il timore. Sotto la (iella tèda dormiua 
Gioerida, &Ftlimero, ma Gioerida in 
vn trapunto leparato , a canto a lei la 
fchiaua, & lo fchiauo hiori della tenda , 
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fi voltò Gioerida a fjegKai e Filimero, 
ma t tonandolo non meno profondato 
nel fonno della greca, da inefplicabile 
fpauento fu fopraprefa, non fòlo perche 
dormiuano , ma perche era vn fon- 
no a loro infolito , 1* animo fu* 

ne prefagiua qualche male , martìme-. 
che hauea offe ruato lo fchiauo per alcu- 
ni giorni efTer fiato da profondi penfie 
ti artratto,comehuomoche machinafie 
qualche gran fatto , e'Iruore le dirte, 
ch’vrta tale lònnolenza oltre il naturale, 
&infolita era fiata cagionata da lui nel 
bere,poiche nó hauea ella fonnc.che n5 
hauea beuuto.& quefto non potea cflTcr 
ad altro fine che per torre loro la vita,& 
impofTeffarfi delle loro poche fòflàze, ò 
forfè anche machinar qualche cofa con 
tro l’honeflà fua cominciando già ad 
auuedcrfi d'eflere mirata da lui con oc- 
chio appafiionato . Fatta dunque nel ti- 
more ardita, prefe il pugnale di Filime- 
ro,& ritornò a corcarli, & fingendo di 

dormire fiaua oflcruando lo feniauo , Se- 
penfando quelche fare douea in tanta < 
angufiia. Eccolo dopo la mezza notte 
entra pian piano nella tenda afficurato 
che tutti dorroiflierotrtaua in vna mano 
il lume, nell'altra il ferro ignudo.Querto 
fpetracoloaccrefcé nel petto di Gioeri 
da ardire, e fpauento. Ma quando vede 
che fi accoda oue giacea Filimero , fe_j 
gli auuentò adorto fcagliatafi dal letto, 
&gPnuinfe (Inettamente ambo le brac- 
cia. Poi gli parlò foauemente . Et che 
penfi di fare Otronte mio ì Deh per 
vita tua non voler commetter tale-* 
ecceffo contro il mio innocente Fra- 
tello : fe lo fai per amor mio , e per 
hauermi più libera alle tue voglie t'in- 
ganni , che più torto mi vcciderei , 
che contentarti , hauendomi vccifò 
il fratello. Ma fe per amore defideri 
qualche fodisfattione , eccomi pronta , 
non pure aderto, ma tutte le volte che 
fi potrà fenza alrrui fcandolo.Non fono 
tanto crudele, che voglia vederti pena- 
re in ama rmi.Tu fei ben tale,& per no- 
biltà di (àngue, & per bellezza di corpo, 
che ninna donna fi deue fdegnare d'ha- 
uerti per amico. Neridoueui difperare 
della mia corrifpondenza,perche fe be- 
ne fei fchiauo non ti tengo indegno del 

mio 
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mio amore efsédoftata fchiaua anche io. 
Ne mai ri ho deprezzato, che io fappia» 
& fe mi haueftt rranifcftato il tuo cuo- 
re, ne haurefiì hauuci più certi fegni. 
Machepoteua io creder di te, fe tu Tei 
tutto della Greca) Che prò ammazzar - 
mi il fratei lo, per veder motta me anco- 
ra ? Nò credo, che tu habbia annuo fi vi 
le. che lo faccia per limolarci le nofire 

E juere fidanze. Ma fe io farò tua , non 
iranno tue iecofcmie?Mafelofai per 
amore , perche andare per le firado 
dell’odio ? le vie foaui fono quello, 
che più conciliano i cuori ad amaro, 
fin che quelli fono opprelfi dal fonno ec 
comi.impofieftaci dell’amormio, cho 
badi? perche fi perde tempo? Per l'auue 
nireneì te.nea me mancheranno in 
dufirie per compiacer a communi defi- 
derij. Dammi i‘occafione,e la fegretez 
za, e duolti fe non mi hauerai fempro 
pronta . Otronte mitigato, raddolcito, 
cfiatico per fi dolci parole , non curan- 
doli di guerra oue potea goder con pa- 
ce depofe il mal talento , (1 lafciò cader il 
ferro, ilquale pigliato daGiocrida per af 
flicuraifene lo gettò al deferto ; fi ami- 
carono fui ideilo trappunto,egli fopra 
fatto dalla gioia dell’inafpetrato politilo 
di tanta bellezza, ella con aderti affai di 
uerfi dalle parole. Non potcua egli rac- 
cogliere tanto de fpiriri conturbati da_. 
diuerfe gagliarde paffioni, che fupplille 
io a gli amorofi defideri j, ma fommerfo 
nel concento diripofar il capo in quel 
bellifiìmo feno alle foaui infianze dcll'a 
matadcoperfe tutto il difegno di ammaz 
zare Filimero,& lafchiaua per goderli 
di lei liberamente,ella con melate paro 
le lotaddolcì,& ailicuròtanto.che fufo 
praprefo da foauefono fri l’amate brac 
eia, ella dunque per fagrificar alla Giufii 
eia la vittima di vn federato con fedo , 
& per aflicurar a fe l’honeltt , ad altri la 
vita ripigliò il pugnale gii nalcofio , c_> 
lie lo cacciò nella gola nel petto, & nel 
àco.finche fe ne pottò labrutta anima 
lo fpirito di fornicatone , gloriofo in 
quefio che mori per mano tanto bella , 
& tanto amata.Hor Gioerida vedendo 
fi fra l’horrored’vn vccifo,&didue po 
co di ferenti da morri le occupò il cuore 
tale fpauento chc'l freddo, che le feorfe 
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per le midolle le tolfe le fòrze , & poco 
difiimiledagl’altri cadde a piedi di Fili 
mero. Egli, o folle più fobrio nel bere, 
òditefia,òdi fiommaco più gagliardo 
della Greca, fu il primo a digerire il fon 
nifero. Ritagliato, & vedendo la luce 
chiara.Chiamòlofchiauo,& lafchiaua, 
come foleua per ripigliar la firada, ma 
niuno nfpondendo, forfè dal letto fiupe 
fatto. & ncltruouere il palio fi ttouò a 
piedi Gioerida fredda come il giaccio, 
e feorgendo poi ti Cadauero dello fchia 
uo affogato nel proprio fangue nel lec- 
co di Gioerida fu molto più dallo fiupo 
re foprapcefo.quando malFme riconoj» 
bell fuo pugnale nirafioiu ma piaga: 
onde fiaua quali in forfc di vegliare, ò 
dormire, ftuote quanto più puote la_. 
fchiaua.ma in vano, haurebbe creduto, 
ch’ani he ella folfe motta, ma al calore 
della petfona mofiraua d’eller viua_ . 
Ritorna a Gioerida , che alla palli- 
dezza , ed al freddo delle membra, 
pareua d'efTere clamine, ma qualche de- 
bile gemito dimofiraua non haucr il no 
bil fpirito abbandonato il bello alber- 
o.Cófufo, ammirato, hor fopra quefia, 
or fopra quegli, perdati tòpo in vano. 
Có ogni argométo s’ingegna di fufettar 
in Gioerida gli fpittti fopiti , ma per vn 
pezzo indarno.Mira fe feopre piaga nef 
lima, ma piaga nó sera, fe nó l'inuilibtle 
d’amore, la quale forfè tiientita al tocco 
di Filimero eccitò il fopito calore clic 
tofio fi diffufe per le mebra & la bcli’ani 
ma refe a folict vffici , & ralficurata per 
la prefenzadi Filtmero, forfè lieta , 3c 
gli raccontò la funefia hifiona . Era gii 
di buó pezzo feoria l’ora dal porli in ca- 
mino, & la Greca fiaua più che mai prò 
fódata nel sóno.Bifognauaallcfiir i giu- 
menti^ caricar le fumme , ma l’aiuto 
mancaua alla fatica, Gioerida pareua 
debole, ma era tanto il defiderio di par- 
tire per leuarfidaH'afpetto d'Ocronte : 
che più tofio haurebbe lafoiato adietro 
lebagaglie.che qui dimorar vn’alrra., 
notte le caricarono alla meglio , & la 
fchiaua continuaua nel fonno.Ondefe. 
vollero partire, fùrneccllìcati lafciarla 
che non fti lordura per teneifene po- 
co fodisfatti . hauendo tenuto fegreto 
Utronte eoo canto pctkolo , le lafciaro 

con 
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con tutto ciò il giumento,& viatico per 
qualche giorno.che fu pietà non inuti- 
le. Viaggiarono alcune giornate fole-, 
lènza veder maiperfona viuéte in quel 
deferto.Le notti Gioerida per lo fpauen 
tori mallo nell'animo fuo, per il freddo, 
per la neceflìtà d vn folo trapunto, lafcia 
«o l’altro imbrattato nel (angue dello 
(chiauo.có elfempio di memoranda con 
fidcza,& virul, fi dormiua caftaméte fra 
le braccia di Filimero, Se coli remedia- 
ua al freddo d’amendue alla paura pro- 
pria, Se allo {commodo di lui , che per 
cedere il trapunto a lei era sforzato dor 
mire fui terreno.Mane la faticameli pa 
«mento, ne la velie abietta, ne il manca- 
mento di chi la feruilfe poterò tanto 
feemare della bellezza di Gioerida, che 
non folTe cagione d’altri fcandalu 
Era «malia illefa vna giofsa banda-, 
di ben mille caualli dalla rotta Perfia- 
na, poiché non era giunta a tempo di có 
battere. Et a quella s’ei ano vniti , altri 
molti Caualtcu sbandati. V enuto ciò a 
notula del Vincitore, come più prarti- 
co hauea tagliate le llradc,& di parto in 
palio attendeua di cogliere quelli Caual 
li in aguato . Era Capuano di mille huo 
mini vn di grande affare.-flc ne portaua 
ì’infegna generale vn giouinetto Caua- 
lierein cui il brio, & la natura có ruttigli 
artificijs’erano accordati per formarlo 
a loro feno.Periua il capitano per collui. 
Se quella nota (olo rendeua l’vno, Se l’al 
tro infame, & come fogliono, tali abufi 
haueuano deprauato l'animo del gioui- 
netro d’vna (omma pettulanza . V na_» 
truppa di quelli Catialieri , che andaua 
inanzi a gli altri per fuggir la poluere , 
fra quali era il Capitano e’I giouinetto 
Alfiero, s’abbatterono in Filimero,& in 
Gioerida. Et fermati dall’ infolenza di 
foldati , chi ne faceua vn? dimanda, chi 
vn’alrta,chi vn infulto,chi vna ingiuria, 
chi voieua i caualli, chi chiedeua le Torn- 
ine . Il Giouane fuperbo del fuo fembia- 
te , pofe le mani al mento , & al petto di 
Gioerida , & ributtato, con le braccia la 
(lrinfe,& la baciò impudicamente cooj 
le mani tentando parti più ripolle . Ella 
trattali dalla manica il ferro già tolto al 
lo fchiauo , Se per ventura raccolto nel 
deferto in quel primo impeto, trafhffe P- 


N E XIII. 199 

incauto giouane nel fianco, & frntcdo- 
fi egli ferito, fi riuoltò alla donna col fet 
ro ignudo- Filirnero veduto quello at- 
to,!? (cagliò come Icone , Se cacciatogli 
il pugnale in gola, lo lalciò finghiozzan 
do . 11 Capitano quali eflinto dal cor- 
doglio del fuo Lisbino, vietò, che forte- 
ro vccifì, parendoli poca vendetta la sé 
plice morte, ma difegnò di farne prima 
ogni llratio. La onde barbaramente co- 
mandò che ifpogliati ignudi fortero le- 
gati vno a villa dell’altro con le braccia. 
Se con le gambe aperte a due pali per eia 
feuno. Se che fortero abufati da foldati 
con ogni nefanda maneria, fin tato , che 
n’efalalfero lo fpirito, Se poi fortero la- 
(ciati infepolti palio alle fiere ,& a Cor • 
ui. Peniate quali forteto i fentimcnti 
de foldati al di feoprimento della frena 
delle bellezze di Gioerida . Se’l Capita- 
no irato n on torceua gli occhi.fi raddol 
ciua,s’innarr.oraua . Ma quale era l’ani- 
mo di quelli amanti! muna parola, nifi 
fingiozzo, ma tutti atlèti a chiedcrcfoc 
coi fo all’amatore della Cartirà donde fo 
lo potea venirgli. A penaeiafinito Tacer 
bo vftìcio di legarli a pali,& già i foldati 
gettauano le forti chi douea ertine il pri 
mo, e’I fecondo all’cfecranda operai, 
quando fi fente vn grandi (fimo rumo- 
re d’arme, & arriua vn merto a tutta c#r 
riera al Capitano con auifo.che’l grorto 
della caualeria era dato ncITinfidie del 
Perdano, & fi trouaua in bifogno del 
foccorfo della fua prefenza , e ne face- 
uanofentirgli (Iridi delle pcrfone,&il 
rumore delle armi. Vedete come dal 
peccato.e poco lontano il gafligo. Que 
(laoportuna nuouanon diede agio di 
(aliare ne a foldati la libidine, ne al Ca- 
pitano la crudeltà, ma accorrcdo tutti al 
bifogno della battagliai de gl'amici la 
fciaronoFilimero,& Gioerida intatti.Ec 
contenti di non edere (lati contaminati 
nelle fporchezze di coloro , ma fenza 
fperanza.nc di foccoifo ne di vita . Ne 
diedero la morte , ne a lui, ne a lei , o 
forte con animo di ritornar a compir i li 
bidinofì difegni,ò perche l’anime de ca 
(li amanti fi friogliertero con più rormfi 
ti fra li penofi legami , che teneuano 
Tiretti i loro corpi. Poiché fi trouauano 
legati ignudi, (ofpefi da terra alla rab- 
Pp z bia 
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bia del fole, alla moleftia delle mofche.a 
gli aculei de cauani,e firoili ammalati: 
Se quel che è più conifpauento che toc 
pafsero i foldati alla tatuata preda. Pcfa- 
ua fu gli animi loro più d’ogni colà il ve 
derl’vn 1 altro in iliaco tanto miferabi- 
le,& Gioerida malli me fi firngeua di do 
glia, che per fua cagione Filimelo folTe 
in tanta angofcia,& fe non che la mode 
dia nó lafciaua fatiar lo fguardo fi farcb 
bono molto più afflitti per la villa cópaf 
fioneuole l’ v no del l’altro.l n tanto la mi 
fchia.c’l rumore della Zuffa fi allontana 
ua,& fi fminuiua.il fole giàdsclinauaal- 
l’occafo quando ecco fperanza di qual- 
che foccorfo. Veniua donna verfo di 
loro fu vn giumento: ma tanto (fracco . 
che non poteua ne muouere i piedi , ne 
reggerti- La donna difeefa per dar di 
mano ad vn cauallo , che fe n’andausu 
fciolto per la can pagna s’affaticaua in 
vano . Ma riconofciucolo per il cauallo 
del tuo patrone, tanto più defideraua di 
prenderlo quali ch’egli hauefse Caputo 
dargli nuoua del luo fignore. Quello 
era il cauallo di Filimero : Colici era la 

f ;reca, laquale fuegliata.e fpauenr ata dal 
’afpetro d’Otronte.caualcò in fretta, & 
a ve ntura, & quali calcò Torme de fuoi 
(ignori ò folTe il giumento che feguifse 
l’odore de compagni: Etappicatafihu 
pugna la doue ella fi trouaua vicinatila 
fe ne fuggi a turca biiglia, intimori- 
ta di non cader in maggiore difauen- 
tura : Che fe bene fchiaua, non gli di- 
fpiaccuano i trattamenti di Gioerida: & 
benché le folse difpiacciuto d’dferc lia 
ta abandonara nel defetro.’Tuttauia ha- 
uendo trouato caualcatura, & vitto, ed 
efsendo confapeuole dell’animo d’Orró 
te, non fapeua farne giudicio, ò buono , 
ò reo • Finalmente difperata di prende- 
re il cauallo, fi riuoltò al fuo giumento, 
che haueua pigliata la lirada verfo la do 
ue erano leg ti Filimero , e Gioendo , 
che liauano hormai con tanca (altezza 
di membra, che à poteuan refpirare. Ha 
ueuano fperaco d hauer foccorfo dalla 
donna, ma dal giumento argomentàdo 
colici efserc la fchiaua loro,&r non (apc- 
do con qual animo vernile, s’intorbida- 
rono le loro fperanze. Il giumento lì 
pofeapafeere poco lungi da Filimero 
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Se la fchiaua fe gli corcò appreflò non* 
men fianca di lui, fenza aueder fi del pa- 
trone , poiché già la notte cominciami 
ad imbrunite. Filimero predatogli vn 
poco di fiato dalla neccfiìtà per farpro- 
ua dell’animo della Greca, cominciò a 
dolerli force, chiamando la morte, i Cie- 
li, & fortuna- A quelle voci coturno (Ta 
la fchiaua, parte per defideno di compa- 
gnia, parte per compatitone, fi condulfe 
la donde veniuano ; Ec Fili mero a lei : ó 
tu che qui opportunamente arnui , ò fij 
fpirito vagante per quello deferto , ò fij 
Creatura humana , fe albciga punto di 
pietà nel tuo petto, tronca il filo di que- 
lla mifera vita . Siimi parca pietofa~, 
oue lamiadilauentura, mi c tanto cru- 
dclc:Già non polso, ne debbo più vjue- 
re , elTendo edilità la migliore parte di 
me. Ella a Filmerò - lo non pure fono 
humana creatura, ma fe non m’inganno 
a te molto ben nota: L he fe tu fei Filimc 
ro,io fono la Greca tua fchiaua: Dunque 
fei viua, (dille egli),& non monile per la 
beuanda d’Otronte,viua.& non morta, 
ella rifpofe - O come, egli foggiunfe, in 
tanta amaritudine arriui apporr una, niu 
na perfona poteua giungere più atta a 
confolarnu nella folitudine della mia-, 
Gioerida, &fe niuna cofa porcile ren- 
dermi cara quella mifera vita, farebbe^» 
quella fulad hauerti per compagna:Ma 
che faiivfami pietà? vccidimi. La Greca 
che hauea conofeiuta la voce, cominciò 
a difeerner fra le tenebre.e’l lume Tacer 
bo fiato di Filimero. Se molli a compaf- 
fione , Se infieme in fperanza di miglior 
fortuna le fciolfe prontamente.Et amen 
due poi fciolfero Gioerida, che fe tarda- 
uanopiù ,cra per vendicar le fìntionidi 
Filimelo. Ma efsendo amendue auez- 
zi a patimenti, refocillati alquanto da al 
cune reliquie della Greca ripigliarono 
rollo le forze, & gli (piriti (mariti . Ma i 
empi non coperti d’altro che dalle te- 
nebre troppo frntiuano il rigore de lla_» 
notte contrapofio al feruore del Solt>, 
che hauean patito il giorno - La fchiaua 
fe non ifcopriua fe medefima,mun altra 
vede haueua. Ec chi afpcrraua la luce 
rimaneua anche fenza la velie delle te- 
nebre: Filimero decorrendo fopra que- 
lla neccfiìtà, pensò che doppo breue ri- 

pofo 
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E ofo fi douena andare al luogo della- 
attaglia, &quiui difpogliare qualche 
cadauero per coprire loro medefimi: 
Per la firada s'abbatterono nel giouinet 
to vccifo da Gioerida , che per ordine-, 
del Capitano fu leuato,ma( li credejper 
la mifchia.ò per la paura della battaglia, 
abandonato |da foldati.che loporcaua- 
no.Come fifòfse.era egli fupctbamc- 
te adorno , imbattiti i panni di molto 
oro, & di molte gioie , onde il Morto 
Spogliato n’arricchì i viui nudi , & da_> 
altri Caualieri eftinti prefe danari, e 
fpoglie,& trouati per la capagnacaual- 
li vagabódi fenza i loro fìgnori. compe- 
rarono auantaggiatamente 1 loro danni: 
Ma non trouandofi vedi Seminili, fu co 
ftretta Gioerida vcftir da mafchio,& fi 
giudicò anche piò ficuro per fuggire gli 
infiliti: la fchiaua fatta libera depofte 
l’mfegne di feruitù fi vedi anche ella da 
huomo,& cótinuò a fcruir Gioerida fin 
che trouafie miglior recapito a fe mede- 
fima. 

Erano d’ogni cofa ben proueduti,ma 
Solo mancaua il più necelfario la V itto- 
uaglia . Ma chi fe pioucre nel deferco la 
Manna prouide loro ancora, poiché ca- 
ualcando a ventura (ul far del giorno 
capitarono oue erano le bagaglie della 
nofira Caualeria abandonate , eccetto 
che da alcuni pochi fchiaui Chrilhani 
in Catena . Quiui erano molte farcine, 
vettouaglie d’ogni forte, & molte bellie 
da Somma, & fra effe riconobbe Filimc- 
ro ifuoi giumenti tutcauia Sotto il pefo 
dellq Somma condottiui non fi Si, Se dal 
caSo.ò da Soldati: La prima cofa Filime- 
ro diede la liberti alti Schiaui.e li pregò 
a fargli compagnia fin tanto che arriuaS 
fero in luogo oue fi potefiero imbarcare 
& condurli a paefi loro. Di poi caricato 
quanto abódantemente bifognauaper 
tutti, follecitarno il palio per allótanarfi 
dallo Crepito de Ila guerra, & raccolti 
molti caualli che iuano diSpetfi Senza fi* 
gnore, & accompagnati con Filimero 
molti Serui ben p roueduto d ’og ni a rne 
fe, anche per far refifienza a chi alfaliua, 
fi fece vna compagnia grolla , e riguar- 
deuole,&abucne giornate arcuarono 
a Tiflis citti dell'Armenia polTeduta 
dal Re di Giorgia confederato col 
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Persiano , & iui dimoraua con la Cor- 
te-,. 

Era vecchio il Re di buona mente-,: 
haueavn figliuolo di mente peruerfiu. 
Vna figliuola, fra le Principesse di quel 
le parti la più beliate promella al Pren- 
cipe Persiano per iSpofa . La moglie-, 
era gioui netta contenta di tutte le co- 
le, eccetto della difparità del Contor- 
te . Re di nome,&: di qualche fiato, ma 
di pompa, & di ricchezza affai minore , 
che vn priuato d'Italia- Fumo efpofii al 
mercato molti belli Caualli ,5c molte-, 
Spoglie militari.Filimero per acquifiaifi 

f ;ratia in corte donò al Re vno de caual 
i più bclli.al Prencipe Scimitara , ed ar- 
matura da Caualiero, alla Reina, & alla 
Principelfa gentilezze donncfched'lta* 
lia,& di Perfia.le dóne come che licétio 
Se & libere cóforme l’vfo del PaeSe paSTa 
rono nondimeno i termini in adome- 
fiicarfi có Filimero ,e Gioerida creduta 
MaSchio, la Reina tocca per lei, la Prin- 
cipessa per Fiiimero , o fingessero , per 
allcttare i gioueni a maggiori donatlui, 
ò adeScarli a qualche liccnza.onde fi po- 
tefse pigliar pretefio di Spogliarli di o- 
gni coli. Ogni giorno erano chiama- 
ti, Si lungamente fi difeorreua hor fui 
prezzo d’vna cofa.hor d’vn’altra fen- 
za conchiuder mercato, ma Sempre con 
accrefcimenro di yezzi.& d'incitamen- 
ti. A Fiiimero non piaceua la pratica, ma 
Gioerida Se ne rideua, Si ferie col finge 
re di gradire i fauori della Reina diede 
occasione a quel che poi SucceSfc confi 
limerò, che facea del goffrila Principef- 
Sa trattò con più modellia. Dall'altro ci- 
to il Prencipe fingedo di voler comprar 
i caualli, e gli altri smeli militari ,& fat- 
tone mercato ,non veniua allo sboi So 
del prezzo , ne alla Speditione, anzi lì 
temeua, chefoffe feufeirata qualche-, 
vania, come dicono,che gli facelSe per- 
dere ogni cofa ,ma poco gli pefaua del- 
la robba, purché haue (Se potuto libera- 
mente andarsene. 

in fine la Reina oSferfe Se ftefsa al ere 
duro amante, non guardandoli dalla.. 
Principessa, forfè coli di accordo, acciò 
che Filimero con l’efempio loto pren- 
dere ardimento , ouero Su inganno ,Sc 
concerto dei Prencipe per haucr prete- 

fio, 


fio di porre le mani fu le robbe Ioro.Gio 
erida tecufando di fare quel che non po 
teua, la Remacene reputò oltre modo 
fcornata,& voltato l’Amore in odio , fi 
diede a caricarlo d’ingiurie , coire fc-> 
hauefie hauuto ardire d’vfar a lei vtolen 
za in amore, & ordinò» che fodero trat- 
tenuti dalle guardie finche fe ne dello 
parte al Re . Et ella tutta piena di fin- 
giozzi,& di lagrime con quei modicon 
che fapeua più captiuarlo, fi prefentò al 
fuo cofpetto confapcuole acc ufatrice de 
gli innocenti . Aggtauauaan enduo 
come (e fofse iti d’accordo, fattoli del- 
le pioprle bellezze, & delle proprie ric- 
chezze, per violar vno la Puncipefsa, 1* 
altro la Keal petfona Raggiungendo 
per efsere trouata più chiaramente men 
dace che'I più giouanea’era portato più 
temetariamente con cfso lei, poiché n’- 
era fiata afsalita con l’armi jfodrate di 
tal tempra, che fi vergognaua dirlo . Il 
Re credulo le diede in parte fede,la n- 

{ ircfe p«ò della poca grauità.che era fo 
ita d’vfet con tutti che era fiata cagio- 
ne che’I giouane fi predelie tale ardimé 
to Fumo amedue carcerati. & fequefira 
te le robbe loro , & fe l’autiedimento 
di Filim.ero col mezo della Greca,& de 
due Chriftiani fetuitori falariaci.òc com 

[ latrimi nò mettcua in fatuo i danari, & 
e gioie, forfè il tutto perdeuano. Efami 
nati i rei, Gioerida non difse altro mai, 
fe non che voleua parlare al Re • A cui 
la principeflacompafflonando agli in- 
nocenti haueadetto,gii che per quan- 
to a lei fpettaua,non hauea cccafione di 
querelatfi del mercàte, poiché sépre ha 
uea vfato ogni modefiia , ma per foddis 
fare alla Rema, che l’hauea richieda, ha 
uea acconfcntiio ali’accufa non fapendo 
ciò ch’ella hauefie palpato con l’altro . Il 
Re fi compiacque di fentire Gioerida la 
quale códotta al fuocofpetto fupplicò fa 
reefcludereogm vno eccetto la Prin- 
cipefsa . Poidifie. Perche io filmo p.ù 
l’honore della Reina mia (ignora , & 
della Maeftà vollra, che la mia buona 
fama in quefto luogo donde piacendo 
aDio.dc alla Maeftà voftra partirò iiu. 
breue da niuno conofciuta , ho defide- 
ratodi venire alla vofira prefenza , de 
perche non hopapolcdadire in difcol- 


pa di quel che fono accufatacon gli oc- 
chi propri voglio che vegga la Maeftà 
vofira, fe può efier vera la querela : de 
apertali dinanzi la giubba, denudòagli 
occhi del Re il bianchifiìmo petto, fog. 
giungendo ecco (ignote che forza può 
tare vna Donna ad vn’altra donna? òup 
plico la prudenza vofira porre ogni co- 
fa in filcntio,& a dar a noi licenza di ri* 
pigliar il noftro viaggio. Etfe piaceri 
alla Clemenza vofira di farci refiituire 
le cote nofirelo ricetteremo in giatia. 

J juando nò, pur anche partiremo fudis- 
atti. Et perche io bramo chela Rema 
fia lenza macchia di quella accula , m’i- 
magino che ella fi fia ingannata, & hab- 
bia pigliato ia finifirc qualche mio temi 
nile vezzo, poiché tal hora la tua genti- 
lezza, mi ha fatto fcordarc di fingermi 
mafchio-.della modefiia del mio Fratel- 
lo, la feiemllima Ptincipclfa nofira Si- 
gnora ne fari teftimomanza, compiace 
dofenelafua benigniti >11 Re raddolci- 
to dalle parole , inuaghito della beltà, 
de ammirato del pruderne termine di 
Gioerida , l’abbracciò teneramente , 
de baciola in fronte come figliuola- . 
Ne la lodò, le fece efibitione , decon- 
cefse licenza di partite , commetten- 
do, che fofsero loro redimite le robbe, 
ma quella commilfione fu malamente-» 
efeguita, poiché il Prcncipe n’inuolòla 
maggior patte non foto di Filimero, ma 
de compagni ancora che haueuano tut- 
te le loro lofianze in quei pochi arnefi 
de Caualieri ellinti difpoghati alla Cam 
pagna.nondimenoperte.nadi non per 
dere infieme la libertà fofpirata lunga- 
mente, ripigliarono il viaggio con Fili- 
mero verfo Trabifonda . Poiché dife- 
gnaua imbarcarli per Cofiantinopoil, 
fiimàdo Gioerida efser minor male ino 
rir d’affanno di mare, che (offrir tante-» 
angofeie in tetra. 

Nó erano dilungati tre giornate, che 
fi videro fopragiungere da vna truppa 
di più di cinquanta caualli.Filimero s’in 
doumò quei ch’era, & parlò a gl’altri in 
quefto modo; fratelli.de compagni miei 
vedete cofioro , che vengono addo- 
gliarci del poco che ci c nmallo , non 
contenti del molto che ci hanno tolto. 
Bifogna farci animo che fpero ci verrà- 
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no a reftituireparte delle noffre Ipoglie: 
ft alla prima non ci vfano violenza (rat 
ceniamoli con buone parole, fin che pof 
fiamo farli bere, che ben fapete lo faran 
no fenza ncegno . de s'imbruccheiàno , 
conformeal loro folitodommcrfi che-» 
faranno nel fonno gli haueremo fccu- 
li in mano. Ma fe alla prima ci faran- 
no violenza ogni vnofi faccia cuore-»» 
dcjadopri l'arme, che habbiamo.che 
a quello fine rl.llribmf.o.e fpero faran- 
no fouerchie per difenderci da colloro 
almeno più di quello,che penfano, poi- 
ché non hiurebbono ardire di venire-» 
ad allagarci. Confermaci i compagni 
arrtuò la truppa di cui era capo il ^reci- 
pe Giorgiano.o fotc che non ardifee-» 
vedendoli preparati a refidere , o pure 
fofre venuto con incanno» trattò ami- 
cheuoltnente con Filimero.dicendogli» 
che fentiua difpiacere , che fofse parti- 
to fenza il prezzo delle fue mercantte , 
che intendeua pagarlo m ogni conto , 
nuche il danaro non era pronto che 
fri quattro giorni. Di piùdifse che'l Re 
defideraua di riparlar al Mercanre fuo 
compagno per cofa importante , deha- 
ueua in commifiìone di condurlo con 
ogni ficurezzaafua Maeftà.de ricondur 
lo alui.che haurebbe riportato il prezzo 
dei Caualli.de anche il prezzo dell'altre 
cofe, rimaffoin mano della Rema beni 
gnidìma.che in ogni maoiciavoleua pa 
garli, affatto feordata di quanto era fuc- 
ceduto de nel dir quello miraua con tal 
occhio Gteo rida, che ben mamfellaua 
qua! animo hauefle Filimerorifpofeche 
era tanto obligaro alla Maeftì del Re-» 
de di tutti.chedoueua pigliarii ogni di- 
frommojo per feruirh anche fenza in- 
tcrefle propno.de hor che fi traitaua d'- 
vn fuo intereife tanto importante doue 
ua farlo tanto più di buonavoglia.» . 
Quando però non ci fide altro ne facea 
vn prefente alla Maefti del Re.de del 
la Reina.de all’Altezza fin, Se della Prin 
cipelfa.de prefiftendo il Prcncipe , che-, 
douea in ogni modo condurre Gioeri- 
daal Re, Filimero dide, poiché non fi 
può dimeno, edendo l'ora tarda, de tur- 
ri fianchi ripofianci, de domattina per té 
po ritorneremo al Re, benchenon cre- 
do che quefiimki compagni vogliano . 
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tutti ritornare . Il Prencipe.che qtiefio 
apunto defideraua dide quanto minor 
numero faremo anderemo più fpedtti , 
& faremo ficun forco la noltra frotta, de 
a loro fi manderà il prezzo delle robbe 
per voi medetimo. 

Il l'rcncipe cenò in compagnia di 
Fili nero, & di Gioenda.che le gli ino- 
Uro tutta affabile, de cortefe, onde egli tà 
to più lieto, ed adìcurato non hebbe al- 
cun ritegno nel bere ! feguaci del Prcn 
cipe fumo dtllribuiti fra compagni di 
Filimero, de ciafcuno accarezzò il fuo 
hauendo Filimero difpenfato abondan 
mere il vino pc tutti. bomerfi tutti vni- 
t-i'rxce nel fonno, & nel vino:Filimero 
fece padar parola fegreramente che cia- 
feunn fenza fpjrger fangue fpogliaife 
l’hofpite fuo dell’arme offanliue alme- 
no Se del cauallo , de fi trouade pronto 
per marciare fu la mezza notte, & fc al - 
cuno hauefse cauallo, ò giumento firop 
piato , ò d'inutile lo lalciafse per poter 
camtnate più fpeditamente . & il tutto 
fi facefse con filenrio, efeguito puntual- 
mente quell'ordine fi partirono fu la-, 
tneza notte lafriàdo i Giorgiani fenz'ar 
me.df fenza caualli,che a loro agio dige 
riderò il vino. 

In Trabifonda fece efito Filimcro di 
tutte le mercantie poco atte al la nautga 
rione, de per goder del priuilrgio de-» 
Mercanti ricomperò alcunealt re cofe-» 
di non molto momento . In Trasfon- 
da non er3 prelentanea occaficne per 
Bizmtioondc fi nfolfe di padarfenea 
Gaffa Colonoia Ligutica, e Itala delle-» 
Naui Italiche, & quiui imbarcati! a dine 
cura per la patria. Al iol afpetro del ma- 
re Gioerida fi córurbaua.ma faceua for 
zaafemedefima per fuggir i pericoli 
di terra malTime.che le patena, che F ili- 
mero inclinarle più al mare . S'imbarca- 
rono in vna naue cacca di merci con- 
aicuni Mercanti Armeni- La Greca ri- 
male in Trabifonda ben fodisfatta: in 
luogo fuo fi copro vna mora detta For 
biola.de nell'imbarcaria la fecevefiir da 
mafehio , acctoche non fode occafione 
di fcandalo. 

La Nauigatione fuprofperara vn pez 
zo, ma già a villa di Gaffa fi leuò vn iic- 
riffimo temporale , do *1 raarc P pr 

fer 



ì 


Ut di poco fondo fi rompeua horribil- 
incnte.& riempiua tutti i cuori di fpaué 
to : La Naue hora patcua folleuata fu 
vna Montagna) bora fì trouaua fprofon 
data.& fìtta iiell'arena,& iui dimorami 
fin tanto, che ne forte cauata con vnau> 
horribile fcofla da vn’altta onda . Per il 
che ne rimafe talmente conquaflata^ » 
che in breue fì ridufìc inhabile a refill e- 
re al maret & faceua acqua per più par- 
ti > vano , So inutile riuscendo ogni 
riparo . Il getto delle robbenon leuò 
punto la difperacione di fàluarfi. Filime 
io ancorché conturbato da fi fiero ma- 
re) non mancaua a fe medefìmo ne alla 
fua Gioerida, ma ella fì lafciaua trattare 
come morta, & da vn poco di fauella in 
poi nó era dalla morte difercme,refa in 
habile affatto dall'angofcia ad aiutarli . 
Onde Filimero pigliò per ifpedtetue di 

legarla ad vna tauola-So mentre clic-, 

faceua quell’opera, ella aperti alquantò 
i languidi lumi gli d'ile . Deh per vi- 
ta voftra caro Filimero lafciatemi mo- 
rire , che farò fuori di vn grande affan- 
no, e voi di vn maggior difaftro. Trop- 
po fin hora hauete patito per mia cagio 
ne . Non ponete vi prego in corrpro- 
meffola voftra falutc per iàluar me che 
hormai fono cadauero : Et Tempre fon 
(fata la più oncrofa Sarcina che habbia- 
tehauutoin quella vita. Spero, che mi 
raccoglier! in pace «colui che mi man- 
da quelli trauagli per le mie colpe ,e-> 
ridurr! voi infatuo alla patria, collo 
che fiate libero dalPimpaccio,che vi ap 
potta la mia compagnia . Filimero per 
quello non cefsò dall'opera, & foto le ri- 
ipofe che fì lafciafse feruire, l'vltima co- 
la efsere il morire. Bifognar campare-, 
quato a Dio piace, & per Tatuar la vira , 
vfare ogni ingegno. Prouedutofi anche 
efso d'vn buona tauola arracò vna lotti- 
le & Ifiga funicella a quella di Gioerida, 
tenedone vn capo appreTso di fecó ifpe 
tàza di poterla aiutare, accorgimelo più 
vtil a fc.che a leùftauano tutti afpettàdo 
di momento in momento la fommerfio- 
ne della Naue, con quelle infegne in fac 
eia che fuole fpiegare lo fpauento d’ine 
uitabil morte.Finalmente non potendo 
più refìftere alla violenza del mare.ne la 
Naue,nerindufttiahumana vn doppo 


l’altro fì gettarono al mare , riponendo 
la falute nella tauola, ò legno a che eia- 
feuno l'era apprefo. Filimero vedendo 
la aaue fommergerfì.có le Tue mani efpo 
(e al mare Gioerida più morta che viua, 
& egli doppo lei abandonò la naue che 
tutti abandonaua,& commife la falute 
d'entrambi alla diferetione dell’ onde 
inùne.Furno tutti chi qu!,chi la dall’im 
peto del mare difperfì,& forfè mai più 
non fì farebbono riueduti Filimero <? 
Gioerida, fe non, che i legni loro non fì 
poteuano reparare lontana era ogni fpe 
ranza allo fcan po niuna cofa più cena, 
ne più vicina della morte, ma il naturale 
inforno al viuere accrefa.ua forza per 
procacciarli la falute : & Fiiimcro.che-, 
non penfaua folo a fe (ledo, ma inficme ! 
Gioerida.anzipiù a lei che a fe medefì- 
mo, affiticaua più de gi’altn. Onde fi- 
nalmente vinto dal freddo, dalla fame» 
Se dalla fatica, rimafe defilano da fenfì, 
ma però renrua la tauola fì laidamente-, 
affetata , che fe ne andò Tempre a gala- • 
Due notti , So vn giorno duiò l'a* 
gitatione de legni :& tranquillato il 
mare , fatto fereno il Cielo, de la mat- 
tina Torto il fole il legno di Gioerida- , 
che haucuafcorlb vn pezzo della palu 
de Meotide diede in vna fecca , Se vi 
fì cacciò fì forte, che niuna onda fu balle 
uole a diuellernelo : anzi calando il ma- 
re rimafe all’alciutto benché cinto d’in 
torno dall'acqua. Tornata ella alquanto 
in fe,& vedendoli non più nell’onde-,, 
me nell’arena Teli accrebbe l'animo , 
& le mancò l’affanno , e difcioglien- 
do da Tei lacci , che la teneuano legata 
al legno guardò d'intorno fe v’ era-, 
fperanza di fcampo , So vedeua Fili- 
mero , fenza ilquale la vita non le era 
cara , ma niuna cola appaile a gli oc- 
chi fuoi , onde potefse feorgere ombra 
diconfolarione. Peniate qual fu l’ani- 
mo di lei. Abballando gli occhi per non 
vedere tanta fua miferia s’accorge che'l 
legno , chel’haueua Tatuata benché fìt- 
to nell’arena daua di quando in quan- 
do qualche fcofsa: Et piùcuriofamcte ri 
mirado vede la funicella, che era legata 
ad elfo diftéderfì tefa per l'onda, la racco 
glie pian piano, le Se dal pelò s'accorfe fé 
guita da va legno, con vn corpo in elio, 

che 
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che Cubito il penfiero.che nonvagaua 
altrouc indoumò che Coffe Filimcro.Or 
con qual cbore,& pieno di timore, & di 
fpeianza (pettaua di veder all'aCciuto 
quello legno ? Eccolo finalmente ."ecco 
il fuo Filnnero : ma Senza moto , 
lenza fentirntfnto , coli abbandonato 
da ogni fegno di vita che niuno veffigio 
pareua rimallo dell'anima generofa nel 
fuo gentile albergo. Che fe ? che dille? 
rinconCoiabilegiouane ? Nulla fe ■'‘nul- 
la dille. La doglia del cuore le leuò il mo 
co, & la parola . Il pruno atto fù o vir- 
tù memoranda, piegar le ginocchia a ter 
ra. alzar il volto, e le mani al Cielo, e di* 
re. Infinite gratie vi rendo,ò fommo mo 
tore , che non vi fdegnate di volger gli 
occhi della vodra pietà alla mia deplora 
bilemiferia, anzi mi vifitalle alle volte 
con fi fatte imgofcie che hormai dourei 
edere raueduta delle mie colpe . Ma fo- 
no tanto grandi nel vollro concetto , 
che èconuenuto alla voffra infallibile 
prouidenza ridurmi a quella iomina, ed 
edrema miferia. Voi vedete padre de lu 
mi clememiilìinojche io non ho torce 
balleuoli a tata angofcia fupplicoui, che 
Inombra della voiiraprottetionenon li 
allontani da me. acciò che l'animo mio 
adolorato non trappoli i termini della 
retta ragione, Se il preferito della volò 
tà vollra.de quando quede ondee’l mio 
dolore mi (iano iato crudeli, che milafci 
Copra viuere a chi era la miglior parte 
della mia vita,difpiacemidi nóeflerde 
gnache difpenfiate meco , ch'io porta-, 
volontariamente morire .Ma per non 
partirmi da quello, che vi aggrada, nc. 
recufoil viuere, ne refiuto il morire, ne 
mi Sottraggo al patire, purché date me 
co-Degnateni pietofiifiinoAmorc di rac 
corre nelle eterne fiamme della vodra 
chanci il cuor mio , Se lofpiricodi que- 
llo vodro feruo, mio fìdcliffìmo Ami- 
co,& dilettidìmo l'pofo-Ciò detto s’aba 
donò Copra l'eCamme Filimerotfe lo drin 
fe al Ceno muta dr immobile- Ma perche 
nó potea dringerlo a fuo Ceno, lì diede a 
disbrigarlo dal legno, ma l’opra fu vana 
poiché lo reneua liforte dretto,come fe 
Jebraccia foffero date formate del me- 
defimo legno.ò lì foffero gelate a quel 
freddo, ò la natura tanto intenta afaluar 


li ! ’haueffe impietrite, acciò che non li 
defciogliefsero dal fodegno della vita • 
Dogliofa di non poterlo abbracciare a 
fuo modo aperte le porte al pianto.lciol 
fé la lingua a lamenti di maniera , che-/ 
haurebbe impietritele tigri. Et dile- 
guinoli tutta in lignine, ne bagnò ama 
ramentc l’amato volto, e frangendoli 
al Ceno ilgclato fiato col calore del per 
to infuocato ne affaldò le fredde mero 
bra, & imprimendo nelle morte labra 
ardentfdìmi baci,richiamò ferrante fpi 
rito di Filimcro, ò fufcitolo fopito a gf- 
vfei della vita , fi che debilinente ge- 
mendo , apeife i languidi lumi vec- 
to la fua lagninoli Gioerida : Eliache-* 
lo piangeua per morto . Ne altra cofa 
delideraua che di morire, anche ella-'» 
veduto quedo fegno di vita defiderò di 
viuere per aiutare a campare chi era-, 
la fua vita. Se a replicati gcmindi lui 
riempitoli il fuo cuore di conforto,& di 
fperanza di nuouo voltata al Ciclo dif- 
fc.Bcn fapeuaio padre celede,chenon 
date affanno, che portar non li porti^. 
lior conia vita del mioFilimero muna 
coli mi patri più graue.Vi benedico in 
eterno. 

Et Capendo che all’aiuto fuperno ha 
da congiungcrfi l’opera nodra facendo 
animo a fe (leda cominciò a difeorrete, 
come fi farebbe potuto aiutare 1 In quel- 
la nuda arena , cinta d’ogni intorno 
dall’acque, ogni refugio era difpera- 
to : Miraua per ogni parte fe feopri- 
ua qualche fcainpo , vide circa-, 
mezzo miglio lontano vn’ altra fec- 
cagna d’ arena più foleuata , verdeg- 
giante d’ alcuni cefpuglietti di giunip- 
pero , eftandoirdofleruan! flufo, ere- 
fluffodel mare ,s’accorfe, che al ritor- 
no dell’acqua ri maneua l’arena quali a- 
feiutra lino al luogo predetto fe colà ha 
ueffe potuto giógere.fperaua, che forte 
hauerebbe trouato qualche fiumano ve 
digio.la tepidezza del fole, benché la., 
(bigione, e’I clima freddo hauea alquan 
to ammoliee le membra a Filimelo, & 
refe più frcffibili . Si che Giòerida ha- 
uea potuto didacarlo dal legno(ma egli 
per vfo con le mani l’andaua gremendo 
come fe pur anche Coffe in quello la-, 
Calure fua,'& megliodringendolo al pec 
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tol'andaua Tempre più ribaldando , ed 
egli hora più raumuan Joli.Ma ella cóli- 
deràdo che non era per rihauerli pretto, 
e‘l dimorar quiui era vn cerco morir di 
fame,& di freddo , oltre clie'l fluirò del 
mare era per atfódar l’arena. Di Legnò nó 
poièdo far alerò di portar ramante fu le 
Ipalle (in al luogo verdeggiante gii feo 
percolile le pareua in vna Ifola, sfotto 
ponendoli alla carica la forza che era-, 
minor dell’animo non foftentò fotto 
l’amato pelo il corpo indebolito dal 
ricetto del mare ,Se dall'inedia . Non 
fifgomentò per quello fattala ardua-, 
Amore , Se pieci, & vaiti i due legni in- 
terne , che nella tempeda haueuano 
feruiti per barca, legandoli con la fune 
li fece fcruire di carro. Vi addatcólo- 
pra Fili mero alla meglio,purtuctauia pri 
no di fallimento. Circondò il delica- 
to collo col reilate de Il3 funicella quali 
giumenta fotto il giogo d’Amore fi tira 
ua dietro l'amata (aroma , con difegno 
d'andar auanzandoli a poco a poco, & 
oue trouiua acqua da non poter fupera 
re tornare all afciuto, fin che’l mare più 
calafse; l'indudria non fu vana , poiché 
varcate otto ,0 «licci fecagne d'arena, & 
fuperace altretanre bade d’acqua in cui 
cntraua quando al ginocchio, quando al 
cinro,3e anco talhor fino al petto, & al 
collo.fi ridufie al bramato terreno , im- 
prefa degna d'ogni huomo forte, & cor 
raggiofo- Quiui poco prima fi era falua- 
to vno de due feruiton di Filimero,chia 
maro Ciccote per quello mafpettato aiu 
tofolleuò di nuouoGioerida gli occhi. 
Se la mente al padre delle mifcricordie . 
Cicco (limolatodalla fame hauea girata 
per il luoco , Se trouato in vna capanuc 
eia di pefeatori, focile, acqua, c pefee, e 
s’n'era ritornato al mare per vedete fe 
capitaua qualche vno del naufraggio. 
Filimero in tanto alti tepidi raggi del 
fole, a gli inferuorati amplelfi di Gioe- 
rida racquiflando 1 fen ti menti, 8e acce- 
fo il fuoco da Cicco, & fattolo fcaldare 
lentamente ,lo fpirito andaua ripiglian- 
do gli vfari vffici della vita.fi che prima 
della notte, ritornò nel fuo intero fenti- 
re , Se infieme con allegrezza. Se rendi- 
mento di grafie nllorarono le indebolì 
te forze di quello, che hauca preparato 
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Cicco • Et benché fra patimenti inefpli 
cabilmon vedendo contutto ciòl'itata 
faccia del mare , fe ne (lauano contenti. 
La Notte fu loro afpra,fenza tetto, Len- 
za coperta , Lenza alcuno riparo al ri- 
gore del freddo , ma fra le cade brac- 
cia l'vno dell'altro quieta, & con foauc-, 
fonilo. 

Ma verfo la mattina fu fopraprefo Fi 
limerò da febre con freddo irreparabi- 
le- Cicco gli accefe il fuoco intorno, 
ma non ballaua.anzi il freddo lo (batte- 
ua con moto coli impetuofo,che fra Cic 
co, e Gioerida non potcuano tenerlo fet 
ino. Stando in quello affanno fopragiun 
fero cani da Caccia che con loro lattar- 
ti tirarono a quella volta 1 Cacciatoti: 
feopetti i Causili Gioerida fi mode al- 
la volta loro, & fi gettò a piedi di quel- 
lo, che (limò fra loro il principale pre- 
gandolo, che la aiutalle per hauere rico 
uero per vn (uo fratello infermo eden- 
do mifero auanzo del palfaro naufrag- 
gio in cui apena haueuano filuara la vi 
ta . Si trouauano in terra di Circadi,& 
uellieravn nobile di Locoppa terra 
elle migliori di quella natione che fan 
no profedìone di nobiltà , & n'hanno 
qualche termine benché mefcolatocon 
barbarie.Giorrida fi feordòdi fìngere il 
fedo, e s'apprefentòalconfpettodi que 
do nobile con la fola Camicia fpoglia- 
tafi la Giubba per coprirne Filimero • 
11 nobile modo a pietà della bella Ora- 
trice.le promide il fuo fauore, fi perche 
era di nanna cortefe,& gentile, come 
perche iCircafH nobili fanno profedio 
ne di non negare ( eccittuatene l'arme, 
e'I caualloj cofa , che lor fia richie- 
da : onde fe vno fi veda di nuouo , 
Se. ì che venga vn' altro a domandar- 
gli il vediro fe lo fpoglia Cubito, ma guar 
dilì poi, che fe ne vorrà rifeuotete . Et bc 
che vfino di grandi ladronezzi fra di Io 
ro i nobili nondimeno hanno per veigo 
gogna tener ferrate le porte a Ile Cafe, 
dicendo, che’l rifpetto delle perfone lo- 
ro, non la porta deue loto alfìcurare la 
robba. Alle donne poi sépre vfano cor- 
reda , & le fanno di già feruttù,ed e (li 
maro atto ignominiofo far loro aggra- 
uio. Ordinò il nobile che fiprouedede 
per condurre Filmerò alla tcrra,& folle 

ro 
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ro portate vedi feminiliper Gioerida , 
& pattua a lui di non hauer mai fatta la 
più nabli caccia • Dati quelli ordini > 
& confolata Gioerida, i latrati de Cani 

10 chiamarono ad rjrra parte, egli vi fi 
condurle defiderofo di preda per riceue 
re i foraftieri.Perproueder a quanto bi 
fognaua, conueniua andar alla Cittì» 
dittante forfè otto miglia detta Locop- 
pa. La terra oue fi trouauano era vna 
punta arenofa, che fi cacciaua dentro 

11 mare:quandoeratempetta ftaua vni- 
t.i al co rumente . Ma quando il Mare 
fi gonfimi ne rcllaua ifolara intorno 
dill'acque poiché vna batta fra la terra 
ferma. & quella punta rimanerla coper- 
ta dall'onde : ma calando il mare fi feo- 
priua ,& fobico i cacciatori correuano 
a quella pùta. Hor mentre che Gioerida 
fiaua afpetrando il recapito promettole, 
ecco fopragiùgere altri cani,& altri cac 
ciatori;& perche ella non domandò lo- 
ro cofa alcuna, elfi ne domandorono a 
lene bufandoli ella col naufraggio, per 
cui haueuano perdute tutte le cole loro, 
non fi contentauanoetti di parole > & 
gii poneuano le mani fopra ie giubbe-, 
che copriuano Filimero preda più ricca 
di quel che appanua poiché era riporto 
in elle oro,& gioie, &: fe le farebbono 
portatele non Irpragiungeua il Nubi 
le di prima, ilquale ditte all’altro, che-, 
quelli ftauano lòtto la fila protettiotie , 
& erano fuoi hofpiri . Perciò non volef 
fe noiarli, l'altro vergognofo d’eflere-, 
flato ritrouato mentre faceua aggrauio 
ad vna dona, fe ne ritornò vacuo. Vcnu 
ra poi vnafeggia , adaggiaronoin etta 
Filimero.Sr vertita Gioerida da Circaf- 

' fa fi condurtero alla Città in Cafa del 
Nobile.Filimcro aila terza febre euacua 
rei col fudorc l'humore peccante rima- 
le fano come prima. 

Viuonoi Circattia Republica, ma-, 
preuale la forza, & la volontà alla ragio 
ne-Fanno vn capo più per raccorre le-, 
contnbutioni die per amminiftrar Giu- 
ttiria.La nobiltà tiranneggia la plebe , il 
forte il debole , il ricco il pouero . Fan- 
no profettìone di Chrirtiani,macon mii 
le errori,efuperftitioni,&fono affatto 
ignoranti delle cofe della fede • Non en 
vano maiinChit£iprimadiqua:a:aan 


ni,& tal dónaafpetteià d’hauerne ben 
lettanta per dar a credete d’hauerne qua 
ranta, quando comincia andar in Chie- 
la. Il trattenimento de Nobili , e la cac- 
cia, giuochi d’armr > & corteggiar L)ò- 
ne, fono vn iuei filmentc di perfona di- 
fportilfimi,&di belliflìmoafpctru. Libe 
rali.ma poueri .facili altrctamo adar il 
Aio, quanto a pigliarli l’altrui. La cac- 
eia è ilfortentamentode nobili, la pefea 
il communede tutti, effendo di pefee-, 
abondantittìma la paluar Meotidc , in 
cui fimfeono, grandiffm 1 fiumi d'acque 
dolci. Era muffa la Città 111 fattioni co- 
me fuole oue gli vttici li danno per clet- 
tione.L’hofpite di Filimero.eia non folo 
partiate, ina llreno parente del capo Re 
publica.-Preualeuail fot partito, più per 
effer amati per li buoni cetmini della fua 
fameglia,che per la potenza. Dell’altra 
fattione era colui, che volle fpogliarGio 
erida.ed erano otto fratelli potenti , ma 
odiati per le loro illiquidirti cottolo era 
fratello quell’Ocronrcjdic fu fchiauo di 
Filimero . Sp u lali la fama di quelli fora 
ftieri concorde tuttala nobiltà , confor- 
me l’vfanza a Cafa di Proluulofcofi chia 
manali il Correte h ttpite ) per vilitarli . 
Molte fcttimanc li fpetero in vilìtedate 
e riceuure, nelle quali lilimero.c Gitie- 
rida affatturarono có le patrie gentilez- 
ze i cuori di quella gente.Hauea Prolin 
rto, Madre, Moglie, e Fratelli, e Sorelle, 
& non fi può dire quanto amore ponef- 
fero tutti a quelli lorohofpiti non me- 
no che fe lotterò nati del medefimo ven 
tre. Fra la giocondità di quella vi ri- 
erano feordate le mitene pallate, ma nó 
già la partenza . Conueniua però per 
oon efpotii di nuouo all'affanno, & a pe 
ricoli del mare^fpettare almeno tre me 
fi, che li fquagiiaffero i giazzi de fiumi, 
& fare la llrada di Mofcouia , & di la in 
Polonia - Indi per laGcrmania condurli 
in Italia. 

Fra querto mezzo tempo hebbero va 
rij trattenimenti di giuochi Caualeic- 
fchi.di lanza, di Hocchi , di faette , dell’- 
anello, della quintanna, e limili, pane-, 
paefani, parte introdotti da Filimero, & 
perche quel Caualiero liauea del vila* 
no, che non fi dichiaraua d’entrar in gi- 
uoco ad honor delia tal dama ,conuen- 
Qq 1 ne 
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ne a Filimero accommodarlì a tal collii 
me: lidie fi vfaua in quello modo . An- 
dauail Caualiero a fupplicar la dama, 
che fi dcguafle d'aftìltergli col fauoic^, 
della Tua beltà nelllc battaglie militari, 
cheli faceuano per burla , per hauerla 
puipropitia ancora nelle battaglie ve- 
re. la Dama fi fcufaua modefiamente, di 
cendo che la fuabeilezza non età tale , 
che mcutafle tanti honori.ma che vole- 
ua far meglio appanni valor fuo coru 
la debolezza del fauorc,che riclnedeua; 
11 Caualiero replicando l'infianze ella 
li contentaua,&eifene pattina molto 
honorato, & filigranato. Poi le manda* 
ua appretta qualche regalo . da compa- 
rire come fuo Caualiere : Et fe il caua- 
liere rimaneua vincitore mandaua alla 
dama il premio della vittoria. che rico- 
fccua dal fauore della fua bellezza,!’ a_. 
Ce nonni regalo era perduto. & s'atrri- 
' buiua il de letto non meno alla poca bel 
lezza della dama, che al poco va tare del 
Caualiere . Le donne, Si le donzello 
quanto più erano honorate di tali fauo- 
ri, tanto erano più grate, a mariti, & a gli 
amanti fenza alcuna gelofia:Hor doué- 
do Filimero cimentati! con gli altri.Sup 

I ilicò Ortelia lorella maggiore di Pro- 
inda dózella di maniere,& di bellezze 
in quelle parti a pochi feconda, ma ella 
recusò collantemente , reputando inde 

S 'na la fua beltà di tanto fauore ne vol- 
e in conto alcuno acconfentire , mode 
(lia vfata affai di raro,vfata però alle voi 
te,&r perche era coftume, quando la da 
ma non acconfentiua.che’i Caualiere le 
chiedere, qual Dama fi douefTe ellegge- 
re.ella gl’impofe che fi predelle Dorida 
figlia del capo Republica, dózella delle 
più belle, Si più manierofe del paefe , Si 
quello fece Ortelia per obligarfì Dori- 
da, poiché quello era reputato vn fegna 
lari (Timo fauore: ma fe il Caualiere nó 
l’obcdiua non gli era aferitto a manca- 
mento, & all'incontro vfaua gran corte 
fia, fe feopriua alla nuoua dama la com- 
millìone, che hauea dalla prima. Obe- 
dì cortefemente Filimero . Se Dorida 
doppo le folite feufe l’ammife per fuo 
Caualiere , So prefentò d’vna fo- 
prauelle alIaCircaffa,& il padre gli dcr 
nò vn bel cauallo ringhiandolo dell'- 
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honore,chefaceuaacalafua. I premi} 
delJcgiollre erano poftì dalle vniuerfi- 
tà delle dame, & acciò (òpra intendeua 
la Moglie del Prencipe,& quella erst- 
dell'importante faccnde della Republi- 
ca, accioche i Caualieri con l’honellà 
del premio attendeflero femprc ad efee- 
cizi ai migeri,& le dame parimele occu 
paté in lauon feminili,& nobili fuggif. 
ferol’otio,& fodero vtile alla Republi- 
ca poiché i loto trattcnimcci non erano 
altro, che ricami, Si lauon di foprauelli, 
di cinture, di fcimitare,di bande, di tur- 
callì, di felle,& altre limili gentilezze. 
Adequali cofe ateendeuano con foni- 
ma cura per la lode, che ne ventua loro- 
dalia bellezza del lauoro, e per l’vtile in 
fieiTie, poiché quella che cfpuneua più 
bella foprauellcdi quante erano fatte in 
capo all’anno, di con la bellezza folle 
vnita la durabilità, & la poca fpefa.nc-. 
veniua honoreuolmente piemiata dal- 
le dame, deputate a quclto giudiùo . in 
capo all'anno fi portauano quelle cofe 
alla CircalTa Maggiore, che erano Hate 
lauorate dalle dame, 5 ^_. inlieme porta- 
uano la conti ibutione per la fpefa dell'- 
anno auuemre. Poi erano dilttibuiri i la 
uoti futuri Si lomminillrata la fpefa per 
la materia:qiiàdo era pottato il difegno, 
e fpiegato il penfiero alle dame deputa- 
te . La fattura non fi pagaua:ma di tutto 
il danaro, che foprauazauafe ne faceua- 
no venti parti, & era collituico premio 
di chi faceua le più belle foprauelli: Se 
cinque fra falere fe ne didcrncuano, al- 
la prima fe ne dauano otto patti, alla fe- 
conda quattromila terza due, alla quar- 
ta vna,& alla quinta mezza.Quelche iò- 
prauanzaua fi poneua fimilmente per 
premio d'altri lauori , come di cinture, 
di tutcafli , e limili . 11 giudtcìo fi face- 
ua in quello modo. Portati, che era- 
no i lauori al itioco dellinato- Andaua- 
no tre damedeputate a ciò a darne il giu 
dir lo.ilquale per nll’hora nó fi palefaua. 
Fra tanto la Circalfa maggiore chiama- 
ua da vna delle terre circonuincine tre 
Caualieri che a lei piaceua, fenza, che fi 
fapefle , ne chi , ne da qual luogo , ne_, 
quando veniflero . Arriuati prima di 
far altra cola , ne parlar con altri erano 
condotti al luogo de lauori, & elfi nc fa 
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ceuano il loro giudicio . Poi fi publica- 
ua il giudici» delle dame, & in quelle 
cofe che erano conuenute col giudicio 
de Caualieri, non c’era altro che dire • 
Se non cóuen'.uano.entrauano a difeor 
rere fri loro, & vintamente nedauano 
nuouoparerc.& in quello non accorda 
doli la temenza (pettaua all’arbitrio de I 
laCircafia maggiore, laqualefoleua al- 
le volte diuidere il premio.Oltre a que- 
llo premio « Caualieri contribuiuano di 
ueife gentilezze da darli ò al piimo, ò al 
fecondo luogo, fecondo che elfi giudica 
nano, che dimetterò confeguire 1 lauori 
delle dame loro fauotite, ma auuenma 
t# bene , e fpelìo che non toccauano a 
quelle, che elli defiderauano. Si faceua- 
no feommette fia Caualieri fopra l’ecccl 
lenza di quelli lauori. Qyefta in fom- 
ma era il maggior trattenimento de No 
bili . Quello il difeorfo delle piazze^. . 
Quello il pretello delle Vilite ,& delle 
ConuerfarionuCofa che ha più di gen- 
tilezza di quel che porta (limarli fra_, 
géti barbare ,& r men pericolofa all’Ilo 
netti muliebre delle pratiche fegrete, 
ettendo in quelle materie più ficura, & 
men perniciolh la luce, che le tenebre. 
Quelle cofe erano polle poi per premio 
delle gioftre.& 1 Vincitori ledonauano 
alle dame doro con riconofcer dalla., 
loro bellezza la Vittoria . Erano poi 
di quelle medefime cofe dalle dame , 
che le haucuano hauuto in dono re- 
ga'ati i Caualieri , che le richiedeua- 
uo , & in tal maniera , fi diftribuiua- 
no , perche rimaneuano appretto del 
Caualiere , Se tutti n'andauanofuper- 
bamente pompofi, nel rimanente poue- 
rianzi che nò, per non hauer a donar 
il vettiro ricco a chi gli lo chiedeua.vsi- 
zache fe fotte vniuetfale , batterebbe 
per prammatica al lutto del vedi re , & 
uefti ornamenti , erano anche (limati 
alle Dame ornamenti propri , anzi fe 
ne pregiauano più che della velie pom- 
pofi per lor medefimi. V eftiuano ben li 
vaga,& leggiadramente, ma di fpeù^ 
modettilfima. Il fratello maggiore di 
Prolindo, chiamato Calillo, richiede^ 

E ier dama Gioerida per honorare la bel 
a hofpite del fratello. Fu richieda an- 
co» daf dardo fratello di Dorida,gto 


umetta d’vna preclara indole, & difpofi 
tione di perfana,& di belIezza,oltre rr.o 
do amabile. Vfauanoi Cauallieri.che an 
dauaro fattogli aulpici d'vna della da* 
ma di nó cimentarli l’vno cétra l’altro . 
Calillo era de più auataggi aridi quella 
contrada, &acquiftò di molti pregi a 
Gioerida,& il medefimo fece il giulia- 
ne Filardo gloriofo oltre modo in que- 
lli primi cimenti d'hauetfiacquittato ho 
nore in virtù delle bellezze della (ua^ 
dama : La Pnncipetta madre di Do* 
rida hauea piefcntata Gioerida di a- 
dornamenti caualctcfthi, accioche ne 
potette regalare i Tuoi Caualieri co- 
me fece arrichendoli di pei le , & al- 
tregioie faluare dal naufragio dall’in- 
dullria di Filimero.il quale cttendo na- 
to , & nudrito fra gl’atti Cauale refehi , 
la cui patria Tempre me (lata Madre , e 
Maellri.fi legnalo fopra tutti ,r.on erteti 
do (lato fuperato da niiluno con famma 
gioconditi dell’animo di Dorida.Con- 
tefecon Calillo, ma l’vno all’altro vfò 
correda per lafctarfi vincere per hono- 
rar l'hofpitio.Si lafciò vincer da Filardo 
pure per honorarlo.ma l’atto da maligni 
filati ributto ad ambitione, giudicando 
che fi come haueua mollratodi preua- 
lere a tutti, coli volfe far appaine , che 
la bellezza della torcila fuperaua l’ altre 
col nó voler vincere i fuoi Caualieri tati 
to (limano elfi l’honore, che ne refulta 
alla dama. La giocondità di quelli trat- 
tenimenti fu alquanto interrotta da vn 
nuouo accidente 

Otronte più volte nominato fe ne paf 
sòcóvn’ altro fuo fratello al foldo del 
Gran Signore, & nella battaglia gii dee 
ta col Pei (uno furnoamenduc fatti pii 
ioni, de venduti perifahiaui . Quando 
ilimero coipprò Otronte, era predente 
il fratello efpotto al medefimo mercato. 
Quelli fuggito ,0 ridestatoli, nel ritorno 
alla patria s’abbattè la donde Otionte 
fu lafciato da Gioerida vccifo,& ricono 
fciutolo lo fepelli nell’arena , Se fe ne^> 
tornò a Locoppa tutto dolenre.Raccon 
tato il cado a fratelli, fe ne fece vngrà- 
de fcoruccio con pianto di tutto il pare- 
tado . Si conturbano Gioerida,.^ Fili- 
mero a quella voce , Se molto più quan- 
do Filpnèro fu riconofciuto per quello. 
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che hauea comprato Ottronre . Erano 
molto braui,& potenti, come s'e detto 
i fratelli d’Otróte. Si concertò fra loro, 
fra parenti più tiretti, & fra pattuii più 
confidenti di vendicar la morte del fiat 
tello con la vita di Filimero. Lo sfidarlo 
a battaglia (ingoiare non era licuro per 
il faggio, che hauca datodi fe neU’armeg 
giar.e in ifpecie hauea portato pregio di 
tutti i detti fratelli.i'afTaltarlo allalcoper 
ca era mal ageuole per la potenza di Ero 
lindo, & di li lardo da quali non fi vede 
ua mai diuifo.Fu conchiufodi far attac- 
care vna rifa fra alcuni de partiali, iiu, 
luogo ,oue fofse Filimero, de i fratelli di 
Otróte,i quali farebbono entrati a fparti 
re • Se Filimero faceua l’itiefTo alcuni 
di loro haueuano penfiero di colpirlo, 
fe non, la mifchia fi doueua ridurre ver- 
(o di lui,& torlo in mezzo, & cofi veci- 
dctlo.Qiietii trattati benché fegreti fu- 
rono riferiti a Dorida, che reggeua il 
cuore di molti caualieri anche del parti 
to contrario • Ella gelofa della falute di 
Fi!imero,che amaua intentamente, non 
sò fe per fe medefirno, o per rifpetto di 
Giocrida,che le era Copra tutre le cofe ca 
ra fi prefe affano di ciucila prattica,& per 
che era priuitegio de cauaiierì vincitori 
ne tornei, che folle leci r o alle dame, che 
da loro erano fiate honorate il proteg- 
gerli, fi pigliò il negotioa fuo calicò, de 
cóli j» liatafi có Filardo,& con Prolindo , 
batic do prima intelo daGioerida pùto 
per puro il cafo di Ocronte fece vna có- 
parfa auàri a giudicidel criminale- Narra 
ua loro gli honori riccuuti da Filimelo: 
accufauai fratelli diOcróce, che impura! 
fero a torto quello Caualiero della mor 
cedei fratello che hauefsero concerta- 
to di vcciderloa tradimento , che era 
vn violare l’hofpitio del fuo parentado, 
& fi puòdire della Rcpublica- Che a lei 
coftaua, che Filimero non haueua veci 
fo Ocronce,benche impune fuori di Gir 
calila haueffe potuto farlo per efser fuo 
(chiatto, come ccnfefsano gli ifieltì au 
uerfarij , & s’effibiun prouare , & ino- 
fi rare infieme chi ne fofse fiato l’vccifo 
re, de '•hi l’vccife non poreua far di me- 
no per la fua fceleraggine.e per la falucz 
za propria. Aggiungeuaa quello vna ac 
cufa che i Fratelli d'Otrontc haueuano 
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fatto oltraggio a Gioerida alla fpiaggia», 
contro 1 1 rtto della Nobiltà, che perciò 
inltaua.che ne fodero pnuati , & hauc- 
uano tentato fpogfiare vn fcbricitantc 
naufragato, de quali moribondo contro 
l'nitiitucod'ogni humanità , de perciò 
inllaua,che fodero fpogliati della robba. 
Et per la congiura fatta contro l'innocé 
te mfiaua.chefodero gafiigati nella vita. 
Inftaua infiemc,che folle aiTìcuraro la vi 
ta del fuo caualiererln tanto ch'ella face 
ua venir le proue delle tic querele, & di 
quanto haueua efpofto. A quelle accufe 
fumo trattenuti! fratelli d'Ouóre.dete 
meuano della potéza di Dori da, di Ero- 
lindo. & di Filardo. Non potè uano giu 
(liticarli, ne trouauanochi promcttcde 
per loro, cofi gli ini qui, benché habbia- 
no di molto leguito fogliono hauere po 
chi amici. Conufceudolì colpeuolj , de 
mal voluti fecero fiippficar Derida a 
defiilere daH'acctile.ma li moftrò dura . 
Filimero peto coi confcnfo de gii hofpi 
ti, & di Dondj fupplicò per la loro Iibc- 
iatione,che fu lof conceduta a lua in- 
fianza.cóienùdofì per fua (icurczzadel 
la lemplicc parola. Elfi confufi della cor- 
celia di Filimero, de della benignità di 
Eroiindo fi mofitatono gufiaridimi , de 
amie idi mi dell'viio e dell'altro , anzi di 
qui ne nacque vna rcconciliatione vni- 
uerfale deile fattioni,dc coli fini quello 
dillurbo con Comma allegrezza di tutti, 
de con maggi ir giocondità 6 attende- 
ua alle Colite felle, e trattenimenti. 

Venuto il leu podi partire furnoac* 
compagnatiper gran (ratto di tiradada 
tutta la nobiltà d'l)uomini,de di donne. 
Licentiatefi alla fine molti rimafero con 
le lagrime a gl’occhi,ma tutti có defide- 
rio nel cuore della loro comierfarinne. 
Filardo coprendo fono il mantello del- 
la curioliti di veder il Mondo l'araoro- 
fa rete in cui s’era intrigato fi fece loro 
compagno. nianon erano giunti anco- 
ra alle foci del Tanaioue fi doueuano 
imbarcare per Mofeouia che fu richia- 
mato per la morte del Eadre. A Fili mero 
era cariffima la compagnia di quello 
gioitane, poiché haueua gufio di far- 
gli veder con gl’occhi le marauiglie nar 
rate della patria da loro (limate iperbo 
liche. Con tutto ciò non gli diipiacque, 
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che ritornane perche ftaua anliofo chc’l 
danaro gli mancafle per fi lunga firada , 
ne la partenza di Fi lardo le toife total- 
mente di quefio dubio.ma ben fi la prò 
utdenza, che di tutte le cofe fi prende 
penderò. 

Vnafera verfo il tardi, fermata lacó- 
pagnia al folitb ripofo,F ilimero,& Gioc 
rida per pigliarli vn poco di recrcatio- 
ne d'animo s'auuiaro alla punta d’ vn grà 
bofco.che fi ftendeua a quella parte, & 
mofirauad’clTcre molto deiitioia.NclP- 
accofiatfi al luogo fentirono chiamar* 
fi col proprio nome , Se con fauella 
della propria Patria. Ammirati d’eflere 
conofciuti in quelle parti, & molto più 
delle voci natie, fi fermato per veder 
chi cra,& la voce foggiunfe.non vi ac- 
coliate poiché venite alla morte, ma pi- 
gliate armi,& Compagni, che a noi da- 
rete la vita,& guardando ben attorno 
videro due (opra vn’arbore, onde veni- 
uano quelle voci. Et domàdido.che cofa 
lorobifognaua, damo dificro afiediati 
vn pezzo fida vn Orfo fu quello arbo- 
re, & egli s'afiattca di fradicarlo co l’vn 
ge per diuorarci.lntefoil pericolo nó 
fur lenti a ritornare a dietro & piglia- 
te armi, & compagni fecero lì grande 
firepito.chcfpauentaro la fera,& lì rtn- 
feluò.Vnodi quelli due era l'altro fer- 
itore di Fili mero, l'altro era la fchiaua 
di Gioerida.che fi erano trouati infieme 
doppo il naufraggio,& andauano afpet 
tandolaCarauana m quei luoghi na- 
feondendofi da gli huomini per timo- 
re di non elfere Spogliati del danaro , 
che haueuano faluato del naufraggio, 
poiché Filimero l'hauea fpartito fra tur 
ti i fuoi ,& quelli due ne haueuano , con 
loro non poca parte-Finalmeote doppo 
vn lunghilfimogirare.fic patire ricon- 
durtelo con falute alla patria, ne qui fi- 
nironi patimenti. Quanto più lunga, e 
laprouadell'anime elette > tanto più 
preciofa,e la corona. 

Doppo che io fui da lorodiuiioTitor 
nai inBablIonia, perii feno Pertico palTai 
in Ormus.Di la in Aden per il feno Ara 
bico. Dipoi palfaiin Herapoli, & final- 
méte a Cofiantinopoli.non hauedo mai 
potuto approdate a Cipri, luoghi tutti, 
ouc io haucua grauiffimi interefiì di 


mio Padre, 8e miei: ma per tutti erano ca 
dutidiogni buona fperanza . An 
era ordine del Gran Signore, che fof- 
fi cercato. & carcerato comecolpeuole 
della rotta di Perfia,& per ogni luogo il 
fifeo Regio hauca occupate le mie folla- 
ze, ouc per le guerre non erano ite in 
diteptione. Disperato d’ alcun buono 
giufiamento mi conditili a Cipri col 
buon recapito hauuto da Filimelo . Ri- 
feorte le robbe fedelmente depofitate, e 
feibate,che non erano di poco momen- 
to, de oue fu laMadrefepellita.io nac- 
qui alla vita delCielo.Poichc da quegli 
huomini celefti bafteuolmente inflrur- 
to nel facro fonte fui lauato . Dimoiai 
vn’anno in quel beato Iuogo:Poi m’.ro- 
barcai per Italia dcfidcrofodi riuerire 
il facto fuolo di quella Cittì, che è Rei- 
na di tutte l'altre, e di chiarirmi fe le co 
fe di quella prouincia corrifpondeuano 
alla fama.Ben auenturaro.cni nafee lòt- 
to quefio Cielo.Finalmcce mi ricondur- 
li a Parte nopcper riueder Gioerida , & 
Filimero. Giungemmo quali neirifteflò 
tempo:io di poco doppo loro.Fu pari il 
fentimento,& l’allegrezza in riuederci: 
& dall’hora non mi fono mai più diui- 
fo da Filimero-Non fi potrebbe dire la 
fella che fece Gioerida della mia venuta 
ne l’allegrezza della mia conuerlione , 
ne lacorre(ia,ne la grafia de fuoi riceue 
menti. Cortei fu fenzapari,ne fi trottò 
chi accopialTe la Omelia , & l’honeftì 
con foaui tempre, come ella faceti^. 

Dimoraua in Cafa di fuo Padre Forse 
nio,ilquale a punto era total méte fuoridi 
séno. Vi trouò la matrigna.& Dolafiio fi 
gliuolo della matrigna, a cui nó empiito 
piacciuto il ritorno di Gioerida. Poiché 
fin all'hora hauea difpofto delle facoltì 
di lei a fua voglia, Se ne tenetia procura 
da Forfennio. Dolafiio per defcriuerlo 
in poche parole , dall’effer nobile in fuo 
ri,non hauea nulla di buono pettate da 
tutti fiimato . Nobiltà fenza virtù ,e-* 
fpada in manodel furiofo .Gioeiida fi 
ftruggea di non haucr maneggio in ri- 
uardo di Filimero, che per amor di lei 
auea ò vendute, ò impegnate in grà par 
te le|fue (fidanze. A quefio fi aggmgcua 
il defiderio che hauea di fabticar vnMo 
nafte rio come hauea concettato con Fi 
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limerò nelle tribulationi del lorviaggio 
Se per crollarli in mani poco amoreuo- 
li, non poieuano i buoni proponimenti 
porli in effetto folto precedo di rcrticui- 
re il danaro del fuo rifeateo chiedeua-, 
grolsa fomma.Mada Dolaftio non beb 
be altro che parole . Dall’altro canto 
non Temendo elfo far mcntione, ne di 
nozze, ne di fpofalirio,& vedendo, che 
daFilimero.Ccdame era ogni giorno 
vificataGioerida giudicaua.che la necef 
ficà.&lafctuicù l’hauelle fatta dishone- 
Ifcu&fi farebbe reputato felice fe per 
terso forte flato ammeflò a noftri da lui 
imaginati diletti . Quefto fu cagiono , 
ch’ella ne cauafle qualche bene , ma 
auuedutafi dell’impudica incentiono 
non li fermò mai più nel : foo corpet- 
to. Soffrendo egli ciò amaramente, con- 
flitti]' perfonc.chedkefseroa Filimero, 
quando andana da Gioerida,ch’ella era 
inped.ta.tfr coli priuò lei Se noidelle_o 
folite vilite . Quanto difgufto ella ne 
nceuefsc,non li può ridire, pur lo tolle- 
rò có lafolitavirrù Filimeroaltreli giu 
dico , quello edere i ncontro da fupera- 
re con latollefanza • Et accioche non 
fofsefemprctiranneggiata riuolse l’a- 
nimo all-a fabricadel Monafterio.fotto 
precedo di voto fatto per liberarli dalla 
fchiauitudine. Vilirichiedeuadi molto 
danaro, Se li trouaua efaufto. Io gli offer 
li bafleuol (orami di quel che mi hauea 
ferbato in Cipri, ella ricufò. e più tofto 
trattò d’impegnare delle fue terre: On- 
de io fninecelTitatoafirche altri forco 
mano moflrafse di pigliar le terre in pe- 
no, & coli nò rapendolo efso li fabricò 
e! mio danaro anzi del fuo , che era in 
poter mio, &ritrouòpoi l’encratelùe 
deportiate. 

Hauea Filimero da gl’anni puerili 
prartica della Cafa di Giocrida,& fape- 
ua,chele flanze,nellequaliella s’era con 
linata, haueanlume da vn giardinetto, 
che leiuiua per fua ricrear ione - il mu- 
ro forra la ftrada commune non hauea 
fencftre, fatte ferrare da lei fin quàdo Fi 
limerò era in Francia. Dall’altra parte 
della flrada dirimpetto a quello muro 
finiua la Cafa di Filimrro laquale molto 
di lontano hauea l’enttata principale, & 
qui più torto erano danze rumate, Se 


muraglie guade. Confiderò Filimero 
quello fito,& conofciuco , che la II rad a 
era piùalcadelpauimcmodelle danze 
al piano terreno di Qioerida , deliberò 
di cauarevna rtradafoctesanea.che rilpó 
dclfe al muro di detee danze . Et a que- 
fta opera non interueone altro che Fili- 
mero, cd io.Percugeiato ri muro, fi dette 
a Ipiare tanto, che Gieorida parto fenza 
altra compagnia da quelle danze al Ciac 
diuo. Da querto foto , con incredibile 
cócenco parlarono infieme per qualche 
giorno. Ma trattenedofi lungamente co 
me li fuole . Filimelo Tenti nocumento 
dail’humidità del luogo. Perciò fi ruppe 
tanto del muro, che fipalTò più fine alle 
camere di Gioerida,fenzà oh aldi fe n‘- 
auuederte. 

La ritiratezza di Gieerida era va- 
mantice a defidetij di Dolaflio, ma ne 
pure le poteua dire vna parola ,& ben 
di rado vedeila.Gli paceua imponìbile, 
che la poterti; dare lenza Fi limerò, ma 
non poteua penetrate, come li <rouarte 
ro inlieme, tutto che la gclolìa gli hauef- 
fe podi più occhi in capo, che non ha la 
notte fcrcna . Et perche gli iniqui han- 
no timore anche doue non è timore. du 
bitaua.che non fi cramafse qualche cofa 
córro di lui , onde douerte lafciare le fpe 
ranze, & le foflàze di Gioenda.Chi bea 
madiperuenire ad vn fine firelerato , 
non rifiuta i mezi maluaggi.Non conte 
to Dolalbo d’hauere finto piano pollo 
al fenritio di Filimero vn fuddito fuo 
detto Gabmio, perfora aduta , & atta 
ad ogni furberia per ifpiarne col fuo 
mezzomonfolol’attioni.mai penlìari . 
Per ifcoptire infieme i più reconditi fe- 
greti diGiaetida, fifinfe innamorato 
di quella Forbiola Mora , che comprò 
Fihmeroin Trabi (onda. Cornei hauea 
hauura la libertà,&continuaua a ferui- 
re Gioerida , & di quprtq fola fi coi.fi. 
dapa , come di quella , che nsn dipen- 
dala da altri che da iei,& nhauea ratea 
lunghini ma prona, & t tonatale fedele; 
Ma quali mente non peiuette infame 
Amore 2 alle fiottoni di (pi la Mora cui* 
rifpondtua con vero affetto,& datali in 
fuo potere, fu corotea con promerte,&: 
con grandi (peranze a palefare quato fa 
peua della pratica di Fihmcro,e di Gio- 
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erida. Ma tanto meno pottua egli per- 
fuaderfì ia loro purità dalla mora predi 
cata,qualo più fi cSt&'WsQ'aTgti ili 
ri defideri). Ne mancando all’altrc tue 
qualità in animo auanllimo, credcuu, 
die per continuar nell'amminiftrationi 
delle facoltà di Gioerida,non elfcr mi- 
glior mezzo che maria nel fuo amore: 
onde con quelli due fproni a fianchi cor 
reuaalla cieca in ogni feeler aggine . 
Diceua alla Mora. Tu vedi Forbitila, 
che io non hò altro bene che te , Se vo- 
glio che il mio amore ti faccia la più For 
ttinara donna di quello regno . lo non 
ve ggo rhora di fpofarti , ma finche^ 
habbiamo Gioerida fra piedi non fi 
può far nulla , perche non ti pollò col- 
locare nella grandezza che tu meriti. 
A me da l'animo di trouarla in dishone 
ili ahbracciainenti.ó co Filimero, ò c on 
Grifame fe tu mi vuoi dar qualche aiu- 
toQueflaòcaufa commune poco hau- 
raiafare, & à guadagnare molto.poi- 
che trouata cortei impudica, fi fpoglie- 
rà della fua heredità, laquale Toccherà 
poi di ragione a me.&r pcrcófegucza fa 
rà tua.Forbiola.cheera séplrce in quelli 
affari crede,*: s’mfperjnzó facilmente, 
& promife di fare quanto poreua ben- 
ché Tpeife che Dolallio s’ingànaua.Alì' 
hora gli dille a lei. lo non voglio altro 
date, fé non che procuri d’Iiauere in 
poter fuo , tutte le lettere da Filnnero , 
Se da Grifame ferine a Gioerida : & le_j. 
porria me , che fedelmente in rei mine 
di due hore ritorneranno nel e tue ma- 
ni. Da quelle Dolartio.quantunque non 
poi erte argomentar altro , che honeflà 
turtauia m.ifurando gli altri có la mifura 
propria .perfilleua in parer contrario . 
Frale lettere crouò la contrazifra , Se 
di qutrtolietiffimo pigliò copia, poten- 
do mirabilmércgiouareal fuodifrgno. 
Poi le riportò a Forbiola , tenendo folo 
poche righe apprefTo di fe per l’imitatio 
ne del carattere.Filimero dimorarla fuo 
ri alle fue terre, e mi tencua feco. Gabri- 
nioera in Napoli, Gio'rida (lauaalqua- 
to indifpofta . Da tutte quelle congiun- 
ture Dolartio pigliò occafione d’arri- 
chir i fuoidefideri) con Gioerida . Le 
fcrifse vn vjglictto con la zi fra predetta 
lòtto nome di Fiiimeco , & per Gabi- 
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nio Si Forbiola lo fece peruenir alle fue 
mani in tempo di notte ofeura, Si dice- 
ùa. To fono a must hora hora per lo’ 
porte , perche tengo bifogno di pallai ui 
per cofa importantiffima . Verrò allo 
cinque hore . Gioenda conferì quelto 
come foleua a Fotbiola , acci oche fi tro- 
uafie pronta. Dolartio ritiratala Mo- 
ra a foliti coloquij lcdifir.Hora Forbio- 
faétempo chetucooperi con pochiffi- 
mo affare alla tua fortunato fo che Fi li- 
merò ha da venir a cinque hore da Gioe 
rida tu perfuadi a lei che non fi rr.uoua 
di letto efiendo mezza tifentita , acciò 
che Fi imero venga alle ftanze di fopra 
Se nel portar auàti il lume fa cheli fmor 
zi, nel giungere, che faià alla camera: 
oueella giace,*: per morttar,che fia di- 
fgratia in apparir,che farà Filimelo dal 
la grotta, tu mouiti con fiettolofi paflT, 
accioche fia facil cofa il credere , che 
dallo sbattimento violerò dell'aria fi fia 
fmorzato: ma egli ciò diceua per non 
effer conofciuto dalla medefimd Forbio 
la. Deppo quello andò a nrrouar Gabi- 
niocolquale hauea prima ìTtuttoaggiu 
(tato Si fa dare vn’habito di Filime- 
lo , che fra quanti n’erano nella Città 
hauea molto dei riguardatile , Se del 
(ingoiare . All'hora concetrara va per la 
grotta. & vi ritroua Fotbiola, che 3fpct- 
taua Filimero. Cortei efegtiendo, pun- 
tualmente l’o rdine dato, fi trouò Dola- 
(lio alhifcuro , fopra Gioerida in letto , 
che fi credeua d’al bracciate il fuo carif 
fimo Filimelo. Ma fentendefi fuor del 
(olito narrar con atti impudichi, ammi- 
rata, Se confufache Filimero taleaggra- 
uiole facefie.non facendo che altro fa- 
re, per non poi re la Cafa a rumore , fen- 
za parole,*: frnza re pulfa.fe ne balzò di 
letto, S< (aitata in vn’altra Camera s’arti- 
curò cui chiauirtello. Dolartio feornato 
fe ne tornò per la (Inda onde eu venu>- 
to , Se depoile l’altrui fpeglie, non., 
depofe il vino proprio di rramar vi- 
gliacherie. Se re andò rcfloa Fotbio- 
la dicendole, che era tempo d’intromer- 
terlo , perrrouar Filimcrocon Gioeri- 
da,& afferri ado ella, che fe ne era anda- 
to *c Gioerida tutta alterata (uggita in 
camicia (cofa che prima non era mai 
auuenura)& fe ne liana fola, rifpofe Do- 
li r lartio 
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lallio.Nontihodettoio, che colloro 
fono dishone(li,& che nò fi deuc crede 
re a colli torti? Ella in carolila fuggita in 
quanto indifpolla non guftaua de fo- 
lio pi aceri. Non fogge Tempre , nò, an- 
zi quella è la prima volta . ctedo io che 
fi a fuggita . A me balla , che non fugga 
da me Forbiola mia. 

Qual rimanere Gioetida a queft’incó 
tro non fi può marginare, chi non ha có 
giunto in fe gran deliderio di Purità 
con ecceifiu a Amore, ilche è di rado . 
Nonparhua.Non refpiraua . Pigliò la 
penna, e fenile a Filimero, di quello te- 
nore. 

Non fo có quai titoli cominciare a feri 
uerui,fe d’inimico ò d’amico, fe di fpofo, 
ò d’infidutore Fili mero di ertitàmo. 

Sono.molti anni, che la fortuna mi ha 
fatto berfaglio de fuoi colpi, &: foggetto 
de fu oi captici , come voi ben frpete, ò 
Filimero , fempre partecipe delle mie 
largure, & vnico folleuamento d’efse- 
Anzi per parlare più piamente fono mol 
ti anni, che da chi defidera l’emenda del 
Je mie colpe (ono.vifitata con molti tra 
uagti.Mamunomi è qui paruto troppo 
graue,poiche dopoi foccorficelcfti.ho 
Tempre hauuto le mie fperanze in Fili- 
mero ilquale mi parcua.che nelle cofe 
Immane non mi potette mancare. 11 tra 
uaglio preferite (upera tutti gl’altri, per 
che Fili mero mi manca , Ci mi man- 
ca , in quello, oue 10 ho hauutofen- 
pre in lui più fperanza. Che voi fo- 
lle in fidiatore della virginità di Gine- 
rida, chi’l crederebbe mai ? Chi potreb- 
mai imaginarfi,che Filimeto vfafie for- 
za a Gioetida?Quel Fi limerò che da gl’- 
anni puerili , e di Gioenda fempre (lato 
SignoreJQuel che da lei non ha mai ha- 
uuto,ne repulfa.ne hegatiua di cofa che 
da lei honeftamente defideralle . Quel 
che poteuaa voglia fua goderli feco in 
amorofi piaceri nel letto maritale i ma 
per cooperare al defiderio di lei, e sépre 
flato cuftode della fua Virginità, accio- 
che fi poteffe intatta confacrar al Re del 
cielo?Qual fuoco flora infernale ha infià 
mate le voflre vifcere? Perche nó mi ha 
uece in tato, tépo che pratichiamo inde 
me Coperto cocefto v.oftro dcfidcrio ? 
farà potàbile, che per l’auuenire la coni 


pagnia di Filimero mi fia fofpetra:Dou- 
rò 10 dunque fchiuarc la tua conuerfatio 
ne, per atàcurare ia mia hone dittiamo 
flati (ciocchi a perdere gli anni più fio- 
riti fenza pigliarli 1 piaceri giudi , e ca- 
gionatoli, quando per fatiar vn ’irragio 
neuole appetito fi doucaditàpar in vn 
cratto quelcbe fin hora con tanto collo 
per la volita mirabil virtù fi era cuflodi 
to . Deh che v’ho fatto 10 Filimeto.chc 
da voi meriti tanta ingiuriarfoife e pani 
ro che nó fi douelle perdere la buona oc 
cafione di trouarmi in letto fpoghata sc- 
za lume?forfehauete giudicato, thè mi 
fia fatto trouare a quello modo per allet 
tarui a gl'amorofi dilctti?Ma come potè 
ua io fof, iettar della caliimonia di Filime 
to nelle braccia di cui per la necetàtidel 
dormire, che mi toglicua il freddo .& la 
paura io mi fono tante volte ripofata fi- 
cura in luogo oue non era redimo mo, 
in deferti, fra bofehi , in Cauetne, forco 
Capanne coperti dalle tenebre delizi 
notte : Come poteua io peifuadermi di 
prouocar Filimero,che è flato calli filmo 
fin quando rimaflt amendue Ipogliati 
nudidafoldati.il rigore del freddo ci 
coflrinfe giacerli nelle braccia vno del 
l’altro ? Se quello non yi allettò non di- 
co a sforzare me,ne a chiedete: qual co- 
fa douea io crederebbe forte bafteuolc a 
prouocarui. Qiiando più bolliua il fan- 
gue della giouentù , Filimero a tan- 
teproue fucaftiflimo cuflodedeUa mia 
Virginità, & hora có lafciua rabbia Tene 
fa violatore? Dio ve lo perdoni. Perche 
non mi hauere cercato per amore , quel 
chevoleuatc per forza? Vidoueua pu- 
re edere più caro conceduto di mia vo- 
lontà , che rapito contro mia voglia , 
quando maffime io me ne flaua tut- 
ta confi lata nella voflra continenza-, 
(òpere , che fe bene ho (labile proponi- 
mento di (eruare virginiri,che peto no 
homai fatto il voto.&viè noto ancora 
che non l’ho differito per altro, che per 
dubitar dcH'humana debolezzafra le-, 
noftre domeniche conuerfationi , affi- 
ne, che vedendoci vinti dalia fragilità 
poteflimo fubito ftabilire il matrimonio 
conforme l’intentione de noftri paren- 
ti, & pigliarci lecitamente i noftri pia- 
ceri, fe pur a maggior piacere in amore 
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(che io noi credo) che la conuerfa rione, 
Se la cor rifpondenza della volohtà-Era 
pur meglio ricercarmi di quedo, che ir- 
ritar il Cielo con ranca effefa. Hauete 
voluto forfè far proua della mia codan- 
za? lo credeua che vi folle n ora, ma que 
(le fono efperienze troppo indiferert^ > 
troppo violenti . Io fon donna./, 
non fon vecchia , e fono amante^ . 
Sono la Dio gracia Vergine , ma non 

f iriua dell’imperfettioni del fedo, & del 
a natura. Molta fatica, mi coda . anzi il 
tutto riconofco per dono fpeciale del 
Padredelumi.edoppo quello l’hòrico 
nofeiuto dalla purità del vollro Amore. 
Ringratio il cielo, che mi ha dato forza 
d’vfcirui dalle mani, e fpero chea voi 
darà rauuedimentoiEtfe haueuatepure 
quello deliderfo, perche Dio buono im 
pouerirlì per edificar monaderi j?G pure 
vi pareconuenicte.doppo hauermi ferba 
ta,c cudodira fin qui intatta hora sfiora- 
ta, óccóraminata offerirmi al comune Si 
gnore ? Sete forfè pétito dliauermi fatti 
tati benefici j?& vedendo che io nòve ne 
pollo pagareperrrouar me,e le ctìfe mie 
in mano (pollò dir de nemici) haueteui 
voluto foddisfare di queda monetafnó 
pofio credere ciò dell’animo vodro no 
biliflimo, ilqualc fo che lin’hora s’c ap- 
pagato della mia buona volonti.e fi me 
ritiffimi affetti . In conclufione,io fono 
confufiffima , quali (dilli) difpera- 

ta • Il dolor e’I pianto non mi lafcia sfo- 
gar il mio fentimento.fe mi volete per 
moglie fiamo anche a tépo, e coli all'ho 
ra fi porri meglio far render ragione a 
chi ci vturpa il nodro-Parui ch’io nelme 
riti? vi dico che Gioerida viuerl,& mo- 
rirl a Filimero obligata,ma non pernice 
ter! mai d’eflere dishonorata.perche^ 
all’hora tanto meno meriterebbe Fili - 
mero. 

Piegata la carta Gioerida a penagior 
no la mandò a Filimero , ilquale penfa- 
ua che fòlle in Napoli,& nó trouandofi 
Gabinio fi pigliò péfiero di fariafubito 
capirare?Ma prima fu letta daDoladio. 
Il eonrenuto di queda lettera generò 
▼ari) penfieri nella méte di coducGode 
ua in fe dello di non edere dato riccno 
feiuto .Hormai nó poteua più dar dub- 
biofo dcll'honcdl di lei» i fuoi furti gli 


'NÉ. XIII. jij 

erano dati mantici al cuore Fàtadicaua 
come hauede potuto difporla ad rifer- 
ii Moglie . Beato fi reputaua ,fe ha- 
uede potuto confeguirla . Kiccuura^ 
Filimelo la lettera di Gioerida dal.'e^ 
manidiGabino, fe ne pigliò edremo 
difpiacete , non gii perche egli lene 
offendede per fe medefimo , ne perche 
temede di ró giudifìcatfi appredo di lei, 
ma per l’ingiuria, che a lei era data fat- 
ta.Gómumcòmeco il tutto come quel 
foche era confapeuole di quanto pada 
ua fra loro,& ambedue dubitammo del 
vero imaginandoci che lode inganno 
di Doladio. Partimrrotodo perle po- 
de lafciandoadietroGabiniodicui fo 
fpetammo alquanto, corre di quel che 
haueanoritia , piò che altri di cafa di 
quedi intercisi . Ad hora,oportuna en- 
trammo a Gioerida lenza farle moto 
per altri nonfapendedi chi fidarcùella 
era ritirata alla quiete meridiana licen- 
tiara la Mora, e falere fciue-Io foto mi la 
feio vedere.FiIimero nó fi feopre. Lefue 
prime parole-Ah Grifanre quato ho defi 
derato di sfuogar il cuor mio con edo 
uoi.che ce Signora (dilli io).Cofa(rilpo- 
fe ella )che voi nó potrete credere, ne io 
porrei dirla ad altra perfona.rhe a voi.E 
qui có vn pianto inconfutabile, mi tacco 
tò della lettera in Zifra,e di quato le era 
accaduto cóDoladio, dunque voi figno 
rafdillì io)hauetcfcntto queda carta a Fi 
limerò? Et vi pare(rifpofe ella), che io nó 
hauedi ragione di fcriuerla’Ed c vero(ri 
pigliai ) che in quede righe fi contengo 
no querele di Gioerida contro di Fili- 
merofEt querele tali ? Voi non hauete 
mai fatta attione, per cui non mi fìa pa- 
ruta la vodra prudenza ammirabile da 
queda in fuurt,n,a quelchepiù perfidcr 
te tuttauia nell’errore . Io fon certo di 
nonpartirmi di qui, che voi delfaconfef 
feretedi meritare .che Filimero non vi 
miri mai più con occhio beneuolo. Co- 
me hauete mai potuto credere vn iato 
mancamento in Filimero. In Filimero, 
che nó ha mai altro in péfiero, che di ho 
norarui.e Temimi, le cui eccelléti quali- 
tà dourebbono eller piò noie a voi, che 
a perfona del Mòdo. Voi fere data qua» 
fi micidial di lui che haurede fatto.fe co 
Tnel’haucte riaffitto col dardo in tata in 
Qjq i giuria 


giuria Phauete morto? Come è potuto 
inai cadeau to penderò, che egli habbia 
fatto aggrauio alla vollra Viigtnita per 
1 conlnu.tr laqualc decente^ ivrnte, ha hot 
mai fpe(e tutte le facolta.che le auazaro 
no del inio, & del volito rifatto f Fer 
cullodire quello teforo egli c impoueri- 
to. E polfibile che nonlubbiatc hormai 
tanta cogmtione della virtù lua.che mo 
r irebbe più rollo, che 11 graue mente of- 
fender D 10 .& fc ciò fi porcile lenza of- 
fela di Dio, che offender vocio conofco 
tutto quello fdirte)ella,Sc córro miavoló 
ti ho creduto il contrario , anzi iti ollc- 
quio del sólo ho captiuato rmtellettoila 
zifraè nota folamétc a lui, de à me, la ltra 
da a voi due (òli, tate volte come hauete 
detto. L'habito nó ha limile in tutta lacit 
tà. Haucce(io rifpofi) qualche poco di ra 
gionc , ma troppo vi fete lafciata abba- 
gliare.Se luuefie conllderato più ripofa 
tamcnte.non haurete polto in Caria tan 
te querele . Alle vollre ragioni nfpon- 
doad vita ad vna. Voi hauielle douuto 
credere, che forte più polfibile, elicvi fof 
fe Hata rubbata la contrazifra,& poi co 
trafatto il Carattere . Che a Filimero 
forte (lato inuolato il velltmcto,& ador 
natofene vn’altro per ingannami, che la 
llrada folle tiara inlegnata da Forbiola, 
che la fa benifilmo , a qualch’altro , che 
l’habbia corotta per goderli di voi , che 
credere, che Filimero hauerte mai tale er 
rore penfato , non che commertò . 
Hò ceno che non hauete veduto il vol- 
to, ne fentita la voce , Si voi ad vn’om- 
bra, ad vn'apparenza tanto vi fete lafcia 
ta conturbare il retto giudido.chf di lui 
fete tenuta di fare Hor vedete come fa- 
cilmente i giudici) (bno temerari) . Fili- 
mero dunque a gtà ragione fi dee tener 
molto ofiefe di vouFoiche la notte, che 
a voi occorfe il cafo non folo ncn era in 
Napoli ne vi poteua edere, ma come Ca 
naliere il più virtuofoj& come amante 
il più inferuorato, che porta imagmarfi 
il Mondo, fece cofa fcgnalata in volltg 
feruitio,S<_} (e non balla la mia priuata 
teftimonianza.ecco la fede aulètica del- 
la publicafcrittura, in cui fi llabiiifcela 
perfertione d :1 Monallerio,&: la rendi- 
ta di ertò.feoza rifetba ne rifguardo per 
fe medefimo . Et voi nd medefirno cem 


polo trattate poco meno, che come ne- 
mico/ Ma chi farallato tanto temerà- 
rio( dille ella ) che fi fu pigliato tanto 
ardimento, fs non c (lato Filimeto/Que 
Ho c cerco ( io rifpofi) che Fihmero non 
ha potuto clfere . Et ella. Io riceuo hog 
gì da voi o c tirila, ite la maggiore con- 
fuUtione Se il maggior couioglio.che 
mi potede per cofa del i rondo auueni- 
re Confolationc perche 'Filimelo none 
murato meco.Lordogho perche ho of 
fefo lui. ma ti come io era piota a rimec 
ter lingiuria,cofi (pere, che egli faràpró 
io a perdonare a me, Si ne faiòl’emcda 
ch’egli p cià crai defiderare • Oue c 
egli Filimelo ? None (dilli io) di qui 
lontaoo.Òc chiamatolo, apparile a pena 
che G menda gmocchiataiigli chiede- 
rla pei dono. Egli veduta lei a quel mo 
do piegò le ginocchia anchedli>,& li ab 
braccarono caramct<>& coli seza altre 
parole fu rimofsa da cuori loro ogni om 
brache notar li potedc.fi rt ferii di nuo- 
no quanto era accaduto, & fi confulfò fo 
pra il ca(o.Ne fi poteua fofpcttat d altri, 
che di Dotatilo , di Fotbiula , & di Ga- 
bimonon douetli più fidare, & fi con- 
clufe di cauare munto prima Gioerida 
di pencolotMa le Fili mero in ciò vigila 
uaDofallio nó dormiua,anzi Tempre ma 
chinaua, l’opcradi Fuibiola,& dj Gabi- 
niogli ruifciua inutile ; he peiciò que- 
lli, e qurlia poco di lui foddisfatu.T ulto 
attero a fpiare i fegreti loro pei tuegiò il 
folaro fopra le fiàze di Gioetida, ci di la 
vedeua.& fenciua,quà(o tiattauano fra 
di loro. E col crftimomo de gnocchi 
propri conofcendo la continenza di 
quelli due amanti fempre più auuraua 
la virtù del cauahete - alt retanto fi 
infiamaua della bellezza della Dama. 
Determinò fia fe dilluibar il loro en- 
trare in Monaderio , fi perche non có- 
pliua a fuoi interedìjcomc perche nó po 
teua isf >gare i Tuoi ardori : Ne tcneua^ 
perirnpo!fibile,chevlciradi caia propria 
m potere di Filimero non lì fodero fi- 
nalmentefpofati. Quello fot fi* effe re pre 
teilo.per ingannar il Mondo. 11 Mona- 
fiero fabricarfi per fodisfaHion di voto- 
Già egli fapeua il (ito della llradetta, 
fotteranea perlaquale Fi limerò fi con- 
duccua aGiocrida con vn’ajtra firada 

l'an- 
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l’andò ad incòrrai per fianco, Se perue- 
nuto al fegno fece vn picciot foro per 
doue fpiaua 1 ilin.ero quando andaua. 
& ritornana.Et coiì per tutte le patti era 
confapeuole de loro fegreti. 

Ridotto hormai li Monafterio in ter- 
mine di poterti habirarc determinò 
Giocrida di condutuili a certa hora di 
notte per non ntrouar intoppo • Dola- 
ftio.ihe fpiato haueua tutte le cole ac- 
conciò vn groffo tauolonr fu li ganghe- 
ri entro la groticella dalla Tua partc~> 
cheapriua,&«.hiudeuaa guifa di porta. 
Poi fece aprir l’adito alla parte di Filime 
ro, Se fe ne pafsò alla danza di Gio- 
erida con alcuni fuoi, oc iui s’afcofe. fer- 
rata prima có diligenza con przzetti di 
terra l'apertura, accioche non apparisse 
ilpafso,& fi potette ad ogni fpinta leg- 
giera farla cadere. Alcuni fuoi fidati ri- 
tratti a quetto effetto dentro la groticel- 
la.attendeuano che Filimero.fe n'andaf- 
fecóGioerida. Afpettarono tato, che Fi 
limerò fotte pattata la rottura, & in que 
fio inftareDolaftio pigliò la falda di Gio 
erida la tiraua in Jietro,& nel voltarti el 
la , fu fpéto improuifamente il tauolone 
da quei di détro.Filime ro rimafe da Gio 
erida diuifi >,& efclufo,& all’incótro Do 
lattio tiehbe il capo aperto , & Gioerida 
in fuo potere. Ella confitta, & impaurita 
di quella improaifa nouirà, Se n àcando 
il lume che porraua inanzi Filimeros’- 
n’andò con Dolattio , nò conofcendo fe 
eraFilimero o altri >& per altre danze 
della niedefima cafa ondulala, Se con- 
tèe noia a fua madre Se amonendola le 
ditte .-Habbiate per bene Signora Gioe 
rida ch'io habbia impedito che non fia- 
te incoriatn vnagradiflima vergogna , 
quale era il fuggirli vna nobil Donzel- 
la col fùo amante . Vi hoprefeiua- 
ta da vna macchia, che farebbe fiata in- 
delebile del vofiro honore , Se del no- 
Aro parentado. Non per quetto rette- 
lo d'hauerin in luogo di buona forella 
ed anche in grado piò dietro , quando 
fia per piacerui.il tutto fari fegreto.che 
coli pure richiede la mia ripuratione co 
me di quello che ho penfieto della ca- 
fa . Gioerida fu per morir di difpiace- 
re di quelle rincontro . Et egli rifpofe . 
Io non ho da render conto,ne a voi,nc 
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ad altri delle mie attioni.métre, che per 
mia feiagura il padre mio fi ttoua in itta 
ro tanto compattìoneuole .Solo a Dio 
ho da date ragione dimetto non vi ri- 
conolco per fiatello.ne vi gradile o per 
altro, ma più tetto credo d'hauer riccuu 
to tal ingiuria da voi, che ne quanto al- 
l'hauere, ne quanto all’lionoi e mi ten- 
go (Scura nelle voftte mani : Bui n_, 
per noi che non fui indomita , che-, 
fotfe farette compagnia a due aliti , 
che hebbeto limile aidne . Colui con 
che io doueua andai c ha molto più 
ragione in me , che non ha alni, fi per 
cllcrmi fpefo datomi anticamente da 
mici parenti, come pei hauer nceiuiti 
benefici incomparabili, oue da chi ha di 
uorato il mio ho hauuto graui oltraggi: 
Dolattio fentendofi toccare tali corde ri 
fpofe benignamente & procurò da li a- 
uanci di mitigarla, Se d’acquifiarne con 
buoni trattamenti la fua buona grana. I 
voti di lei erano folo di tirar a fine 1 fuoi 
penfieri,ma da tutte le parti uouaua lei 
rati i patti . 

Filimero vedendoli tolta di mano 
per quetto impenfato accidente la fua 
Gioerida fu per difperarfitto eia vinto 
prima gli attendeua fuori della grotta . 
fcntédoci dietro lo tttepito ci sforzamo 
di riaprir il patto.ma quei diDolattio ha 
ueuano molto bene fermato il rauolo- 
ne.e riempita la ttrada di terra,& puma 
di lafciat l’imprefaeffi haueuano già riti 
turati gli aditi del la groticella, onde sen* 
andammo alla fine molto ben delufi. 
edifcontenti . Colui, che ci comanda 
di amare l’inimico, legò le mani à Fili* 
meio,che non toglierle Dolattio dal nu 
mero de mortali. Il negorio era fuo, 
etto n'haurebbe tenuto protettione. Se 
cullodita Gioerida dalle mani altrui co 
me (erbata l’hauea intatta dalle mani di 
femedefimo.Douetlìin tanto dare vige 
tante per abbracciare tutte l'occafioni 
da riporla in libertà. 

Dall’altra parte Dolaftio tétaua ogni 
firada per a&icuratfene . Per tanto deli 
berò di condurla ad vna fua terra in có 
pagma della Madie, foife col tempo fi 
farebbe difpofia a quanto egli bramaua. 
la Madre, era donna amortuoic.ma fem 
plicc>& non faceua altro che quel che 

vo- 
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voleuaìl figliuolo , & come egli l’au- 
uertiua con trartaua co Gioerida; onde 
n’era fommamente accarezzata. Ma va- 
ne erano le diligenze , poiché erano pe 
netran i mtlleri|.Màdòauici fameglia.e 
prouifione per poter poi più fpiditamc- 
te far il viaggio có Gioerida. Vedeua el 
la quelli preparamenti & li indouinaua 
la cagione, & più volontieci farebbe ita 
alla morte . Ma non vedeua a che parti- 
to appigliarli perche era troppo alfedia 
ta.Forbiola in tanto llaua mal contenta 
vedendo che Doladio più non la mira- 
ua,& la fua (ignora più non confidaua., 
in lei. Gabinio parimente, fe ben non 
era mal trattato da Filimcro non vede- 
ua però le folite amoreuolezze & ne Ila 
ua di mala voglia, tanto più che manca- 
uano gli effetti deliziata liberalità, s’ag 
giunfe a quello che Dolalìio fi dichiarò 
di volere, che ad ogni modo fpofafseia 
Mora, egli hebbe ciò in sòma abomina 
rione fi per efler femina fchiuofa.&bruc 
tilììma.come per fapere la pratrica diDo 
tallio con elfo lei. Ma difiimulàdo afpet 
taua occafione di foci radi dal pefo della 
Mora,ediracquidareIa grana di Fili- 
mero con far titomar Gioerida in fuo 
oterc.Filimero d’animo nobile fi fareb 
e prima fcordato dell'ingiuria, che del 
beneficio/da Dolalìio nó lì poteua afpet 
tar altro che’l contrario. La tetra oue 
doueuafi condurre Gioerida, era la pa- 
tria di Gabinio . Dolalìio voleua.che-# 
egli ripacrialfe, liperhauerlo apprelfo 
di fe.come perche fpofatte Forbiola.Ha- 
uuta per tanto commiffione di licentiar 
fi da Fihmero,& di rrouar vn'ottima fe 
luca,o altro legno bene armato per paf 
farfene a Gaeta, (che di la poi fi ficeua il 
viaggio per terra) vna fera quàdo eraper 
difpogliarlo conforme al fuo officio , gli 
ditte che haueua da manifédargli vna co 
fa importare, & defideraua che io vi folli 
preséce,s’wginocchiò dunque, e parlò in 
quella forma. Signore io mi debbo licc- 
tiar dal vollro feruitio per hpatriare.Sap 
piate ch’io vi fono (lato traditore, &fc mi 
ammazzate n'hauere gran ragione. Pre- 
goui però a set ir prima ouel chehodadi 
redo fono fuddito di Doladio,# fui chia 
mato da lui a Napoli, & con Tuoi artifici) 
pollo al vollro feruitio a fine, ch’io fpiaf- 
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fi tutto quello che fi faceua da voi per 
Gioerida. Ma perche non poretia hauer 
da me quanto defideraua, fi perche da 
voifiprocedeua molto fegretamentc-» 
come perche io era in ciò più negliger 
re di quel che bifugnaua.Egti li voltò ad 
altra lirada, & qui li raccontò della prat 
cica di Forbiola ogni colà, della contra- 
zifta.del vellico, del lume, poi del tura- 
mento della grotta, & di quanto era paf- 
fato fin a quel punto, poiché Dolalìio 
gli haueua communicato ogni patttco- 
lare.Hora(lbggiunfe)fe volete fare quel 
che vt dirò , io fatò tornar Gioerida in 
poter Vollro, ò in fua libertà, perche la 
pouerina fi muore d’atti ittione, ellendo 
talmente tenuta Uretra da Dolalìio, che 
non può muouer vn pa(To.Sappiate,ch‘e 
gli vuole condurla alla mia patria, & ha 
già mandare robbe,# fameglia .A med- 
ila dato il penderò di trouare vna barca 
per quello viaggio . Hopenfato dun- 
que per riacquiliar la vollra buona gra- 
tta,# per liberarmr dalla Mora di fami 
vn buon feruitio in cambio di molti rei, 
chevihofatto. Vorrei per tanto, che 
vi comprane vn ottima fregata,# anno 
latte i compagni buoni Vogatori ,& di- 
rò io a Dotatilo d’hauer ritrouatalabar 
ca.Opererò,che fi venga di notte per l’- 
imbarco, che nó potrà conofcerui,#voi 
farete parlar alcuno de gli altri,# imbar 
cari potrete andare doue vi tornerà co- 
modo. Et fe hauerete arme con voi per 
quelche polla fuccedere non farà male . 
Ci imbarcheremo Dolalìio vn’alcro ed 
io, Gioerida, la Matrigna, la Mora,# voi 
altri . Il redo delle perfone ci alletta- 
no a Gaeta . A noi piacque l’efpedien- 
te di Gabrinio.nia fapendo elfer perico- 
lo fcx fidarli di chi altra volta ha tradito > 
ilauanoirrefoluti.Et di che dubitate fi- 
gnori.di che volete temere? Voi hauete 
in vollro potere tutti quei che faranno 
nel legno & vi fatò io (lettole non (ape 
te fami ragione a vollro danno . La fa- 
cilità della colà, il defidetio di cófeguir- 
la ci fece predar fede a collui: Et quan- 
to fi era diuifato fu da noi efeguiro- Ma 
perche forfè haurebbe potuto fornrc-» 
qualche di(ordine,rifolfe di darne parte 
ai Re a cui Doladio non era puntoni^ 
gracia, perche nó fi dtlet taua di cola nef 
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<una da buon Caualiere. A ll'incontro Fi 
Juneco fui da fanciulla gli era accettili! • 
ino, poiché erano coetanei > & alleuati 
inficine. Nelle cofe caualercfrhe Fili- 
mero fra tinti era il più fpettabile. In ol- 
tre haueaefaiacognicione delle buone 
lettele, con vna tal gratta, Si eloquenza 
naturale accompagnata , che affattura i 
cuori . E adornato d’vna prattica (in- 
goiare delle cofe del Mondo , con la no 
tuia di tante lingue,de co(tumi,di tante 
genti,& di tante prouincie.che’l (ito có 
fegho era (limato (empre faggio, & pru 
dente . Ma fopra tutte le cofe il Re Te- 
rnana per Tintegiità de collumi, & non 
haueuadelitie maggiori della conuer- 
fationc di Fi limerò. Fattadunque na- 
{cere occafìone buona parlò al Re in 
quella forma . Supplico Voitra Macfti 
per quella regia benignici , che fempre 
mi ha dimorteata, a deporre per vn po- 
co lo fce tro,& la Corona, & ad vdirmi, 
nócomeRe,& Signore, ma come padre, 
Se fe mi lice tanto come amico , & non 
fippia il Re quel che bora voglio dille. 
11 Re abbracciandolo dille che pronto 
era ad vdirlo folto che perfonageiorgh 
voleuategli allora gli narrò quel c he era 
palT.iro fra lui, Gioerida, & IJolailio, de 
quelche hauea in péfiero dt fare. per pur 
la in hberti,&perrì(arcire la fua i epura 
iione.ll Re rifpofe, polene nó fonoRe in 
quello particolare, nó polso fe non loda 
re il volito configlio-Habbiatem buona 
rura.Già era in punto ogni cofa:& il bel 
lo fu che Gioerda refilleua ad imbarcar 
fi dieedo, che non voleua partirli di cafa 
fisi, non fapendo doue fi andafse Che fe 
haueffe voluto dimorar in altro luogo , 
che ifl cafa di fuo Padre, non haurebbe 
{offerti tanti aggraui j.che vi hauea rice* 
timi. A lei nonmancarc terre migliori 
di quelle di Dolallioooe patena (tare-, 
con più ficurezta.fle più decenza, che fe 
le forte vfara forza , farebbe ricorfa al 
Re,& dolutali di quella, 3c dell’altre oc 
cafioni,che hauea di doIcrfi.Dolallio pe 
rò Thauea preuenuta poiché andando a 
lice ntiarfi dal Re hauea accennato a fua 
Macfti, che per ouiare qualche incon- 
uemente circa Gioerida era coftretto 
torla di Napoli per alcuni pochi giorni 
e’1 Re Thauea approuato. Con tutto ciò 
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hauea per bene condurla quietamente 
& Giudicò che Gabinio folle più atto 
che altri adifporla: Introdotto Gabinio 
le narrótutto quel che era pallaio, & qua 
to hauea concettato con Filimero.Ella 
da vna parte lietilfima, dall’altra dubiofa 
fcrifi'e vn biglietto di credenza a Fi lime 
ro.Gabinio acciò non folle (offerta que 
Ila repentina mutaticne Riferì a Dola- 
Ifio.ch’ella perfirteua nel primo parere 
anzi Thauea folleci tatua trattar cun Fili 
mero che ptocurarte di poi la in libe rei. 
Se le hauea fatte di gran promette, che 
egli hauea moftrato d’acconfcntire per 
inganna ria, e gli hauea dato vn V gli et- 
to per Filimero,& vna Gioia per capar 
ra.M a l’importanza era, che non fi pote- 
ua lune te nfpolla di Flirtitelo, perche al 
cuni giorni prima era ito alle lue terre-, 
(voce (parla per addormentai Dolallio ) 
Si chi tiraua in lungo la prattica era fem 
pre più d(ffùoltofa.Dolaftio fi pigliò il 
Viglietto, de la gioia, dtcèdo,che gli fcr 
uiapi-rvn fuodifcgno, Si l'hauercbbe 
(alle Calende greche) pagata ri doppio 
di quel che valeua . F"li haurebbe fini- 
to il carattere e nfpofto per Filimero , e 
voleua dir a Gioerida, die nó (i lafcufse 
condurre alla terra di Dolallio.ma dicef 
fe di non voler vfeir di Napoli fe non 
era condotta alle terre proprie per anda 
re. adequali bifognaua pallate per quel- 
le di Filimero.ffr coli per amor,ò per fot 
za Thaurebbe tolta dalle fue mani, Gabi- 
nio non aprouòqueftarifpofta, perche 
Gioerida per molti giorni non haureb- 
be voluto partirli pec dar tempo a Fili- 
mero di coodur alle terre, & di preparar 
(i- Più torto douerfele dire, che s'imbar- 
catte allegramente, poiché Filimero era 
nella barca in habiro di marinaro . Et i 
compagni vogatori (ùoiconfidcnti,che 
s’imbarcarte di notte acciò non fof- 
feconufciuto da gTaltri , e la notte me- 
defima per non dare tempo, che fi feo* 
prirte.Lodò Dolallio l’aftutia di Gabi- 
nio Se coli di poco pnrtata la mezza noe 
re, s'imbacarono a voga rancata s’mdriz 
zaino verfo Gaeca-Filimero, & io fiamo 
prartici marinari , Se egli a corto fuo mol 
to buono remigante Vogammo tutta la 
notte , Se in vece d’approdar a Gaeta voi 
tammo a man fimlua verfo vn’ifoletta 

cbia- 
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chiamata Palmerolla con buon augurio 
d'hauerlapaima.Dolafiiodache appar 
fe il fole era rimafto come fiordito, ò ri* 
conofede i volti, o altro fantafiicade da 
ua tutto cogitabódo. Vedendo poi, che 
lì teneua diuerfo camino diGaeta.comà 
daua che li rinolrafle , ma i marinari fa* 
ceuano del lordo. Final mente firepitan- 
dolo cacciamo in vn facco, minacciàdo 

10 di gettarlo in mare fenoli quietaua. 
la Madre daua tutta conturbata dal Ma 
re,&pocoabbadaua quelle cole, i fer- 
uiton non ardiuanodi muouerli : Arri- 
uati ali’Ifola lo ponedìmo in terra con 

11 fuoi,& con la mora dicendo, che quei 
la era carne per li Tuoi denti, Gioenda 
dimandò alla Madre,fe volea ritornar a 
Napoli, o andar a Gaeta, o redar col figli 
uolo,ella volfe rimaner col figliuolo, & 
coli fu mefsa in terra con vn’altra dona, 
Se robba da màgiare per eder l’ifola difa 
birata. Poi nel ricorno mandarono vna 
barca da Napoli, che andade a leuarli, 
& liportade a Gaeta. 

Gioerida non volfe andarin altro luo 
go che al la cafa propria. Si quiui ritro- 
uò vnofpettacolo,non men lagrimeuo 
le chevtile a fuoi inreredi.Forfenmo fuo 
padre tratto dal folito fuo furore, li ha- 
uea data la morte da fe medelimo, poi- 
ché per negligenza del feruitore.che n’ 
hauea cura , era rimafio in fua balia 
vn coltello . Gioerida doppo hauer 
fbddisfatco con le lagrime al debito 
figliale diò luogo aIla,ragione , tan- 
to più che era molro meglio hauerlo 
morto, che viuo,& furiofo.de elsa mal 
trattata. Morto il Padre Dolafiio non 
baueapiùda intrometterli nelle cofo 
file . Sepelito che fu il Padre diede p ar- 
te al Re del cafo feguito ,& della nrceffì 
tà,che ella hauea hauiuo di liberarli dal 
le mani di Dolafiio^dc del modo co che 
s'cn’era liberata fenza nominar le per- 
fbne.fupphcò fua Maefta a commettere 
che folle ad retto a render ragione dell’ 
amminiflratione di canti anm,ma il mife 
cabile prima di partir di Palmerola fu 
ammazzato dalla mora deprezzata , Se 
difperata. 

Non cardò molto Gioerida.a ri nchiu 
derli nel Monafieno . 'Ma prima lafciò 
tettata i’vltima fua voloiui,<3e nella fpie- 
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gatura del fuo {eliantemo efpofe tutt o 
quello che per lei hauea f3tco Filimero: 
onde per debito di Gioftina.e di gratini — 
dine, ed anche per l’amor (ingoiare . c6 
che sempre s’erano amati lo lafciò hcre 
devniueifale . Diclnaio che nons’era 
mai fpofata con lui affine che rinchiufa 
elfaegli potelfe maritarli come lo pre- 
gaua a fare- A me lafciò vn gran podere. 

Se vn palagio, dille per li buoni trattarne 
ti nccuuti m cafa nolha.hr prima hauea 
midato rutto il fuo Mondo muliebre a 
Gaffa per le fue amiche di Li coppa.ac- 
compagnato con altri regali di Filnue- 
ro a gli amici . In fontina difpole delle 
cofe me, con accuratezza . & piudcnza 
commendabile, & viuc turtauia da tutti 
amara, 5c lodata, efempio ad oga: ccndi- 
cione di Donne. 

A Filimero parea d’hauereguad .gna 
to tutto il Mondo per hauei doppo tan 
re difficolti. Se trauaglt tiratta a gioito- 
lo line vna tanta impreCa cnerlegnanen 
te lì può dire heroica.Et fe ne Ifaua gio- 
condidimo parcdoglidi non hauer più 
alcti negotii in quello mondo. Ma fi có 
trillò quando feppe la difpolitione del 
teftamento di Gioerida , molto più 
quando crouòferbate le fue entrate^, 
che credeua, che fi fodero fpefe nel Mo- 
nafterio.poiche gli rimaneua tanto mag 
gior falhdio per disbrigar» dalle cole 
terrene. Mi perfuadeua a mainarmi , 
per inabilitatila Cafa in grandezza , e 
per darli poi adatto allacor.cemplatione 
del Cielo . I o che non era meno fianco 
di lui daH’adiittioni de mortali , non 
volli elegermi altra folte di vira, cIuls 
quella.cKcegli per ft (fedo fi follie elet- 
to, pernon abbandonai mai la fuacom- 
pagnia,fenong!i fode difearo • Egli 
li contentò, che tempre gli fode compa- 
gno, &: mi comtnumcò il penderò che 
hauea di darli a vna foliuiria.lndi attefe 
con ogni fua cura a vrnderecutti i fuoi 
titoli, e le fue terre, Se la moneta la im- 
piegò in terreni, Se vigne fruttiferi, e lo 
dtfpofeinakre opere di fontina pietà, & 
lafciò fu :> ricrede vniueifaleil fuo dilet- 
to M' mafieriojche ne ftà ricchilfinto.de 
fatto e gl- poueriffimo per colui, che ha 
predicato la povertà pei beata, lì ritira- 
tilo allanoflra felice lolicudinc m cima i 

deir 
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dell’alpi.concuilo flato delle noftro 
grandezze ci pare infelice rifpettoalla 
giocondità della (binaria vita. Da princi 
pioafpra, Se difficile per parerci ociofa, 
ina doppo hauer rrooato , nel farci vna 
capelletta intagliata nel monte có vn po 
co di teira coltiuatile, che Dio ci fcoper 
fe per noftro allegeiimcto fe la pattiamo 
lietamente intorno la coftiuatione di 
vn picciol horticello. 

Quefto gloriofo fine hebbcro i cafti 
amori di Filimero,6c di Gioerida allo 
menti imbrattate nel fango dellalafciuia 
pareuano quelle cote imponibili , ò al- 
meno Io ftimeranno fredczze.o pazzie. 
Pure il defideno della purità può fare 
di quefli miracoli . Se quefti non fono fo 
li, ma altri in maggior grandezza di fta- 
to, hanno tutta la vira loro conuerfato 
con le fpofe loro, dormito invn fol letto 
tutte le notti con amor cordialiffimo.fir 
fi fono coirferuati fin alla morte incot- 
rotti.Niuna cofaéimpoffibileachi vuo 
le, quelle ma dime che tanto piacciono a 
colui che da lo fpiuto per tute e le colie 
buone. 

ÌNT RAPOSTO TERZO 
Diamo, 

C On attentione ftraordinaria, fu a- 
fcoltato il Romito da vn capo all'— 
l’altro della fua lunga narratione,& etto 
parlò con tanto garbo. che fe ben venne 
a molti particolari, & mmutie .patte di 
non molto momento, parte di piò > che 
molto affetto, egli nondimeno le riferì 
di modo che non pregiudicò punto al- 
la grauità dell’habito , Se della Canute . 
Da quefto racconto s’impara che la fu* 
perna prouidenza comincia tal’hora fin 
da principio ad impaftare i fuoi eletti 
con la foauirà della gratia, & pofeia li 
pone a perfettionare nel crucciuolo del 
larribulatione. Si lodò da tutti l’ani- 
mo cafto di Gioerida , che quantun- 
que tnnamorata’antepofe il pregiodella 
virginità a leciti piaceri del Matrimo- 
nio. Silodòalrrefi la virtù di Filimcro 
che ftimòdi più pefo il virtuofo proponi 
mero di colei che la fomma de funi inte 
refii.e delle fue defideratc fndisfattioni. 
Si lodò la purità dcU’amorc di quefto ca 
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ualierenuda d'ogni vile interelfe: poi- 
che doppo hauer rifcattato fe ftefio dal- 
la fchiauitudine impegnò le cofe fuo 
per difimpegnar Gioerida ,Se fi congifi 
geua a quefti encomi; con nuoui conccc 
udì lode il generofo rifiuto fatto delle 
cofe di Ucrinda . Si lodò conflati da 
fenuerfi in Diamàte.la cortcfia,& la pie 
tà d’amendue di gire a riflattar l’amico 
dalie mani de Peififinoa cófinidell’In 
dia jccioche egli non (effe perduto af- 
fatto in poter di fatanafto nelle careno 
dell’infedeltà, non guardando a fpefa.a 
difagi,a pericolasi lodò con voci d'etcr 
ni applaufiilcoraggiofoefpedicte piglia 
roda Gioerida per liberar i!fuofpofo,c 
fe ftefta dal fcrro.e dalla libidine d’Otró 
te, & con replicate lodi di nuoui enco- 
mi! fi celebro l’ardite dimoftrato in fe- 
rire nel mezzo di tanti armati il lafciuo 
Lesbmo. Et s’annodauano a quefto 
lodi con nuoua cedui a doppiatili, & l’ac 
to heioico di faluar fe ftefia, Se l'amato 
farfina del fuo fpofo doppo il nauflag- 
gio , & la bella inuentione difottratfl 
dalla Calunnia della Reina Giorgiana • 
fi lodò (òpra il tutto la temperanza di 
quefti due amanti più ammirabile, 
defiderabile , che imitabile, & confe- 
guibile. In fine fu lodata ogni arcio- 
ne di quefta digniftìma copia, e fopra 
tutto il diftacco dalle cofe terreno • 
Ne rimafe fenza lode l’ifteftb dicito- 
re per l’artificio vfato in far fi che le prò 
prie ricchezze fi fpédeftero nella fabrica 
delMonafterio,e fi ferbaftero quelle del 
l’amico, che tanto hauea fpefo per lui . 

Venuta pofeia la giornata preferitta 
allafeffione.il Temperante diede fine a 
ragionar della Nudità d’ Amore nel fe- 
guentedifcorfo. 
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E Eftherrc nobile giouinetta he- 
brea , ma pouera fchiaua in Per- 
fia col prezzo, & con la dote del- 
la beltà. non pur fatta libera: ma collo- 
cata fui Trono Reale viueua in grandif 
mo fafto , Se fra le pompe d’vna Cor- 
te nobili(fima;comcconurniuaacófot- 
Sf re 
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red'vn potentilfimo, e magnanimo Re 
quale era Attuerò, o Arnfcrfc.che Ugno 
reggiaua a cento ventifette Rrouincie 
che ampiamente s’ettcndenano dall’E- 
thiopia fino all' Indiarle nondimeno da 
tanre grandezze di tante de itie non li 
prendeua niun diletto , o compiaci- 
mento.Anzi della fua primiera libertà 
fommamente dilettandoli, chiamaua le 
. porope,& abbigliameli reali adornan e 
ti della fua gloria, cior fatti , & infegne 
di Rema ,ma i Cilici j,i cenci , & le vedi 
ruuide, propri j adornamenti Die attieni 
ttrtt»(dice il facro tetto) depofwt velìtme 
tm ornarsi fu» parlando de Cilkij, ÓL ha* 
bito di penitenza, che per tre giorni ha 
uea portato per placare il Sig.Diojrrnr 
cù ima t fi gloria Jua, parlando dell'ador 
naméto reale, onde foggiungc- Cnmque 
regio fn'.geret babituiSi che quella faggia 
Rema non reputaua adornamenti d’« 
Eller le regie pompe , ma infegne , & 
fregi della moglie del Re. Et i cenci, i ci 
licij,e la cenere, non fregi della moglie 
del Re:ma fatto. & delitie d'Ettherre . 
Cosi la Reina Pouerrà Ili ma i fuperbi 
palazzine ricche fupeiletili , Ir poìrpc_» 
mondane, le vcfti fregiate d’oro, e fimili 
adornamenti'.non propri, ma fiegi della 
fila gloria, cioè infegne della dignirà , o 
conditione di colui, che c vero amatore 
della fanta nudità, & le vcfti vili, le mura 
fenza addobbi chiama propri adorna 
menti, Cofifaccua quel jntigne cam- 
pione della Pouerta San Carlo Boro- 
meo.Dilettandofi dunque la pouerrà di 
Ibirito delle cofe vili, & vedendoti mal 
figura fra le pompe, & le mondane gran 
dczze,volontieri fi ricoura,cue fi troua 
ancora la pouerti di robba . Et chi non 
direbbe.ch’ella lafciando 1 pallaggi.oue 
abbottano le ricchezze, & le mudane fe 
liciti, e ritii adofì nel tuguriodell’inopia, 
& delle mifcrie.nó lafciafse il fuo corteg 
gio raccomandata alla bona cura dell'- 
Abbondanza delle cofc,& lenza pompa 
e folcita fi ricouraffe la doue fa predomi 
nare la carettia,& l'anguttia del vi uere ? 
Erpure è tutto il contrario, poiché fe ho 
norato, fcfple.idido è il corteggio, che 
la fiegue, quando s'accompagna col rie 
co, molto più illuftre,& pompofo e quel 
lo» che conduce quando fi congiugne 
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col pouero . Ben defiderala volontà di 
palefan bem,edi feoprir itefori ,che-» 
porta feco per dote quefta ponera Rei- 
na, ma lo fide & la Imguaè mfurficien- 
teall’opra. Ofanta pouerrà, ò facra^ 
nudità d’Amore ì fe i miferabili ricchi 
della terra , imponenti per foggiacere 
alla foucrch a abódanza delle ricchezze 
conofceflero il pregio de voftri (efori- 
Se prouattero i gaudi) delle vottre mife- 
rie fe godettero i beni che de riuano da 
voliti maii,o quanto volonterofi.e lieti 
difpreggiando gli oggetti fallaci dclor 
contenti , (eguitebbono le vottre non 
mendaci ma vere, & indicibili felicità. 
Contutto ciò l’afpetto della pouertà è 
tanto miferabile che ogn’alrra cofa più 
facilmente fi petfuaderebbe al Mondo 
che , che nella pouertà fotte contentez- 
za. Non fi ponno nafeonder le querele 
eie lagrime, non fi ponno infinger i fo- 
fpin, i (ingulti.i gemiti, che la fame, la 
fetc.il freddo,ll patimento fa fentire nei 
la cafa del pouero, ma nó mi difpero per 
quello di far palefi i beni,& le ricchezze 
della vera pouertà, feoperra, ch'io haurò 
la radice d’onde germogliano i fuoi ma- 
li. 

E cofa manifetta che delle cofe che fo 
no di maggior vtile all’humana natura 
maggior numero ne fu creato dal foura 
no facitore . Coli vediamo, che i boui.le 
pecore, le colóbede galline, & fimili crea 
ture.dallequaii l’huumo caua molto gio 
uamento fono in maggior quantità, che 
le ferpi , i leoni, le tigri.i lupi, l’Aquile.e 
limili, che non fonoall’huomodi molto 
profitro.Per quella lidia cagione,* ftedo 
più vtile all’humana vita al pouero, che’i 
ricco.Diovuole che minor fia il numero 
de ricchi, che de poueri.Et fe fotte pieno 
il mondo di feroci Leoni, e di tigre di- 
foietate, fedi ferpi velenolì.edi lupi in- 
fatiabili, che potrebbe fchermifi delle» 
lor franche, chi farebbe ficurodall’vii- 
ghiè e denti loro.Cofi fe’l mondo folfe 
habitato da maggior numero di ricchi 
nella méte de quali per il più alberga fa 
fuperbia de leoni, nel cuore la crudeltà 
delle tigri, nelle fauci la voracità di lu- 
pinelle mani la rapacità de falconi, chi 
potrebbe difenderli daH’ingiurie.ingiu 
ttitie,& mani loro? le dunque la pouer- 
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ri è più vtile,& più necettaria all’huma- 
na vita, e perconfeguenza ancora itato 
più defideiabile,& più felice, & lo pro- 
uo.perche lottcnrandofi in fuo grado il 
pouero con l'induftria propria, 6c non 
potendoti fottcntaril ricco fenza l'aiuto 
del pouero» e mamfcttochc’l ricco più 
rotto nceue beneficio dal pouero , che 
che ne faccia:& vedeii che prima il ric- 
co richiede l'opera del pouero, clie’l po- 
uero la mercede dell’opera , & fe cucii 
tòlsero ricchi non pocrebbono viuerc 
fe non con vira del pouero . Adunque c 
meglio etter pouero, che ricco perche è 
più beata cola dare, che il riceuere , & il 
(auto. AJeliui e[l pauper qui ambulai in 
/impilatale fua,qkam dina in panai iti- 
. ntnbkiiB. meglio clierepouero da bene, 
che ricco maluaggio.Ec quetta apunto 
è la pouertà , Se la ricchezza, di che noi 
andiamo parlando. 

Donde procedano dunque le querele, 
e gli affanni di coloro, che fi ttimanodal 
la pouercà opprelfi? Dadefideri del po. 
uero non dalla pouetei» San Tornalo e- 
gregiamence dittmgue e dice altra ette, 
re pouerta di uccellili sforzata: altra di 
volontà propria.Nó quella vltimac gra 
ueA no’ofa: ma il non accommodare il 
pouero il fuo defideno.c lo (fato in che 
fi croua; c graue , Se noiofo etter pouero 
a fuo difpctto. ma quetta non è la Rei? 
na pouerti , non amorofa nuditi , uio 
sforzata neccttità , mendiciti delle cofe 
temporali: Auancia,& ricchezza di (piti 
lt.ee -6. to. P.mp trtas( dice San GregorioJ ino- 
pia e(l menni, non in quantnate poffeffio- 
nis.na'n qui cumpaupertate bene conut- 
nit dauue/l-A» pouertà, e vita inopia di 
mente, ibe non confitte nella quantità 
delle cofe pottedute, percioche colui e 
ricco che bene s’accomoda con la po- 
uerci . Non dice , che pouertà fia_, 
etter pnuo di robba , etter priuo di 
honore & di grandezze , ma tfser 
ptiuo di defideno . inopia e(l menni . il 
defiderio vi rrauaglianon la prillinone 
deileticchezze^Non póno le fottàzeter 
rene apportar all’animo ne felicità, ne 
difconrétoda volótì fola ci fa la pouertà 
infopportabile.Et di quetta ma la pcuer 
là parlali fauio .quando ditte :mel tusefl 
mori quam md'gert, e meglio morire , 
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che hauer bifogno,& notate, che la chia 
ma indigenza uó pouertà ne mai alla ve 
ra poucità hautebbe preterita la morte, 
mabcne.c dapreferufia quetta ttimadi 
hauer bifogno di molte cofe a quetta 
sforzata neceffirà. 

il fentiri ruggiti del ventre vacuo, & 
non hauer con che ricmpitlo a chi defe- 
derà la rauola carica di molte eiqui(ice 
viuande e male intollerabile . 11 vederli 
coperto di cenci, che malamente ripara 
no gli attaJti della tramontana, a chi defi 
deradi comparir leggiadra, & riccamen 
te adorno ,cvna noiafopia ogpi cre- 
denza molerti(Iima.II vederli picciolo, e 
vilipefoachi defideradietterc grande, 

& honorato.r vn’attanno infopportabi- 
Je,& per tanto mehui t/ì mori, quam indi 
gert-c meglio morire, che etter bifògnò 
fo:Più dolce, più foauc.e la morte, che la 
pouertà con impaticnza tollerata. Que- 
lla forte di indigenza fu defentta da Ci RetJ.4. 
cerone ,0 chi fi fotte ouc ditte. Egmt tff, 
qui non fata babet : C cui (ani mhil effe 
pote/i.Bifognofo c colui, che nou ha rob 
ba abattanza.Nla per quello è egli infcli 
ceinò. La fecóda codinone, e quella, che 

10 tormenta , cui fata nthtl e[]c pottll.in- • 
felice , e colui alqual minia citta ba- . 

Ila l’ingordigia, l’ infati .bilità il noru 
contentarli mai , quel nthtl fata , ci 
rende fallidiofala pouertà, & ci fa odio 
fa i'amabi òttima fua compagnia. Quin- 
di è che fi prorompe in improperi), Se in 
bettemmie, fi maledice il pane che non 

fi ha, fi maledice il vino che ci manca , , 

11 fuoco che non ci fcalda,il freddo , che 
ci affanna. Si maledice la fame, che ci 
cruccia, fi maledice il ricco, che non ci 
(occorrevi grande, che ci difpreggia,i! 
pouero, che non ci aiuta . Si maledice il 
danaro, che ci bif ;gna,Je velli, che ci ma 
cano: le pottelGoni.che lì vorrebbono: 
la Cafa,chc fi defideratfi malediocno i fi 
gli che piangono per la fame.fi maledi- 
ce la maghe, che nelle neceflità, Se nelle 
malcdimoni ci accompagna, fi chiama., 

Dio partiate difliibutore d-fuoi beni: 
S'ingiuria la (anra pouertà fi chi ima feia 
gurara iniqua , Se infelice, fi bettémia.fi 
difpicgia.fi ha in abommatmne come 
Tele colè, che ci mancano fiano quelle 
che ci tortnen;ano,& non l’mfatiabilità 

f i del 
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del defiderio a cui niuna cola è badate . 
O fama Pouertà,che fola fci d'alma ben 
nata ipuiolabil lume, come fci vilipcfc, 
come odiata,come mal trattata da colo- 
ro che dourebbono della tua cópagma 
Ecc. i $ efTer lieti, & contenti • Perciò ben dille 
il fauio, nequiffima paupertaun ore impi), 
e infamittima,c bruttidìma la pouertà 
nella bocca dell’empio. Ma forfè d ella 
coli fatta di fua natura:No per certo.ma 
ter honwus ( foggiunge^ immutai faci ì 
itimi. None brutta nò è miferabile per 
Tela pouertà , ma c il cuor dell’huomo, 
che muta l’afpetto di lei, ide(ìderi| del 
cuore,ladi(ordinata volontà lata pare 
re, quella che non è. Accomoda tù il cuo 
re alla pouertà, che farai ricco, & farai fe 
^ce. Percioche hontftarti tfllatapau- 
Sirm. p«rf4i(dice a nottra confusone vn gen 
tp. lo. tile)i/ò« Tfr* non t(l pauptrtas fi lata tfl 
qui cum pauptrtatc btr.t attuti, v dotti 
tfl.Non qui parum habtt,ftd qui pini cu - 
pii pauptr tfet cofa honetta l’allegra po' 
ucrtà.anzr non è pouertà, ouc è allegrez 
za elfendo, che colui il quale li accom- 
moda volctieri có la pouertà è ricco, per 
che no è pouero quegli che ha poco, ma 
chi delidera de hauer più di modo che 
rutto il male, che deriua dal mancameli 

10 della robba è cagionato dal manca- 
. mento della pouertà di Ipinto: poiché 

non chi ha poco, ma chi delidera più è 
- pouero-Siamopouen perche a noi pare 
d'edertali quali non vortelfimo edere. 
Si raccolgano pertanto le vele a gonfi 
« defideri che placide, & tranquille troue 

remo Tonde, che ci paiono tato tépefto 
fedell’odiata a torto, ma degnamente 
defiderabile pouertà, & ci troue remo li 
curi da ogni procella nel munitittimo 
porto della pace interiore con la naue 
carica d’immarcelibili ricchezze. 

Ma io non mi contento, s’io non fo 
toccar con mano il vantaggio, che ha il 
pouero fopra il ricco nel godere i beni 
tanto di natura ,& di fortuna, quanto 
dell’animo. Et quanto a beni di natura 
ditemi , fe Dio vi guardi qual bene 
haoj ricco che manchi al pouero, o qual 
male fente il pouero,a cui nó foggiacela 

11 ricco t E vero, che i poueri fono con • 
cetti fra le (chiuofc materie del vtero ma 
ccrao>che fono impattati di languì im- 


puri, che nafeono nudi, che fapprono, co 
me dille quel Poeta, pria che al fole gli 
occhi al piato. Ma forte i ricchi fono *- 
fentidalle mifeuedi quella commune 
origincrDùquc le fciagurcdel nafcimc 
to fono egulamente al pouero, & al rio 
cole medeiime . Anzi a quelle più fog- 
giace il ricco, che’l pouero: Et nó ha dub 
bio.che’l nutrì mento femplicelommini 
tirato dalla parlìmonia, & dalla pouer- 
t>,& guadagnato dalla fatica, mantiene 
il corpo più fano,& in confegucnza Hau- 
te ro più netto , & puro, la doue la varie- 
tà. e qualità de cibi apparecchiati dal luf 
fo, Si dalla ricchezza , genera in corpo 
malTìme poco affaticato, come quei del 
le gctildonnc crudità, & cattmi Immoti 
onde Tvtero, c ripieno di (angue indi- 
getti^ impuri fiche dall a concezione 
il pouero comincia ad hauer vantaggio 
fopra il ricco. Ilche mamfetta la difeien» 
za d’vfcir alla luce.poic he il pcuero c fee 
robufto,& fotte ad ogni palmeto,]! rie 
co debole, e baco habile apena a (offrire 
le delitie.Vn'altra cofa ancora mamf etta 
quanto più fortunato lia nel fuo nafei- 
mento il poueto d’vn ricco , Se quella é 
che’l pouero épafeiuto del latte delizi 
propria madre,cibo dettinatogli da Dio 
de dalla natura, & appropriati filmo alla 
fuacóplettlone, poiché vien refultàdo da 
quegli ileflì fangui da quatti fu concet- 
to, e nudrito rtelTvtcro, one vn ricco e 
necellltato fucchiar latte ttraniero , di- 
ferente aliai da quello, che gli era fiato 
preparato da Dio, & dalla natura nelle 
poppe maternetle donne ricche fe non 
follerò le pnuere lafciarcbbono perir i 
figliuoli più rollo che fottoporre il pet- 
to al pelo dell’allatamenro . So che tut- 
te non ponno , ma credo ancora che'! 
feno, onde tanto fi compiacciono dato 
da Dio per la vira de figliuoli lì tolga a 1 
la vita de figliuoli per conferuatlo , Se 
efporlo alla morte de lafciui . H rsù 
mi concederete volentieri , che in que- 
llo la conditone del pouero lia me* 
gliore, che del ricco cqn ifperanza, che 
io vi ceda ,ne! rimanente della vita. 

Confello<be’l pouero patifce fame# 
e ferè. Se non ha con che fatollarlì.oue-, 
al ricco auanza più in vna fera che noa 
vede il pouero io vn’apno: Confettò 

che’] 


S ESSIONS. XIV. 


che*f potrtfó ftrau3gliato dal fteddo,& 
non ha Con che ripararcene, oue il ricco 
ha buone camàrc>& ha copiadi legna, 
& vale pnì vna verte dei ricco rifiutata 
per vecchia , che tutta la guardarobba , 
dei po dero- 1 

Cófeffo.chel pouero foggiace a mol 
teinfermita,^ «Tori bacon checurarfi, 
oue al ricco concorrono tutti i medic i, e 
s’apronotutti gli orzi dello (pctiale,niu 
na cofa alla Carnei gioueuolc gli manca: 
Tutto é vero, ma è vero ancora , che in 
tutto ciòè meglio efier pouero, che ric- 
co : Perche sei pouero fi cotca la Cera in 
letto non pafeiuto fino alla replettone, 
<e ne patta la notte quieta, & la mattina 
per tempo è vigilante:ha il calot natu- 
rale CmakttOjtunotl cibo precedente^ . 
nóconofce indigettione.ne grauezza di 
ftomaco.Quindi celie la mattina vn toz 
70 di pane duro gli fembra vna manna 
del cielo,& la natura, che haueua bifo- 
gno di rittoro conuerte il tutto ben- 
ché fotte di mala conditione in otti- 
mo nutrimento . Il ricco all' incontro 
che Cepehfce nello ftomaco carni mor- 
rei fi riempie di varietà di viuande tol- 
te dal macello, dal pollaio, dal boCco, dal 
la Campagna, dal fiume, dal ma re,dall'a 
ria, che trcfcuglia,& inzuppa gran qua- 
lità di efquifiti ubi con non minor quan 
ticà di prcciofi vini fe ne va pafeiuto a 
dormire, pafeiuto di fouerchio , mezzo 
ebro, tutto grattatola notte non trotta- 
quiete, non gli gufta il Conno, lo ftoma- 
co gli pcfa-.il dolor di capo lo tiene Mor- 
dilo, & finalmente s'alza da letto veriò 
mezzo giornottutroindigefto , erutto 
•langiiidOrpoiche lanaturain vecediri- 
fiorarli, ha faticato di fouerchio in por- 
tar la Còmma di tanto cibo, & dallo fto- 
maco vnfpargendoòuunquefi volge-* 
apunto fiato dt fepolcro , s’aflide cdn 
rutto ciò al pranzo, Si ogni cofa, che fe 
gli metta in nuota l'anoia , diuora non 
meno, ma il cibo non gli gufta poiché la 
natura l’ibborre come dipofitione all’in 
ferir iti alla morte.Hor chi nò vorrebbe 
piùtofto digiuno sérir lo ft'maco vacuo 
che f iffrir il prfo il fraridume de cadane 
ri diuor3ti?C ’ht no vortebbe più torto vi 
uer di pane,& acqua con gufto, chepa - 
fcctfci'dlcibi dcficati con faftidio ? Chi 


non vorrebbe più torto , che la Menfa 
parca lo riftorafie, e'mitenefle fano,che 
che’l fouerchio magiare, l'indeboiifce, e 
gli cagionafle infermitii'Meglio duque 
c in quefto efler pouero , che ricco.cf al- 
meno viuerdapouerojchedaricco» 

Per quella medefima ragione il ricco 
e più difpofto all'infermità, &men di* 
fpotto alla virtù de medicamenti, poiché 
pei la varietà, & quantità de cibi , ha la 
complettioneftemperata come più 
delicato è più sclìtiuo al dolote del male 
Si al tedio de medicamenti • Il pouero 
all’incontro perlafobrietà più di rado Str. 6* 
s’ammala, poiche(comediceTeodoreo) de Pr. 
la pouertà è madie della fanuà,la fatica 
Si l’efetcitio pongonograndiftìmo,gio 
uamento a mantener 1 corpi fani . Ma 
fe cadcrà in infermità ogni cofa gli gio- 
ua ha più vigore in fofftir il male , più 
partenza nel medicarli : In oltre none 
tanto tormentato da medici , Infoian- 
dolo in potere della pouertà, folto la be 
nigna mano della natura in cuftodia- 
dell’Attinenza, & della ft brictà per le 
quali ò ctrnpa più facilmente , ò muore 
più felicemente. M a al ricco infermo nq 
fi da hofa di ripolo, frequentano le vili- 
tede Medici, moltiplicano le ricette dal 
la fera alla mattina, dal nafccral trarron - 
tat del Sole gli fono adotto có beuande, 
boccom.pillole, polueri, coniente, fcga- 
gtnni.vntinni.ceroitijrafoe.lancete.vc- 
tofc>fanguifughe,ftrettoi,Vifigatoi,&al 
trirormenn.da vcciderevn huomoben 
che faro, e fotte defle quali pene, tutte c 
priuo ilpouero perno hauet denari da 
comprarle.&glibaftain queflo cambio . 
la difpofitione.e nceuere per ogni poca 
cofa la falute,& la robuftezza da foftrir 
il male con manco dolorc.o alla peggio 
il morir fcbza fanti Arati}. 

Pi qui tefulta vn 'altro viraggio al po 
uero nel fóffrir il freddo o alno difagit) 
naturale, perche sei ricco ha vefti,ha ca 
mere, legna da dr/enderfi, il pouero ha 
il corpo atto alla fatiga per tjfcaldatfi,ò 
fopportar altro patimento . Sia bene- 
detto quello Spagnuolrnche (ludiaua in 
vna Città di Lombardia, oue il' freddo 
fi fa fentire affai .Quelli a! principio del 
verno comprò vn falciodi legna. & al fi 
ne lo vendè lenza ne anche slegalo, & 

pure . 
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pure io rifcaldò tutta > la vernata poi- 
ché, quando tornaua dalle fcuole tutto 
gelato inoltrando impatienza d’afpet- 
tar.che I fuoco s’accédelfe fi toglieua il 
fafcio di legna fu le fpalle, & portaualo 
otto.o dieci volte fu.e giù per le fcale.tà 
to,che fi rifcaldafle,& per vn’altra fiata 
loriponeua. Chi non s’elegerebbc più 
tofio la robufiezza , de l’agilità , che 
la pelile» , o la fianza foderata di 
panni : oltre di ciò il pouero , e pri- 
uo di molti faftidi , che prouano i ric- 
chi nelle loro commodità. Il fuoco fa 
loro fiillar la tefii , il pefo , o’I calor 
delle vefii,rifcalda le lor reni.ò fa ribol- 
lir il fangue,l’vfcir all’aria genera catari 
alla lorvtta delicata.il freddo c più pene 
tràtc,il caldo più pefante-.faflidi poco,o 
nulla dalla pouertà fentiti, ò ferititi con 
manco danno.de con minor affanno col 
lerati. Loftello fipotriadiredegl’altri 
difcqmodi naturali, ma la breuitipropo 
flaci noi coniente balta che fin qui fi è 
veduto, che tanto nel nafcere,quàto nel 
viuere ,ò fano, ò infermo, e migliore Jo 
flato, del pouero, che del ricco. 

Ma che ditemo del morire : Entri 
qui pur per me l’eloquenza di Teodo- 
retto. Non folohabbiamo ( dice egli) 
lq dello modo d’entrar nella vita: ma l’- 
vfeir ancora a tutti è commune ; Et vna 
iftelfa morte ci accoglie tutti ad vn por* 
to.Già la morte non teme le ricchezze : 
ne da prencipi armati punto fi fgomep- 
ta.ne la porpora la fpauenta. anzi fpez- 
zale mura, le corri i palazzi regalicene 
tra nelle lor Camare, non ha mifcricor 
dia delle lagrime . Non fi muoue a pre- 
ghi d’alcuno. Non fi lafcia corrompere 
con doni. Nó ha rifpetco alla medicina, 
anzi dimoftra effer vana»cfenza effica- 
cia alcuna, fp^fle volte nonpermettc—, 
che fi diano l’vltime cómilfioni, ne che 
filafeiho per teftamento i noft<i beni 
a gli heredi.raaci rapifce.e (traccia l’a- 
nima del Corpo, & ci all'ale fpeflé fiate-» 
nel mezzo del camino. Hanno dunque 
il fine della vita commune, & quei, che 
fono per le ricchezze arroganti,& orgo 
gliofi, Acquei che fuperchieuolmentcl» 
dalla pouertà fono combattuti. Et quan- 
do (on vfeiti di quella vita foftegono lo 
Iteflò pellegrinaggio di quello mondo : 


parimcte fiegue la comminile, (correte 
marcia.nafconoi vermi, quel terribile^-» 
veder s*c(lingue:la bocca infartabile; la 
lingua arrabiata fi dona a vermi, che la 
radano, & màgino, l’alterezza della fero 
ce,& leuata creila, non folauictC è abb^f 
facatma al turco difciolra^juelle gonfia- 
te guance abbattine, & ridotte , m poca 
pojue.Quel fiore delle gotte Inguifce,® 
(mari Ice al tutto, le dita, che fenfcero la 
maletia giaciono dilfipate. Tutte quelle 
cofe fono communi a ricchi, & a peneri. 
Sin qui Teodorcco . Ma io aggiungo 
di più che anche nel morire r migliore 
la condicione del pouero, che deli jcco» . 
Giace il pouero, ò fu la nuda terra- » 
o in vn fcqcq di paglia vile, e difco- 
modo, angui! iato da dploti della mot- 
te, agonizando intorno all’vltime bo- 
re: Hon ha chi lo ferita , ne che gli 
dia conforto, o l’esorti al ben morire- . 
Mal) **<ìco per il contrario fu le morbi- 
de, e delicate fi dillende • Sono le nut- 
ra coperte di feta,e d'oro, il letto ador- 
no diporpora, intorno fi vede leturme 
de fcruenti.Intornoal letto Hanoi buo 
ni Religiofi per inanimirlo a morite vo 
lontieri. Ma qon tutto qflefio i dolori 
nella fourafiante morte lo lacerano: nul 
la gli giouano tante morbidezze: anzi 
tutte quelle cofe grande accrefcimenro 
di affanno gli apportano, & più infelice 
che il pouero non <* in tanti difagi,lo rc- 
donoToiche l'hauere vilfuto morbida- 
mente lo fa hora impaciente alla pena 
dell’infermità, l’hauer pofiedute tanto 
commodità, & delicatezze gli rende ho 
ra più fpaucntcuole la faccia della vici- 
na morte, l'aficrto portato alle cofe del 
mondo gli fquarc» il cuore per la necef 
tà di Iafci3ile,fi ricorda de peccati com- 
meffi per fodisfar all’impeto de fuoi ma 
Ti de(ìderi|,g!t tornano a mere l’occafio 
ni che le hanno date le ricchezze di mal 
oprare:gli vengono a memoriale conv- 
dità,che ha perdute di far bene , fe gli 
rinouellanolefpecie de palfati piaceri, 
&neicóbattimenrodi tanti penlieri, di 
coli varijafietti teda l’animo oppreflp 
non men di quello, che fia tormentalo 
il corpo da gi'aflalti della vicina morte. 
Niuna ragione lo cófpna.potche il scio 
fopra fatto da dolori , q l'animo, (rótuiba- 

to 
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to dalle paflioni non le capifce,s*intor- 
bida il vedere, s’ingrofsa l’vdito. N6 ha 
fiato da sfogar il fuo tormento, non ha 
voce da efprimere i fuoi dolori : non ha 
forza da fopportar l'affanno di iati mali 
che l’anguftiano. Vorrebbe guida, ma la 
fopradante morte con la gelida mano 
chiude alla voce il palio* Domanda aiu- 
to, & non ui ha chi l'inrenda:fi raccorrà 
da aU’amate creatuie,& non a è alcuna 
che giouar gli porta Oh tormenti, o an- 
guille del ricco agonizante.il pouero al 
l'incontro riceue in quello punto dalle 
proprie inferir, ogni conforto.Se la po 
uettà gli fu noiofa, aderto fpera median- 
te la morte d’vfcir di tata pena:la durcz 
za della terra, o la viltà del letto bad^ 
per leuargli ogni affetto, delle cofe terre 
ne,& lo fa fofpifar per gli eterni gaudij. 1 
non gli tornano a mente i misfatti a qua 
li non dié mai la pouerrà commoditi di 
commetterli. Anzi ringhia il fìgnoref 
che con quello mezzo gli rolfe di mano 
molte occafioni di offenderlo. Il non 
hauerchiloferuaglifadefiderar la có- 
pagniadegl’Angeli . Il non hauerchi 

10 curi fa cne nó penfa ad altro, che alfe 
terna falute. ll'non hauerchi lo conio- 

11 è cagione che con maggior confiden* 
za raccommandi l’anima fua nelle mani 
di Dio rinfomma al ricco le cofe di che 
abonda recano tormento , & al pouero 
le cofe che gli mancano recano confor 
to.Oh Pouertà indegnamente biafima- 
ra , empiamente beftemmiata.Ben fi ap- 
pare, che quanto i voliti feguaci fono 
più fortunati nel nafeere , & nel viuere, 
fono ancora tanto piò felici nel morire. 
Et in confermatione di quella verità 
non porto contenermi, che io non rac- 
conti vn fatto degno da faperci. 

Ad vn fanto Vecchio Eremira, c h«_, 
per molti anni in grande Urne zza di pe 
nirenza haueua menata nel deferto vi- 
ra cele He , venne vnadtuota curiolì- 
tà di fapere , la differenza del mori- 
re del ricco, & del pouero, dell'Epulo- 
nc,& di Lazaro,delgiuflo,edel peccato 
re . Per lunga ffagione.con artìdue ora 
rioni.& lagrime non inrerotte , &con 
varij ertercitij di virtù, opre di peniten- 
za: fupplicò il Sig.di quella grana. Final 
mente vna voce dal ciclo gli dilfe,chc fe 


N E XIV. 317 

ne andarte alia vicina Città , che quiui 
gli farebbe (lato moflrato quanto defi* 
deraua. Giunto dunque alla Città lari- 
trouò tutta cómortipiena di (lupore.e di 
fpauentoperla difperata falute, &fou- 
radance morte di vna perfona principa- 
lirtima inuiatofi la doue vide il con- 
eorfo della gente erter più grande , séza 
altro dimàdare arriuó ad vn ricchilTìmo 
Palazzo, gràde,& ornato a marauiglia: 
fu le porte, & fu le finedre di quello Pa- 
lazzo^ anche foura il tetto, & in quale 
lì voglia picciolo pertugio fu feoperto 
al feruo di Dio,vn‘aItro (frano, & aromi 
ncuole ornamcco. poiché ogni cofa era 
occupata da vna moltitudine incrcdibi 
ledi Diauoli.che le figure di vari|, & 
horrendi modri rapprefencauano . Et 
come foldaci che’l pollo loro arte gnaco 
cudodilfero , quiui dimorauano . Non 
per quedo s’impaurì l’huomo fanto fati 
to forte dainuifibilfcortacelede. Non 
recitò il piede ma armato del légno falu 
tare,enrrò nella grà cala: l'ornamento in 
teriore della quale corrifpondente all’e- 
deriore:all‘artifìcio,la grandezza, e la di 
gnicà del patrone dimodraua , & altrelì 
la frequenza de Diauoli, molto maggio 
re di quello che di fuori fi feorgeua , di 
qualche attroce fpettacoio era argomen 
to,fale il folitario,le fcale, palla la magni 
fica fala , entra di camera in camera 
la doue la cunofità della popolar tur- 
ba, Si il furor dell’infernal carerua le ad 
ditali fenderò, & giunge alla danza oue 

! [iaceua l'agonizante Caualiere. Di qui 
i efcludeua il popolo & l’vfcio folamcte 
s'apriua alla diligete foilecitudine de Ter 
ucti:e vi fu anche ammelfo l’Eremita co 
me perfona religiofa,ma le turbe de Dia 
uoliacui nópoteuala ferratura chiuder 
il parto a loro piacere, o per le fenedre,o 
perle porri fe ne entrauano . Giaccua 
ilmiferabile infermo afforco ne dolori 
della n^orte perduto per troppo fentire 
il fentimento, fornita per troppo ango- 
feia la fauella e d'afpetto coli borrendo, 
che cuor men che faldo,non poteua lòf 
frirdi mirarlo filTo ; moueua il Capo, 
giraua gli occhi con fi fatti riuolgimen* 
ti , che poneua fpauento in ogni animo 
più licuro. Et era tutto il corpo agiraro 
da fi fatti ritorcimentijC'haurebbe deda 
, to 
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to affetto di pitti ne dori macigni ftaua 
no intorno al letto (oh fpettacolo difpie 
tato )i pai pnncipali Diauoli, & i Capi 
■ delle fq'iadre in figure indicibilmente-, 
horribili, armati tutti di varie foggic di 
ferro chi portaua nelle mani motti vnci 
ni:Lhi atmaua la delira di tagliente fei- 
mitare.chi portaua fu le (palle acuì alimi 
(pontoni, altri fpiedi.labarde,e tridenti 
regeuano, alcuni erano carci di pali di 
ferro, ad altri colcclazzi gradi pédeuano 
dal fianco. In fomma tutti comllromc- 
ri d’infernal fierezza italiano attenden- 
do il fine della tragedia . Quando ecco 
vditiivna voce dal cielo che diifc. Ra- 
pire hormai, rapite quell’anima infeli- 
ce che per vn’hora alla mia grafia non 
diede mai in fe ricetto . Et in quel pun 
to fu di q rei in \l nato, e forante cada- 
nero da mille, e mille punte trafitto il 
fianco da mille e mille percome di palli 
di ferro confortò il ventre.da cento mil 
■$r la f«ndcntitulotrucidato,damille,e mil 

fc fpieratiifimi vncini (tracciate le vifee 
re, e lacero il cuoreronde in vn momcro 
rapita quell’anima sfortunata fra lenir 
be di cèto milla diauoli fucód >tta a gli 
eterni tormenti.Cofi mori,o per meglio 
dire Cofi finì di viuer per eternamente 
morire colui che di molte ricchezze , di 
molta boria e pompa monda mera ab- 
bondante. Il che veduto dal fanto Ro- 
mita ringratiò il Signore: & confidan- 
do di douer pariméte veder la morte di 
vn pouero lafcir* l’abomineuol palazzo, 
oue giaceua I’ horrendo cadiuero del 
ricco > & verfo la piazza della Citta fi 
> condurtir. 

Qniui ritroua nel mezzo della gente, 
da tutt. abbandonato vn pouerello dt> 
dolor della foprartante morte condot- 
to all’hore eftreme fenza aiuto! di neflii- 
no fenza bum ino cóforco efporto agli 
occhi di turci,ma da nelfuno miraro, già 
cente all’aperto del cielo fu la nuda ter- 
ra non coperto, non rifcaldato,anzi da 
gli ftertì (oliti vedimeli, o per dir meglio 
da gli vfati cenci quali del rutto nudo 
lattato Se da gl’eftrcmi dolori hormai 
refoinfenfioile . A coftui s’accoftò il de- 
uoto folitario defiderando di confblar- 
lo,& d’aiutarlo có ogni mezzo pofribi- 
le, poiché a cofi clUemaneccflità lo ve- 
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dea códotto. Mabé j’auuide.inbriene, . 
che quàto il pouero era mal (tartaro dai 1 
mòdo, tanto era accarrezzatoda Dio:Sc 
che quanto gli mancauano gir aiuti hu- 
mani, tanto banca pronto il foccor(ò cc 
lefte . Poiché vide defccndcr dal Ciclo 
due de principali f piriti dell’eterna glo- 
ria l’vnode quali era l’Arcangelo $.M» 
chele, l’altro vn Angelo de piu degni, & 
accertatili all’ infermo rtauano afpeuan 
do, .thè fpirarte l’anima per introdurla 
nella Beatitudine. Ma indugiando alqui 
to dille l’altro Angelo a San Michiele» 
che facciamo noi ; Quello huemo non 
vuol monte, dobbiamo far vfeir quella 
anima felice dalla prigione del corpo* 
Nò rifpofe, San Michele poiché il Si- 
gnore ha commandatoi che muoia fen- 
za dolore.Cofi afpettando vn’altro poc- 
chetto, Se non finendo di morire, l'Ar- 
cangelo San Michele riuoltato al Cielo 
dille fignorc quell’anima indugia anco 
ra ad vfclre,che commada Voftra M ae- 
di che fi faccia-.Hebbe appena dette que 
de parole, che ecco difeeder dal Ciclo il 
fanto Profeta, Se Re Dauidaccfipagna- 
ro da gran numero di calerti canton,& 
accoftatofi all’agonizanre, cominciò a 
toccar il fuofalterio,& facendo vn chn 
certo di cclcdi canzoni quell’amrna for- 
tunata inebriata delladoJccsla di quella 
melodia di Paradifj lafriò in terra i ter-, 
reni legami. «Scdifciolta fenaa dolore-» 
fu tolta in mezo de Cclelliali chori i Si 
fra concenti dell’angelfche voci intro- 
ckxra nella fempiterna gloria. Tal fu del 
pouero il morire anzi del pouero il na- 
fcimcto, poiché morì al le pene della po- 
uertà è nacque all’heredità dell’eterne-» 
ricchezze } Chi non vorrebbe più torto 
viuere in eftrema poucrtà.iSe far vn fine 
cofi fclicr,chc abondar di ricchezze per 
quattro giorni, che fi campano. Se poi cf 
fer dannato all’eterna mortelOh pouer- 
tà, pouertà Rema de cclelli tefon , voi 
fete feorta fidata del nolìro pellegrinag- 
gio, voilicuro porto della noftra falu- 
te-». 

Horsii puref direre)habbiafi vantaggio 
il pouero ne beni naturali , ma ne beni 
di fortuna ceda al ricco Poiché la natu- 
re è madrecommune, & fauorifee più 
quei figli, i quali per mancamento di rie 

chea- 
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cfcezze n6 ponno repararfi da di (agi del 
la pouertà, ma la fortuna è madre de rie 
chi>e de grandi lolamenre , e madrigna 
de poueri,& de gli abietti . Non fi può 
godere quel che non fipofiiede,& il po- 
uero Colo per efler priuo di quelli beni 
e chiamato poucro. Et perciò ne molto 
ne poco ne potria godere , Ac in vece 
del vantaggio che ha de beni naturali,il 
ricco hai commodi di beni di fortunaj 
& quanto in quelli eccede la pouertà, 
tanto in quelli al ricco lenza contra- 
ilo concede la Palma* Piano la cofa non 
va come fupponete,anzi mi accingo a 
dimoftrarui.che nó meno nel godimen- 
to di beni di fortuna, che di natura ,e mi 
gliore la condìtionedel pouero.chc del 
ricco, & perche più chiaramente appaia 
quelche riabbiamo irne ntione di dire, ri 
pigliamo quelli beni nella gii propolla 
diuifione de beni di fortuna, grandezze, 
dignità, ouerohonori,At ricchezze , Ac 
cominciamo dalla grandezza.Non par- 
lo bora della grandezza de tiranni , la- 
quale fe nó lafcia godere della loro feli- 
citi a gli inferioriper la rabbia delle lo- 
rodifordinatepalTìonic ella tanto pie- 
na di mali,& di pericoli, come già fu det 
to , che niuno fiato, per infelice , e ballo 
che fia non è da metterfì in conto con 
la mifena di coloro, che rirannicarr en- 
te efercitano la grandezza , la qualc^ 
qualunque paia a fciocchi fe!icillirr.a,& 
colui, che lapcflìde acciecato fi fijmi 
contentorA paragone nondimeno d’v- 
na lieta pouertà non può dare in cam- 
po: Et miei Gige di chi racconta Vale- 
rioMafiìmo.cene può fare indubitata 
fede. Collui di pafior Regio ammaz- 
zato il Re di Lidia Tuo lignote , fiuprara 
la Reina, & petuenuto con quefii mez- 
zi alla Rcal Mac(là,(i reputaua tanto ft 
lice, che dimandò all’oracolo fe fi ntro- 
ua alcuno più beato di lui,£c_, l’oracolo 
rifpofe,yfg/4#r Pfofidiut . Era quello A- 
glao Pfofidio vn poueriflìmo contadi- 
no d’Arcadia già molto vecchio, ilqua- 
le,noneragià mai vfeito da termini di 
vnfuó picciol campo, ma contento del 
filo fiato era felici filmo , & antepofio 
dall’oracolo a Giee tiranno, che fcioc- 
camente litenea Beato. Parlo della grà- 
dczza de legnimi Signori co’fudditi na- 
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turali i quali con fedeltà corrifpondo- 
no alt’arroreuolezza con prontezza d’o* 
bedire alla vtgilanza^on riuctcnza alla 
giu(litia,& con amore de propri (ignori, 
poiché quella r la più ficura quiete de j 
popoli, & la più felice grandezza de Pté 
cipi,&dico che quella grandezza più go 
de il poucro , che nó riii,che‘l Signore# 
chen’e Padrone.Ne pongo hora inculi- 
dcratione il tépo delle curbolcnze.e del 
le guerre: perche li fa, che li come i rami 
piu alti, de gli alberi fon primi à fcuoter 
fi per ogni feffiodi vento, e gl’vltimia 
quietarli ,& a virgulti vicini alla terra 
nello sbattimento delle cime de gli al- 
beri non perdono la lor quiete . Cofi i 
grandi ad ogni fofpetto , o rumore di 
guerra, o feditione fono i primi a turbar 
fi , egli virimi a quietarli , perche ben-, 
fanno di edere il principal berfaglio de 
gli odi altrui, ma al pouerola pouertà, e 
vdo feudo ,che J'afiicura da tutti quelli 
timori : Cofiin mezzo di vnpaelc che 
tutto ardeua di guerra viueua quel pa- 
llor d’Erminia nella licurezza della lua 
pouertà quieto,& contento . Non go- 
dono delle loro grandezze i grandi , fe 
non quando nómolefiarì da gli ellerni 
rumori, & non infofpettiti da Ciudi tu- 
multi in vna pace molto ben ferma >« 
(labilità lietamente viuono. 

M a d i quello ti squillo fiato gode il po 
ueropiù,che1 grande .Poiché a grandi 
non mancano le cure, Ac le molellie lo- 
ro, poiché per conferuar la quiete, non 
vi fi ricercano penfieri manco importu- 
ni di quel che fi faccia in acquifiarla.OI 
tre di quello l'ord inarie occupationi de 
grandi concernenti il proprio fiato, & 
l’occorrenzede fuddin gli tegono infa- 
fiidirnle vfarefoggeflioni, eie gelolìt-, 
congi’altriprencipi di mille follecitu- 
diniigofr, brano le menti degrandi, Ac 
l’annoiano .Al poucro all’incontro niu- 
nodi quefii penfieri damolellia rgode 
la pace fcnzadi(lutbo,non viene da que 
(le cure interrotto il fonno.Gli interef- 
fi di fiato, le brighe, i litigi de Cittadini 
non gli danno moleflir.Sudain guada- 
gnarli il pane, ma il fudore non gli to- 
glie la pace, Ac l'allegrezza . Con quello 
fche rza,con quello ridevo tutti fi folaz- 
za . Non fila circonlctitta la fua repu- 
T r tatione 
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bacione da quattro muri d'vna fregiata 
ftanza:non (òggiacea gliocchi.de U- 
maneri. Non alla turba delle guardie, 
non alla curioiità del popolo . Niiuna 
bora lo fequefira in (Jaia^niu angolo del 
la Città gli à interdetto dal decoro , ma 
tutta gli fctue di ftanza:fe ne va qua, e li 
per le piazze . et per le (bade icnza che 
nefluno l'olferut :viue in (omma , come 
fe folfe Signore del tucco,e'l grande vi- 
ue come fe folle incarcerato dal decorp 
& dalla reputatone in vna camera do- 
ratatappena gli è lecito alzare vna por- 
tiera, So guardare quello,che lì fa nel- 
l’anticamera. Ne fpettacoli publici , co- 
me i Gioftre, Tornei, Bariere , Come- 
die, So limili cferciti), & trattenimen- 
ti de grandi , il pouero ha la parte mi- 
gliore. Poiché fi caccia inanzi, torna in- 
dietro : Si ferma fe gli piace, c le ne va-, 
fc non gii gufta il trattenimento: grida, 
ride, fcherza, beffeggia, motcggia , fie- 
de,falta,ftainpiedi:in fornirà fa tutto 
quello, che gli detta il Capriccio, & pare 
che fìa patrone del Mondo. Ma alCran 
de difdice , come fe folle incatenato 
muouerfi dal luogoaflegnatogli lino al 
fine, ancor che vi dia con difgullo la di- 
gnità non gli permette di farevn’atto 
fconcio,la riputation gli vieta dire vna 
parola menche confiderata, il fuffiego 
commanda, che non fi moteggi.ofcher 
zi, la graukà l’aftriuge a non ridere , ne 
anche nel rifo commune , & quali lo fa 
Ilare immobile . In Comma in ogni tépo, 
in ogni cofa il gride è tenuto in fogget» 
rionc.e feruitù da rifpetti del proprio Ila 
to:Ma il pouero, che no è attediato da ri 
petto alcuno ha tutta la libettà,che vuo 
le,& non ha colà, che gli interrópa i Aioi 
godimenti. & di quelli conofce a proua 
il vantaggio del pouero anche ne tratte 
nimcnti de grandi, & appare la Pouertà 
effere vnaRcina,che di tutte le cofe ci fa 
(ignori - 

Ma che fi diri de gli honori ì Potrà 
forfè la Pouertàvilipefa.abietca.mal trac 
rara godere di quello bene tato pretio 
fo di fortuna i Rifpondo che ha ragio- 
ni di goderne, più che’l ricco, e’I grande. 
Ecfe marno Caldi Cala prima deferitilo- 
ne.che lllonore, fia vna. dimollratione 
del buon concetto, e (luna, che ha l'hor 


noxance della booti, « virtù deJl'lu) no- 
tato , fi vedrà chiaro il vantaggio del 
pouero ip quella parte. Ne mi neghere- 
te, che altri non fi muoua a fa t fegni d’- 
bonore ad vn potente, grande ,p ricco, 
per vari} fini. Si interelli , che perche-, 
habbia buon concetto della di lui bon- 
tà,ò virtù. Anche certi Indiani hono- 
rano , Se fanno (acritici al Diauolo,non 
perche Io tengono per Dio.ne per de- 
gno d’adoratione.ma per placarlo , ac- 
cioche non faccia lor male conofccndo 
lo per vna peliima creatura. Coli molto 
poteri fono honorati nel Mondo : Ma 
nifluno fi muouead honorar il poueto, 
fenó lo (lima degno d’honore. Nel l'ho 
norar il pouero è locano ogni inccrettc > 
rimolla ogni fintioned’adulatione lon- 
taniflima . Perciò il pouero, fenzaalcu 
fofpertopuò goder deU honore, che gli 
yien fatco>e(lendo vero honore.*ma non 
cofi il grande, &potente:hauendo fem- 
re ragioni, e motiui di fofpettare dell’- 
onore, che gli è fatto.Ne mi fi dica, che 
di rado il pouero ancorché vutuofo,& 
honorato,ma (oliente il ricco, ancore he 
pieno di viriic(fendo,che non meno la 
pouerràprouochitldifpregio, che la-, 
grandezza, & potenza concili) il rifpet- 
to,&che è meglio godere fpefso di que 
fio honore comunque fi fia. che di quel 
lo quantunque verace , che di rado , ò 
non mai fi ricette. Perche nlpondo effe* 
re falfiflimo il fuppofito, anzi il riceuer 
honore all’indegno, e (opra ogni male 
perniciolò .perche colui, che fi vede ho- 
norato,& lodato, & viue male , fi cófer- 
ma sepi e più nella mala vita , e fi rende 
sépre più indegno d'honore , fi che l'ho 
norar il maluaggio e vn habilirarlo ad 
efcer degnamente honoraco,& in conle 
guenza prillarlo del godimcto del vero 
honore.Ma il pouero, ilquale non ritro- 
ua mai, ne che gli dia lode, ne chi gli fac 
eia honore, quando è degno di biafimo, 
fempre che fia honorato ha ragione di 
goderne fenza (òfpetto:Poichc la pouer 
ti non ammette l’adulationi , ne l'hono* 
ranze lufinghicie e fallaci conofeono la 
Cafia del pouero. - r 

Ne come altri fi perfuade, la pouertà 
prouoca difpreggio:anzi«llar non iolo 
fondamento, ma ornamento all 'altre-, 

viitù. 
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• Tirtà,& per non porre aciefio in campo 
, quegli heroi, caualieri . e cipioni di po- 
uerta, Fràcefco.Sc Caetano.e gl’altri fan 
ti:à quei Cencinnati, Catoni , Attilli, & 
che vna ibi diutfa.Sc bc ofcura haueano 
dt quelia Rema fu grande accreicimen 
to di gloriate fu ammirata da Itrameri, 
«pregiata, & esaltata da loro Cittadini 
a quei più alti gradi d’honore, e dignità, 
che da Roma Rema del Mondo lì daua 
no foto a coloro, che erano lenza eccet 
rione , e lenza muidia Rimati t più de- 
gni.Chi fu più pouero di SocrarWEt pu* 
re non (blamente dalla Nobiltà, de fauij 
d 'Atene, & della Grecia, ma del Mon- 
do tutto fu Rimato percola più che fiu- 
mana, 6< Diogene non fu egli pouenfiì- 
molte con tutto ciò da A leflandro Ma- 
gno fu vifitato non in altro palaggio.ne 
con altre delitte che in vna botte , lenza 
fondo efpofta a raggi del fole.Qyali Elo 
gi non fumo latti ad AriRide , ilqua- 
le battendo fatta la fua, patria Signora 
di grididìmo impero tenne egli tempre 
(fretta l'amata pouertà,& defiderò altre- 
fanto la gloria d'elfer pouero, quanto d‘ 
efsere vincitore, & (bleua dire , che co* 
lui li vergognaua d'efier pouero, che-» 
mal volonrieri, toleraua la pouertà} An 
cheadhonor d’Epaminonda Tebano 
fa GiuRino quefio nobiliflìmo Elogio. 
Epammóda Tebano mori ranco gloriò- 
fo, che ne prima , nedoppolui hebbe 
mai la fua patria vn Capitano tale.lafcià' 
do Tempre indubio, s'cgli fotte , o mi- 
glior Cittadino, ò foldato, ó filolofo, ò 
Capitanoronde fi dille, che la gloria del- 
la fua patri a nacque, & s’efiinfe conef 
fo lui. de pure quando mori non lafciò 
tanto hauere, che fi potette fepellire nel 
Aio, So neceflario fargli l’efequieà- 
fpefe del publico . Lo Redo Giufitoo vo 
lèdo dimoRrare. che i popoli della Sci- 
thia non meno le donne che glihuomi- 
ni fumo illuRn , Se glorio!! apporta que 
fta ragione.che amauano la pouertà più 
dell'altre natiom. durum,Cr yir^tninm 
non ptrindt , ac rtltqui mortala apuani. 
Non è dunque la pouertà deprezzatole 
come fi dille, anzi ella i Rimata, lodata, 
& efaltara da gli huomini egreggi, & a ( 
Acuta il faofeguace nel vantaggio, ch'e 
gli ha nel godimento de gli honori .» ^ 


Hor fe diremo, che pouertà^ode più 
de tefori , & beni di fortuna , che Rio* 
chezza, che ne è patrona , per auuentu- 
ra , non troueremo credito, ma quando 
poi non fi pottà refifiere alla forza delle 
ragioni, bifognerà confettare la verità 
mantfefia. Dimando io quali di Colo- 
ro, che pofiieggono le ricchezze ne go- 
dono più,ò quei, che le fpédono liberal 
mente, o quei che le cufiodilcono (fretta 
mence/odo che coloro i quali fono mac- 
chiati della lordi didima Aua ritia mi di- 
cono, che fenza dubio quei che (erbario 
te cuRodilcono, perche quel numerar 
fouente la pecunia, quel farfeeltadi mo 
nete,quel!adiui(ionedi Tacchetti , quel 
vedetlicrefcere nelle mani il dannato 
è vn godimento , che non fi può dire il 
maggiore. Coli rifpofe quel Fiore tino a 
chi gli rinfaciaua,che nò lì hauea piglia- 
to mai vn gufio,& ditte voi vi inganna- 
re, cheanzi me ne prendo ogni giorno, 
Seguito tale, che a pochi è conceduto, 
lo hòhauuto defiderio di federe fu vn 
Tacco pieno di zecchini che fodero miei 
ho empito il lacco, & vi feggo quàdo vo 
gho con molto conterò dell’animo mio: 
Ma dall'altra parte odo coloro, che fpen 
dono liberalmente, che dicono, che fen 
za dubio ne godono più di coloro , che 
le conleruano:perche dato, che fia gran 
piacere nel numero, & nel veder errfee 
re la moneta, quefio nondimeno è vn_ 
piacere vnico,& infenfato:& mefcolato 
con timori, & pieno di amarirudinefeo- 
me fi ditte) .Ma colui ,che fpende piglia 
ogni forte di piacere, poiché mangia, 
beue.oue l’auaro li lafcia rodere dalla 
fame.vefte fontuofamente, oue l’auaro 
comparile rutto lòrdido: Si fa honora- 
r e, te amare, oue l'auaro e odiato, & vili- 
pelb,giuoca, folleggia, prendefi ogni di- 
letto, che gli aggrada, ma l’auaro fi cruc 
eia, & fi tormenta.Ma chi nó fi, che più 
gode delle ricchezze colui che le fpen- 
de, che colui, che troppo firettamenrc 
le cuftodilce? poiché quelli, e fchiauo in 
carenato de luoi tefori, Se quello mofira 
d’efierne fignore, benché fchiauo delle 
palfioni per la cui fodisfattione noa- 
ticn conto delle ricchezze: Ma l'auaro 
benché fia tirato dalla Concupifcenza a 
fcapricciarfi d’alcuna cola diletreuole, 
T t 1 l’aua- 
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ftuaritia nondimeno gli tiene il piede 
fu la gola»5c gli permette, che fia sforza 
to.dctor mentalo dall’appecico, ma non 
gli per necue lo fpendere per foddisfor 
lo. Et chi non e {oggetto al giogo di 

2 ueftatuanna, con lo fpendere foddis- 
tal propria gemo prendendoci gulìi» 
che brama.Suppoilo dunque, che piò. go 
dedclle ricchezze chi le {pende, chechi 
le conferu Mflai chiaro fi dimoftra , che 
ne gode più il poucro,che'l ricco in qua 
lunque cofa,che quelli {penda. 

Spenderà in giollre.in banchetti: fpc 
derà in vellir pompo fo in ricche fuppel 
lettili, in Caualli, in feruitori.in cacete» 
in piaceri, deche foio?m qualunque colà 
la maggior parte del godimento è del 
pouero, & chi non òche colui, ilqualc* 
compari fcc alla gioflra ha dato prima i 
fuoi danari al penero, che gli ha ricama 
tala foprauelle.tabricatala penacchie- 
ra,do!a» la lancia, che gli ha lullrata l’- 
armatura, dipinta rimprefa, inorpellata 
Iagualdrappa,& cole tali l dellequali 
giu/le mercedi prima che’l ricco fi po- 
nelfe in aderto il pouero lietamente s’e-, 
ra goduto con lalua famigli uola.’Et to' 
co che’l pouero gode della giodra pri- 
ma che’l ricco entri in e(Ta.Ma nellollef 
facompariremello (ledo gioftrare è del 
pouero la parte migliore. Poiché il ric- 
co fe ne (li imprigionato nell’armi , Se 
per vn angudnlìmo fpiraglio riceuo 
il fiato , trafmette lo {guardo. Nongo- 
de della pompa del Grò comparire-» ► 
Non vede i fuoi ornamenti, ma il poue- 
ro, che & prefente ne riceuegrandidìmo 
godimento, fenerallegra ,fene ride à 
collo del ricco, che gli da quel trallullo. 
li ricco h3 fatta lalpefa , il pouero fe fé 
godutali! ricco fene Ila caricato ingom- 
brato da gli ornamenti, che prima han- 
no fatto Ilare lieto il pouero : II pouero 
godedi fi bella villa, e'1 riccogemendo, 
e fudàdo gli e fatto minidro del foo pia 
cere. In fine il ricco parte dalla feda rut 
to sbattuto, e danco,& fe noohahauuto 
il pregio, o'I Masgalano, tutto mal eoo 
rentesma il pouero tutto ripofato, lieto, 
e fiedeuole.Lo dedo accade in tutte l’al- 
trecofe.se’l ricco fa tauola fplendtda,& 
lauta-.lafcu moneta fa dar lietùquei che 
vedono le viua<fc;icuochi,chc le cufto 
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difcono.i fcrui che le pógono,& leuan* 
di tauola.Se velie pópofamente.fe adoe 
na la cafa sócuoòmente.OhDio per qua 
te pouere mani padano quei drappi , & 
quei lauorilQuel ricco. Se vago veltirac 
to.che ti tiene in loggettio ae.fi che non 
può» volgere il collo per non guadare-, 
l’attillatura delCoIlare: ha fatto dar lic- 
ci molti poueripnmi.che tu lo vella.de 

J uando te'J vede adodo Io gode meglio 
i tc.&fi rallegra che la fattura delle fue 
mani cópanfca li bene nella tua perfona 
gode della leggiadria della fcarpeta.che 
are tormenta il piede: Applaude alia tua 
attilattura.e ne prende cótento,& forfè 
a te farà occafionedi amaritudine , Se di- 
Koncenro>che per auoeiuura ci òrai di- 
fcócio nel priuato,per ben comparire in 
pubi ico : In fiamma e grande il viraggio 
del pouero in lutee le fpefe del ricco. Se 
fi inoltrerebbe efpredo in ciafcheduna , 
fe labreuttà lo permettede , Se fe quel 
che s’e detto.a conuincere>ogni mifere- 
dente.non fode ballante- 
Chi hormai potrà più chiamar mifera 
la condmone de poueri? Chi haurà ardi 
mencodi più nomar la pouerci infelice) 
Chi negherà ch’ella non abódi di rutti 
i beni di fortuna J Ella gode felice li., 
grtdezaa. la quale có incredibili inquic 
tudmi opprime gli (ledi grandi: che n- 
anno il pefo . Ella fi rallegra, e da con- 
tenca negli honori , i quali fono a gli 
huomini illudri di tanto caria*. Et final 
mente ellafigode lieta delle ricchezze» 
che recano alte perfone.che le podeggo 
no tante punture di fpine.In ll>mma el- 
la e patrona di tutti i beni di fortuna, 
dierro a quali gli huomini.cicchtdi fpi- 
riro con loro ruma vanno miferamentc 
perdiiri:Ohpouerrà grandidìma.nobilif 
fitna,&ricchidìma Rema. di tutte le co* - 

fe?Chi noqfoggiaceri volentieri almo 
imperio?Chinon fi pregiarkdi militare- 
lotto i tuoi glorioliifimi itendardi? Chi 
final meni emon ninnerà piùfe cótenter 

«.cjie tu porti reco , che lermlene, che 

accópagnano (‘infelici (lina ricchezza k 
Oh quanto è fortunata la codinone de 
tuoi feguaci’Qhanco felici coloro, che ti 
pregianolQuanto auuenturacoichi focu> 
il tuo manto voloaticri fi ncoura. 

Noni dunque non è iutiera la condè- 
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(ione, del pouero , come alrri pen&->. 
Non ò vile:o deprezzata, ma più torto i( 
lurtre ,& gloriola, &piùche dir non fi 
puoce uccellarla al Mondo al bene com 
mune della Repnblica,& più che nccef 
farla al follentamento de ricchi. Et qual 
cofa hai tu ricco, che non habbia per mi 
nirterio del pouefotChi è colui che ca- 
lta l'oro è l'argento dalle mi nere, che pe 
fca le perle de mari Orientali, che repu- 
lifce le gioie,fe non il poueroKJhi è co- 
lui che inalza le mura, alle tue cafe , che 
telecuopreditegole,chc te le dirtin 
gue in tante commodità.che te l’adorna 
diarazzifChi ti fabrica le carozzc , otre 
te ne vai a diporto, che ti gouerna » Ca- 
ttaui fu quali ti pauoneggi , chi ti di- 
pinge i quadri, chi ti lauora ivafid'at- 
genro,e d’oro, fe non il pouero : Chi è 
colui, cheti (emina i campi, che ti pitta 
le vite .che ri riempe i granari , ti le can 
(ine, che macina il frumento, che cuoce 
il pane, che vcctde gli animali, che tu ma 
gi.che ti reca i pefci da fìumi.e dal mare, 
che ri prende gli vccelli dell'aria, che te 
gliimbandifcc.fe non le manidei poue- 
roJCIn è colui che ti conduce da gli rtra 
nitri paefijO fu le naui, che folcano Tim- 
menfo Oceano, o fo’l dorfo degli anima 
li,che varcano gli alpertri monti, i frutti, 
8c le ricchezze, che nò produce il tuo na 
«io terreno.fe non le fatiche del ponerof 
In vna parola qual colà ha il ricco , che 
per mezzo del pouero non lo poflegga, 
anzi qual colà fi fa nel mondo fenza il 
mmirtero della pouerti ? Qual farebbe 
▼n huomo fenza le mani, tale farebbe 
il Mondo fenza i poueri, che fono le ma 
nrdel módo-.II ricco ò nonhaurebbe rie 
chezze,o farebbe vita di pouero. Come 
fi conferuarebbe il genere fiumano lèn- 
za gli efercitijdella pouertìiln breuc pe 
rirebbedidifaggio. Non vi farebbe-» 
cbicauarte , o raccoglierti i frutti dal- 
la terra : non vi (àrebbono tante ar- 
ti fenza Icquali la vira humana farebbe 
miferirtìma . Non fi trouerebbe chi vo- 
Jetfefoggiacerc.&feruiralnoi: lènza la 
quale commoditi fi annichilarebbe T- 
vniuerfal Repttblica , Se (a grandezza 
de Prencipi non fi difrernerebbe . Et fa 
ricchezza de dotmiofi farebbe mutrie. 

Per fa conciario il Mondo fi conler- 
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Darebbe molto bene fenza i ricchi per- 
che i poueri da fe ftertì coltiuarcbbono 
la terra, & efercitetebbono Tatti cotu 
i nfcambi euole aiuto , l’A gricoltore da- 
rebbe i frutti all’artigiano , riceuerebbe 
da lui le (carpe, il faio.il vomero. la zap- 
pa. Il farro cucirebbe la verte al fornaio, 
il fornaio, cuocerebbe il pane al (arto, 
& coli quelli, e gl’altri cól’optra mutua 
farebbono vita felice - Mai ricchi, non 
portebbono hauer aiuto da ticchi (è-/ 
non facertèro efercitij da poueri . Per 
Icquali cofemanifertamente apparta , 
che è più necelTana nel Mondo la^ 
pouerti , che (a ricchezza , Et per 
quello l'infinita prouidenza del fom- 
mo Monarca ha difporto, che fia mag- 
giore il numero de poueri, che de ric- 
chi , & per mantenerli in quella Cha- 
mi, che tutti ci ha da vnir nel a patria 
del Ciclo, ha voluto , che i ricchi a qulli 
il più delle volte la ricchezza , e cagio- 
ne di fdegno,& di fuperbia habbia brio 
gno de poueri, accioche per la neceffìrù 
abballino l'orgoglio, ne fi fdegninod'ha 
uer con lor amicitia,& tommunicatio- 
ne.Et con fourano auuedimento ha far 
to ancor che'l pouero non foto habbia 
bifogno del ricco, accioche foggiaccia 
conforme la diuina difpofitione, ma del 
l’altro pouero anr a , accioche per gli 
fcambieuoli aiuti , viuano inficine con- 
fraterna Charicì.Et affinché rate Char» 
tifi conferai non foto fra gli huomi- 
ntd'vna patria, ma s ertendaartranieri 
ancorala ordinato, che tutte le colè ne 
cesarie al vinere,& al ben vjuerenó na 
fcano in vnfolopaefe, accioche median 
te il bifogno,che vna proumeia ha del- 
l'altra, habbia il genere humano infieme 
cómerciotilche fi pratica conminirte- 
riode poueri. Quale dunque farà quel 
ricco.chedifpregii poueri? Quale quel 
pouero, che fi vergogni della poncrtàfEe 
por fi vede tutto ridi , che’l ricco non 
tien conto del pouero , & che’l pouero 
nafeonde latta pooerrì per farli Rimar 
ricco, & fe nafconder non la può non fi 
vergognaci (ag.tatfene, dolertene, ma- 
ledirla ; Et quello procede da non co- 
nofcere,ne quelli ne quegli lo (lato fuo. 
Il ricco non penfando alla necefiitì, ch'- 
egli ha del pouero per queila,& per Tal 
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folo ci fe grafie, & benefici, ma fi repu- rtqu.il fi fiala ragione naturale, non la 
uadelitieramicitia noAra , s’accende faprei allignare baila. c he come dicono 
nel noAro Cuore vn affettuofo defide- l’effetto è tale . Il leone è tipo dcllt^ 
rio d’amare,e fornire con tutto l’animo Diabolica fupcrbia , che va d’intorno 
vn liguore d'vna unto inefplicabtle bó ruggendo per diuorar fanrme.*nia in ar- 
ti» Et di qui per terzo beneficio ne di- riuando ali’humile,cheaguifadi ruota 
feende nell'anima vna purifiìma luce_/, fi va nuolgendo per la terra della pro- 
pcr laquale fi difeuopre ogni minimo pria bade zza, & per il fango delle pro- 
defetto, che porta intorbidai* la limpi- prie colpe, con la confidcrattone,& con 
dezza della noftra cofcienza. Da quefto tritione, non può (offrire lo ffndore di 
fplcndore per quarto benefìcio nafce_/ quefta ruota . Et Tene fugge paurofo , 
entro di noi vn Tanto Odio, & abborri- lenza offenderla . Si dice parimente, 
mento di noi medefimi, poiché mentre che’l Leone pauenta dal caro del Gallo, 
che procuriamo di piu adornarci per e gl'affrologi s’ingegnano di renderne 
piacere al fommo Amore, Tempre piu ci la ragione, con dire, chehauendo amen 
difcopriamo pieni d’imperfettioni , Se due il fole per particolar pianeta , che’l 
depeccati, non ifeorgendo mai in noi gallo ,e di grado fuperiore al leone, co- 
cola degna della diurna gratia.ma per il me ciò (e (iabaffa, che lliumiic ilquale 
contrario conofcendoci meriteuoli di a fomiglianza del Gallo va rafpando la 
tutti i mali, & dell’inferno, ci pareranno propria terra inalzandoli in grado di 
molto piaceuoli i difagi, che Dio ci man gratta nel vero fole di Giuffitia fpauéta , 
da della Pouerti.Pcr la quale cognitio- etienda fe lontano l'mfernal leone :De 
ne sfoggieremo alia Partenza, che ci beilati i nemici non fi trouerà cafa più 
fari partecipi di quei beni, che poco fi quietarne fortezza piu ficura, che'l luo- 
diremmo. gooue dimora Pouerti accompagnata 

Ancora queffoconofcimento ci ffabi da tante, & fi eccellenti Miniffre. 
lifee l'edifìcio della noft ra efaltatione^,. Deh perche la mia lingua, nó t* veloce 

Caua & profonda la forta col zapetto nel dire come faetta? perc he non ho io 
della Confìderatione nelle proprie mi- intelletto Angelico! Perche mi mica ce 
ferie.dcbolezze.fic infermiti , Se non vi (effe facondia? onde fi potertelo fpiega- 
trouando lòdo da far buon fondamen rei vari di queffa eccelfaReina Pouerti. 
to per vna fabrica durabile difpregia>& 1 pregi delle Matrone,e Damigelle che 
abomina queffe fragiliti, & fonda rutta l’accompagnano fenzaritifcirtediolò a 
la bafe dell' edifìcio fu la ffabililfìma pie- chi mi afe ulta . Oh illuffriffìma patrona 
traChrifto.foftegno di curtaperfercione. di tutti i beni Pouerti feliciffìma degna 
Inalza l'edifìcio con le pietre lauorate mente collocata dalla Capienza, che mai 
dell'opre di pietà, & di mifericordia, le non erra fopra tutte le beatitudini- Deh 
vnifeeeon la calce, & l'arena dell’amor non t'allontanare in alcun tempo dal 
vetfo Dio, e verfo il profìimo.Nclla fica noftto cuore: degnati che Aia in eterno 
rezza di queflo forte edifìcio cuflodifce abbracciaméto congiunto teco l’animo 
la fua quiete, (ecura da tutti gl'infulti del noft ro.accioche legato con indiffolubil 
Mondo poiché, non li fente,ó non li cu- nodo a fpofa tanto degna, rimanga con 
ra . Non teme i difaffri dell'acerba for- eflò reco nel lupetbo noftro cuore la ve 
tuna,anzi gliama.&fe ne gloria. Non ra humiltà! Per cui ci fia edificato vn fi- 
fi turba per li difpreggi de fupeibi,an- curi (limo riparo, fu la pietra fondaméta 
zi li dé6dera,e li cerca Se có Gieremia di le Chnffo Rocca della noffa ficurezza , 
ccndo , Erti Domwus fiducia mt*. Sari & rimanga infi eme con le Tue Ancelle 
il fìgnore la fiducia mia , non pauenta , della noftra mente fdegnofa la (anta pa- 
ne del Mondo, ne di te.nedeH’auuetfa tienza per cui ogni auetfiti fortemente 
rio; poiché deprezzando il piimo , Se fopportiamo, tolleriamo ogni male di 
mortificando (e Aedo il terzo da lui fi buona voglia per amor del noftro tigno 
fupge . Dicono i naturali, che’l leono re, che patédo ci infegnò a patire, & diò 
fugge dallo Aridorc delie ruote de car- valore a noAri patimenti, onde nó fi par 

ta 
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ta mai da noi la vera Charicà.e’l gaudio 
dello Spinio fknrOiChe fi gode ne gli ab 
bracciamenti del nudo* Unto Amore . 

Et Voi, ò Mortali, che della Pouertà 
Centi te i difagi . O voi che non potete 
Coprire la priuatione delle ricchezze-» . 
O voi, che (late difcon tenti per non po- 
ter a voftro Cenno goder il Mondo, fpo 
(ateui , ftringereui con quella Pouertà 
di fp trito cbe per cfsa trouerete fo lazzo 
neirangu(lie,n(loro nella fame.refrige- 
rio nella fe te, cóforto nel freddo,(olcua 
méto nelle fatiche ,& in fomma confo- 
latione,& allegrezza: in tutti i patimen 
ti : leder ricco non è quello, che ci fac- 
cia contenti, ma efler contento è vn’ac- 
commodarli di buona voglia allo (lato 
in cui ci ha pollo la diuiua prouidenza , 

K rageuelare la firada della noflra Ca- 
ie. Et che (ai fe folli flato abondante 
de frali beni di fortuna, non folli redato 
priuo de g l'eterni ceforiiNon egra fatto 
che per la pouertà (i fatui, colui che per 
le ricchezze fi farebbe danaro. Nó fono 
elleno forfè occafione d’infiniti peccati? 
Ne mi dare a dire, che fe hauclu le ric- 
chezze,che le fpenderefie frutruofame 
te.&ne farede larghe elemofinetperche 
quàtunque tu habbia hora quedo buon 
animo, e molto più efpediente per io , 
che ne fia priuo, perche fei ficuro.che in 
Cielo ti fi pagherà coteda tua buona di* 
fpofitione , laquale fe haueffi le ricchez- 
ze non farebbe grata fe non folle da gli 
effetti accompagnata, & forfè all'hora- 
non l’accompagnareffi, perche per tua 
difgratia ti aifettionaredifouerchioallc 
ricchezze. Et è molto verifimi le, che ciò 
rifuccedefTe, perche se’i defiderio di ha 
uerle ti rende inquteto,non è gran co» 
fa.che’l podederle fe gli affettionaffo. 
Non voler dunque rammaricarti, ne pi- 
gitani affanno, (e ti mancano, Dio proue 
de a tutti quanto bada: la noflra ingor- 
digia equella.che citrauaglia . Et quii- 
do pure ri conurnifTe morir di pura fa- 
me . Sei forfè tu immortalerò pure la fe 
bre,e gl’altri mali, che danno la morte-» 
nó fono mali monali ? Dunque fe tanto 
t muore per ogni male morra le, che im- 
porra il morir di fame.edi freddolEr for 
fe queda fari morte, me attroce.che tutte 
l'alt re . Ma Dio volcffe,chc non fodero 


più quei, che muoiono per troppo magi! 
restie quei, che penfeono di fame, che 
fe non fodie la gola.chetàti vccide, non 
fi capirebbe nei Módodedùqueilmag 
gior male, che cipofTa fare la pouertà, e 
il farci morir di fame,perche i'haurai in 
più abbonimento che le ricchezze le-» 
quali ci ponno più facilmente, & có mag 
gioie attrocitì di dolore, farci morire 
per troppo mangiare. Pochi di fono vna 
perfonaprincipalidìma muori d’vn ma- 
le acutifu modi tre giorni perhauer mi 
giaco nelle valli di Comacchio mag- 

Ì 'ior quantità di Ceuali, che non puote 
offrirla naturai compleflìone per dige- 
rirli, & per certo non ho anche intefo 
a dire, che in tutto quedo anno fia mor- 
to alcun poucrcllo di pura fame, o di pu 
ro patimento. Se dunqueèpiù facil co- 
fa che la ricchezza ci faccia morire di 
morte temporale. Et come già fi è pro- 
uato di morte eterna . perche nó ci ab- 
bracciaremo volontieri con la (anta Po 
uercà, laquale alla peggio non ci può fa 
re maggior male, che cauarci dalle mi- 
ferie del mondo con farci morir di fred 
do,di fame , o d’altro limile patimento, 
ilche però, non fuccede mai, o molro di 
rado . Rifugiiamoci dunque dal pro- 
fondo fonno , che tiene la nodra mente 
occupata , Scj accommodiamo pron- 
tamente l'animo a (offrire i difagi del- 
la Pouertà . Diamo di mano vna vol- 
ta all'arce d'Amore per imparare di far- 
ci ricchi di futuri beni con la predente 
pouertà, & di depofitarei nodrt auanzi 
nebanchi de gPererni tefori. 

Ritirati dunque in noi defTì , ring ra- 
ti amo primieramente la prouidenza del 
l’vniuerfal Signore , che ci priua di 
quelle cofe.che ci potrebbono apportar 
moiri mali : Er fc l’hau redìmo ci bifo- 
gnerebbe , fc non fpogliarfene affat- 
to, almeno farne buona parte a g l’alt ri.* 
& disgombrare totalmente il cuore da 
uel difordinaro afferro verfo d’ede.chc 
‘ordinario fuole allacciar coloro, che-» 
le poffeggono . Ringhiamolo pari- 
mente con ogni caldezza podìbife , che 
fi fia degnato nobilitarci con vna fimi Il- 
ludine di più.che i ricchi con edoSigno 
re.ilquale effendo Patrone dell’vniuer- 
fo, nacque per faa elleccionc , & nodro 
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conforto in «(trema pouertà : V iffe fen- 
za proprio ricouro; Muori ignudo, & 
riconofcendopcr (ingoiar gratia. viuer 
nello (tato, ch’egli elcfleperfc (fedo, no 
perdiamo il frutto di rafl'egnarci neifuo 
beneplacito, & di cauat da qucita fumi- 
glianza inuentiui di pai affetruofo amo- 
re. Prodrati dunque nel diuinocofpet 
ro,& inalzata la mente al trono di tanta 
Macftà dica ciafcupo,quede,o fimili pa- 
role. 

Signore i cui benefìci verfo l’huomo, 
che trapalano in numero , & in valore 
il computo : e redimanone fiumana^, 
moltiplicano m infinito le nodreobliga 
don i,ma l’huomo miferabile non può 
corrifpondere vno per mille, ne tampo- 
co rcndetui grati ad vno ad vno:poiche 
ne anche è badeuole a difcernergli tut- 
ti, 80 1 più occulti non fono i meno re- 
gnatati • Hora ip conofcoederfia gl- 
abri di fomma importanza il benefìcio 
della pouertà , poiché mi hauete leuate 
infinite occafìoni d'offender laMacdà 
voftra.er inficine mi hauete tolto le no- 
iofe brighe, che pona feco la ricchezza, 
accioche poffa arrendere con maggior 
dii genza al voftro feruitio . Hauete-* 
voluto ancora per voltra gratia , che 
io (iafomigliante nella Pouertà , elet- 
ta da voi per infeparabile compagna 
nello fcender da gl’infiniti tefori della 
volita ommpotenza per arricchire il 
Mondo di quello non conofciuto bene, 
&tj>felafimilicudinec cagione d’amo- 
re.quanto fono io tenuto d’amarui an- 
cora per quedo titolo . Conofco , fe’l 
mio petto foflc vna accefa fornace : fe’l 
cuore ardcde in viue fiamme, che nó fo- 
disfarei, vn atomo di quel ch’io debbo. 
Pertanto mi propongo bora con fer- 
ma rifolutivne di far Tempre ogni sfor- 
zo d'amai vii con turte le piò intime vi 
fcere de miei afferti-Ma che potrò io fa 
re, A mio nudo Amore per vodro amo- 
re ? Non ho tempo da {pendere in con- 
remplatione, poiché mi bifogna faticar 
iotno e notte per campar la vita. Non 
oagio d’impiegarmi in feruigio del 
ptolfiino, perche le mie proprie necef- 
lità tutto mi ricercano. Non pollo far 
limoline, poiché la mia famiglia, e mole 
data dalla fame . Che farò dunque per 
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dimodrationedel mio Amore? Che po- 
trò offrire alla Macdà vodra fe l’opre , 
che piò v’aggradano a me non permet- 
te la Pouerrà di farle? Infegnami figno- 
rel’attedel tuo diuino Ainore.Ondeio 
impari con la pouettà fopportata con 
ralìtgnarionc , & lentia d'acquiflarmi 
le ricchezze de grcterni re fori. 

Et perche ciafcun meglio conofca quel 
che li fpcrta al Tuo dato diciamo efser tre 
le conditioni del Pouero.Pouero vergo 
gnofo. Pouero indudrtoio. Pouero mi- 
(erabile.Poueri vergognofì fi chiamano 
coloro, i quali nati d'honoreuole fame- 
glia.òc viduti vn tempo inabbódanza di 
robba.fono per lo (cambiamento delle 
cofc temporali caduti in pouertà, la con 
ditionedi codòto apprefio il mòdo ha 
delcpnfolabiletpoiche nó folo è tolto lo 
ro il nodo di viuerecon gli agi,&(_j di 
dar con lo fplendore di prima, ma fono 
priui anche tal'horadel pane da cacciar 
fi la fame,& di vantaggio difdice loro il 
mendicare, & anche il procacciarti il vie 
to con fatti mechamche.'oltte , che non 
le faprebbono fare . Hai ragione fratel- 
lo, che vuoi, che ti dica?Ma non per que 
do, non t’abbandonar, neri perder d'a- 
nimo.che fedi buona voglia ti accom- 
moderai allo dato della pouertà piouc- 
rai in te medefimo i vantaggi, che fi fono 
detti hauere fopra l'abondanza delle co- 
fe.Perciò nó folo nó haigiudacagione di 
rammaricarli d’effer diuentato l’ouero: 
ma più todo hai da render grane a Dio, 
che fi è degnato dileuaiti di vno dato 
pericoloso, & di porti in vn altro piò fi- 
nito. Et fetu nella pouerrà fei caduto 
fenza tua colpa, ma per difgtatic manda 
te da Dio tu hai molto ragione di ralle- 
grarti, poiché tu puoi dare ficuro , che’l 
ligiiore l'ha fatto con fomma prouidcn- 
za,& amore pet la rua falute, leuando- 
ti dinanzi i lacci che’l Diauolo ti poteua 
tendere nelle ricchezze per farti preci- 
pitare. Ma fe tu fei diuenuto pouero per 
tua colpa, tanto meno te ne dei prende- 
re faftidio. Et fe hai da dolerti, ha da ti- 
fcr non per la pouertà, ma per hauer feia 
laquaro, c fpefo malamente , & molto 
piò fe fu con offefa di Dio.Ma all’incon- 
tro hai da date allegro, che ti fia Jcuata 
l’occafionc di offendevo con tanta faci 
V ti lui 
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cilità per l’auuenire fofferendo in tanto 
i difagi della Pouertà in penitenza dc-> 
peccati commetti con gli ftromenti del 
la ricchezza.Ne ti conturbi il timore» 
che fia per mancarti il foftentameno del 
la vita, perche quel fignore , che pafce i 
pefci nell'onde.gli vccelli nell'aria, & in 
n umerabilc fpccic d’animali in terra, co 
me nó foftétarà di cibo corporale quella 
creatura, che del corpo, c fangue Tuo Ipi- 
ritualmente fi nutre, e pafcelNon ti con 
fidare in alcuna tua induftria pecami- 
nofa . Ma appogginoti al ccnfcglio del 
la vera ragione, poni tutta la tua fperan 
za in Dio che egliti pafcerà . I aita in 
Dominum curar» tuam , & ipft tt tnu- 
triti . N»n vidi luflum dtrthctum , ntc 
ftmtn tiusqudrtns panem. Il Signore-» 
non abbandona l’huomo da bene , ne 
permette, che perifca dalla fame. Depo- 
ni la vergogna d’etter pouero,che la po 
uettà non ti fari tanto noiofa , quanto 
quella importunavergogna te la fa pare 
re,fe il fignore fu pouero , ogni teruo fi 
dourebbe vergognare d’etter ricco , 
al meno di quella ricchezza di fpitito , 
che ti rende vergognofa lapouertà.Se 
tale c il figlio del Re per elettione cono 
feendo i pregi, & i beni della pouertà •• 
come potrà vergognarli d’eflcr tale il 
vattallo.e lo fchiauo? Non può ettcr ver 
gognofa la pouertà nobilitata nella per- 
fona di Chrtfto, ma póno bene ettere _fta 
te vergognofe l’occaficni porteti innàzi 
dalla ricchezza per equali fei diucnta- 
to pouero. Et perciò non della pouer- 
tà, ma della ricchezza hai da vergo- 
gnarti, non d’etter pouero, ma di ettere 
fiato ricco. Guarda che quella non làtà 
forfè vergogna d’eflér pouero: ma de- 
siderio di comprar con la ricchezza l’oc 
cafioni di vergognarti-Ec chi non vede, 
che’l vergognai fi della pouertà c vn 
rottore di quella conditione, nella qua- 
le, chi fotte Tempre flato non haurebbe 
hauuto mai occafione di vergogna- f 
Ma fe pure non puoi liberare il tuo cuo 
re da cotefta vana vergogna , riccui al - 
meno tale mortificatione,con difpacci- 
mento, che per te o per altri fiano fiate 
male impiegate le tue ricchezzei Iequali 
fefottero, fiate fpefe in honor di Dio al fi 
curo non ti farebbe vergognofa , ma_» 


gloriola, non noiofa, ma gioconda !a_» 
pouertà; ma il Mondo alquale feruirte 
in topo della ricchezza , c quegli che ti 
paga la mercede della tua feruitù con la 
vergogna della pouertà.Se duque il mó 
do e cagione del ruo male, & della tua 
vergognatatela hormai le fue vanità.Sc 
le fue fallacie,poiche ri vergogni tanto 
de poucri fenza i quali andeiebbe tutto 
fofopra . Et appoggiati totalmente alla 
diurna prouidenza, & rifpondi pronta» 
mence alla voce del fignore,che ti chia» 
maaluiconquertamolerta vergogna» 
conforme al detto dei Profeta : tmpltf a 
ci tm itlmm ignominia ,& qua et nomtm 
tu «.Dona tutto te fletto a Dio.ilqualenó 
fi vergogna d’accogliere i poueri.ne gli 
diidegna,nc li difpregia . Anzi gli ama, 
gli honora.gli accarezza, li protegge, li 

[ >rouedc,& li confola. Etti fono la pupil- 
a de gli occhi diuini.ln loro ha porto il 
Signore le fue delitie . Efloèil loro aio» 
to,& la loro fpcranza.Eflt i cari. & i di» 
letti. Dirai dunque col Re Profeta . 0- 
cult omnium in it fptrant Domine , C V tu 
dai tfeam tilt! in tempore opportune : A- 
peni tumanum tua,Gr impìei cmnt ani- 
mai benedizione . Se tutte Jecreature,o 
Signore flannoalla tua omnipotente-* 
mano intente per ettcr pafciute , Sz la 
tua prouidenza, non pure le pafce, & le 
tollera, ma col foto aprir la mano gli rie 
pi d’ogni gaudio cótenrezza , & bene- 
dictione:potrò io dubitare di non ettcr 
pafciuto,& confo lato dalla tua benefici 
za?Nó pafcollo:anzi tutto mi acquieto , 
e rattegno nel tuo beneplacito, afpettan 
do dalla tua bontà il necettario fouueni 
mento alle mie miferie,ogni mia conte 
tezza collocàdo nella fperanza della tua 
Prouidenza . Solo concedemi figno- 
re, che poiché non ho potuto con l’infie 
lice ricchezza, guadagnarmi i fallaci be 
ni della ter: a, che mi acquifii con la glo- 
riofa pouertà le vere contentezze del 
Cielo . Che io mi delibero , e prometto 
da querta hora auanti di feruir tanto alt 
ladiuinaMaeflà voftra nella condirio* 
qe di pouero, quanto hò feruito flotta» 
iqente al Mondo nello flato di ricco.Et 
fi come già allacciato nelle reti de prauf 
diletti, Seguendo le vanità della terra, 
fpefi confommo difeapito i giorni mieli 
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coli difuafo a tutto potere da quarti mot 
tiferi affetti, accefo dal dcfiderio de cele 
fti gaudij, & intìàmato dall’amore , ebe 
vi deuoivoglio che liano, gli anni miei 
impiegati tutti foto in feruirui: Et fi co- 
me già fui cagione col mio male efcm- 
pio dell'altrui mina, procurerò per l’au- 
ueniredi viueremmodoche non da-, 
minor l’edificatione de miei riformati 
cortumidi quel, che fu gii lo fcandalo 
do mici viti] abomtneuoli» Et fi cornea 
già parue,che tutto lo fiudto mio ad al- 
tro non tenderte,che a proccaciarmi la 
dànattone concedciemi, o mio Amore, 
che da querto punto auanti tutta l'arte 
mia fìa d’amai ui,& di feruti ui in eterno 
& fate, ch'altri impari da me di quanto 
più pregio è la pouercà, che la ria hez- 
zaA quanto vtilc,& cepola di beni ne 
gl’amaton della Poucrta fia l'arte del 
vero, Se nudo Amore. 

Gii m’arriuano all’ orecchie le-, 
querele de pouernndurtriofi di coloro 
(dico)che viuono a giornata dell'indù 
Ària, dell’ingegno , Se delle fatiche-» 
delle proprie manr, i quali vanno di- 
cendo , che non hanno mai vn’ho- 
ra di ripoto, che bifogna loro faticare-» 
di giorno e'di notte per viuere > non- 
hanno agio, ne commodo di pigliarli vn 
piace : non póno fatiarci di sóno:la loro 
vita è vnperpetuo , tormento , odiofà, 
e piena d’inquietudine:pareri loro rrop 
poduto, chegl'huomim neghiteli dia- 
no tutto il giorno in otio r Se toddis- 
faccianoadognt loro capriccio : & che 
erti co’ loro perpetui Indori non ponno 
giungere a pigliarli viu todisfarnone, 
ne illecita, ne leena ► A colerti fuoi ram 
manchi non voglio rfpondeie con al- 
cuna humana, ragione ancorché fi potef 
fe corrmolte.maeon l'autromàdel a di 
uina fcrittura, che preualr alla ragione 
haidanmaner todofarro . Uriti omnts, 
qui timer.t fìomnum , qui ambulane in 
ui\tt>us lab rrs m Anton tUA> un>,quta mi 
due ibis br Atutti Cf bene ubi tnt : cioè 
Beati rutti quei.che temanoli fignore-»» 
& che cammann perula ftiada da lui mo 
ftraraci,cinè della polleria A della pat é 
za. Perche mangierà le fatiche delie lue 
mani fei beato:& ti fari fatto del bene. 
La. vita di coloro, che s’affaticano per vi 
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uere in querto fecolo prefenre c beata» 
Se nel futuro fari gloriofa. Coficfpone 
querto parto il noliro Padre Agelio , Se 
altri ; Beami ts& btnt libi tnt . Chi 
dunque Caricamo temerario, che chia- 
mi infelice quello fiato, che lo Spirito 
fanto chiama beato ! Beati non fono gli 
otiofi , che mangiano le fatiche dell'al- 
trui mani, ne beau coloro i quali duppo 
hauer faticato fi lafciano mangiare io 
proprie fatiche da altri.Ma beato c quel 
pouerello.tlquale ofleruando la legge di 
urna, lauora, fuda , e denta pei gua- 
dagnarli il pane, & che doppu guada- 
gnato fe lo gode in fama Gluma con 
tatua famigliuola- 

S'acquicitno dunque hormai fe tue 
lamematiom- non s’odano più i tuoi ta 
manchi. Non dir più di non hauer icpo 
ditodisfir a tuoi gu ti-Noné beato co- 
lui, che fi prende Tono per darli in pre- 
dar a piaceri ma quegli, che mangia le 
fatiche, nó dell’altrui, madeltc pioptie 
mani. Se egli è ve ro come pur troppo la 
fperienza il dimoftia, che l’otio è cagio- 
ne d’ogni male & origine d'ogni pecca 
ro . Non riparti grana (ingoiare, che-, 
quertapeffima > Se mortifera radice fia 
fuelta dal tuo terreno, affinché tonò pof 
fi erterne corrotto, Se contaminato ma 
purificato A cóferuato dalla fàtiga’Qua 
-te voice hailafnara la bottega, e'Ituo 
minifterioA fe' ito ad offendei Dio?Et 
quante volte in hora che non dotieui.in 
vece di ripufarti quel tépo,che ti ha con 
cedutoli fignore per la tua quiete, fei 
andato vagarlo tirato dallafenfua Ina, Se 
dal capricctoA non hai mangiare, ne-* 
tù.ne tatua fameglia le fatiche delle tue 
manhma l’hai lafciate al Tauernaro.re 
l’hanno dolorate le meretrici : te l’han- 
no innolate f compagni giuocatoncQue 
fta non é vita beata ima difloluta. Non 
è querto remet Dio: non è caminare-e 
per le vie, che ci dimoftra . Di quello- 
non Sragione il faticare , ma il voleie_> 
(late nuoto. Si chenon hai da dolerti 
di nó hauer tempo da dare in otio,per- 
che sc’l Signore non re ne cnncede.Sc 
ture né prendi peroffendérlo,che fare- 
ftifete neconcedeffelDehper vita tua 
ertamina vnpoco te ftelfoA dimmi co- 
me fono fiati fpefi da te quei giorni, che 
Vu i Dio 


Dio ti ha conceduti per ripofare. Dico 
de giorni fediui, ne quali hai da lafciar 
da parte le fatiche, & da fantificar l'ani- 
ma tua , & purificarla dalle colpe che 
haurai commedie fra lafettimanaiCome 
cifei r ipofato , co me gli hai ramificati 
quedi giorni) Piaccia a Dio , che quel 
giornoiche t’è conceduto per faldarle 
piaghe dell'anima : che le piaghe non fi 
moltipllchino, fi di dilatino, s'inafprifca 
no,& s'auuelenino.Vn’horati par mille, 
che giunga la feda, non per goder del 
tuo ripofonclfignore,ma per affaticar 
ti intorno a piaceri, & impiegar l’auan- 
zo delle tue mercedi in offefa del tuo fi- 

S nore . Horfe dunque non hai tempo 
1 ripofofe non la feda , che fei tenuto 
£mtificare,& la confami con tantodifea 
pito.che fare di fe tutti i giorni ti fode le 
cito dare oriofo?Riconofci dunque per 
fingolar beneficio lo dato di pouertà,& 
affatica con allegrezza nella via del fi- 
gnore.che fei beato in queda , Se farai 
lorioibncllafuturavita. IndrizZa ad 
onore di Sua Diuina Maedà tutte l’o» 
pere delle tue mani . & ogni mattinai 
quando ti alzi dal letto per andare al 
tuo efercitio inalzando col corpo inde- 
me la mente al celede Padre dirai. 

Quattro grande ( ò fommo Amore-») 
e'1 beneficio della Tanta nudità, ò pouer- 
tà foppoitaca per vodro Amore.Di quà- 
to pt olito Ceder necedìtato a lafciar per 
tempo quede otiofe piume , che foglio- 
no col fouerchio ripofo del corpo ali- 
mentare i vitij deli’animo . lo tr.i leuo 
dai letco per ifpendere tutta quedagior 
nata in feruitiovodro.o mio $ aro nudo, 
o mio pouero Amore, & inficine per fo 
uenimemo di quede vodre creature: rac 
comàdate alla mia cura: vodre dico,per 
che pmfpectano a voi che di niente le-* 
r-eafte , Se dede vita, & di momento in 
me tento le cooferuate,che ad altri:Per 
ramo fatemi gratia che io poda fupplire 
alorobifogm,& che tutti caritariuamc 
te viuiamo nel vodro fanto timore : Se 
nell'oderuanza della voftra Icgge-.accio 
che trauaghando in pace in quedo fu- 
gace mondo per amor vodro.vi degnia 
te non fepararci da noi quando farà il té 
po di raccoglierci ne gl'eterniripofi . 11 
qual tempo afpettando di momento in 


momento, propongo di eaminar que- 
do, & tutti gl'altri giorni di mia vita , in 
giuditia, Se verità, fenza mentire , o in- 
gannare il mio prodìmo ; riponendo 
le mie fperanze non nella fraudolenza 
del mio iniquo mgegno:ma nella Proui 
denza della vodta fumana bontà. Que 
da gratia ,<e mi farà corredura dalla-, 
voftra mifericordia,io vibmcdirò -uno 
il giorno nell’opcre delle mie mani . 
Et per cominciar da quedo punto alo* 
darui.& bencdiruhoffcro alla M aettàvo 
dra tutte l’opere,& le fatiche . che per 
mantenimento dello dato inche mi ha 
uete podo , farò non (blamente hoggi , 
ma tutti i giorni di mia vita lequaii ope- 
re, & fatiche non foto in generale , 8c 
confutò vi dedico, & otfero , ma ciafche 
duna feparatamente vi confacro con in 
tentionedioffcriruele anche, ad vna, 
ad vna quando darò loro cominciamen 
to, con tutte quelle circondanze , Se 
Se offerte : che m’mfegnano l'Alchimia 
fpirituale,& i’inuentioni d’Amore.Et fe 
in quel punto io non haurò memoria 
di quedo mio propofito,io voglio , che 
l’oblatione.che vi foal pref-ntc vaglia 
per allora, fenza poter effer mai reuoca* 
tada me in neflun tépo anzi io intédo 
cófermarla,& rinouatla nò folo ad ogni 
principio di facendaedifatica.ma ad o 
gni mio m.iuimento, ò atto naturale, ò. 
fiumano in tali opre fatte, ò tichieito;ad‘ 
ogni pa(Tb,ad ogni refpiro,ad ogni mo- 
menrotcon tutte le circonftanze,& obla 
rioni fudetce,accioche non fia maitcm- 
do vacuo dalle lodi,& dalle gtatic, che 
dame vi (unno domite in eterno. (Jofi 
fia. 

Hora ci rimane di fodisfare o piu ro- 
do di confolare i poueri mifetabi1i,i fin 
gulti.de le lagrime de quali prouocano 
al pianto i più duri , & i più difpietati 
cuori: Poueri miferabili fi chiamano co- 
Ioro,ch« abbandonati da ogn'vno, & 
priui di tutte le commoduà terrene, len- 
za campi,fenza danari. lenza il necefia* 
rio fodentamenro della vita, ma di più 
fenza efercitio alle mani non habili a 
Iauorare, ò durar fatica, ouero che non 
ponno mendicare per edere infermi . o 
ciechi, o allìdrari,&-rutte le mebra drop 
piati, &atcrati.Qpeg)i in (omnia fono pò 


1 . 


IB S f i ONE. XIV. 141 


Ótri miserabili > che come fono da gli 
huominiabandonari coli pare al cieco 
volgo» che (uno da Dio (cordati, clie_j 
non hanno alcun folleuamento.ne alcu- 
na confolatione.Ma quanto piò raanca- 
no gli argomenti humani.per acquietar 
le loro lamentatiom , tanto piò viua.,, 
& pii certa hadaelìerlafperanza, che 
hanno d'hauer in Dio, ilquale con piò 
particolar affetto abbraccia quei . cho 
tòno abbandonati dal Mondo./i6« £>«»»« 
nt dcrihitus e[i psuptr.orfsno tu irisadiu 
tir . Quelli fono mifcrabili.ne gl’occhi 
del Mondo, che giudica fcioccamente^ 
dall’eterno , ma fon felici ne gl’occhi 
del Re della gloria , ilquale di fua boc- 
ca beatificò i poueri, & fe i poueri han- 
no da e(fer beati, fenza dubio,chi parti- 
ripari di maggior poueità , haurà piò 
fublime grado nella beatitudine , beati 
i poueri di fpirito.E grande il voftro pa 
tire i accerbo il vodro (offrire, ma bre- 
ve, ma momentaneo : Et la mercede^ 
che v’afpetra,& la gloria, che vi fi prò- 
mette é meftimabi le ed eterna. Quanto 
maggiori fono al prefente i patimenti, 
tanto piò foaui faranno allora 1 godimen 
tiiquantopiò abietta adeffo cl’humi- 
liatione.tamo più gloriofi fati in quel 
tempo l’efaltanone . Perciò io vi diiò 
col Poeta . Sotéjvi uni Isti forfitsn,& htc 
ehm mtrmmfst tuuabu : Quanto felici , 
quanto auuenturati reputerete allora., 
leprefenti miferie;Etfe potetti allhora 
dolerui, vi dor rette che h<>ra nonfiano 
piò acerbi i vollri dolori, e fe potette tor 
nar al Mondo>& folle data in vottro ar 
bitio l’elettionc v’ellegetefte fenza du- 
bio lo flato di pouerra piò miferabile, & 
più periodiche non e quella che horaj 
tanto vi tormenta.Et fe 1 beati potettero 
inuidiar alcuno, inuidiarebbono noni 
Re, nógli Imperatori, non i Signori, nó 
idelinnftdella rena, mafoloil pouero, 
& più quel che'l Mondo chiama mifera 
bile . Dimandate vn poco a quel Laza- 
ro mendico, che fe ne ftaua giacendo al 
la porrà del ricco Epulone r famelico,im 
piagato. difpreggiato,& derelitto da rut 
ti che nó haucua altro conforto, chei ca 
ni.cheralhora gli lecauano le piaghe, 
che non hauea per lo fuo foftent amento 
altra fperaoza,chc le michexhe cafcai» 


no dalla Menù del divietato ricco , Itj 
quali ne anche gli erano concedute tro- 
ttando più pietofi i cani, che gli huomt- 
ni, domandate dico,fe piò gli recano no 
iaque' mali, feto crucia la memoria di 
quelle milerie,& al ficuro vi rifponderà 
che non fi ricorda d’hauer mai (offerto 
male alcuno perche e tanta la grandez- 
za del gioire, che in vn momento attor- 
be in fe tutta la ricordanza del patirò; 
e nulla rutto il patite del mondo, rifpec- 
toad vna fola (lilla del foaue nettaro 
del godimento del cielo : fe la fola 

fperanzt di quelle dolcezze rende gio- 
conde quelle amarezze , conforme al 
detto di quel ferafico innamorato deb 
la PouertàrTantofpero nel gioire, che 
gioifeo nei patire : che farà poi noru 
lafperanza , ma il pottetto di quello 
feliciti , non mefcolato con le ptefen- 
ti noie : ma lontano dal fofpetto di tut- 
ti 1 mali foprabondanre di tutti i ce- 
tediali contenti ; Soffrite dunque con 
partenza, tollerate con allegrezza que- 
lli btieui mah.iqualt fono le (emeuze di 
quei frurti.che raccogliete nell* celefti 
campagne , & fono l’arra di quei tefori, 
che danno ripodi per voi, ne gli errari) 
del eliclo non defiderate niuna cofa ter 
rena,poiche la ferra vi c tanto auara:(o- 
noi deliderichcci fanno difeontentù 
date bando a defideri,di quel che non 
potete hanere,che trouerete la pouercà 
gioconda, &gloriofa: Se tanto piò gio- 
conda , ficglar retta : quanto da gli hu- 
mani fouuemmenri piu abandonata , de 
delle naturali mifcrie più abondante, fe 
beati fono i poueri di fpirito. Chi nó fa, 
che chi hanri maggior pouertà fari più 
beato? Et chi ha malico defiderio » hau- 
ti maggior parte nella celede hereditit 
Poiché fari fempre vero, che fono Bts- 
ti psuptrer fpiritu quarti 4 m ipfarutmtfl 
ngnum cslamm Quefta <* fratelli quella 
finta nuditi d'Amore, che per tanti ri- 
uolgimenti di carré andiamo cercando: 
A quella voi col foto conformami al di- 
urno bentplaciro,fenz3 altro ftudio, Se 
fenza altro fpogliaméto fere peruenuri . 
Quella e quella che vi réde fomigliari ai 
la dinina nuditidel celede Amore ilqua 
le efiédo figrtor dell’V niuerfo, & quello 
che prouede di cane alle Screde di nido 
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a gli augelli non volle hauer in terra al- 
bergo proprio, ne ricourarlì . Quella è 
quella nudici, che voi bada rifcaldar nel 
le diuine lodi,& che v’ha da inferuora- 
re nel diuino Amore. Poiché confiderà 
do reccelleozadel voftro dato, la Scu- 
rezza della voftra retributione,& la grà 
dezza del volito premio, non porri ef- 
fer coli agghiacciato il voftro cuore , 
che non istauilli d* Amore verfo il dato- 
re di vii canto bene : Hormai pouerilfi- 
itm,òc mferabiie fratello , con Inumiti 
di cuore riuoltoa tanto fignore potrai 
celeorare le Tue grandezze, c i Tuoi bene 
iìcii c^n quello ,ù limile ringratiamen- 
to. 

O quanto c alta(o mio Amore ) Ta vo- 
flra fapienza, quanti eccelli, & profon- 
di i volto guiditi): Et quelli , et quella 
quanta di noèti dalla lapienza e da giu 
dici) del vloudoil voliti giudici) Ugno 
re non apprendo . Ma apprendo bene 
per quello, che mi di n >ilra fa mia po- 
uertà che la fapienza de mondani c paz 
zia,& fallaci i lor giudico linpercioche, 
qual è colui che nelle brighe , et vaniti, 
dei Mondoviua inuolto,et perduto.che 
non illuni miferabile lo Hata della mia 
pouertà,chfiionlofclaiui,che non l'a- 
bomini, et che per il contrario nó giudi- 
chi felici quegli che di beni dtn.uura.ee 
di fortuna è abódante:et nó chiami pru 
dente colui, ilquale tenta ogni ftrada, et 
via ogni aduna per Entrarli da patnnen 
ti della pouercàiEt pureio veggo per il 
lume.che vi lece degnato di infondermi 
nell’anima. che non è cola più giocon- 
da, che il patire per voftro Araoretner- 
chefe bene fa carne recuCa, k. fa natura 
aborre i patimenti è tale nondime no la 
conlolattone, che internamente donate 
a veri pouendi fpinto,che fi rallegrano 
& £ dono in hauer carne (enfitiua.e na- 
turarebelle per più penare ne diCigi.Et 
difpiacerebbe loro hauer difagi.enólen 
tirlsperlochc quello non farebbe pati- 
re, perloche io confiderò ó fignore, che 
la mia cand'tioneabiecta, infelice, vile, 
&abo-uineu:>Je appreso dej mondo è 
(mercè della voftra bontà) cónduionc— 
eccella, & fortunata, e rate, chr rion mi 
lafciainuidiarelemaggiori grandezze 
della tetra > ne cambiarci quello mio 


dato, fe non con quello, che'l mòdo giu 
dicalTe più infelice per non hauer nefiii 
na parte col mondo,ilquaie per mia ven 
tura non ha voluto hauer parte meco . 
Offero pertanto factilicio di lode alla 
volita immenfa pietà . Et vi fupplico à 
continuarmi(dirò per parlare ati'vfo hu 
manoji prefenci mali,& miferic, & a far 
mi gratta, che inferuoràdomi nel voltro 
diurno amore, che riemp.e ramina, nel 
la dulccdinc de beni fpiruu<tli , mi con- 
fermi della beata fperanza dell'cterne— 
dclitie nel regno Jc Cicli, oue afpiro in 
virtù del prcciolfiifimo fangue dell’hu- 
manato nudo Amore . Quiui l’infermi- 
tà delle mie membra fata convalidata 
dalla gloria dell’anima, pollo, che dopo 
l'vitmo giorno,s’vnira al co rpo,il qua- 
le fc hors, e quali immobile.e cadauero » 
in quel beaulfimo tempo hauti tanto 
aguita, che in vn momento li tiansfcfi- 
ra dal Cielo alla terra, dall’Empireo all"- 
abilfo &ouunque la volontà comande 
rà,fcnza fatica, e ritegno . Et oue hota i 
formato d’opaca etera, alihurafara più 
lucido, che il ole, Òc fc hora è di grolla 
materia, allora fata dotato di tanta for- 
tigliezzachetrapaftera fenza diutdcrli 
fa tlella durezza de Cieli i quali vi tre fm 
fi fieni • Et oue di prefente è foccopollo A 
tati dolori, & opprelfoda tante nuierie, 
in quel tempo lari talmente infallibile 
che fra le fiamme deli’iilclTo inferno nó 
fentirebbcnoni.lecQnledoti jche egli 
comiT.nnicalj gloria dell’anima capitar 
gli conuemfie. Allora fata quella mia 
nuditi couerta della verte dell immor- 
taliti tolta dalla celefte, e reale gunrda- 
robba • All’ora non feritilo quello fred- 
do. che hora mi ciuccia, poiché nelle foa 
infiline fiamme-óc queidiuim,& amoro 
fiardotrnon farà rigore di ghiaccio. 
All’óra non mi tormenretala fame— » 
poiché alla Menfa del Re della gloria, 
far. fodisfactoad ognrmto appetito. Al 
l’ora non mi molellcra il difaggio, che 
ho al prefente d’argento, & d'oro, poi- 
ché non mi mancheranno i tefori de Ila 
camera •- ca | e .£ c .(e le piirzze,e le mura di 
quella fupcrnacita fono fabricate d’o- 
ro,^ di gemme, come pcti3m o i férui 
del Re hauer ne careftia ? Finalmente la 
(òlitudine è il difcoccento di quella v na 
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preferite fi cngierà in vna perpetua alle 
grezza , che fi goderà nella compagnia 
delle più belle, e migliori creature , che 
iìaoo mai fiate.Sarà bandito di là il pian 
to, & la trifiezza,& ogni cofa.che offen 
de,& il rutto farà ripieno d’vn eterna, & 
amorofa giocondità, che pafcerà la ani- 
ma di gaudio, & di contentezza intfpli- 
cabile Etfi vedrà verificato ,che Btati 
pauptrtt fpirttUjquomam ipforum tff rt- 
gnum cilorum. 

INTRjìFOSTO QVARTO 

DfCITKO . 

I L ragionamento del Temperante fu 
d'vniuer fai contento alla brigata, ma 
di parricolar confolatione a poueri, che 
tutti lieti.e fefleggianti fe n'andarono 
al Romito Grifame, ch'era fiato pre- 
fente,& rima fio de gli virimi ad vicire, 
molti dimandarono dello fiato di Fili- 
mero, molti offeifero prefentanei <òc- 
cerfi,altri fecero efibitioni,e tutti có ef- 
ficaci preghiere Io coflringcuanó à mu- 
targli ftanza, perche defiderauano di 
conofcerlo,&praticarlo,ma il luogo era 
indecente difcommodo,& poco pulito* 
Rifpofe, che quanto afe era pronto al- 
la fodisfattioue di nobiltà cofi pia, & be 
nigna,rria l'infermo ftaua meglio di fe- 
bre,8(_. fenza difcomodo d'altri 'giudi* 
caua.che prefto hatircbbe potuto feruir 
li tutti di prefcnza,& con quello fi licen 
zio. Partito il Romito gli altri tornaro- 
no fui tauogliere gli auuenimenti di Fi- 
limero, &diGioerida , & deH'iftefiò 
Grifante: nata gara fra Caualieri , & le 
Dame, chi di loro folle più degno di lo- 
de difendendo, & efaltandociafcuno il 
proprio felfo.Doppo lunga difputa , fa- 
tofi auati il Lucido diiTc: Poiché veggo 
ertemi fiato di tanto piacere i cali di Fi- 
Iimero.& di Giocrida.mi é fouenuto d’ 
Ólmiro,& d’Attemidora ,gli accidenti 
li quali per la varietà , & per la fi- 
nezza dell’amore meritano d'cflcreda 
tutti inceli , ma vi fi ricchiederebbc-> 
vn bel dicitore , che fapefle fatuelo 
benfopporire . Non occorre ( difse^ 
vna delleDame)moftrarci il pomo, e poi 
nafcòderlo:C hi più bel dicitore di voi? 
Non fapete quanto importi metter alle 
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donne curiofità in cofe d'amore ? S’vni- 
remo tutteanonlafciarui partir di qua 
fin che non ci hauere narrati i cali di co 
tefii amanti.Non credete(rifpofc il Luci 
do) c’hio lìa per farmi molto pregare^* 
Et fe bene non vi riufeirò bel parlatore, 
non me lo riputerò a gran vergogna., » 
ma li bene mi riput ero a grande honore 
di riufeitui pronto fetuitore- Ma la nar- 
ratiua clunga,& hormai.e l'hora di gi- 
re a prender aria . Vn'altra giornata 
con più agio darouuifodufattione. Et 
ve ne dò parola da vcroOmbrofo . In 
tanto andctòfcicgliédo qualche bel vo 
cabulo fu la crufca per non nufcirui del 
tutto inetto, & cofi burlando fe n'anda- 
rono a fpafso.Et le dame cócertàrono il 
giorno ,& fi tornarono d'accordo alla 
Villa del Lucido, hauedone prima pafla- 
toparola col caualiere & co gli academi 
ci i quali tutti quitti conuenuti il Luci- 
do fece il raccconto de cali d‘Olrr, irò, fl£ 
d’Artcmidora nella forma,chc fiegue. 

Olmirt, dltmidcr*. 

N EI tempo.che la Sicilia fi gouerna 
ua per li Re propri, era annouera- 
tofra principali feudatari) del Regno 
Ferrante Prencipe di Meliccllo , giulia- 
ne di eggregie qualità dotato d'animo 
fublime.Et come confapeuole di fna có- 
dicione haueua porto il fuo cuore nell'- 
Infanta Lucilla donzella, alerei! dotata 
dalla natura di maniere «ggregie, accó* 
pagnate có beltà di corpo, & d'animo 
fenza pari-Non ifdegnaua ella affatto la 
feruitu del Ptencipe,ne affatto la giadi- 
ua, tenuta in quefia irrefolutione dalla 
fperanza che nutriua il cuor del Re fuo 
padre, di maritarla aH'lmnerstore di Co 
fiantinopolùla onde eTa Lucilla educata 
come a tanta afpettarione acconueniua- 
fi.Mai fiori di quelle fperanze non ma- 
tuiarno i frutti.anzi marciino, e fi dile- 
guarne in herba. Et Ferrante fempre 
afiìduo, e collante » veggendofì eoa. 
fonima accortezza, e fegtetezza fi gua- 
dagnò intieramente l'animo di Lucilla , 
dellituta da più alti oggetti , eftirran- 
doeilerpiù godeuole vn ben prefen- 
te, che certe fperanze future , e lonta- 
ne, partorì nó fo come,vna figlia di Fer- 
rante 
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rame fpofatafi prima con elfo lui in Se- 
greto .Quella figlia raccolta nel parto 
dalla donzella mediatrice di que Ae pra- 
tiche^ chiamata Artemidora, fu con- 
legnata ad vna paftora dell'isola, ttoua 
ta a calo piangente alla forefta Sopra vna 
bobina di poche Settimane che hniuala 
fuabteue vita.òc aggiunteui preghiere, e 
(congiuri che la nudride diligentemen- 
te, vi lafciò buona Comma d’oro, e di gio 
ie per le quali (e ben nulla mamfedo di 
fua rondinone apparue eflerdi nasci- 
mento grande. 

Il l’attore marito della Nutrice ve- 
dendoti tanto impenfatamente arricchì' 
to difegnò(come è natura dell’animo 
fiumano che nó ti contentale di poco, 
ne di molto ) arricchirti di vantaggio . 
Et perche i conuicini paftori non facef- 
feroil conto come é vfanza de gli emo 
li.fopra lecofe fue vedendolo crefcere 
notabilmente in greggie, & in armenti, 
laCciata la patria traghettò in Calabria, 
Si quiui traflkàdofi ogni di più le abon 
darono le ricchezze, ma dall’altro canto 
al Re auo della bambina, non giouò l’a- 
bondanza dello (iato reale ,che venédo 
a morte lafciò due fanciulli fratelli di 
Lucilla madre dcll’iftefla bàbina,& non 
vedendo nettano a cui li potettero me- 
glio raccomandare ne fece tutore il Pré 
cipedi MclialIo,&con laturellade figli 
e’i gouernodcl Regno gli diede il pof- 
fedo della figlia già di propria autorità 
toltati, Se fu fatto in publico , il gii fat- 
to in fegreto. Venuti poi in età i fanciul 
Ii,& il giouine Re vfeito di ture Ila , Se 
maritatofi,Ferrarite(icondutIe in Me- 
liallo la fua Lucilla con due figli mafehi 
di lei battuti. 

Accresciuto notabilmente in ricchrz 
zeil Pallore, che nudriua Armidora,& 
defiderofo delta patria ritornò a gii an- 
tichi bofehi di Siciliana rutlicitàdell’edu 
catione, la (blitudine delle felue non ha- 
ueuano punto pregiudicato all’animo 
della nobilidima fanciulla. Non ifde- 
gnaua ella da vn canto gli efercitij pa- 
ttagli & dall’altro con le tue maniere fi 
faceua (òggette le volontà di tutte lo 
perfone ,Sc fra quelle felue non folo dt- 
fponeua delle cote del tao uutticio , ma 
d’ogni altro a fuo.Scnno.& i gcntiliflimi 
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lineamenti del volto acquitlafa la ròba 
(tazza della vita botchereccia faceuano 
vn temperamento, che non purci cuo- 
ri de giouam pallori , ma de cittadini 
ancora, che la vedeuano ti faceua bene 
uoli,& fi llimaua felice ciafcuno,che po 
reua godere della fua prefenza,^ del* * 
la fua compagnia . tifa non con fallo 
fupeibo,ma con modi tahietcì , e (inceri 
neltano difprezzaua, Si a nettano ti do- 
naua, Se ditucte le volontà patrona, fa- 
mofapcr tutta la contiada con nome 
di Paftorella era per eccellenza nomina 
ta . Et quanto erano innocenti , 
inuolontari i dardi che da Tuoi lumi arti 
uauano a cuori altrui: altrettanto volon 
tieri faettaua le fiere per li bofehi , c per 
le foretle eflendo l’vmco tao diletto l‘e( 
fercicarti nella caccia. 

Ritornando ella vn giorno tal tardi 
dalla Caccia all’albergo, fornita la com 
pagnia, s’abbatte in vn Caualiere gia- 
cente fu la ftrada tutto d’arme bianche 
riccamente adorno ,&per ogni parte 
molti riui di fanguc ti feorgeuano: que- 
llo fpettacolo arredò lagiouane Arte* 
midora,& giudicàdo, ch’egli fotta etlin 
to , commifcraua fra fc della il cafo , & 
penfando al modo di dai gli Sepoltura» 
tlaua su’l andarSene a disporre quanto, 
bifognaua. Ma nel dipartirti il giacen- 
te Caualiere mando fuori vn gemito t 
che dando fe^no in lui di vita , dalla pa- 
dorella Scaccio !’ horrore, che hauea del 
morto : Et moda a più viua cópattione fi 
dilibetòdi dargli l’aiuro.che poteua,& 
mandaua le voci intorno gagliarde al 
podibile per dar Segni a compagni , ma 
il tutto in vano,& discorrendo Se prima 
doueua andare alle proprie cafe , & poi 
tornar con gli opportuni foccoitì; o pu- 
re aSpettare Se quiui capitade alcuno, 
che le dede aiuto, ma tetntua che fratan 
to non inSpirade il fiato, e fette ttoppo 
tarda l’opera della Sua pietà . Ondo 
Sattofi animo polle mano all’opera per 
Soccorrerlo , & fi diede a dislaciargli 
l’elmo, ma la mano era di modo tremati 
te e’I cuore ti fattamente intencrito,che 
lelagrime leofTufcaqano la villa, , Se 
quelle, c quella ritaidauano l’opera: ma 
non già il focctufo, poiché Scorrendo 
quelle pretiofe dille per le fefiurc deir- 
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cimò, come niggiade vitali richiarr.a- 
uauo i ttiggiriui lpt1 tei nel Caualict e_* . 
Finalmente aperta la vifera, & fentendo 
il Caualiere ^ trefco dell’aria cdorofa 
de fiatti della Vergine, diede manifcfto 
fegno di vita aprendo alquanto gli oc- 
chi verfo la pia pallorella,come fe>in vn 
tempo le rendeÌTc gratic, & le chiedefie 
pietà, ma chiudendoli fobito rimafe el- 
jaa quefio (pettacoloc trafhtta dalmcr 
ro fguardo , ■ pinta di libertà , mui- 

luppata nelle reti d’Arpore fin all’Ilota 
al cuor di lei incognite , Si infenfibili» 
Era il fembiante di quefio C.aualiert-» 

più angelico, che huma no . Et fe I ha- 
tieiTe veduto m altro fiato, che di quali 
morto l’haurebbe tenuto per cola celc- 
fte. Adotnaua il fuo bel voltò il primo 
fiordell’adolefcenza Le carni impaltdi- 
te per lo fangue fpatlb in fembiapza di 
purifiìmo latte con gentiliflimi linea- 
menti teftificauano la nobiltà del lignag 
gio . Sentendo dunque la pietofa pa- 
ftcrella vn nuouo affetto del cuore^ 
haurebbe datta volontiari la propria vi 
taper quella dell’incognito caualiere , 
Et hauendo veduto, quanto fi era tifen- 
tito per cauarli l’ eln o pofe la mano per 
difarmarlo affatto, e fcoigendo che da.» 
molte parti fpillaua il fangue. nonfape- 
ua che ccmpenfo pigliare, non hauen- 
dodalegargli le ferite.Ma l’Amore ge- 
nerato dalla coo pafliòne fu (empie.,, 
maeffrodell’induftrierritiratafi dunque 
nel bofeo trattali la gonna fi fpogliò 
la camicia , Sfattala in pezzi legò lo 
piaghe al caualiere > e trattenne l’anima 
in quella nobihlTìma ftanza. che fe ne 
farebbe vfcita col (àngue . Ma cho 
farai Arrin idora ( fra fc diceuà) non ca 
pitand'i alcuno, che ti dia aiuto? Il por- 
tarlo fu le proprie fpalle,a me farebbe ai 
tretanto facile , quanto a lui pericolo- 
fo.il lafciarlo qui fioperto dell’arme lo 
fa foggetro ad efiier manomefso da qual 
che (Terafil rimettergli farmi è non ire 
difficile, che poco ficuro. Rifelum hor- 
mai.iSc lafcia il tuo cuore alla guarduu 
del Catialietr, io coirendo all’albergo 
dato ordine di quel,chcfar fi dece fen- 
za punto di dimora qui ti ritornerai, co 
fi dicendo fra l’andate, e lo fiate iriefo- 


luta moueua il piede , ma ftaualcrKp 
il guardo.fi dilurigaua alquanto, f poi 
tornaua indietro , paitiua il pclTo , n a-> 
nonpartiuail cuore, quando pei buo- 
na forte capitòquiui vn bifolco a lei no- 
to, alqual raccomandando con schiarite 
placido, &auttorcuulc la culto-dia del 
ferito fino al fuo ritorno, fe n’ando , C-* 
tornò più quieta, ma non men veloce: 
Et fece poitar fu le braccia de pafiori 
il languido caualiere alle fue cale ouc fu 
r ipofio in letto tutto alieno da lenii . Et 
chiamati Chirugici della vicina Città 
non cfiendoMt ferita mortale dauano 
fpctanzadi vira,& toltane la debolezza 
per lo sSgue fpatfo lo fiimatiano ficuro» 
Afiillcua a quella cura la foleeita pa- 
florella con ogni diligenza poffibile fil- 
mando mancamento proprio fe altri po- 
ncuamano nefeiuigi di lui • In pochi 

f 'iorni recuperò il Caualiere cfaogue, 
e forze , ne più fi temeua della -(uà (à- 
Iute ■ Vedendo egli quella bellifiì- 
rra.e gràtiofiflìn a paftotella tanto an- 
fiofa delle fue ferire , & etnfiderando il 
nobil tratrofia mudc(tia,& l’altre degnif 
fime maniere, quàto più rellauà ammira 
to, che fra le ftlue,e bofehi, folle nudato 
vn (oggetto di qualità tanto commenda 
bile, allietante fi leni ma inclinalo a rr.o- 
firate ogni elptefiìone di gratitudine a 
coli amabile berteiatnee. Et quanto più 
egli andana acquetando di miglici an.é 
to , go recuperando gli fmami colori, 
tanto in lei mancaua ('allegrie del cuo- 
re, e la viuacità dei volto, poiché amore 
bambino poppa la malinconia , &s’a- 
dorna di pallore . Ma benché in (e (lei- 
fa fermile mancar la follia giocondità, 
era peió tutta intenta a ifcfiirarfi lieta 
al Caualiere, & a precurar tutti i mezzi 
pofiìbilidi tenerlo folleuato , creden- 
do, e con fondamenrb, che l’allegrezza 
dell’animo aiuti a nacquifiar la fanità 
delle me mbta»& a quello c fieno ella in- 
uitaua.quàdo l’amiche pafiotcile.quàdo 
l confitenti giouani pafton, òccantaua 
no alla picfcnza dei Caualiere canzoni 
tufiicane accompagnate dal fuono di 
bofehereci firomenri diche egli t pra^ 
modo fi dilettaua effe ndo egli nella poe 
fia,& nel canto pienan citte initructo. 
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Et non era ancora ben (ano, che cora- 
•poneua canzonette, e madrigni li, & da- 
ua l'aria a Pallori, & alle Ninfe,che le ca 
tallero; & nelle Ninfe era gnida Arte- 
midora,come quella,che non meno nel 
canto, che in ogni altra qualità tutte fo- 
prauanzaua. 

ConliderandoilCaualiere le condi- 
rioni di queftaegreggia paltorella inui 
diana quei pallori, che tratteneuano con 
elio lei, cf> tanta libertà, come fe di tutti 
folTe fiata forella>& có tanto rifpetto co 
me fe ciafcunla renelle per (ignora Bea 
to quel pafiore(frafc diceaja cui tocche 
rà in forte fi pregiata dóna.degna di (ce 
tri.&di corone-reliccpallore da efler in 
indiato da piò nobili Caualieri, o ben_, 
auenturata gente, che fra la volita rufti- 
citi nafcondete queftoteforo.che fra la 
vofira (incera (impliciti godete di quel 
le ricchezze,che in coftei come in erra- 
no deU'vniuerfo ha rinchiufo il cielo,& 
la natura;quanto voldtieri io cambiarei 
con voi la mia conditione : Ma non fa- 
rebbe opra più degna di me farla cam- 
biar a lei togliendola dalle felue, fubli- 
mandola alle Corti?poiche le felue fono 
dilciindegne,&lc corti ponno da lei 
riceuere giocondità, e lufiro ? Ma il tor- 
la dalle natie (impliciti della fchietezza 
del viuer bofehereccio » & trasportarla 
nelle corti che fono tutte fraude, e dop- 
pi errori farebbe egli fargli danno in- 
comparabile ? Piò vale il godimento 
d’vna vita tranquilla benché laboriofa, 
e dura fra felue.efpelunchc.che'l viuere 
fenza finca del corposa doue, e bandi- 
ta la tranquilli dell’animo ,& è agita- 
ta la mente da mille procelle fra (cogli 
ineuirabili della maluaggià inuidia- Nò 
farebbe egli dunque forle più acertato , 
ch’io mi cangisfli di caualiere in pa- 
ftore f Et chi si » ch’ella nonhauefle 
in grado il mioofiequio , & la mia-, 
aifcrtione: Non Cirrei io felicein ogni 
maniera,che potefli «cquiftar l’amor d’A 
temidoraiVn cuore coli nobile non può 
lungamente durare fenza Amore. Co- 
si fr* fedifcorreua,& Artemidora all’in 
contro lagnauafi di fua conditione, & le 
veninano m odio i bofchi, e le càpagne, 
poiché troppo vili le pàreuano per far 
acqualo di vn Caualiere ;ma con tutto 
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ciò fi era fra fe ftefla deliberata » che fo- 
lofi Caualiere folle il Signore de fuoi 
affetti, & fe la ballezza propria non ha- 
uefiir potuto inalzarti a goderlo honefia 
mente voleua in ogni modo fiat fcne^ 
fenza marito,& fenza altro amante. 

Non ancora l’vno s’era (coperto all- 
alttoima l'amore internamente andana 
lauorando la corritpondcnza negioua- 
nili cuori, & conglutinando gli animi 
con quelle maninconiofe fantafie . Li, 
terra piò vicina afi’habitarione oue gia- 
ceuailCaualier ferito era Melitello,& la 
fede principale de genitori della Paltò- 
rella. Da quella terra veniuano ogni 
qual giornoi ciruggiciper medicare i! 
Caualiere. Quelli hauendo più volte 
ri ferite al Prencipc le degne qualità del 
ferito, elfo come gentile, e genero lo s’- 
inuogliòin cono(cerlo,ed’hauerIo iru 
fua compagnia, Se nel tempo , che ce- 
minciaua a guarire col pretefio della-, 
caccia fi condulfe vn giorno alla ca(àd • 
Artemidora, e dalla villa , Se dalle manie 
re del caualiere inuaghko,maggiormen 
te, canto dille, e fece che'I caualiere s’in 
dulfe a promettergli d'andar a Melitello 
guarito che fotte, benché di mala vo- 
glia folle perlafciar quell’amabile foli- 
tudine-Ma non acconfentì già all'ifian. 
za che gli fece il Prencipe di paletàre 
fe (ledo, Se foto diceua che riconofcen- 
do là vita,& la làlute dalla pietà di quel 
la preclara pafibreiladoueua,pergrk* 
ticudine efier tutto fuo, & da li inanzi 
voleua eller chiamato caualiere dell^ 
pallorelta. Grand’ honore(di(Te il Pren 
cipe)farà di quefiapallorrfia , & doppo 
altre parole correli , e ccrimoniofe il 
Prencipe s'accommiatò. Leparoledel 
caualiere vdite dalla Pafiorella,le riepi- 
rono il cuore di tanto gaudio , che (pii- 
latto per gli occhi ingombraua l’aria di 
fauille.La nafeita l'inclinaua a cole gra- 
di;l’educarioni non la difioglieua dalle 
cofedi caualcria , Se cortiggianefche? 
Perche il Pallore, che fuo padre chiama 
ua.e fiimaua eflendo ricchillìmo.ne ha- 
uendo altri figliuoli l’hauea fatto impa- 
rare a leggere r cantare, & le faceua ba 
ueri Romanzi antichi di caualeria de 
gli Amadis,di Palmerino.del caualier 
del Solere tuniche poteua: Onde ella.» 

baueua 




haueua Tempre in fantasìa le grandezze 
di quelle coiti, che credeua eifere Hate 
cofe vere* defiaua d'ettete vna di quel- 
le dame, e Principette,& il Paftore, Se la 
Pa(lora,che l'hauouano nudrita , noit, 
haueuano piò grato follieuo dalie faci- 
chebofchereccie,chefemirlaleggere,ò 
raccontare alcuna di quelle frottole-/» 
che elfi ancora (limano hiftorie. 

Parrito ìlPrencipedaPaftorella s’ac- 
collò al letto delCaualiere nell’afpetco 

f >iù del fililo gratiofa , e gioliua » Se 
edule. Rallegrami, che per lo merito 
voltro fono honorate quelle Capanne 
di vifite di Prencipi , coli i Caualieri 
traggono a fe i cuori delle perfine» Mol 
ta ragione hauetc(rifpofe egli Jdi ralle- 
gramene, poiché mi a collretto a pro- 
mettergli d'andar a Melttello.edimorat 
per qualche tempo in Tua cortetOnde la 
vofiracafa (àrà predo dilcanca dal pelo, 
chi vi ha recato lamia infermità, & voi 
liberadalla foggettione.inche troppo 
humanamente vi (ete polla, per attende 
re alia mia falute.Che quanto a quelche 
dite, che Caualieri traggono a le icuo- 
ri delle perfonc, quando (i ventkaffe, 
oue io delidero, farei il piò cótento huo 
mo del módo-Ma certo quello <* vn Pré 
cipe molto gentile>& ha tanto della vo 
lira aria, Se de vollri tratti , che mi fono 
innamorato di lui • In poche parole 
ripigliò la donna, molte cofe mi dite . 
Emi doglio,chenon habbiate potuto 
elice ferrino in quedrluoghibofcherec- 
ci,có tanta cura.cjJuntuaTitàquàiocòue 
niua alla vollra condicione . Ho Tem- 
pre dubitato che li màchr, e me ne fono 
rammaricata.Horail dubio mi li fa cer- 
tezza, poiché llimalle d’elferci di pefo » 
&ch’io dia in fogge ttione per affilierai,, 
di modo che s’habbiamo da rallegrare 
della vodra andata, e Dio voglia , che-, 
quello no fia flato il piotino di farai prò- 
mettere al Prencipe piò facilmente di 
queUo.che hauede fatto, che già creder 
non voglio, che perii nodi rtratramen- 
ti habbiate darò motiuo a lui d’inuicar- 
tu, ma c ime fi fia pi egoui gradire , o al- 
meno feufire il fi pere di perfone vfate 
abnfchi , cheqmnto af potere fi fareb- 
be poturod» piò: inzi ogni cofa s’hau- 
rebbe procurato di potere per feruirui- 


Incolpate ancora lafcarfezza della vo- 
dra co: tefia.che mai non ha voluto dir- 
ci alcun vodro bifogno,ò defiderio,quà 
ranque ne fiatepiò volte dato pregato- 
Certo è che fode raccolto con pietà , e 
tenuto fete,e farete fempre, con amore. 
Se quel che fi fa votomi eri non è di pefo 
ne di foggeteione - Dall altro canto ral- 
legrami , che fia in potei voitroi’ef- 
fec il più concento del mondo, pii che 
fia vero, che vi reputerefte tale,lc inaile 
a voi il cuore di chi delideiate, poiché ta 
li fono le voltre condiuoni , e qualità, 
che a voi titerete tutti t cuori di tuttele 
perfone.che vorrete. E dimochebadi 
apprettò di tutti, che voi vogliate. Ne io 
ho da pregiarmi poco, die habbiate of- 
fetuata in mealcunadt quelle cofe che 
approuaui nel Prencipe fia data di tal 
vircò,chehabbiacaptiuatalavodia me 
teneJrofiequiodi quel buon fignore» 
Coli auuiene fpelfo che colà vile fia pre 
giara in foggerto fublime.chein mano 
di pedona vile non fi dimaper nulia.Gé 
file Paftorella ditte il Caualierc,col vo- 
dro parlare mi hauece fatto prnuar la 
mano dei cirugico,ii qual cattando il fó 
do detta piaga fa fornir có dolore il eoe 
co del ferro, ma poi conl’vnguento.che 
fopra v’infonde, tuttala riconforta. Nò 
mi ettenderò in parole per giuttificar 
parole, fapendo chela vottra accortez- 
za fcorgel intimo dell incelinone. Dico 
folochcle fomiglianze vettre in altri 
mi innamorano, non perche fiano in al- 
tri, ma perche prima Je ho vedute , Se 
amiiate in voi ; Et non c tanto in mia» 
che piu non fiano in vodra mano il rei* 
dermi contento- Ne ceno parca me, 
che a ciò badi la mia foia volontà , ma_» 
piò cotto l’alrrui corrifpondenza»Io tor- 
no a dire (ella tifpofr )che non farete feti 
za il frutto della cornfoondenzaroue fé 
minerete Amore.Adùque(ditteegIi)mi 
attici! rate di corrilpondermilSi (rilpofe 
ella) quando fia certa dVfiere amata , Se 
checctrezzapottòdarai iohNiuna certo 
(ditte ella) anzi che maggior certezza 
pollò io hauere,che Ilare vn cuore-» 
dilinnamoraca , porche non fote an- 
che ben guarito , norr ancora potete 
reggerai in piedi , Se hauece narrato» 
rifoluto,e prometto di panirui. Oh, di- 
Xx x rete 
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Qpefte . & più altre cofe partirono 
fra loro in dichiaracione, in ailìcuratio- 
ne, in procelle che ftabilironoirrcuoca- 
bilmeote t’vnone! cuore dell’altro. Erti 
roò tato la donzella le dnnollratiom^he 
le fece il cauahere d’eirerfi abbaifato ad 
amarla, che fe folle diuentat a Rema, nó 
haurebbe voluto altro, che lui per Ké. 
Et da li manzi, trattando mlieme con la 
coufidcza degli innamorati co tutti 1 ter 
mini d'honertà,la donzella lo cortrmfe a 
quello, che prima nó s’era lafciato indur 
re, dico a manifeftarlereflet fuo come 
era capitato in Sicilia coli giouinetto.de 
per nual cagione forte (tato coli minima 
namente ferito , &mal trattato alle-, 
replicate & affidile inftanze della qua 
lefodisfaceudo coli ledirte. x 

Succedi innauditi.cafi horribili.T ra- 
gedie efecrande voi vdirete beata Ar- 
temidora,& cofe tali che temo vi fatan 
no pentire d'hauermi eletto per voflrq. 
Tuttauia fon tenuto narrami il vero co 
ognifclnctczza. 

Giace fatto l'Aquilone affai più di 
querto clima vn regno comporto di mol 
t’ifale.ed’vna gran Penifola a gli anti- 
clu,& a moderni fatTiofo,& ìllurtri per 
la gloria, de valore degli babuatori. Ne 
partaci fecoli chiamato Cimbnca Chcr- 
toneffo:& poi Dania, de hora con più vul 
gato nome Danimarca . 11 mio cafato 
in quel regno none de gli infimi fra le 
fameglie più illuftri.il mio lìgnore.e pa 
dee, generò d’vna virtuofirtìma.de gene 
rofa putccll.i,che fi prefe in cófarce de fi 
gli mafchnl primo, che nóèpni fra viui 
era detto Hortcfio: io il mirtore,mi chia 
moOlmiro. Il cteloche Tempre s’inna- 
mofa delle cofe migliori della terra,m* 
inuolà imaturamence la carirtìma ma- 
dre , de il padre inconfolabile di ranca 
perdita.pec molti anni non ficurò di ri- 
ftorarcon altra donna: coli flato forte 
egli fempre in querto penderò. Alle pri- 
me nozze fi ridurti già confamaro dalie 
guerre inetà matura, de finalmente con 
troppo tarda rifolunone , & maggiore 
inhabilità partballe feconde nozze, dór- 
menraco ( peraltro fauiifimo ) da laici, 
or vezzi d’ vna fanciulla figlia d’vna fu- 
gace vedoua ch’acconciamo il buon 
vecchio a fenno loco có difegoo d’iute» 


durrc.doppola noftra ruina,vn marito 
di miglior lena appreffo la giouauc nel- 
le iortàze nortre.Di quella matrigna eh* 
era chiamata Doicigna,iuira(àfi in caia 
nolìra.il mio fratello non fiporcua dar 
pace parendoli, che'l padre hauellc più 
torto douutopenfare di crouar moglie 
per lui che haucuagià venti anni, che-, 
per fe che era hormai decrepito, ranco 
più pigliando vna fanciulla più conue- 
neuole ad vn giuliane , che ad huomo 
confumaco,& fe più voleua nmaritaifi 
poreua cord la veccliia madre, e lattare 
la figlia per lo figlio, io non haueua ai) 
cor giudicio dadifceinere fra queite ma 
cene, ma come quello, che amaua ftret* 
ramentetl mio fratello, tcneua con lui, 
de con lui ne mormorarla , ma con poca 
applicatione d’animo . Con la nuoua-. 
fpofa venne ancora in caia la vecchia 
madre per indrizzo delle faccndcJ, , 
Conofciuco da loro, ò pai corto picrae- 
ditato il difgufto di mio fratello fi die* 
dero con ogni rtudio a raddolcirlo a 
Ne fu loro dilficilc cilendo egli di na. 
tura placida, e benigna, & la matrigna 
fopra tutte di maniere gentiliffime , & 
gratiofiffime:E querto pure feruma alle 
maclunc della leali ra vecchia , che non 
intendeua precipitar Hortcnfio con la-, 
propria fpmia, ma porlo fui fdiucciolo, 
affinile da fe ftelTo fi rompefse il collo. 
Egli in fainma non poieua defiderai: fe- 
dirai rione , ne gufto , che da loro non 
gli forte data,o dal padre impetrala. Er 
eiauamo amendue trattati con ranco 
amore ,e rifpetro.che di più non hauref. 
fimo potuto bramare della propria ma* 
dre.Di modo , che’l mio fratello fi Joda- 
ua diloro, & Icamauada vero. Et ine» 
fa fi viueua con tal quiete, e pace, clic-, 
ne rtupiuano i doineflici.e gli rtrani. 

1 vezzi,e le carezze,che luterano fat 
te dalla marrigna erano tante, che fe mi 
hauerte, cento volle partorito non poie- 
ua far di piùrma come quello che era nel 
la mia fanciullezza bé voluto, & vezzeff 
grato da rutti, più per aqjereuoltzzadcl 
le perfone, che perche fortero in ire, 
quelle gratterei quei fr inre Ili, che fi di- 
ceua no , non badaua molte ni adorne* 
ftici , ne ad ertemi accarezzamenti . Il 
nùo fratello era de più bei. & de più di* 
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fpolb giouani di quella patria : la quale 
fenz 1 1 nuidiar a nertuna produce la gen 
te belli ifima,& col trattar fòuente nelle 
camarc della Matrigna ò per giuocar.ò 
per canur,a per altro pafiatempo , San- 
tiaghi di belletta cameriera.più fidala di 
lci,3c vfaua ogni induflria per farfcla 
amica, ma ella poco»o nulla quello nuo 
uo amante gradina, ertendo di lunga_» 
nu.io i npaiii ita có vn Tenuto re di mio 
padre :co;i‘occa(ìone, ch’elio mio padre 
pratticaualacafa della moglie, prima-, 
che fé guide il matrimonio, ma li gouer- 
nauan > eoa tanta circonfpettione, e fe- 
grccezza.che ni u no vi badaua,& colei fa 
inamen e piti delidcraua le nozze col 
feruicore, che l’amicitia col fignore-» . 
Có tutto ciò accortoli colui, de vagheg 
giamcnridel mio fratello, nellauacon 

! 'elo(ia, il che anche era cagione, cho 
a donna (ielle più fui contegno con-» 
Hortenlio, s’auuide ,5 £ s’accertò la ma- 
rregnade gli andamenti del figliatilo». 
& rellaua amirata, che Belletta non cor 
rifponderte,& conoccafinne d'ode mar- 
ia con quello nuouo amante» s’accorte-» 
cheeraptigaradapiù vecchio amore-». 
Quella giouane matrigna non conten- 
ta ditutti i padatempi,dclitie,e tratteui- 
mennpoifibili darfde di giorno,brama 
uaquel chepiù le bifognaua di notte - 
Su quelle contingenze, o fantallicando 
eda da femedefima , come poteffefo- 
diilarlijO confidatali con la madre ido- 
nea ad ogni fctlerarezz3,& gii cóùpe- 
uole, Se cóp adione uole di quelle debili 
fodisfactioni dellafigliamuero forte vna 
tela vii pezzo fa ordirà o deliderio com 
mane d’hauer figliuoli sezai quali poco 
vaiolano le noftre mine a compire i lo- 
ro dilegui, condude vna trama di quella 
force. 

Co •ninciò piaceuolmente a burlarli d’ - 
Ho rt e rto mio fratello, & poi a condo- 
lerli. Se a co npaf ionarlo della durezza 
dell’i nata, Se finalmente ad offerirtele 
d’eder nezzaua alle Aie foddisfartioni. 
Et fra pochi giorni gli diffe che haue- 
ua periti «là Ta nica ad introdurlo agli 
am tri n urtimi » Ma comianiua , che 
vi ii.fiff* con gli ha liti del padre per 
non dar fofpett» alt* altre donne » ca- 
lò» che folle veduto traudiate : fievo- 
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leua.che in nelTun altro luogo, ne in al* X 
tra hora, ne eoa detti, ne con cenni, no ^ 

in maniera nelluna mollrarte di volerle 
bene A che su’! luogo dello non fi def* 
fe luogo a parole, ma foto a fa tti con in- 
uiolabile filentio,conditioni, che pa me- 
ro tutte giocóde,e foaui al mio oarro fip. 
cello. Cominciò rodo , Se durò lùgamete 
la pratticauna invece della ferua col fuo 
lignote, fi corcaua la matrigna col figlia 
drolafciando ella volentieriil marito 
vecchio, che pofapa fu la buona fedo 
dellaiuoceta per l'amato giouinetto.Ec 
perche il tutto fi fece Tempre al buio ,Sc 
in filentio Hortcfio vide gran tempo in 
quello inganoo . Et benché Oolctgna 
forte alquanto più gracile , e delicatadi 
Belletta, Tappandone nondimeno lo te- 
neua lontano dalTimaginarli in cedo co 
fi nefando. 

Non fi fu in capo al terzo mefe , che-» 
Dolcigna fi feoperfe grauida con alle- 
grezza dimoiti, ma più de gli altri no 
gioiua il vecchio marito péti ndofi d’ha jf 
uer cottele lancie da giouane» A noi 
fratelli noi> piacque punto quella nuo- 
ua dimando clic la matrigna, che ci trac 
taua, pitiche da Madte non hauendo fi- 
gli propri dourlte tralponar l’a (Tetto, ma 
terno, ne propri quando n’hauerte , e te- 
nere i fighadri come Matrigna - Dolcf- 
gna pero burlaua có noi dicendoci, eh* 
vnhoralepatcuamilledi partorirci vn 
fratellino, che farebbe dato d'amendue 
feruitore, & tempre ci raddoppia i vezzi 
e le carezze, imponendoci tutte le fòd* 
disfattioni del padre per altro hnomo 
auftero,& verlòde figliuoli piò rodo ri 
gido,che amoreuoh: Si che da noi eri» 
amara di cuore queftagratiofa,& gétile 
madrigna , e dimauano d’hauer fatto ^ 
partaggiO ( ad vn viuere migliore def 
partato, perche effondo redati piccioli 
lenza la Madre non hnueuanoconofcin 
ti altri vezzi che delle balie, più intente 
ad accarezzar i propri , che gli altrui 
figliuoli. Quella graui danza diede mag 
gior agio,&ficurezza alla giouene te- 
nendo mano, anzi il tutto guidandola 
inaluaggia vecchia . Pareua che quella 
psMicia.o zimìraJelnwrito.che copriua 
il figliadro quàdo era inrromeflò alTope 
radi marno hauefle a coprir ancora la 

mac* 
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bacchia incefluofa delPadulterio » «di 
fcoprit l’innoccza dell’adultera moglie 
figurandoli, ch’altri facilmente hauercb 
be creduto, che fbfleflata ingannata dal 
Pefieriore apparcza, e riuoltata la colpa 
fopra l’innocente giouane.haurebbe ca 
lionata la fua ruina che era il principale 
■intento dellavecchia,& per maggior co 
modità de giouani aduceua molte ra- 
gioni al manto, che non toccafle la mo- 
glie, finche nó haueto partorito: poiché 
piò facilméte haurebbe per vn altra vol- 
ta improntato vn figlio mafchio , come 
fpcraua a molti regni foto per cfler quel 
lo.che hauea a nafcere. Nc có difficoltà 
fi lafciaua egli pervadere a quehche gli 
era piò che neceflatio» vfando roafliroc 
la vecchia ogni pollìbje diligenza in 
feruirlo alla perfona , con ifcaidarlo co- 
prirlo, & trattenerlo in giocondi ragio 
namenti(non fenza qualche fufpetto del 
ì’atottionl antiche)finche pigliato sono. 

Il parto fu felicifiimo , & il bambino 
mafchio, che moltiplicò l’allegrezza, 8c 
i contenti incafane giouani ,&ne vcc 
chi. Ma parendo alla diabolica femina 
non a fumeienza ftabilitii difegui con- 
certati con vnfolo figlio, e tondo i bam- 
bini ad ogni minimo lòffio afiòrblti dal 
la morte ne la figlia etondofi intimorita 
dalla preffura del parto, fi tornò alla mo 
ua de far nafeer il fecondo, ilche forti fe 
licemente fotto l’accortezza della vigi- 
lante vecchia non ancora finito l'anno. 
Nato il fecondo bambino, la vecchia 
vòleua che fi fenito pratica tanto peri- 
colofa , ma quello alla giouine era vn 
finir la vita , & febene era in gratin 
parte confapeuole de difegni della _ma- 
dre,nel cuor giouanile nondimeno 1 fur 
ri notturni haueuano mutato tutti gli af 
f etti, e tutti gli inrerelfi.Ne bramaua al 
tto che d’etor conofeiuta noiiper Bri- 
JettaperDoIcigna , & non ctor rifiu- 
tata- Non fi afficuraua a difcopnrfi , 
che tanto ancora non lì confidaua^» 
ne di le, ne di lui, Apponendo ò che ve- 
ramente viueto ingannato • o come ef* 
fi foto Bimana piò probabile, voleto-. 
ch’altri credeto, che foto ingannato . 
A che poi non farebbe mancato ne mo- 
do , ne accortezza d'ingannar anche }*« 
afiuta vecchia laqualcogni bora la finn 
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geuaarifoluerfiaquelcheera concer- 
tato, cioè a gridar forte quando il gio- 
uanc andato a icifingédochele vialfe 
violenza dimodo, che poneto la cafaa 
rumore , quando non haueto animo di 
cacciarli vno 11 ile nel cuore a difefa del 
proprio honore,cotne haueua promef- 
fo di fare . Ella prometteua di nuouo 
alla madre . Ma nulla efeguiua anzi ta- 
l’hora fupplicaoala.che afpettato alme- 
no che la terza volta concepito , cho 
poi fubito l’haurebbc obedita . Ma-, 
la vecchia auuedutafi della palfiono 
della figlia ogni hor più lacortringeua 
a dar compimento all’opra, altrimenti 
haurebbe operato che’l vecchio ve li co 
glieto • Di modo che la mifera giouane 
era non meno difperata , che rifToIuta* 
di non prillarli di furti coli cari . Et per 
che vedeua,che la mafeheradi Briletta 
nonlierapiùgioueuole, fi pofe all’ira- 
prefadi farlo preuatieare doppoetorli 
fatta conofcere. 

V na notte dunque delle longhifiime 
folftitiali , che nelle noftre contrade fo- 
no poco men di venti fiore «P affali con 
tutti l^uei più aficttuofì modi , con quei 

[ >iù caldi vezzi, có quelle più care paro 
e, che le poterò dettare vnainfuoca- 
tiflima palfione , e Stingendolo quanto 
più puore mai forte có le braccia, & aui- 
ticchiandolo có le gambe, tratto vn fer 
uentiflìmo folpirodal petroli gli dito, 
non fingendo più la voce diBiiletta_- 
Hortenfio radice profondiffima di que- 
llo cuoretldolo de tutti i miei aflfetti:Si- 
gnore di tutte le mie potenze, vnico be 
ne di quella anima (òlo oggetto de miei 
de(ideri,vita dolcilfima della mia vita ; 
E poffibile anima mia. che non mi hab* 
biatc riconofciuta mai.ò non voluto co- 
nofeere fotto vna laruadi Bri lena . Mi 
cauola mafehera , & vi fo fapere fe-* 
già nó lo fapetej,che Brillttta non vi gra 
difce.e non v’ama, & mai non abbrac- 
ciato in quello luogo Brilctta , ne altra 
donna che me volita humililfima fer- 
ua di voi la più calda innamorata che-* 
mai fia fiata. M iferilfima,fe mi rifiutate 
per quella, che fono, •felicillima , fe mi 
gradite, come mi hauefii in grado fotto 
nome di Briletta, col nome di Dolcigna. 
A quello nome volfc fcìorfe da lei il mio 

caro 
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la perfori». Et fe io non raiutauaa fui- 
ìupparfi,le haurebbc forfè portato via., 
il nafo có vnbacci»,e già più volte l'ha- 
ueua morficata .Riposò poi alquanto , e 
rifuegliatafi pareua affatto quieta, & ve- 
dendomi quiui mi difse hor tu non féi a 
ripofar Àngel mio bello(cofi foleua dir- 
mi quando tall’hora mi vezzeggiaua_») 
8c mi chiamò a fe piaceuolmente pi- 
gliandomi vna mano con le fue. mela- 
poneuaful fuo petto.e mi diceua io ho 

E ran male al cuore il mio figlio, aiutami 
: poi, fe-non ch’io moro.Io l’andauacó 
fonando, & efla più calcando il iào pet- 
to con la mia mano: Ma n5 iffette guari 
a ritornar fmeniofa , denuda come età 
Aitando di letto mi <f linfe fra le braccia 
tutta accefanel volto, io era per far- 
la male , fe l’aiuto di Briletta foffe (fa- 
to tardo . Cefsò prelfo quelfo furore, 
edandofegno di vergognati! alle pa- 
role , che le diceuaBriletta, fe ne tor- 
nò in (erto : & coli lapasò hora fma- 
niando, hora ripofando, fin che ritornò 
la vecchia . Alla quale Brilletta ri ferri 
quel ch’era occorfo, fuor ch’io folli fla- 
to con cfTo lei , Se già io era tornato 
lòtto la portiera , Se pofeia andato a dar 
conto a mio fratello di quanto pafTaua:il 
che ad amendue era di gran ràmarico,re 
mendo che anche in prefenza d’altri fa- 
rebbe incorfa nelle (lede pazzie . Ne fa- 
peuamo.che coniglio prendere. 

Io ritorno all’inferma: Et la vecchia 
vfeendo dalla camera di mio padre, mi 
guardò con l'occhio diBafllifco, ma- 
pure celando il mal talento , hauete-» 
fatto benefdifle figlio mio dolce)a venir 
qua, poiché ho da farui intendere-» , 
che voftro padre fta contro di voi fratei 
li có grandidìma colera, gelofo, che hab 
biate indotta quefla miferabile a qual- 
chepeccato.o che le habbiate fatto qual 
che malia pet indurucla. Io qulto ho po 
tutto, vi ho feufato tutti, adducendo che 
quefla ò vna frenefia ,&che non fi de- 
ue far cafo di quel ch’ella dica, o faccia: 
frenelia più toflo cagionata da careflia 
di marito.che da copia d’amanti - Tutta 
uia figliuoli miei nó fo fe vi potrò falua 
re dal fuo furore . lo vi configlio ,che 
ve n’andiate a cafa mia per vn poco, eh’ 
io di mano in mano vi farò intendere 


quel che fuccederà . Etfe coftei guar- 
rifeeeome fpero ben preflodl tutto farà- 
fopito. Andai dal mio fratello, con que- 
llo ricordo, & fi mettefimo in punto per 
efeguir il mal configlio della federata- 
flrega, che ci haucua polle l’imbofcate 
perlaflrada. In tanto l’inferma era da- 
ta più, che mai nelle fmanie, e Aringen- 
do i piumazzi,& i guanciali in vece del 
l’amante faceua,e diceua nefandi gefli, 
e pazzie. Et in quefla riuolrale diede 
allamano lodile, che ad infligacione-» 
della madre teneua fotto il capezzale 
per la ruina di mio fratello, & Aitata in- 
furore fi fcagliò dal letto, & la prima, 
che incontrò fu la maledetta vecchia, 
& le immerfe quattro, e cinque volte-» 
nel petto, & nella gola l’infauflo ferro: 
Accorfiioa Aridi di Brilletta , e non fi 
toflo mi vide la forfcnata,che lafciando 
confitto lo ftile nelle vifeere materne» 
me s’auueiuò rabbiofa, e non potendo 
fottrarmi fe non fuggendo , mi diede a 
gambe eflendo prima fuggita Brilletta , 
che poteua aiutarmi- Efta furiofanon 
tenendo conto del freddo della rigidifli 
ma flagione mi feguitò correndo fino 
al mio appartamento, & quiui rrouando 
il mio fratello, che ftaua vedendoli ap- 
poggiato al letto corfe a lui , e l’abbrac- 
ciò ftrettiflìmarréte,& (òpra di lui rima- 
fe tramortita. Fu da noi ripotata al fuo 
letro . Poco fi fermò Hortenfio all'hor- 
rendo fpettacolo della vecchia , che pa- 
nagli virimi tratti in vn lago del pro- 
prio fangue . lo richiamai Brilletta , 8c 
perche Dolcigna non corrcfle più nuda 
per cafa, le difleche leremettefle la carni 
eia, -ma trouò , che era quella d’Horten- 
fio : hauendo else in errore pigliata 
uella della,donna: ilquale errore die- 
e credito a gli atti , Jjj alle parole 
della forfènnata . Alla pefta di que- 
lle riuolte , fuegliate le donne che la-, 
vecchia, non haucua voluto.che fi chia- 
mafsero accorfero a quefli tragici fuccef 
fi fu la ciancia di quefla camicia, onde-» 
ne fecero mille cicalate, ma non badan- 
do farle racere vna patrona horrida- 
mente eflinra, l’altra mal viua. 

Et noi fratelli abborrendo la propria 
cafa piena di talifciagure , rifolutmmo 
d’andar a quella della maluaggia femi- 
Yy na 


ua per dar qualche ordine alle cofano* 
ftre.ftimado eflerci neceflario fuggir l'i- 
ra del padre. Ma difcorrcdo per mrada 
che non era bene andar a cafa di colei, 
che era morta in cafa noftra: fofpefia- 
qual de parenti andar doueffimo, giunti 
oue le ftradc s’incrociano fummo alla- 
liti da più patti dall’archibuggiate , che 
colpirono l’infelice mio frateilo>& i no 
ftri fruitori. Et vfcendoda gli aguati i 
feritori ci coftrinfero có le fpade, Se fini 
rono dimazzare có le cortelate i feriti 
dcU'archibuggiate, che non poterono 
feruirfide piedi .Io mi difefialla meglio 
& nella mifebia fumo feriti alcuni de gli 
aflalitori : i quali diceuano muoiano i 
maluaggi figliuoli,che hanno difonora- 
to il Pad re. Onde la Cittì pensò, che no- 
ftro padre hauefle cómefsa la noftramor 
re. Fri la mifchia rimafe ferito il capo 
de gli adalitori,& non potendoli valere 
d’vna gamba rimafe in poter della giu- 
ftitia.e confedò fpontaneamente quel 
che fentireteappredò . Il mio fratello 
rimafo fu la drada efanime con due de-» 
noftri più cari feruitori furono tutti por 
tati a cala . Onde all’atrocità di quelli 
fpettacoli il mio infelice padre rimafe 
attonito, & alla frenefia , e furore dell’- 
amata moglie, che diceua, Se faceua co- 
fa da impudica forfenata redò dormi- 
to, e molto più confirmato ne fofpetti> 
che la nuluaggia fuocera gli haueua cac 
ciati in capo, che noi fratelli haueflìmo 
fadotta o procurato di fedurre la matri 
gna. Io mi faluaià miracolo, & mi feci 
trafportar ad vna (folcita , oue era vn 
Monaderio, & mi vi tratteni incognito, 
fin che io hebbi ragguaglio delle feiagu 
re di cafa mia . Non s’era finito ancora 
di dar fepoltura a quattro cadaueri , che 
la mifera Doldgna fatta fauola del vol- 
go per l’imprudenza delle farne , che-» 
non feppero tener iegrete le follie , che 
diceuanel fuo furore, ne cudodirlaiiv, 
quelle riuolte fi gettò dalle fenedre: e 
fpirò fubito . Non folo per la Cittì , ma 
per tutto il Regno feorfe fubito l’infa- 
mia.che lata macchia recaua alla nodra 
fameglia.&il mio mifero Padre a fi fat 
te calamiti era fatto come dupido. 

Nó vi facciano naufea ò cara Artemi- 
dorale atrrocitìdi quedi fuccedì, poi- 


ché le Cittì , e le corti abbondano pii) 
di maluaggi,cbe di buoni;ma il contra- 
rio fucccdc ne bofehi ,e nelle fatue , oue 
l’inuidia non famina tante zizanie. ma_» 
perche comprendiate quedi tragici fuc- 
cefi è neceflario, ch’io commincia più 4 a 
lontano. 

La Madre che mi partorì fu Signora 
nobililfima hcrede di non pochi fcudi,e 
di copiofidìma ricchezza , arricchita an 
coranonmenode beni d’animo, che-» 
di natura, fatta giìgrandicella.non c da 
dimandare fa moki di coloro , che han- 
no mira d’aggiudar i propri interedì có 
le fodanze altrui haueflero l’occhio a.» 
quello oggettaConcorfaro fra gli altri 
due nobilidìmi Caualicri a cercarla per 
conforte neirideflo tempo . Et fa bene 
amendue poco bene danti, con l’aur- 
toritì nondimeno preualeuano a più 
ricchi. U Re che naueua pigliato a* 
fuo carico il maritarla , con difagno 
di radrizzar vna caia caduta delie prin- 
cipali del regno, inchinaua concederla 
ad vn di loro, che più alla giouane ag- 
gradite . Valutammo le parti a tutto 
potere,p*rnonefler dal Re, ne dalla., 
pulcclla pofpodi . Di modo che’l Re 
diede parola, che la giouane nó farebbe 
fa non di quello, che ella fi fofTe el etto , 
preferendo però certo tempo, nelqua* 
le.o vna parte cedefle all’altra, ò efla di- 
cefle voglio quedo.Ma la Damigella fe 
ce ìntcdere al Rechila fua volonrì era 
nelle mani di fua Maedì.bcche poco in 
clinata,ne a queda.ne a quella parte.Ne 
mai haurebbe fatta elettione, perche ve 
ni u > in confaguenza l’inimicitia delia- 
parte rifiutata, & a lei vna vita torbida 
Se inquietai piena di fofpetti,& le fame 
lie de gli flefii caualieri, poter ammae- 
rar molti, che le gare, e le nemicitie di- 
ftruggonoin pochi mefii patrimonijac 
cumulati in molti facoli, come era quel 
lo della fua hereditì.Durò quella prete- 
(ione molto più tépo ancora di quel che 
hauea il Re prefinito.Ne nifi altro fi mo 
ueua a chiederla, fi perche nó molti era* 
no quei che haueflero ardire, o fonda- 
menti , o meriti da pretenderla: corno 
prrchc fi temeua.che le parti gii molte 
s’unilsero contro di chi la confaguiGe» 

Nel tempo di quella competenza* 


mio padre era Rato fuori in vna fpe- 
ditione: & octenuco vittoria có vna bar 
raglia di mare:se n'era cornato a cafa có 
molto profitto della corona:& con buo 
na gratia del Re: Era la madre di Dolci 
gna anche effa in quei tempi giouinet- 
ta,& faceua deli’emoladi mia madre,sé 
za altro fondamento di merito , chc_> 
della fila natia vanità . Et fi perdiate, che 
hiurebbe potuto confeguir mio padre 
in marito,& coti farti atta a vincere le có 
correnze.Et nel mentre, ch’effo mio pa- 
dre fi butlaua di coflei applicaua il péfie 
ro alla mia Madre.* & fatto tentar l’ani- 
mo di lei.lo trouò non alieno, Rimando 
effa, che fc bene le parti fe le foiTero vni- 
tecótro.nóhaurcbbono potutone pre- 
ualere, ne cópetere : c (Tendo mio padre 
affai bene fiate, e perfona matura, e rifpet 
tato.hauédo maflìme il feguito della mi 
litia,& l’aura della nobiltà con la gratia 
del Re;furno dunque conchiufc.c cele- 
brate lenozze.edclufi i peci efori che a 
pena credeuano.che vi fofTe pcfato.Ma 
neanche effi fumo cardi a cofpirare có 
rro la noftra cafa, congiurando con loro 
la già detta emola di nofira madre , de 
fraudata dalla fperanza del frutto pofie- 
duro da colei, che meno haurebbevo- 
luto. Che ne foffe la cagione non for- 
ti dalla loro cofpiratione neffuno firepi 
toper all’hora; anzi da tutti s’vfauano 
termini d’ ottima corrifpondenza efle- 
riormente con mio padre, nafeonden- 
do con altra diflìmulatione il mal talen- 
to nell’animo fino a qualche opportu- 
nità di lor vantaggio . Non ifietre-* 
guari a maritarli con lei in perfona o- 
feura , non effendofene degnato » fuoi 
congiurati, e partorì Dolcigna,che por 
lò in cafa nofira tante amarezze. 1 due 
caualieri fi maritarono ad altre donne; 
ma rimafero tutti a'ere vedoui in tempo 
di certa mortalità, dri’vno, e l’altro de ca 
ualieri con figliuoli, & da quelli fu am- 
mazzato il mio frarello:dc i medefimi la 
feiaronome fii la firada per morto come 
voi(cara partorella)mi rrouafte.Ma firn- 
«ite che orditura di fceleraggini. 

Effe odo pofria (alita al cielo, la mia di 
letrifiìma madre la vedouanza di mio 
padre fomimfitò materia alfe machine, 
con lequàli'difegnauano atterrar tutti 


noi, e efiì diuctar patroni di tutta la rob 
ba nofira fecuri da ogni molefiia, & fe i 
loro peccaci non conquafTauano i loro 
artifici, la cofa era riufcibile.I duecaua- 
lieri ri fiutati da mia madre, vno chiama 
to Omado , l’altro Fleffennio haueuano 
tre figli mafichi per ciafcuno , Se la tante 
volte nominata vecchia detta Vepnna 
haueuala fuaDolcigna rimafia fola di 
molti. Su la perfona di Dolcigna fi fóda 
ua il tutto, & la fu3 fanciullezza daua tò- 
po di non hauer a precipitar per troppa 
fretta in tato negotio.ma nó ritardagli, 
che fri loro non faceflero vna fcrittura 
reciprocamente giurata di pari iniqua > 
Se obbrobriofa.Ridotre.che feffero a fe 
gno i concerti diuifati Dolcigna fi ha- 
uefle a maritare con vn figlio d’Oman* 
do, e Vcprinacó Fleffennio: faquale per 
efler hormai matura, e non perdefle tò- 
po Rette fra tanto «immune ad amen- 
due. Accordarono ancora la parte del- 
ia noRra robba.che douea roccar ad O- 
mando.de la parte di Flefsénio ,Se quale 
douea riconofcerfì come dote , Se quale 
bcquifiata.pcr contratti. Et per cófeguir 
tutto quefio era nccefsario. che vna di 
loro.ò la madre, ò la figlia hereditafse la 
nofira facoltà. S’applicarono dunque tur 
re à ere ad introdurre nofiro padre nel- 
la lorodomefiica conuerfitione, Sd » 
far che indi nafse alla fàciulla Dolcigna 
chediuenina ogni di più bella ,e gratio 
fetta. E t fe nó bafiafeero a ciò i vezzi del 
la fanciulla, de gli artifici della madre-» 
fi vfàffero le malie, dellequafi era Vipri- 
na aRai bene efperta . Coftei dunque-» 
con la ricordàza del l’affertioni antiche 
infiillò nel buon vecchio afléttioni amo 
rofe.fi che fi rifcaldò a chiederla in con- 
forre; Et ella fe ne mirò dicendo non ef 
fer atta a figliarervolergli dar Dolcigna 
per veder del fuo fangue coherede in ca 
fa nofira. Il mio caro padre poco anuez 
zo a limili lufinghe , efsòdo tempre Raro 
più inclinato all’arme, che a gir amori.fi 
falciò perfuader a raccorre queRo frutto 
nóancor bc maturo per la Ragione degli 
anni, maa forza maturato , Sd come fi 
dice firoppiriato con le dira delle malirie 
della vecchia . E ne nacquero in cafa 
nofira di Dolcigna i due bambini, che 
bautte intefo, che le leggi prefumonoef 
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fcr figli del marito > e miei fratelli. 

Effondo poi occorfo il deliquio di 
Dolcigna,& temendo Vcprina.che po- 
tefseefser mortale, & la (ua vita di po- 
chi giorni le conuenne dar fuoco alla 
mina, benché nó fofse ben preparata, on 
de lafciando come si difse la figlia tra- 
mortita a cufiodia di Brilletta tìnfe d'an 
dar ìcafai pigliar rimedi, ma infatti tol 
fe veleni contro di mio padre, & de due 
bambini, Se per iftrada mite ordine con 
Ornando per la morte di mio fratello, e 
mia,& ci mandò al macello fotto prete- 
fio di farci fuggir l’ira paterna, come fen 
tifie: Etfela forfè nata figlia non era fi 
prefta a torre di vita queffa diabolica fe 
mina>l’iftefiò giorno doueuafi dare il ve 
leno a due bambini, & al (ignote mio pa 
dre con tale indrizzo, che pareffe man- 
dato dalle noftre mani E cofi Dolcigna 
benché mal viua farebbe fiata herede de 
figliuolini,& in cofeguéza effa Veprina 
della figlia fe foffe foprauiuura, & fe nó 
baueffe potuto hereditare, almeno s’hau 
rebbe potuto vedicare. Tutto quello có 
certo fu depofio nell* efamine da Omà- 
do . fiche in mio padre cagionò abomi- 
natone della memoria di Veprina, e do 
lore della morte del figliuolo maggiore. 
Se della perdita di me ficffb,& affettuo- 
si penfiero verfo i due bambini inno- 
centi & fc non figli almen Nipoti- 

Prima di partir dalla patria intcfi,che 
ftaua con buona falute, & gli diedi cóto 
di me ftefiò,& delta mia innocéza.&che 
per ifchiuar alquàto le male influenze di 
cafa noftra, Se per imparar i buoni cofiu 
mi d’altre genti era deliberato di gir per 
qualche tépo vedendoli Mondo. M'im 
barcai dùquefopra vna Mcrcigliana di 
Sicilia,che haueua da toccar diuerfi por 
ti per la fpeditione delle (uè mercantie 
fu laquale in capo a due anni approdai 
» Medina, & prima di paflar alla Cor- 
te volli veder i* Etna tanto famofo . 
Perla firada di quelle bofchereccie M5 
ragne fui afsaltato,da fei caualieri, ch'io 
ito riconofciuco per li figli d’Omando, 
Se di Flefsennio banditi caphalmére per 
l'homicidio di mio fratello dal Regno 
di Dania.Cofioro io (limo che mi hau. 
ranno tenuto le fpie dietro, & perfegui- 
tatorni in ogni parte, e finalmente giun- 


tomi in quella Ifola. Mi riparai quan- 
to mi fupoffibile,ne fenza fangue loro. 
Ma tagliatemi le redini al dellnero,fen- 
tendofi Sfolto,? ferito fi cacciò fuggen 
do nel boSocon mio grandidimo peri- 
colo. Vfcito divida del persecutore a- 
bandonai il cauallo, Se cacciandolo per 
altra firada affinché feguillero le fuc ve 
(ligia io m’inoltrai nel folio delbofco ad 
altra parte. Nó caminai molto, che mi fi 
ofeurarono gli occhi , e mi mancarono 
le gambe. llrimanente(òcara Artemi- 
dora) meglio di me lo (àpete. 

Si tacque gii fianco il Caualier infer 
mo , Se ri&nato in breue ficondufse 
a Meluello, chiamato dal Ptencipe con 
replicati inuiti lafciando ficura la Pafto- 
rella del pofsefso di fe fic(sa, & infieme 
cótenta d’hauer collocato il cuore in tal 
foggetto.Fù cara a tutto Melitello la pre 
fenza di quello caualiere; alle Dame per 
la bellezza del volto , & per le maniere 
amorofe, a Caualieri per il gentiliffimo 
tratto, & per lo prudente difeorfo. Ne 
(lette guari, che la Pafiorella fempre da 
lui celebratapereccellentiffimaera in- 
uidiata da molte, & egli deri (o (limando 
lo in quella parte per mezzo feiocco , 
poiché per vna Pafiora lontana noa> 
gradiua l'amore delle nobiliflime dame 
prefcnti,chc haurebbe potuto acquifiar 
fi,& forfè godere.'Ma s’accrebbe molto 
più quella muidia entrando egli ne giuo 
chi caHallerefchi,che fi faceuano in Me 
litello non folo^na in tutta l'lfola,come 
caualier della Pafiorella, poiché refian- 
do fempre vincitore era celebrata per 
ogni canto con (bmme lodi, Se la bellcz 
za della Pafiorella, e*l valore del Caua 
ber Danefe;non fenza martello di quel 
le che pretendeuano in beici, cioè a dire 
di tutte, non efsendoui alcuna , che non 
babbia pretensone d’cfser la più bella - 
Et il Prencipedi Melitello fi tcneuaper 
molto honorato d’hauer vn tal Caualie- 
re nella fua Corte- 

Fri quello mezzo il Caualier non raf • 
frenando, mai d’efaggerare l’eccellenze 
della Pafiorella alla Principcffadi Meli* 
cello, & l’inclinationi del sague operado 
occultamente con forme la naturacene 
rò nel cuore di quella (ignora , vn viuo 
dcfidc rio divederla, & tenerla anche ap 


predo di fc per Amor del Caualiere.riu- 
fcendo cale ne fatri>qua!c era predicata 
ne dctti.Andò dunque il caualiere per 
la Pallorella fu accompagnata alla 
Corte da due pallori che riconofceua 
per padre t madre , egli detto Caldano, 
cfla Petruccia . Non é da dimandare, fé 
vi andane volentieri non folo per rifpet 
(odel caualiere, ma per lo proprio genio 
già fafiidito dalle fe lue . Al primo apa- 
rireparue a Lucilla di vederi! fuo Fer- 
rante quando era gioumetto,& da que- 
llo primo afpetto natal'affettione hebbe 
fempre carifiima la Pallorella, & l'amò 
teneramente, penfando però ogni altra 
cofa fuor che lode la fua Artemidora : 
Ne (òpra quello nome fece altra reflcf- 
(ione la Principefsa maflìme, ch'era fem 
re chiamata col titolo di Signora Pa- 
orella, conciliando gli animi di tutti 
a quello honore il fuotrattolignorille. 
Ne (lette guari, che fi dimoflrò taltj, 
che’l caualiere non era più tenuto ftioc. 
co, fe per lei non badaua ad altro amo- 
re. 

Il Pa(lore,elapa(Tora, chel’haueua- 
no nndrita , venimmo fpefso a vilicaf- 
la,& l’amauano come figliuola. & come 
atale»non hauendo altri heredihaueua- 
no tutte le fue facoltà, che non erano po 
clic definiate .Occorfe.che trouandofi 
Petruccia in Melitcllo vi capitò la dona 
che le haueua confegnata la bambina 
Artemidora. Era cortei marirata in altra 
città, & venutaariuerirela Principcfsa 
fua antica fìgnoraPetruecia, donna robu 
fta,&bencomple(Tionata,chenon haue 
uà più partorito, & ben poco inuecchia 
ta.fu riconofciuta da Spine) lafcofi chia- 
mata colei)e Spinella da Petruccia rauui 
fayi . Spinella volando dalla Principe^ 
fa con grandiffima allegrezza datemi 
(di&eJSignora il parabien ch’io vi vo- 

P lio rcftituire la vollra Artemidora. La 
rinciperta poco badando a quella ehm 
eia, perche colici era folita trattarle fpef 
fc> delle cote de tempi andati, come fua fi 
datiflima fegretaria, dille, e doue l’hai? 
forco la gonnella?Et la donna . Signora 
fenza dubio la madre della Pallorella è 
la donna, allaquale io congegnai la vo 
ftra bambina. Io la riconofco , come fe 
foffimo fempre Hate inlìeme,non eden 


do ella molto mutata ne inueccliiaca^ I 
ecce tto, che alquanto incanutita, & chi 
sà dille la Principcda.che la Signora Pa 
dorella non fìa la mia Artemidora, che 
in vero ella ha tratti, e colhimi più da fi 
gnora,che da pailora, & io le ho pollo 
grande amore . Et fe lunedì vna tal fi- 
gliuola per compagna, me lo reputerei 
a gran ventura. Ma non farà fòrte a prò 
polito riandar le cofe paliate.^ palefare 
le leggierezze della giouentù. Dille all - 
hora Spinella ridendo , & fe chiamate 
leggierezze partorii vna fanciulla fenza 
licenza del padre, e del Re quali chiame 
rete nonlegierezzeJforfe il farla di rtrac 
ciafMa snella fodc vollra figlia, nó fareb 
be già cofa leggiera il nó volerla ricono 
fccre, anzi graue ingiuria alla naturaci 
matrimonio, al rigiie reale, a lei, a voi: & 
nó fu gù fi coperta cotefta leggierezza, 
che nó fi fofpettade della vollra intrinfi- 
chezza col Prencipe,che non fi dubitai 
fe della grauidanza , che non fi mormo* 
rade del patto. Et fe ben non ginnfe al- 
l’oreechie del Re, fu perche non fi tro- 
ua facilmente, chi voglia dire a giand» 
cole difpiaceuoli .Éc crai conditiono 
del mondo, che colorqa quali più appar 
tengono le cofe di limi! conditione, ò 
non le fanno, o fono gli virimi a faperle, 
ocome faiiij non vogliono faperle. Ti» 
mi pari hauer ragioneSpinellafiifpofe la 
Principeda)fe ne parli col P recipe. Acca 
(enti egliche fi venidea contrafegni.di 
cendoedergiullo.che fe era fua figlia 
per tale riconofcerla, eflendo ma(Iìmc_/ 
frutto di quei futtiui amori tanto cati » 
gli innamorati. 

La Principella dunque fatta venir al 
dio cofpetto Petruccia, prefente Spinel- 
la l’andò interrogando prima delle cofe 
paftorali, e bofchereccie, pr : le diman- 
dò fe haueua partorì ti altri ,igiiuJi,che 
la Pallorella: quanti anni ella hauefic-» 
& fe l’haueuano fempre chiamata Arte- 
midora, perche le hauedero poflo 
queftonome- A ll’hora Petruccia dop- 
pohauerad ogni cofa prontimenteri- 
fporto. In buona fe (dirte)ch’io vi rico- 
nofco fignora Spinella. Vi raffigurai al- 
la prima -, ma per molto fantaflicar non 
mi era ancora fouenuto»ne doue, ne qua 
do io vi-hauedi veduta: Voi ficee pur un- 


ac, e bella, e giocane come all’horaj. 
fai non riconofcete Petruccia ? & co- 
à le gettò le braccia al collo all'vfo fe- 
jiinile.e fi diede a bacciarlaalla delira. 
He alla Anidra -, Et riuolta alla Principef- 
fa foggi unte quella lignora Spinella è la 
madre della mia Artemidora*, io fono la 
balia:erta me la diede a nudrirc, io l'ho 
nudrita,e nó folo nuderai, ma toltolami 

E cr figliuola, & per herede . Rife all'- 
ora la Principeila fattali alquanto ver* 
miglia, & venutoli ad altri contrafegni 
Artemidora fu riconofciuta,e riceuuta; 
& a tempo debito con le circon danze-, 
conuenienti dichiarata per figlia del 
Prenripe,c della PrincipelTadi Melitei 
lo: Et effondo già Camola per l’opere-, 
del Caualiere , diuenne molto piò pa- 
lefata di (àngue regio. Ma lempre no- 
minata nó la Principeila ,ma la Paftorel 
la di Melitello,& hauendo colici tutti i 
talenti di farli ben volere fu amariffima 
da tutti, & particolarmente dal padre, e 
dalla madre, che non haueuano colà di 
lei piò cata . Ortcruauano tutti i fuoi 
detti, dei fuoi fatti con grandeamira- 
tione, perche fe folle (lata nutrita nella 
Corte Regia non potcua hauer parti 
piò adequate alla (uà natila. 

Solo al Caualiere di Dania non finì 
di piacer quella dichiaratione , cono- 
fcendo,che lconuerfa» con erto lei fa- 
rebbe (lato, e men libero, & più olTcrua 
ro,& forte anche interdettoti fenza fot 
feinuidiato. Andò nondimeno aralle- 
grarfene. Et erta gli dille. A voi dirò o 
Caualier della Pallorella quel che la Pa- 
florella non direbbe ad alita perlina^. 
Io non mi fenro molto rallegrata da que 
da muratione di fortuna : Vn Ibi moti- 
uo vi trouo , che mi récca contento. Et 
e che voi non haurete piùa vergognar- 
ui tanto di volermi bene. Nel redo tu 
me,chenor»ho altro bene .che (laro 
con voi, parmi che mr fia polla vna ca - 
tenaapiede. Io (limo piò la cari (lima 
libertà di Paflorella ,che tutte le gran- 
dezze del Mondo, che non fi lafciano 
godere fenza foggettione.Confertb.che 
mi erano venute a fafttdio le felue , ma 
non haueua ancora conofciute le cor- 
ti. & da qui inanzi comincierò anche a 
meglio conofcerle,&: fot (e anche ad ab 


borirle.Perche fe per 1‘adietro fi fcoige 
ua alcuna cofa in me che non difpareife 
adaltri.eraperche labartezza della mia 
conditione feruiua per oppofitoa far ri- 
fplendere ogni minima coTuccia,che ha 
uerte del folleuato, ma hora fra le mie-, 
pari non folo non haurò qualità da ga- 
reggiare, ma farò per difetto deil’educa 
tione notata d’inciitiltà,e bifognerà, eh* 
io dia humilc,e bartà,orteruando l'altre, 
& imparando. Ad ogni colà però mi da 
l'animo d’accommodarmi fuor che a pri 
uarmidenodri cari colloqui.Signora., 
Principe (s a, rifpofe il caualiere, & ella.fe 
mi amate non vi (cordate della Partorei 
la. Nó ho titolo più caro di quedo.Dilec 
tilfima Pallorella ripigliò erto le delle 
cofe cecca l'inteterte comn.une ho cóli 
dcrato anche io con rammarico deli'a* 
nimo,ma ruttatila c grandilfimo il con- 
tento di vederui in grado conuenientc 
al vodro merito eflendo proprio dell'a- 
mico rallegrarli piò dell’altrui bene, che 
del proprio commodo . Et è ben doue- 
re, ch’io non mi (cordi della Pallorella» 
edendo io per debito caualiere della Pa 
dorella.oue dalla Principcrta nóarritio a 
meritarlo per grafia, & fo mi fode ver* 
gognato d’amare la Padorella , (arci in- 
degno di me meddimo per ingratitudi 
ne,& come caualier difeortefe indegnif 
fimodel tàuore della Principeila. Me-* 
ne fono pregiato, e me ne pregio. Anzi 
(e (cufatemi s’iodico quello) hora piò 
torto haurcimociuo di vergogna per- 
che amandoui per lo partalo ho mortra 
to di cono(cere,e pregiare le vortre inti 
me qualirà di corpo, e d'animo , fenza-, 
nertun mtcrerte,che d'amarui hora pare 
:à per lo meno ch'io ami infieme le vo- 
rtre cofe efteriori , &c coterti ingrandi- 
menti di naicita, e di fortuna . Eccoli 
appredb di tutti , forfè anche ap- 
predo di voi fi (cernerà il pregio del 
mio affetto , che pur mi pareuaperlo 
partalo meritade in patte il vodro gra- 
dimento . Horsò caualier ( dirteella) 
non può erter pollo impedimento al vo- 
lete, la perfeueranza vince cucce le difìfì- 
coltà.Quefto mio auuazamenco vi farà 
conofcere la qualità del mio amore. 
Non può riculàrli il benefìcio della na- 
turate della fortuna , ne porto non gra- 
detto. 
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derlo i perche mi arricchire di quelita 
fperanze.che prima non ho hauuto ardi 
mento d'ammettere nell’animo. Vortra 
fui nel bofeo, vodra fono nella città, e 
vortra anche farò nell'altro Mondo . 
Coli dide, ne diuifero , che prima non-, 
vnifsero gli animi obligando pienamen 
te L’vno all'altro la fede, con quei fegni 
d’Amore.che fi poterò dare, e torre alla 
sfuggita. 

Si fecero fede grandi per queda de* 
gnidi ma figlia riconofciuta, e*l caualier 
di Dania, per non apparir adatto inde- 
gno di tanta donna , li trattaua mo Ito al 
la grande, edcndogli venuti copiofi re* 
capiti per vno de fuoi,che prima d'eder 
ferito haueua fpedito alla patria: Gene- 
rò quello in molti emulatione , & male- 
volenza, tanto maggiormente, che ne gi 
uocbi caualerefchi.nc balli, nelle cóuer- 
fanoni, gli applaufi che molti pretende- 
vano, &ambiuann, erano tutti a lui fatti. 
Nó fi todo fi finirono le fede in Melitel- 
lotche fi cominciarono nella corteRegia 
per la natica del primo genito. Fu gran 
del’allcgrezza per tutto il regno: ma., 
fopra tutto quiui oue era Lucilla Torcila 
del Re , & Arte midora cugina . Ma il 
Re nó contctandofi delle fede fatte coli 
di Albico fece bandire per tutto il regno 
che in capo all'anno voleua con ogni 
pompa foiennizare la nafeita del Prenci 
pe.Perctò chiamaua i feudatari alla cor 
te , & inuitauaiforadieri , mal’hiiomo 
propone, e Dio difpone . A quefte fede 
nó fu de gli virimi a comparire il Preci 
pe diMelitello.e farebbe anche dato de 
primi béche nó chiamato; fi pofe duque 
in punto con la fua diletti dima Lucilla , 
due figli giouinetti con la famofa l’ado 
rella.e’l Tuo Caualiere.e comitiua decen 
teataliperfonaggi . Et con molto giu- 
bilo, e contento, hora cacciando, hora- 
vccellando.hora piaceuolmtnte difeor- 
rendo feguiuanoa commode giornate 
il loro viaggio. 

Vn giorno edendo gii alto il fole-, 

6 t'hora del definare vicina erano anda 
tiinanzi i feruitoria preparare all'en- 
trata d'vn bofeo appredo vn rigagno d- 
aqua frefca,& hauendo gii fpiegate le-, 
rouaglie,e tratti fuori de bauuli i vetri , 
c gli argenti, fumo fbpraprefi da fei ca- 


-, 


NB. XIV. 319 

ualieri ,i quali villanaméte difturbando 
li,didero,che per fé dedì s'haueuano e* * 
lettoquelpodo.se di fattoi loro feudie 
ri, e fruenti fi diedero a Piantare-, 
vn padiglione , con difegno di guar- 
dar quel pado per qualche giorno per 
acquidarfi fama fin tanto , che venifle il 
rempo di gire alla Cotte . Non potendo 
far altro i minidridi Militello . Tene-, 
rornarno a dar conto dell'infulto rice- 
uuto : Et non fi poterò contenere.che 
non dicedero a fei caualieri,che todo fe 
ne farebbono pentiti. A quali rifpofevn 
di loro; dite pure a vortri caualieri , che 
qui gli daremo afpettando per farne l’e- 
menda , ma non lì penfino di partir di 
qua fenza pagar lo feoto. A quedo affìó 
to fi rifenti forte il Prencipe di Melitel- 
lo,& come prode caualiere fi difpofedi 
cimentarli con fei. Se ne niènti alt refi 
il Caualiere della Padorella , tanto più 
che argomentò da connate gni che forte 
ro i fei caualieri di Dania Tuoi nemici. Et 
crtendo già molto vicini, che poreuano 
edere feoperti da gli auerfan duraro- 
no vergogna afpettare i compagni, che 
eran molto adietro, con le donne , ben- 
ché fodero folo due, il Prencipe, e'I caua 
liere della padorella, Scia padorella idef 
fa, che erano andati innàzi agli altri tra 
dulàdoiì con la caccia dell o Iparauiero. 
Pochi palai etano rrafeorfi, che fi trouar 
no auanti vn araldo de fei. ilquale di de . 
Non potete Signori padar auanti , fen- 
za le conditioni , che fono per fatui i 
Caualieri , che guardano il parto . Et 
chi fono eglino ( dide il Prencipe-, ) 
cotedi caualieri difeottefi , e fupetbi 
che durbano i padaggieri con atti vil- 
lani , e vogliono impor leggi a chi de- 
ue darle loro . Rifpofe l’araldo fi chia- 
mano fei caualieri , e fi didmguonoil 
primo de fei , il fecondo de fei , il 
terzo , il quarto, il quinto.il fedo. On- 
de vi bifognetà, che alle parole altiere, 
corrifpondano i fatti. Ma chi fete voi, ac 
ciò poda riferir a miei Signori dell’ef. 
fer vodro.Dille(foggiun(eil Prencipe) 
ch’io fono il Caualiete del forte brac- 
cio, & quedi il Caualiere della Padorel- 
la, & che vogliamo padare a lorodifpet 
to anzi quiui fermarci a definare lor 
mal grado. 

Tor- 
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Tornato adietro i! roelTaggiero con 
{a rifpofta, i tiri ftimarono molto teme- 
rari i due» & comparii al tre tan ti di lo- 
ro su l’arringo s’andaronoad inuc Aire. 
Quel che fi incontrò col caualiere del 
forte braccio, ruppe In fchieggie la Jàcia 
nello feudo dcll’auuerlàrio, ma egli an- 
dò fuori d'arcione leggiermente ferito, 
fi che in tanto ehe'l Ptencipe fi rartetea- 
uainfella,eglifortoconla fpada impu- 
gnata feri il cauallo che andaua ad vr- 
tarlo-11 forte braccio, che alpettaua Taf- 
iàlto da gb altri quattro . non difmontò 
per non eifer colto a difuantaggio a pie 
didaloro,ma s'azzuffarono l’vno a ca- 
uallo, l'altro a piedi , chi s’andaua difen- 
dendo corragiofamctc.ma fu pugna di 
pochi colpi. Perche quel che s’incontrò 
col Caualiere della Paftorella trafitto 
dalla lancia calcò in braccio della mor- 
te.Si che veduto da quattro vennero co 
me cani arabbiati fopra di loro, onde il 
caualier della paftorella per liberar il 
compagno dalla briga dell’auueriàrio 
nel pericolo del nuouo aiTalto,con yn 
fopramano di lancia gliarriuò fottol a- 
fceila mentre che alzaua il braccio per 
ferir il Prencipe.e fi trouò rotto il col- 
po.e’I filo della vita.Et pigliato vn trat- 
to nuoue lancie s’inueftirono con nuo- 
ui aifalitori. De due che andarono con- 
tro il Prencipe, vno l’incontrò fi piena- 
mente, che eifendo anche debole il ca- 
uallo perle ferite della prima zuffa, fi ro 
uerfciò foflopra nell’vrto , ma l’inimico 
riceuutala lancia nella vifiera , che da 
parte a parte le traffiife la tefta cafcò fen 
zariforgere . AU’altro^che s’era moifo 
contro l’ifteflo Prencipe la Paftorella 
ch’aififteua a quefto contrafto fra l’a- 
more.la pietà, c‘l timore teneua il cuore 
fido nell'amanteja mete nel Padre, l'oc 
chio nell'inimico, ferì con vna faetta di 
mira vn’occhio del cauallo, perlcche 
inalborato,& imbeftialito non fi laida- 
ua reggere dal caualiere , & mentre 
s’affaticaua in quefto difconcto a lui 
fteilo dall’ifteifa mano arriuò vna faet- 
ta nel collo , che lo refe poco atto a 
regere anche fe fteifo . 1 due, che s’in- 
contraronocon quello della Paftorella, 
lo coIpirnoamendue,& dalla fierezza., 
del colpo rotte le cigne il caualier fi tro 
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uò con la fella vfcfta per le groppe , Se 
il cauallo mal concio . Quel de tei , che 
fucolpito, fe n’andò col cauallo inai- 
tappato fui rerrenoj’altro paffato libe- 
ro fe ne tornaua fopra il caualiere, che-, 
apena raisettaco s’era abbattuto in quel 
lo ferito nel collo per mano della Pafto 
rella.che male fi reggeua, e trafitto vna 
e due volte lo liberò del pericolo del de 
ftriero (òtto la protettione della morte* 
fu a te mj>o di ìchiuar l'vrto anzi di fe- 
rir nel fiaco l’auuerfario, ilqual nel trap 
pafsare correndo die campo a quello 
della Paftorella di faitar fopra vno de ca 
ualli de primi caualieri,& alla Paftorella 
di torlo di mira mentre , chefiriuol- 
geua contro il fuo caualiere , & di 
confìcargli vna faetta forco il braccio 
della fpada, di modo che non fu più 
atto a far gran contrafto . Con tut- 
to ciò come animofo ritornò alla pugna 
& vnito all’altro che s’era (uiluppato, e 
rimontato in fella aifalirno di ntioiio il 
caua!iere.& il primo che fe gli accollò* 
che fu il ferito della faetta diede vn fen 
dente fi pieno fu'l capo, che cafcando co 
vna grande apertura in tefta non hebhe 
tempo d’afpettar la mano del cirufico. Il 
fefto che fòlo eraviuo rimafto a fióre del 
caualiere, vedendofì di vantaggio venir 
fopra il Prencipe sbrigato con gran fa- 
tica del cauallo dimando piò la vita, che 
la vergogna lì pofe in fugga, ponendo la 
fua falute nella velocità del corfiero ,ma 
quello della Paftorella per finir d’eftir- 
par quelli fuoi nemici, lo feguitò tanto 
oftinatamente.che lo giunfe,& con po 
chi colpi lo congiunfe a fiioi fratelli, e 
cugini reftando in poche hore tutti e- 
ftinti,& eflò vendicato dell'ingiuric , de 
a (ficurato dall'infidicloro- 
Stanco hormai il caualiere, & l'hora 
gii tarda , & allontanato gran tratto 
dalla compagnia fi ridufie in vn cartel- 
lo.che vide vicino ad albergo. Era il 
Cartello foggetto ad vna vedoua ma- 
dre d’vn figlio giouinetto, e delìderofa 
d’ordinario Caualiere >& mandarlo be- 
ne accompagnato alla Corte per l'occa- 
fione delle fede . Intcfo dunque l’arria 
uodel Caualiere nel fuo Cartello man- 
dò il figlio a conuicat lo , ilquale corte- 
femete io coftrinfc ad accettar appreftò 


S E S S I C 

di fef hofpitio. Al cauarfi dell’elmo, allo 
fpogliarlì dell'armatura, per lo fplendo- 
re, deità beltà , e per la leggiadria del- 
la perfona, haurebbono penfaco , che-, 
folte vn Nume celede,(e non l'hauefle- 
ro veduto tinto del fangue,che dai c?po 
gli irrigaua la fronte, e'I collo per vna 
ferita nceuuta dall’vItiraoDancfe.che al 
Vedremo della{vitavolrò tacciatila fi leg 
gieraiche'l caualiere, non l’haueua fen- 
tita . Onde Jtgato con la chiara d’ouo 
nonhebbepiù bifogno d’altra cura che 
d'vn pocod’vntionedibalfamo,ned’al 
croripofo, che di quella deità nocto. 
Paruc quella notte al Caualicr vn ( eco- 

10 dimando che la compagnia , che ha 
ueua lafciata farebbe dara anfiofa del 
filo ritorno . La Signora del luogo , 
che pur dominaua a molte altre terrea, 
& era vna delle principali dell’lfola ve 
doua di poco tempo nel fior dell’età di 
trentadueintrentatre anni, adorna di 
codumi graui , c (ignorili , di fpiri- 
ti generofi, &di beltà a pochi fecon- 
da, fentì queU’deita notte più dell’alrre 
noiofa. Poiché fouenutali nella folitudi- 
ne del letto vedouile la prefenza, Se la_, 
modedia del gratiofo caualiere, fi lenti* 
ua rapire il cuore d’affectuofa inclinano 
ne, contro della quale rodo infingendo 

11 decoro della propria conditone : il 
proponimento di viuercol fuo figliuo- 
lo contenta del primo fpofo,& la gio- 
uanezza dei Caualiere , che haurebbe 
potuto fariadimar leggiera, la teneuano 
collanti nelle prime deliberationi . Ma 
dell’altro canto risorgendo le fantafic 
della giocódità delgodimcto cóquaffa 
uano la fua dabilità.efi fcópigliauanotut 
te gli ordini della ragione. Diuifaua da 
femedefimadi Iafciarlo partirla matti* 
nafeguente, comchaueua propodo il 
caualiere, affinché la radice di quelli 
forgenri affetti non fi (lendefle nella., 
terra de fuoi fentimenri : Ma fi faceua 
inanzi il diletto dell’amabile , e cara 
pr«fenza,& fommimllraua motiui non 

• pur di trattenerlo có termini di correda 
mad'vfar arti violenti acciò, che fi pre* 
do non fe ne andalfe . Finalmente di- 
mando , che farebbe paruta difcorrc- 
fe , & indifireta , fc lo lafcjaua partire 
piima, che folfe rcuida la ferita decermi 
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nòdi trarencrlo con quedo precedo .E 
poi mandar in lungo la dimora col p te 
cedo di dargli per rompa gno il figlio al 
lacorte>ConauedadeliberarioQe conci 
li^ro con edo lei il fonno, la trattenne in 
letto tanto che’J caualiere daua in pro- 
cinto di porre il piede in dato , efolo 
afpertaua di riuerirJa.eringrariarta.Aui 
fitta dalle Damigelle fi vedi la gonna in 
fretta conlapeuole a femedefirna chc^ 
la fua beltà non haueua bifognod’orna 
menti per comparire, & ricmifoil caua 
liete con volto fefleuolc fi dette alquan 
tofu Icfcufe, eie comefedi cortefia di 
redar, e di partire, finalmente d’accordo 
fi mandò vno dei caualiere , & vno del* 
la Dama al Prencipc. 1 medi trouarono 
il Prencipe con la fila compagnia fermi 
in certa terra afpettando il ricorno del ca 
ualier, ma intelo che era appiedo la Du 
cheda Muffimele alquàco ferito andaro 
no cuccia quella volta . La Ducheda rico 
nofeiuto il prccipe.che era fuo cugino, & 
la principila fua lignota, perche erano 
alleuati di compagnia in corre non d 
può dite quanto contento ne riceuelfe, 
& particolarmente di riconofccre la pa 
dorella già tanto nomin ara ,& s’accreb 
be il contento confidandoli pereda,che 
ilcauajier fuohofpite era il caualiero 
della padorella, c benché le Tariffimeli 
qualità, che feorgeua nella padorella, 
Je facedcro conolcere , che vanamente 
in lui haurebbe impiegato i fuoi penfie- 
ri non potè però frenar tanto l'affetto 
che in fccreto non l'amade . Dimorati 
quiui giocódamentc alcuni pochi gior- 
s’inutarono tutti verfo la corte accópa 
gnandofi con edo loro la Ducheda pre 
garane dalla Principcda , c dalla Palto- 
rellt. 

Erano già conuenuti alla Reai città di 
Palermo da tutta rifola, &anche da tuo 
ghi più tòtani grà numero di caualieri , 
e di Dame,quando le fede fuanirono, e 
l’a negrezze furnointoibidacedafuccef 
fi funedi.Poiche’l conraggio de varioli 
sù l'ali della morte portò al cielo il Re- 
io bàbino per cui erano ordinate,! 1 de- 
rodendoli fra /a gente fece grande^ 
im.preifione,non folamente.ne fanciul- 
li, ma anche ne giouani grandi , &fra 
gli altri turno afloi bici da quedo male 
Zz due 


due fratelli della Padorella , Se il figlio 
della Ducheda vedoua di Muffimele • 
Per quelli accidenti lì mutarono gli irne 
reflì nell'animo delle perfonc. kc fe il 
caualier della Padorella era inuidiato 
da cauaiieri per la grada della padorella 
filmata da tutte le perfone la più pregia 
ta,8e la più degna colà che quiui folle Jcó 
colla, poco ci volici far che rinuidia,ci 
conueitideinodio , quando mancati! 
fratelli a lei s’appattcneua vna granellili 
roaheredità. Poiché il defiderio amo* 
rofo , che generauano in altri ledi lei 
amabilillìme qualità, veniua auuelenato 
daH’auidirà delle fue ricchezze ,Se non 
poteua fofFrir l’obice, che pareua loro ef 
tei pollo dal caualiere alle loro auare_> 
pretenfioni.Ma le dame, che nudriuano 
ne petti voglie più manfuete,dimauano 
beata la Padorella, che poteua difporre 
d’vn Caualiere, che ièmbraua non clfer 
venuto da altre contrade , che dalle ce- 
lefliiil Prccipe.e la PrincipefTa comincia 
uano a fdegnarfene, Se mitigati dal Re, 
che lo (prezzano, ammoniuano la figli- 
uola a guardarli dalla fua conuerfatio- 
ne, a trattarlo con manco rifpetto, 
& era talmente cudodita.che non fi po 
teuano più dire vna parola in fegreto, il 
che fe folle loro di rammarico lo dimi, 
chi ama.Non haueuano , ne quedi,ne_» 
quella altro conforto.che la bella vedo- 
ua Duchefsa di Mufelmeie , che feruiua 
di mezzana a qualche ambafeiata. Ma 
tutti quelli riguardi nó erano baileuoli 
a far, che iriuali nótramafsero di torlo 
di mezzo gii che dalla padorella non-, 
poteuano hauere vn minimo fguardo. 
Ella daua in gran rrauaglio , temendo 
della vita del Caualiere . Mille volto 
maledilla l’hora , che dal bofeo era data 
trafportata alla Cotte. Maledilla la fua 
ambinone, che le haueua inuolata la fe- 
licità della folitudine.Malediua le gran 
dezze , che haueuano ailorbita la fua 
tràquilità nel mar de difgudi. Malediua 
le ricchezze, che quanto più crefcono, 
tanto più crucciano.Beata pouertà(dice 
ua) che in zuccherade i miei primi af- 
fetti, che bora per hauerti fpregiata fono 
conditi di fiele.Quede,e più altre colè di 
ceua rammaricandoli, la innamorata Pa 
dorella. 


Ma gli innamoratidi lei non fi conte 
tauano di rammarichi, ma haueuano or* 
diro vna trama di far vfeir del mondo, 
quando vfciua della Corte il lor riuaie. 
Et era per fortirne l’effetto fe vno de có- 
fapeuoli innamorato ardentemente*? 
della bella Ducheffa di Mufelmeie non 
le hauede palefato quedo fegreto - La 
buona lìgnora n’hebbe gran cordoglio 
Se volontierofa d’auuifarnelo llaua in-, 

S ran pcnGero.Se l’amante nonpattiua* 
: l’amico di momento in momento era 
no in pericolo, poiché etano apparec- 
chiati gli armati, & egli fi tratteneuagi* 
uocando a fcacchi con la Reina. Si len- 
ti fra tanto il rimbombo d’vnaaniglie- 
ria.cheerailfegno deli’imbarco d’vna 
naue.che farpaua per dar le vele al veto. 
L'accorta Signora fingendo certo bifo^ 
gno.commife ad vno de fuoi famigliar! 
ridatifiìmo , che s’m foi mafie fe a calo 
folle naue di Siracufa : poi richiaman- 
te indietro gli dille all’orecchio che*» 
dicede alla padorella, che haueua bifo- 
gno importantidìmo di parlarli, ma che 
era necedario la face (Te chiamar in frec 
ta. Dipoi andade al porto,ad intendere, 
che naue ha da partire. Poco dette, che 
fu chiamata alle danze della Padorella, 
& mentre, che dauano confutando fo- 
pra la faluezza del Caualiete, venne ri- 
fpofta.che la naue di partenza haueua.» 
caricato per Cipri, edendo naue di quel 
regno . Deliberatilo di farlo partire sù 
quella naue, perche fe bene l’auuefsero 

E er auuentura faluato di prefente non 
aurebbono forfi hanuto agio di faluac 
lo per l’auucnire dubitando maflìtr.o» 
che da più alca mano fode fomentata la 
ruina del Caualiere. Ma l’importanza^ 
età di farlo vfeir di corte con ficurez- 
za. Doppo molte confulte fu rifoluto 
che fi vedide da donna, & coperto con 
ta fpumiglia il volto fi màdaflc in Cipri 
con 1 ? padora.che pur fi irouaua in Pa- 
lermo , Se col fenmore della Duchcfla 
detto Sabino. A codui dunque diedero 
fardelli con vedi feminili , diedero 
danari, Scaltri recapiti imponendogli, 
che andade alla Naue Cipriota, Se quiui 
afpettadc la padoracon vna compagna, 
che freo fi farebbe imbarcata, 80 andaf 
fe có dio loro, oue farebbe condotto, 8 c 
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lenii fle fidata,' diligentemente la com- 
pagna della paftora che n'haurebbc rice 
uuto piena ricompenfa.&operaffe : che 
rodo imbarcati la naue fcioglielfe. Tra- 
uagliano le buone (ignote fu quefta fpe 
ditione. Et il caualiere lontanidìmo da 
tali penlieri, andaua , benché digiuno, 
feguitando il fuo giuoco per tractenimc 
to della Reina che haueua defìnato. An 
dò foprail giuoco la Duchelfa, So 3 
cenni gli fece intendere, che andatelo 
lo alle tue danze prima di partire di pa- 
lagio, & fe ne tornò a dare altri recapi* 
ti a quella partéza.Spedito il giuoco có 
la Reina, era feorfa l’hora del Vepro ho 
ramoràda alle refolutioni de Siciliani , 
onde tutti penfamo,che doueiTe fubito 
andare a delinare ; ma egli mandando 
tutti i fuoi a cafa dicendo che quel gior- 
no nonvoleua mangiare, fi trasferì folo 
dada Duchelfa . 

Nelle danze della Duchelfa fi cro- 
llò la Padorella jlaquale fi fece incontro 
al caualiere,e feruentemence fe lo ftrin- 
fe al petto bagnandogli il volto di cal* 
didime lagnine . Poi ritiratali tutta ac- 
cefa>& afflitta gli dilfe . Il ciel lo si, fal- 
lo amore, e voi,ò caualiere, faper Io dou 
rede ch’io vi amo có turto il cuore di pu 
riflìmo affetto, e pure la mia feiagura mi 
codrignea comandarui,che vi partiate 
da me, & che ve n’andiate in quedo pit- 
to . Non fumo voci,ma tuoni, non fur- 
no parole, ma bombarde, onde ne rima 
fe coli dordito, e conqualfato il pouero 
Caualiere, che poco mancò, chcnon^ 
perdette rfcntimenti: ma effendo digra 
coraggio fi fodéne,ma la parolagli mori 
fra le labra fi che hebbe agio laPadorel 
la di riferirle quanto haueua incelò la 
Duchelfa del fuo pericolo,& quanto ef- 
fe haueuano diuifaco per la fua faluezza. 
Perciò effendoui l'opportunità dellt* 
Naue di Cipri coli fen’andalfe in ha- 
bito di donna, che era la fola firada di 
fuggire il pericolo coli fe n’andafse, & 
quiui afpettafse.o fuoi auuifi,o lei defsa 
efjcdo riiolmafe la vorranno sforzare 
a maritarli ad alrridi fuggirfene.cgir ì 
ritronarlo. Stette lieto fi»pta le fue paro 
Je, poiché la codaza in amore fupera tur 
ri gli intoppi- Art emidora no hauet per 
Padieuo conosciuto Amore, che per Ol 
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mitp.Ne per altra lo conofceri in au ue 
re che per l’iftelso Olmiro.A quede foa 
ui parole rihauutofi il caualiere . & fat- 
to i debiti ringratiamenti, & ledouute 
aflìcurarioni di corrilpondenzadifsc^ 
mi e men difcara,o Signora.vna morte 
coraggiofa.che vna fuga ignominiofa. 
Non vederò forfè a poco prezzoli mio 
fangue. Ne può efser meglio impiegata 
lamia morte,che per far riuiuere la vo 
dra quiete, morta perla miavita , & 
per afficurat la vodra ficurczza incer- 
ta per la mia faluezza . Voi ( ripigliò 
la padorella ) hauete da viuere per- 
ch’io viua,& hauete da modrai d’a mar- 
mi , fe mi volete quieta , e m’hauece da 
sbandire fe mi dehdcrate ficura. Io viuo 
in voi,& per voi,& a voi . Muorcdo voi 
io muoio , con voi, in v oi, & per voi. Se 
non vi ò difeara queda mia vita, faluatc 
la vodra, e ricordandoli!', che l’hauero 
per mia i»dudria,faluate!a per mia ca- 
gione.Scufate Signora, ( rifpofe egli ) la 
miatemerità fe ho replicato al vodro 
commandamento . Difponetc a vodro 
fenno di quedo cadauere^he v’imagi- 
nate,cheviua. Io credo più al vodro 
giuditio ,che all’hauer sétito partir l’ani 
ma al fuono del la partenza . In quedo 
dire comparuelaDuchcfsafeguita dal 
la paftora, che in vn gran bacino porta- 
ua velli feminili per lo Caualiere delle 
quali fi lafciò vedire da quelle lìgnore , 
che gli poliero nome Corina, & compar 
ue fi bene, che non fu giamai veduta da 
migrila ne più leggiadra,ne di miglior 
gratia,&prouedutodi danari, & di gio 
ìe quanto fu podìbile, oltre l'hauerne da 
toalla paftora, & a Sabina l’accommia- 
tarono con gli virimi a Dio.Ecofi pafsó 
per mezzo de gli infidiatori , che impa- 
cienti, e curiofi l’artcdeuano accópagna 
to dalla paftora da tutti conofciuta, non 
conofciuto. Imbarcatoli la naue pero- 
pera, e liberalità di Sabino fubito fece 
vrla,‘&hauendoprofpero vento naui- 
gò pro f peramente. Stetre per alquanto 
di tempo il Caualiere oppicfsodalla tri 
dezza non tanto per hauer conofciuti 
fra coloro, che doueuaro additarlo alca 
ni che più fe gli modrauano ennfiden- 
ti, quanto per la lontananza della palio- 
£clla>ma efsendo egli di remperamen- 
Z z a to 
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to giornale, & folleuato dalla Pattora-, , 
che era donna burleuole.Jcj di lui do- 
meftichittìma , &affettionati(Iìma, pi- 
gliò vn leuro in mano, e cominciò tafteg 
giarlo con tanta melodiche rapì i roz- 
zi nauiganti,& arredò Tonde ai venti , 
e a i muri pefei , Se a lordi (cogli diede 
il moto: Ma quando al Tuono accompa- 
gnò la voce, fu (limata vna creatura im- 
pattata d’armonia, e difeefa daU’armoni 
che sf«re,& in vn pùtoifteflo fi fece am 
mirar da tutti gli intelletti amar da tut- 
ti icuorU e lodar da tutte le lingue i fi 
che alla prima càzone fi fece patrona di 
rutti i nauiganti , Si già molti ingannati 
daJl'habito fi ttruggcuano di cócupifcé- 
2 a,vedcdoloma(fime con tratto aflai me 
nerbato di quel che cóuenga a catta zi 
cella: Et Te le preghiere, 8c i doni non ha 
ueflie giouato, alcuno più ardimcntofo 
difegnaua d’vfar atti di v|oléza,& di fat 
to vno temerario hebbe tata sfacciatag 
gine.che fi alficurò di porgli al mento le 
mani,ma (u da lui fi gagliardamente ly 
fofpinto,che trabocco in mare,& andi- 
do la Naue a vele gonfie pagò con la vi- 
ta coli breuc diletto-Da quello atto argo 
meritarono gli altri che fotte più pudi- 
ca di quel che ettcrioimente dimoftra- 
uand getti. 

Era rimatta adietro Candia , quando 
fi videro fopragiunti da vn vafccllo da-, 
guerra armato da Barbari, che ftaua ap- 

E iatatofotto la coperta d’vna picciolo-, 
bietta afpettando la preda al varco . la 
naue carica di mtrcantiamal prouifta 
di gente ( benché vi fottero a'cuni caua 
lieri di Rodi) era male atta alla batta - 
glia,& la difficoltà cagionana la conftr 
tione.ma bifognaua ò perdetfi , ò com- 
battere.Corina taciturna fi rralfe come 
in ficuro fotto poppa,Se vettirafi vna gó 
nafucinta s’armò delle (olite arme di 
Cauiliero^he Sabino cuttoduia , Si ri- 
tornata (òpra oue i cavalieri confultaua- 
no del motlo.ò di ditederfi, ò d’nrrcder 
fi (ditte)Signori io fon rifolura di cóbat- 
tere fino ali’vlti.na goccia di fangue.per 
la propria, & per la commune di feto . E 
talefperaza.honel valore dì tali-caua- 
lieri terrore de barbari, che fi periranno 
di venir alle mani con etto noi, o alme- 
no cotteranno lor care le nottre vice. Io 
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vi prometto, che nó farò I’vltimaad op- 
pormi, ne pigrajad attalir i nemici anche 
dencro il proprio vattello,& fe faròfe- 
guitavedrete,che non (arò femina inuti 
le. A me pare, che ci potrclfimo difpor- 
re in tale, &in tal modo. L’autorità, 
che (opra il cuore di tutti s’haneua ac- 
quittate con la beltà, Se con lamufica-- 
La cuftanza , Si il coraggio accoppia- 
to con la prudenza delle parole, & de 
glie(pedienti , che proponeua animò 
gli altri alla refittenza , & tutti (i fotro- 

E ofcroalf'mdrizzo de fuoi commandi. 

iispotte l'arme , e le perfone cornea 
lei panie cominciarono le bombardi-» 
ad attordarcol tuono , & ad acciecar 
col fumo dall' vna , eaall’altra banda 
con più fpauento , che danno,' ceffata l‘- 
horrenda tempetta con rauuicinarfis'* 
abbordarono! legni con graffi, & con 
vncini , Se neiriftetto tempo fu gettato 
ri ponte da barbari fu la Naue, che fi te- 
neuano franca di conquitta, ebaldàzo- 
fi dauano l'afsalto- Ma preueduto que- 
llo dalla valente Corina con alcuni po- 
chi fermatafi a capo il ponre per (otte- 
ner l’impeto deCorfalida parte ficura 
li fece berfagliar per fianco, de la tempe- 
(la li poto in ifcompiglio, onde ella cac- 
ciatali fra di loro quali vn fulmine, attee 
raua quanti fi gli opponeuano, Se frgui- 
ta da fei altri caualieri feceto flragge-, 
mirabile de bai bari, & come haucua- 
no diuifato, andarono ad attalir il capi- 
rano.che fi affaricaua di rimetterei fuoi 
con la Tua voce:& con la mano gli arri- 
uò di vna fioccata in bocra,che gli paf- 
sò dierroil collo. Se trafitto di più aJrri 
colpi il predatore retto preda della mot 
te.iSc la (iia preda diuéne preda della vii* 
cùrice .Poiché al cader di cottui,cafcò tal 
timore fopra de fuoi che nó fumo più ha 
bili alfa dtfefa,e in poco d'hora fu cóouaf 
toro il vafcello.la robba,c le perfone. Fot 
bita, e remrtta lafpada, corr.efe venifle 
dal ballo fe ne tornò quieta quieta all'v- 
fato pollo oue tutti concorsero a nutrir 
la come cofecelette,e nume tutelare. 

Stauano rutti afpettando, che difpo- 
nette della preda con qui (lata, poiché da 
lei con vnanime confc ntimentofi rico- 
nofceua la vittoria, & la faluezza com- 
raune,& alci ne cede uano il frutto. Ma 

Co- 


Corina fenzapenfar a quello fi fece dar 
l’arpa per addolcir col Tuono qualche^ 
amarezza, che le haueffe eccitata la bile 
commolla- La onde il più vecchio de ca- 
ualieri le ricordò che doueua dar ordi- 
ni (opra la preda, tanto circa le perfone, 
quanto circa le robbe,& il vafccllo .poi- 
ché tutto era premio della fua virtù, & à 
lei tutti cedeuano il tutto. Rifpofc. A lei 
parer di non hauer guadagnato poco (ài 
uando fc (leda mediante il lor valore, 
nonconucnir ad vna zitella di poca.* 
cfperienza quella cura. Et per molto 
che fe le replicale , e(Ta collantemente 
con ammira tione di tutti recusò, la on- 
de adunatili quei, che haueuano cobal- 
to fumo eletti tre a quella didributio- 
ne ,vn caual iere,vn foldato, vn marina- 
ro. Ma quelli tre concordi tornarono 
a Corina, & la (upplicarono a riccuere 
ogni colà in dono fe non le voleua co- 
me proprie c cóquifiate dal fuo braccio, 
poiché era fcn(b comune , ch'ella hauef 
fe ogni cola, ne poteua edere grato a nef 
funo quel che a lei toccaua di ragione fe 
nó gli venia porto dalla fua mano, come 
dono della fua liberalità . lilauano e (lì, 
ella recufaua , & finalmente mezza iru- 
patiente, dille. Io acceto il tutto da voi: 
& come patrona, del tutto io dono il Va 
fcellocon gli arredi a Marinari, le petto 
ne iiano de caualieri, le robbe de folda- 
ti.Con quello che 'I foldato didrlbuifca 
la naue,e gli arnefi fra marinari.il mari- 
naro le perfone fra caualieri, il caualie- 
re le robbe fra foldari .Coli fu rfeguito, 
& Corina da tutti prefentata del quarto 
della portone di ciafcuno, coli fra loro 
(labilito. Ma effa niunacofa (erbata per 
fe donano 3 quefto.e quello, che non e- 
rano (lati partecipi della preda, & Perni 
eia, e Sabino, ne diuermero ricchi, Se et 
fendole prefentate alcune donne, e bel- 
liflìme Vergini ritérbate intatte da bar 
bari, con difegno di prefencarle a perfo 
naggi gràdiffimi l'hebbe carirtìme.e die 
de ìor libertà, e le arrichì di doni degni 
di regia mano.Que(li atti egreggi,& gc 
nerofi.Qnefta eccellete liberalità ornata 
di prudenza egualmente fenile, 8c viua- 
ce,il valore della per(ona,& la modedia 
del tratto vnito con vn brio foauilfimo 
la refero appredo de coloro tanto am- 


mirabile , che la (limauanovn Angeli) 
dal ciel difeefo: béche ella per fuggir le 
lodi, e gli applauli eccediti ammano me 
rito, inculcane più volte, che non ( 0 I 0 
era cofa terrena, e fragile, ma delle più 
infelice creature, che viuono (oprala 
terra : Che fe ne fac erte forza a (e me* 
de(ima, col procurar di tener lontana^ 
dafela memoria delle fue feiagure (à- 
rebbe fatta gii poluere, e cenere . Con 
tutto ciò ella tenetia tutti adotti in vna 
affettuofa contemplatione delle fue qua 
liti, e molto più fe col fuono accopiaua 
la voce cantando. Giunta la Naue a 
Cipri (ì publicò torto l’arriuo di quella 
egreggia donzella , decantata da tutti 
i partaggtr ti, vniformc ad esaltarla fo- 
pra le (Ielle, e la fama volando per le_> 
ftrade , & per le piazze corfe fubico alla 
regia corte, c di regia cómiflìone fu to 
(lo condotta al reai Palagio acompagna 
ta foto dalla Partora lanciando Sabino 
alla cura de le cofe fue: Ne volfe apparir 
donzella di gran conto: non acconfen- 
tendo al feguito di tutti quei dell a Na- 
ue , che per honoreuolezza volcuano 
Cernirla. 

Comparfa in corte la fua nobiliflìma 
prefenza autenticò la fama che era pre 
coi fa , Se la modeflia nel dar conto di fe 
fi erta confermò ruttine! concetto for- 
mato dali’eccellenti fue doti . Fu anno- 
ttata fra le damigelle della Reina da^ 
tutte ben voluta .Et perche non fapeua 
piito adoprar, ne ago,ne conochia.ifcuf 
faua quello difetto dicendo, che i paren 
ti non le haueuano fatto inlegnar altro 
che lettera, e mufca.dc ch'ella più fi di 
kttaua di faticar nella caccia, che di tef 
fcr.o cuccile. La onde mentre Falere era 
no intente a quelli eferciti}, ella era^ 
inuitatn a carnate per loro rratrenimen- 
to,e sforzata fatto tafl’hora più di quel- 
lo, che haurebbe voluto, ma fempre con 
ammiratone dell’altre.e beata chi piti 
la poteua accarezzare, &hauere in fua 
corrpagnia.Et frpra tutte la Principelfii 
figlia del Re, e della Reina, Vergine nó 
tanto fauoiira dalla nafoita in farla mag 
giure, quato dalla natura con farla rifole 
dere con ogni egreggio luftro di belle* 
za, edipeo fiumi (opra l’altre, pofe a Co- 
tica nó firaordinario affetto. Poliena fi 
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chiamaua quefia Principefla , la gioui- 
nezza.cra nell’anno, che ditiidc in mez- 
zo il quarto luftro . Niuna delitiale-» 
mancaua fe non quelle» che piu defide- 
rano le zitelle, e quelle ma(fime,che fon 
nudriteinpaefc (limato tempre le deli- 

rie di Venere. Nonhaueua dunque^ 
Poliena maggior delitia, che lo tenerli 
appreso Corina, il farla cantare, il fcn- 
rirla luonare» il vezzeggiarla.il baciar- 
la, lo fttingerla negli abbraccimenti,io- 
farle in lomma mille pazzie fanciule- 
fche intorno fi che la pouera Corina, 
bcnche’Ifuopenfieronon fiftaccaflo» 
mai dalla Paftorclla fi vedeua in vn mar 
tempeftofo con mille fcogli in pericolo 
di perderli .In fomma quefia giouinetta 
reale non (àpeua fiaccarli da Corina pa 
rendole di trouar in lei quel che non se 
tiua nelPaltre, & venne a tanto, che la 
volfe a dormire in camera efclufene tur 
te l’alt re, & vi fece porre vn letto per lei 
adducendo.che non potendo per lo cal 
do della fiagione dormire la notte Coti 
na le haurebbe conciliato il fonilo , col 
fuono. Nontrouaua firada Corina da 
diuerrire l’abondanza di quelli fauori 
benché preuedefle, che s’auucflero à có 
uertire in amaritudini : Ne poteuala- 
iciar la corte , fe non lafciaua Cipri 
ne poteua partirli da Cipri fenza di- 
fobedir alla Paflorella . Corcatafi la-, 
Principefla Corina , fi trattenne per 
breue hora fucinando vn leuto à can- 
to il letto, poi la licentiò mandandola 
a dormire. Sipofeella in letto fenza^ 
difpogliarli, ilche ofleruando la Pri nci- 
peffa.le comandò che fi difpogliaflc , & 
recuóndo ella perelfer piu pronta a cé- 
ri di fua altezza volfe in ogni conro et 
fere obedita, anzi sbalzò diletto, e co- 
minciò attraile le vefiidi dolio ne fe le 
tolte <i' intorno finche affatto non fu 
Spogliata, e {cherzando.fi: herzando , la 
pigliò fta le braccia Se fe la portò di pe- 
fo nel (ho proprio letto. Quiui le fece 
mille vezzi, gii imprcfse mille baci, fe la 
ftrinfe molte volte al fono, o foffe mali* 
tia.o leggerezza giouenile.o incognita 
aftettione,ò che poncua fu gli orli del 
precisino il p- uero canaliere, che fi ha 
dafopporre che nó era di fàlTo.Prima di 
gliat fonuo Polieoa toccò con raaao 
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E l che forfè cercaua il defiderio : Et 
e quefia cote io non ho Corina , che 
cote è quefia. Ahimè Signora (rifoofè) 
vn’infermiti habituale , p folle rifpecto 
naturale, o (impliciti di credere di recar 
li dolore fi ritirò Poliena ammutolita . 
Doppo alquanto (patio ripigliò dicetv 
do :Benche io fia la colpeuole , per li fl- 
uori fattiui con troppa libertà, e (impli- 
citi non fi può negate , che voi qualun- 
que vi fiate, non habbiate vfato vn gran 
didimo ardimento, portando nafeofta 
vnatale infermiti, & mefcolandoui in- 
trepidamente fra le donne di corte-* 
có pericolo d’infettar molti di noi. Ma- 
dama (dille il Caualiere) il mio inaiti 
non c contaggiofo.Ma io hò bene tem- 
re (limato, che l’abbondanza delle vo- 
re gratie m’habbia da far rompere in-, 
vno fcoglio di dolori,& diteuenture, d* 
ogni hora, che fia feoperto , come trop- 
po confapeuole di me fletto di non me- 
ritarne la millefima parte . Tuttauiado- 
ue conduce il dettino non fi puòdeuiar 
la firada. Qui mi fon condotto non per 
elettione,maper Io regio commanda- 
mento,come a tutticnoto Et quefia de 
ue edet baftante alla voftra clemenza 
per condonarmi qualunque difiurbo , 
che vi apponi la mia prefenza. Et quan- 
do pure per volontà propria mi ci 
trouadi , mancano forfè gli oggetti in 
quefia corta tubili a tirar le perfonc-* 
a rifehi maggiori ? Mancano fotfe nel- 
la reai fcmbianza di V. A.i motiui da fcó 
uolgete finoi (affi dall’alpi a’genti , e 
trafmutarli in cuori di carne per fatfi 
amare ? Si che ò forza , ò volontà, 
che qui m’habbia condotto non fono 
indegno, ne di pietà, ne di perdono. 
Ma piacede al cie!o,che le mie feiagure 
non mi tenelfcro tanto oppredò > che-* 
fc hauedì potuto alzar gli occhia tan- 
to lume.nuolrar la volontà a tanto be- 
ne, che nó mi facedero conofcere la co- 
dinone delle mie mifieiie incapaci d’v- 
na felicita incapibrle anche all’iftedo 
c&ntento,che non hautei vfato frodi 

per conquida* la, ma di fertiitò,go d* 

mezzi caualcrefchi.mi farei fatto (corta 
fé nó al merito almeno al dcfideriorCoj 
ree fi fia ( rifpofe) d- t trouarui qui io no 
fono wmo.fcnipolote>cbc non mi fcada 
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lizafli.feci fofTé venuto Innamorato di 
qualch’una di corte. Ne fon tanto guar- 
dinga, fe ci fotte venuto per amor mio 
che ve ne voletti male • Mi difpiacereb 
be però d'hauerui intrometto a tanta do 
thettichezza meco > fe fotte d'accordo 
con qualche altra,che {aprile del vottro 
male perche ncH'animo di colei potreb- 
be generare poco buon concetto di me, 
o gelotta.che potette ditturbare qualche 
mio dilegno a vottro fauore oue noru. 
fotte incapace delle mie gratie. Cofi dif 
fe,e quetti detti nel caualiere, che teme- 
rla di fe fletta per l'importanza della per- 
fona, e del luogo rinfrancarono il corag 
gio, & le rifpofe ; Vi attìcuro Madama 
per la vita del Re, per il nume della vo- 
lita beiti, che niura perfona di Corto 
hanotitiadeU’eflermio : Et mi protetto 
che'l mio cuore fin horanoné flato ca- 
pace d'amoroft pratiche fuor che io, 
quella corte, oue io non ho hauuto no 
cuor, ne occhi per altro, che per fa vo- 
lita beltà , ne altro tanto lontano dalla 
Iperanza , quanto lontano dal merito. 
Cofìdiecua ilCaualiere vedendoli a ci 
mento, odi pericolar con lavila , o di 
naufragar con la fede douuta alla Patto 
rella . Deliberò fra fe di pofporre il vi- 
nere al douere, ma andar deftreggian- 
do per nó perire da ttolto.finche fe le a- 
prittc firada di totrrarfl dalia corte, & re 
pigliò dicendo.Voi Madama hauete in 
nocentemcnte introdotto vn'innocéte 
alla volita famigliatiti, hot nó vogliate 
renderuicolpeuole,con far colpeuole, 
chi non<* colpeuole. Non vi fpogliate 
il fregio della clemenza tanto proprio 
de grandi, che nel rimanente voi fete^ 
Madama la più cara, la più eccellente, & 
la più egreggia cofa di quello regno, an 
zi di tutto il mondo, come tale vi am- 
miro^ vi riuerrfco.o con l’affetto di Co 
rina fin qui da voi gradita, o con affetto 
d'altro cuoreperche non vi fìa difearo. 
Rifpofe Poliena, la perfona di Corina, 
mi é fiata carittimalin'hora, ne da qui 
inanzj,mi fari difearo 1’affcttn del cuo- 
re, che alberga in Corina . Il caualiere 
vdiro prefe le belle mani della Principe! 
fa A attcrtuofamente gliele bacciò, rin- 
ghiandola • Et ella ripigliò, non mi rin 
gradate ancor, poiché non hauete hauti 


te per anche tutte le a(Iicurationì,che in 
tendo darui della mia fegrete2za,&fe 
non vi batteranno quelle , che vi da- 
rò pigliateui voi quelle, che più v'aggra 
danofoprala mia perfona, poiché bra- 
mo, che viuete ficuro , che per me non 
vi auuerrà male nittuno , ócfepurqua 
non vi liete intrometto per amor mio, co 
me confidai allo fparir di Corina, alme- 
no hot, che vi fere, vogliatemi bene . 11 
dir ch’io v*ami( ditte egli) c vn gettarmi 
nel fuoco, e commandarmi, che mi fcal 
di, e vn gettarmi in marejc volere ch’io 
mi bagni: può ettcr vn cuore di li duro 
macigno, che Aia appretto ali’ittettiL, 
amabilità fenza amore? Se cofìèfdittcel 
la) mi parrà di non ettcr più la più difeó 
tenta fanciulla di quello Rrgno.Et co- 
me ciucilo } Con quante zitelle io ho 
fauellaro,o di corte,o di fuore , tutte mi 
dicono che non è la più gioconda vita, 
che ettere innamorata , che non e cola 
più foaue che'l trattar in fegrero con l’- 
amante. Tutte hanno il fuo,8c_j molto 
più d’vno,anzi affermano , che non pò- 
che non fono le maritate che habbiano 
ancora l'amante . Io (ola mifera nelle 
grandezze, infelice in quel che’l mondo 
aprende per felicità fono Tempre (lata 
priua di quelle giocondità.Perchefe be 
ne ogni vno mi loda di bella,e di grado 
fa niuno però mi ama :Et benché moiri 
mi mirino, & ammirino, niuno però 
ardifee guardarmi con occhio d'amo- 
rofo affetto.Per tanto mi farà cariflimo 
che Corina mi ami per prouar , che co- 
fa fia l’hauer il cuore contento in amo- 
re.Pattarono fopra quello foggetto mol 
te parole , & atticurationi dalla parte,, 
della reai pulcella feruente, (inccre , c_> 
dalla banda del caualiere , fe non fred- 
de almeno fimulate . Haueua egli auan- 
ti gli occhi il debito di buon caualie* 
ro.di vero amante, di leal marito. Con- 
lideraua il rifpetto che li deue a fanciul- 
la,& a letto reale : effer deliro grande 
calcarlo anche come foofo.fenza il re- 
gio contentò . Conolceua l'ardor della 
pulcella troppo più dilpollo a più intrin 
feche rettimonianze di corrifpondenze 
che ad alcuna refìtlenza.Pcnfaua ,che (è 
bene per femplicità godeua dell ingan- 
no, che egli in ogni modo farebbe flato 
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tenuto ingannatore>e tanto più maluag 
gio, quanto più ardi mentolo, & che co- 
nosciuto per Caualieie nó farebbe mai 
flato ammeflo a quei non men vergo- 
gnoso che pericololb cimento. In bne 
fagrificò l’ardor delia concupifcenza su 
l'aitar di genetofa virtù nei fuoco dei di 
utno amore al Supremo Nume,& alla fc 
de douuta alla PaliorellatE diceua a Po- 
Iiena,che non conuemua ne a lui di rice 
ucte,ne a lei di Sare altre dimoflrationi, 
finche non le ha ueSTe dato conto dell'* 
efler proprio. Et bench’ella gratioSamen 
te dicefle , come vi piace, me lo direte./ 
poi, ho tanta notitia,che mi baila, egli nó 
dimeno con lunghe tedioSe, & impor- 
tune narratiue, che non concludeuano 
accortamente l'andò draccando sin che 
fu ioprafatta da! Sonno, & lasciandola* 
addormentata fi corcò Solo nel proprio 
letto, & dormirono amendue a gratin 
pane del giorno, & eflendo la flagione 
calda aflai il caualiere male auezzo a* 
Areni riguardi, fi adormentò Scoperto, 
o fi Scoperse adormentato. Et venendo 
la nutrice in camera di Poliena ad aprir 
' le feneftre per il freSco, vide in Corina 
quclche nó fi dimaua di uedere.Simulò 
nóhauer veduto, ne ad altri che al Re pa 
lesòIacoSa. E(To come Saggio giudicò 
nondouerfi porre inciancie l’honore 
della figlia,c delle damigelle di Corte, 
& imponendo alla dona (ilentio.le ordi 
nò, che Senza far moto ad altri condu- 
cete Segretamente Corina auanti la Sua 
Maedà.Tanto eSeguì la donna. Etquiui 
trattenutala il Re per poco Spatio in di 
(rade indiferéti ordinò alla donna che 
le gctrafte vn manto in teda che la co- 

{ iriua da capo a piedi , & dicendogli al - 
•orecchio da quel punto, che ti Scopri- 
rai per altroché pei Corina diSponi delle 
cole dell'anima la confcgnò al Bargel- 
lo . Coli Corina fu rinchiufa in vna pri 
ione dedinara a quei , che mai non n'* 
aueuanoda vfcire, ma tanto Segreta - 
mente che muno lo Seppe altro, che la 
donna e‘l Re. Ne Su inhumaniflima- 
mente trattata, eflendo egualméte il Re 
fau io, e benigno. DiquedoimprouiSo 
Suanire di Corina, nc faceuano la corte, 
& la Città quel giuditio^rhe a ciaScuno 
dettaua il proprio genio. Non poche già 
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incapriciati delle iue qualità, Senriuano 
dolore, e gelofia della l'uà adenza.Nópo 
chech’amauano la giocódità delia Sua 
conuerSatione,nc Senti uano dispiacere* 
Ne poche entrate in gelofia ne fentiua 
no contento. Ma Poliena redò in tale 
fmari mento , che per molti giorni non 
fu vdita parlare non che veduta ridere: 
anzi non hebbe per gran rempo.ne lie- 
to il cuore, nc gioliuo i’afpetco.LaPado 
ra tutta adolorata aspettandola vn pez- 
zo in vano, raccolte le Sue robicelle la- 
sciò la corte, & fi ritirò con Sabino de- 
terminata di non partir da li poi fin tan 
to che non nc SentiSTe nouclla . 

Stando ilCaualier di Danimarca in 
quedi traila gli non età punto contenta 
la Sua Padorella in Sicilia, oue, ne men 
vari j, ne men appadìonati diScorfi fi face 
uano per la di lui partenza tanto Secre- 
ta, quanto opportuna : cfsendo Scapate 
delle mani de riuali,& dal cuore delle 
Dame, che l'amauano, anzi non e Scapa- 
to dal cuore loro, ma più rodo drapato 
loro il cuore . La Padorella bcche fentif- 
Se l'amaro dcH’afTenza , ftaua però lieta 
d’hauerli Saluata la ulta, onde nó fi Scor- 
gendo in lei quel difeontéto , che per al 
ero s’haurebbefuppodo fi cominciò a di 
Scorrere su'l maritarla. Ella giàhaueua 
in abborrimento la corte , &il corteg- 
gio de gli amanti ,cfofpiraua non già 
Meliteilo.ma la Solitudine della vita pa- 
dorale. Riprendeaa Se medefima della 
propria ambici one.cagione de Suoi di- 
fcnnrenti,& fuquedo faceua Soliloqui 
afTettuofidìmi da noi depositari appref- 
folabreuità . Edefiderofadi ritornar a 
Mclirello fingeul che l’aria le cagionas- 
se grauezza di capo.e dolor di denti. Vi 
ritornò.ma non per quedo s'interuppe- 
ro i trattati di maritaggio , anzi ogni di 
creSccuano l'indanze.e moltiplicauano 
i pretenSori . Effa per tanto cominciò a 
penSar da Senno di Sottrarfi dalla necef- 
fitì di prender marito, &communican- 
doilfuodifegno a Caldano il Padorc 
che l’hauea nudrita in caSa lo perfuaSe a 
mettere le Sue fodanze in danari, al me- 
glio che poteua, dando voce di voler la- 
sciar il patrocinio e trafficar nella Cittì. 
Codui.che nó cótradiccua a neduna vo 
lóti della pastorella, proaumcte l'obe- 

di 
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di . Difpflfte Je cofe di fuori, in cafidf 'tL> 
finfed’hauer fatto voto, quando al Pren 
cipe fuo padre calcò (otto ilcauallo nel 
l'incontro di fei Caualteri dì dartene vn 
mefe ritirata nelle fue danze, & ofleruar 
per quel tempo inuiolabil (ilentio tra-, 
digiuni,* penitenza , S^_j fenza feruitio 
di nelTuna perfona, 6t a quedo effetto 
s'erano cluufe tutte le porte , & ordina- 
to quanto conueniua,e biiognaua . 5^ 
gii licentiatafì da ogni perfona, hauea 
ternani per chiuderli al chiauidello di 
dentro.quando fi fiofe d’efiere (cordata 
di dire non $ò che cola importante a 
Caldano , che di concerto poco prima 
s'era partito da lei per gir a negotiar a 
Palermo, oue era la corte,e daua in pro- 
cinto alfa partéza.richiamato Caldano, 
che nóera anche vfcito di palaggio.Có 
Caldanoeravn pecoraio alleuato in_> 
compagnia della Paftorella, garzone-, 
di femplice natura, che per lei fi farebbe 
precipitatoin Mongibellodi cui ellaan 
cheinprcfenzadepiù grandi fi piglia- 
rla fouente tradullo.che però gli era do 
meftichilfimo.Codtii parimente indrut 
ro , fu introdotto con Caldano, e fenza 
perder tepo lo (pogliarno del fuo arnefe 
bofchereccio l'adornarono delle vedi 
della Padorel)a,ve(lédofi e (fa le fpoglie 
di lui. Et di nuouo ammonito, & auucr- 
tito circa lo (far rinchiusoli viuere,cl ta 
cere fin a ranco, ch’ella ricorrvalTe quitti 
lo lafciò in (uo cambio, de ella (è n’andò 
có Caldano, che chiudédofi il pecora- 
io col chiauidello di dentro fui imbru- 
nir del giorno, dclapadorella fingen- 
doli il pecoraio coprendoli il volto , 
come fe piangere la Padorellafgrida- 
to da Caldano ► che lo folleciraua ad 
aftretrar il paffo , fe ne paffò fra le fuo 
donzelle fenza efier conofciura , do 
Caldano dille loro , che non voleua 
piò efier difiurbata, poiché al calare dei 
Sole cominciaua il fiero (ilentio .Tro- 
uatii causili preparati poco fuori del- 
la terra frettoloia fi condulfe alla (piag- 
gia oue Pafpectaua vna frlluca benilfì- 
tno inordine.de nauigando in diligen- 
za fi trouò in Famngofta fei roefi doppo 
k prigionia del fuo caualiere. 

' Fermaufi ia vn pubUco bofpitio . La 


fera mentre che cenada fi prefentò vn 
-cieco al fuocofpetto.ilqualcaccópago 
do alla voce il Tuono della lira cóle ioli 
re fmorfie cantò diuerfe barcelietce, de 
fra Falere vna càzone.che’l caualier ha- 
uca comporta defenuendo i Tuoi amori 
con la pafiorella.Conofciura Artemido 
re l’hirtoria, de la cópofitivne dimandò 
al cieco da chi I hauea imparata. Rifpo- 
fe haucrla vdita cantar vna fol volta da 
vna giouane, che noif fi fi ancora fe fof 
se coft cerrena, 6 cclelle.de J'hauea con 
note tanto efprcfiue cantata, che Ffiaue 
ua rutta apprefa. Et come li addimanda 
oa quella eg reggia donzella , dimandò 
Artemidora- llcieco Corina fi faceua 
chiamare , credo io , perche conofceua 
d’efiere la mina > o la rapina de cuori . 
Ma doue ritrouafi di prefenre?Non fi fa 
fe in cielo, o in terra. Ahimè, de come? A 
quello dialogo efiendo prefente l’alber 
gatore pigliò il tratto al cieco , e difie 
verfo Arrcmidora,che tuteauia era inha 
bnonon di donna,ma di gcntil'Huomo. 
Haueredafapere nòb di fiimo (ignote ■ 
die piò meli fa arriuc in quello porto v- 
na naue Cipriota partita da Palermo, có 
vn’altra naue d’vn tal Corfaro, che haue 
ua afsaltato la Cipriota ma per virtù di 
quella Corina rellò capciuatEc moki de 
nauigan capitarono a quello mio hofpj>. 
rio, de fra loro quella illelfa Corina , che 
ha detro il cieco, laquale veramente, de 
per la bellezza del volco,per la gentilez- 
za del tratto.per l’honorarifiìme manie- 
re, per la dolcezza del canto, per l’eccel- 
lenza del fuonare ogni ftromcto ha più 
delcclelle, che deil’humano : Et tutti i 
compagni della nauigatione non fi (ària 
nano di portar cedei eoo le lodi (òura 
le delle . A quede degnidime qualità 
feminili haueua accoppiato vn valore 
di petfona virile, e d’egreggio caualiere 
incóparabile con tal moderna , de gene 
rofità d’animo, che non haueua nc potè- 
ua hauer eguale: onde ella fi tiraua die- 
tro rotti coloro incantati da mille ama 
biliflìme qualità . Si fparfe rodo la fama 
dtquedaegreggia pellegrina, & itane 
con cento ale, e mille bocche in corte 
venne collo l'ordine, cheli prefentalfe 
al Reai colpetto . Quiui le natie belle»- 
A a a ze, 
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z e, Se le manfere leggiadre produflero 
i tediti effetti , o affetti nel cuore di tut- 
ti, annouerata fra le donne dclla^ 
Rema fu da tutti amata , ò inuidiata, 
fi fcopriuano a mille a mille i rtuali,& 
getofi della fua gratia . La noflra Pcinci- 
peffa Poliena,che è la più beliate la più 
gratiofa pulcella di querto regno , e 
fe non foffe Colina dirci del mondo 
fi compiacque tanto di cortei, che la_, 
volfe tutta per fe ; & tempre gli face- 
ua mille vezzi intorno ne mai era ve- 
duta fenza di lei:in fine fe la tolfe a dor- 
mire nella propria camera , & nel pro- 
prio letto, ma difparue, faranno da fei 
mefi,nefisidoucfia. Se ne fanno mil- 
le giudici;* Che dice clìer andata oon 
qualche innamorato , ma non liauea ca- 
gione di fuggircene, efsedo patrona no 
pur di fe fteffa ma della Corte.e del Re 
gno:i Poeti hanno penfato, che fia Ve- 
nere che habbi dato vnavifita a quello 
fuo Regno,& fe ne fia tornata al 'Cielo: 
altri Se forfè con più fondamento han- 
no giudicato, che le dóne di corte inge- 
lofitr,& inuidiofe l'habbiano gettatain 
vnttabucchello. 

A quella natratione fu troppo acu- 
tamente traffiita Artemidorada fofpet- 
ti di gelofia, da timori , e foprafattadal 
duolo mancarono gli fpiriti, e cafcò co- 
me morta * Si. corfe a gli argomenti 
per reftorarlatma il Paflore, acciò che-» 
che non fi conofcefie il diffetto, checo- 
priuailgiupponenon volfe, che forte-» 
slacciata dicendo, che era male folito , 
e baflaua che forte porta fui letto , Se 
con vn poco di ripofo farebbe ritor- 
nato all’vfo de fenfi . Il letto più pronto 
era quello della Pailora laquale doppo 
lo fmarrimento di Corina era fempre.. 
dimorata in quell’albergo con Sabino * 
Fu deporta in quel letto conceduto all'- 
jftanza dell’hoipitiero , e molto più alla 
compartìone del giouane- Caldano ri- 
conobbe alla prima occhiata la fua Pe- 
truccia, ma tacque finche fu licentiata 
la gente, fottopretefto di ripofo. V feito 
gli altri non vici la pailora, per non la- 
nciar ad arbitrio di gente ignota le cofc 
fue, ma di fatto vedendoli abbracciata 
dal fuo conforte, Se conofcendo la voce 


& raffigurando il volto , e incendendo 
Artemidora giacer fuenuta tra l’alle- 
grezza , e la trillezza rimafe fi con- 
tusi , che non fi torto fu habile al 
foccorfo della fua diletta Partorella. 
Ma confortata , & inuitata dall’ et 
fempio del marito , non pafcò molto, 
che Artemidora fi ritenti, & conofccn- 
dofi fra le braccia della fua cari (fimi nu 
trice non capiua in fe (lerta fra rtupore , 
e letitia-Fu chiamato Sabino a parte di 
quelli contenti, Se fenza voler entrar in 
alerò difcorfofu lafciaca Artemidora, 
che ripofarte ,elanbttepartandocó vn 
poco di febricella,e di fudore , la matti- 
na fi trouò famlfima. Se fopra modo lie- 
ta d’ertierfi abbattuta fi preflo nella fua 
buona madre , e nel caro Sabino ,Se 
richiedeua conto all’vno , e l’altro del- 
la fua Corina, ma erti nonnefapeua- 
no più di quello , che le haucua narra- 
to l’hofte . Solo Petruccia aggiungeua 
quello, che in fegreto gli era occotfo 
con la Principerta Poliena, poiché a lei 
l’haucua conferito per dar ordine di 
trasferirli altroue, e fottrarfi dal perico- 
lo di róperla fede alla fua diletti(fim\ 
fpofa.Se diceua,che hauendo erta cornei 
lo a Sabino, che annolarte vn legno per 
la partenza, quando ritornò alla Corte 
non fi trouò più Corina. Nechifapertc 
darle di lei nouella.Ne più fe n’era Capu 
to,ne trouato vertigio . Ma il cuor le di 
ceua,the preflo fi farebbe trouata.Nó è 
da dimàdarefe la partorella fi affliggeua 
per querte inafpettatc nouità , tuteauia 
màcando in patte la gelofia,che troppo 
afpramenre rhaueua pcrcoffa la fera auà 
ti.fe la parto più francamente . accertata 
che’l fuo caualier difegnaua sfuggir gli 
amori d'vna tanta Principerta per non 
mancar a lei di fede , ma con tutto ciò 
non fi parriua da lei vn fofpetto , che la 
Principerta lo tenerte in qualche luogo 
a forza nafcorto,chc le teneua ingelofi- 
to il cuore. 

Fu rifoluto nel conciftoro d’vfar o* 
gni diligenza per hauer notitia del per- 
duro cauaiierc,& ordita fra di loro cer 
ta girandola da raccontar vniforme- 
rr.ente, Artemidora fi dichiarò fratel- 
lo di Corina forco pome di Califto,& có 

que- 
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qtìeflo pretefto ne dimandaua francarne 
te per ogni angolo . Di modo che Ca* 
lido fi tiraua dietro gii occhi delia gen 
tc ammirato come degno fratello di 
fi gran dóna>& tutti affermauano, che’l 
bcllitfimo , e leggiadro fciubiante del 
gcntiiiffimo garzone autenticaua la fe- 
derile parole > & che non poteuanon^ 
elTere»chedue imagini arricchite dalla 
natura di tante bellezze, e dal cielo di 
tante gratie non fodero vfcite dalla-, 
medefima (lampa . La lama, che non fu 
mai pigra arriuò ben toflo alla corte, Se 
generò in tutti curiolìtà di vedere quel 
nuouo prodigiodi beltà. Ma ne men 
curicfa, era Cattilo di veder la cortei 
la Piincipcfla fua riuale . Dimandarla 
intrepidamente per le (àle.e per l’antica 
mere della fua torcila Corina, ma niu- 
nofapeua dirne cofa certa . Il Re in- 
tefa da altri la richieda di Calido , eie 
cagioni,che andaua raccontando della 
venuta di Corina nel regno pensò fri 
fedifarla compagna del fuo fratello: 
temendo, che quelli due giouinetti di 
nobilidìmaprelcnza fodero perfone dj 
alta conditione, che hauedero qua lche 
trama amorofa in corteronde lì feoprit 
fe qualche magagna in pregiudicio del- 
la figliuola, e delle damigelle , & afpet- 
taua opportunità di farlo fegreramen- 
re perrópere il corfo alle ciance,& a giu 
dici della plebe. Cornile il Re ad vn pag 
gio accortiflìmo, e fuo fidato , che prò- 
< urade d’infinuarfi nell’amicitia de Cali 
fto, & fe gli venide mai fatto d’hauerlo 
foto lo conducede a lui per le drade fe- 
grete, chenedunolo fa pelle, Se a que- 
llo effetto egli diede le chiauinecedarie. 
Il paggio non fu negligente in feruirtj 
il patrone , & fattoli intrinfecodi Cali- 
ffo , fpedo caminaua con lui. Andaua 
a leuarlo dicala » &fouenrel 1 nuitaua 
fecoadelìnar , o cena nudandolo di 
continue , e frefche fperanze d'hauer a 
trouar Corina laqual credeua cerro, che 
fode tenuta nafeoda in palagio del Ré, 
Se le prometteua di volerne fpiarc-, 
con ogni indullria. Vn giorno dunque 
padegiando per il giardino del reai pa- 
lagio, gli venne fatto dilla coarto da Cai 
dano, e da Sabino có pervaderlo, ch’io 


certa parte haueua feoper^o edere Co- 
rina rinchiufa. Er voleua condurlo in 
luogo che haurebbe potuto parlar feco: 
Se a quello effetto haueua tolto le chia 
ui del Re. Aperta dunque vna porticel- 
la per vna fcalctta.a chiocciola lo con- 
dufle aliatrapola nelle camere fegrete 
del Re,& quiui lafciatolo fra due vfei 
ben chinine ne volò ad auifarnc Ina-, 
maellà. Gradi l’opera il Re, & ponendo 
le in mano vno difpaccio di lettere, con 
danari , Se altri doni gli inpofe ftret- 
tidìmo (ilentio, &clie lenza puntodimo 
ra 1 e lenza far moto a perlooa viuentc, 
fe ne paffade a Gerofolima attendendo 
quiui 1 fuoi commandamenti . E troue- 
rebbe in tal luogo barca pronta alla par 
tenza. 

Tutto quello edegul puntualmente 
il paggio, e già volaua per l'alto mare 
a piene vele, quando Cadilo (laua afpet • 
tandol’efecutione della prometea . Ec 
perche dimoraua più del douere comin 
ciò adinfofpettirfi, & lo trouar lì nel pa- 
lagio realr,tinchiufoin luogo tanto fe- 
greto & honoreuole le poneua timore, 
òchorrure . Et fra quelle paure, efo- 
Iperti fe ne pafsògran parte della notte 
digiuno,& albuio.Quando finalmente 
fcntiaprirl’vfcioondc era vfcito il pag 
gio. Et ecco il Re folo cóvo candeliere 
nelle mani, & fingendo marauigliarfi 
ditrouarlo quiui lo riprefi di temera- 
rio.Ma Cadilo feufandofi con lagrime, 
e fingultidimandaua perdono afferma- 
do che vi era flato condotto con ingan 
no. Il Re mollrò piacarfì , e gli fece_a 
molte dimande,dc(ìderofo di faperdi 
fua códitione. Ma Cadilo nfpofc a tutto 
con accortezza , e'I Re argomcrauapiù 
da lineameli, che dalie parole la nobiltà 
della nafcita.Et dimandandogli^ che fi- 
ne fi fotte lafciata quiui códurre, rifpofe 
apertamente per parlar a Corina fua to- 
rcila, coree era darò perfuafa , Se come 
fòmmamente defideraua, &fc poteffe 
hauer grafia tale dafuaMaeftà l’oblighe 
rebbe in eterno . Horsù diffe il Re fare- 
te conlolaro.Et fatto cenno ecco il Bar- 
gello, che la coperfc con vn panno , che 
lanafcondeua da capo à piedi, & la c 6 - 
duffe nella Beffa prigione, otte dimora- 
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ua lafuadefidetata Corina, ma in carne. 
radmerfa,& fenza dirle aJtro fu <)iiiui 
lafciata.oue turca la notte dà mille vati] 
penlieri agitata ondeggiaua in vn ma- 
te di difperatiom, fenza prender ripofo 
poiché ne anche haueua prefo cibo , al 
biancheggiar dell’alba la mente fianca 
conciliò il fonno a gli occhi per acquie- 
tar le fue agicationi-Ma non fi torto s’a- 
dormemarono Caldano, e Sabino, an- 
zi doppo hauerla fmarita nel giardino, 
doppo haueila indarno vn pezzo afpct- 
tata.dopo hauerla in vano cercata tut- 
to il giorno, e tutta la notte fattali com- 
pagna la pafiora del dolore, e della dili- 
enza non fi poteuano dar pace di que- 
oprodigiofo fornimento ,& molto 
più li contrifiarono intendendo, che’i 
paggio, che eia in fua compagnia non 
fi trouaua in luogo nertuno,& i parenti 
ne malediuano Califio (limando , che-» 
forte fiato folleuatoda lui, e condotolo 
feco. 

Era gii di gran pezzo alzato il Sole, 
Scia pafiorella continuaua nel fonno. 
Olmiro.che haueua fentito la notte il 
infolito calpefiio s'appofe che forte fia- 
to condotto vn hofpite nuouo, & fatto- 
li vicino ad vncriftallo della intrata che 
guardaua fu l'andico delle fiàze, videlo 
dormire profondamente , & l’haureb- 
beftimatovn Angiolo, fenon , che gli 
angeli non dormono . Non larafigurò 
per A rtemidora perche fe bene l’haue- 
ua nel defiderio in Cipri, l’imaginatione 
però fe la rapprcfentatia in Sicilia, ne-, 
li farebbe fognato vn tanto bene» Sra- 
ua cutiolìrtimo di vedere quefto fuo 
hofpite più da vicino, magli pareua-. 
mal termine rompergli il fonno. Che fe 
dunque? pigliò l’arpa , e foauemente 
al folito corcandola non lungi dalla fe- 
nefira,& accompagnando alia maefiria 
della mano la delicatezza del canto ten 
tana d’adormentar nella marauiglia il 
nuouo hofpite, quando li forte fuegliato 
dal fonno.e gli venne fatto . Poiché le-, 
noiofe cure d’ Artemidora lopite nel fon 
no, non potendoficompatire con fi dol- 
ce armonia, fe ne fuggirono có impeto, 
elafuegliarno.&: Cernendo ella il noto: 
ma nò per anche ri conofciuto conccto. 
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non era ancora certa d’elfere fueglia- 

ta,e di fognarli d’erte r in cielo,oucro in. 
tcira,& continuando l’atmonia , in ella 
l’attenrione scprepiù ^'ingombrarla di 
dolcezza, e di fiupote : tanto più che-., 
molto vicinagli pareua,e«li nconolce- 
fcere la voce,c le lonare.boiia dùque ad 
vn irattovefiita,come fi tiouaua>& aper 
tol’vfciofietie alquanto mirando > Se 
affollando la gentile cantaturcrlaquala 
tenendo alla Pafiorella i’attentione, al- 
la pafiorella non badaua.Ccttificata erta 
qucil’erter il fuo caualiere coli a braccia 
aperte.e ftrmgendolo,e baciandolo, voi 
pur fece(diceua)il mio (ignote lette pu- 
re il mio caualiere la mia dolce Corina, 
anzi il mio dolcirtìmo cuore fi come io 
fono la Pafiorella.Scpra facto il caualie- 
re da quefto inufitaco artalto, & ricono- 
scendo la cara voce , Se l’amabilirtimo 
volto, non nfpofe con parole , benché-/ 
cortifpondcflcro le labra, macerte il can 
toa baci l’inftromento a gli abbraccia- 
menti.Nelle difgratie la maggior ventri 
ra , che portano hauere due amanti, e di 
trouarfifolo con fola , fenza timore-» 
d’trterefiiKbati» Interrotti dalla curio- 
fiti d’intcdere i cali l’vno dell’alrro que 
fti pumi compiimeli l’vno all’alno nar- 
raua 1 propri auucnimenti , benedicen- 
do il Re.lodandolalòtte, che nel tem- 
po, ch’eranpiu d i rtìpate le fperanze delle 
loro felicità gli haueua congiunti a viue 
re,& a morire in quel non più carcere, 
ma deliciofo giardino di tutte le gratie, 
cófumata la giornata nelle (cambiatoli 
narrationi, lanortefideftinòal perfet- 
rionar lo fpofalitio quanto più deftituco 
da gli apparati , e pompe cfterne > tanto 
più copiofo di quel che a gli amanti è 
più caro . 

JVla quanto erano quefti contenti, al- 
tretanto erano rnbulati il Pallore , Se la 
Paftora>& hauendo morta ogni pietra 
per ifeoprir veftigio di Califto, e di Co- 
rina fenza flutto nò fapeuan aqual parte 
voltarli, ma «(fendo l’vno. e l'altro fma- 
rito in Cipri, Cipri non vole abbando- 
nare con ifperanza,che in Cipri fi litro 
ualfero» Erano già partale piùftagioni,ne 
haueuano i due amanti fpofi applicato al 
la lo ro libertà, parendo loro, che ogni al 
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tra'virapiù didratta douefle interrom- 
pere la continuacione de loro conten- 
ti, e ben per loro fe fodero Tempre dati 
di quella fantafia . Ma per molto felice 
che lia la peil'ona non però mai fi troua 
contenta , & perciò troppo otiofa.igno 
aulitola , e peritolofà cominciò parer 
loro quella vita, & la libertà troppo ca- 
ra, & amabile. 

No n vedeuano mai neffuna petfona, 
eccetto, che vn fante Tordo, e muto, fio 
vna fante, la più digradata cofadc! .non 
do, ma però l’vno.e l’altro diligente nel 
proprio minifterio. Ma non vi li potè* 
ua far fondamento, per le cofe di fuori 
eflTendonc colui incapace per non vdire, 
ne parlare, e colei per nò vfeir mai della 
Rocca.Ne entrauanomai a desinati Ter 
uigi, che non vi lode dietro il cudode, 
che li Terraua dentro a chiaue, & dato or 
dine alle danze, òc a prigione fubito por- 
rauano il mangiare, de ie n'andauano. 11 
cudode della Rocca era huomo rudico, 
ma da bene, & fidato al Re.&quedaera 
vna delle cure di maggior confidenza . 
HaucuadentatoOlmiroad hauer qual 
che mdromento mulìcale per Tuo tratte 
nimento,ortenuto!o al fine (ilaTciaua tal* 
hot fentirdalla fante, laquale più volte ri 
mafe cdatica,e rapita dalla dolcezza del 
la voce, e dalla maedria della mano. 11 
cudode hauea la moglie habitualmente 
inferma, vna figlia detta Orintia più che 
nubile di non difprezzabili conditioni 
volontierofa di marito, ma il padre per 
lobifogno della moglie, e di Te medefi- 
mo già vecchio non Tecondaua punto i 
Tuoi defìderij. La Rocca era cudodita 
da forfi.$o. faldati, gouemati da vn lar- 
gente giouane di buon garbo il cui no- 
me era Burone.Có codui haueua Orin- 
tia legato il Tuo cuore, e s’amauano più 
che feruenremente, tanto da lei apprez 
zato, quanto dal padre diteggiato, il 
quale oltre la repugnanza aJ maritar- 
la non idimaualo eguale alla Tua_> 
conditione . La fante, che più volte ha- 
uea cfagerate le raridìme qualità la cor- 
reda, la bellezza, l'eccellenza in mulica 
de Tuoi carcerati hauea fatto venir gran 
voglia ad Orintia di vederli, e frinirli: 
ma era difficile l’imprefa, perche erano 


tenuti Torto più chiaui ordinate, fra due' 
porte, che non s ’apriu ano Tenza il cuder 
de. Ne meno il Targente , o altro jpote- 
ua vfeir dalla Rocca , Tenza l'idcdo cu- 
dode. Poiché di giorno daua Tempre-» 
Terata a chiaue di dentro, & la notte an- 
che di fuori era chiuda da vno de folda- 
tiche vfciuaa quedo effetto, e’I cudode 
tirauaafelechiaui con vna funicella, 
e’Iloldato andaua alla guardia del Pa- 
lagio, che poi era mandato alla rocca., 
per qualche bifogno, che occorirdedi 
notte. Poitornauala mattina ad aprir 
di fuori, c’J cudode apriua di dentro, tà 
to.che’l Toldato entrairc con gli altri , Se 
altri vfcifcero per ordine fino alla fera. 
Tutte quede chiaui erano tenute in vn 
cofanetto di ferro la cui chiaue daua fem 
pre a cintola del cudode . Communicò 
Orintia có Burone il defìderio che haue 
ua di veder, e fentir càtare i due carcerati 
che per detto della fate erano due ange 
li del cielo.Burone che più volte haueua 
hauuto in animo di codringerla a pigliar 
l’impróto della c hiaue che'i cudode por 
cauaa cintola, per Tupplicarla poi a fug- 
gitfene feco,ma al folito degli amiti no 
haueua hauuto ardimento, non fi lafciò 
sfuggir queda occa(ione,& cópatendo- 
Ia,che mai non hauefle vna ricreatioue, 
diceua efTer molto bc douere,che procu 
raffe di fodisfarli in cofa tanto honeda , 
quàto rara , Si ch’egli l'haurebbe feruira 
in ciò fe folamcte voleua pigliar l'impró 
to della chiaue, che portaua tempre feco 
fuo padre, che fattane vn'altra fimile fa- 
rebbe data patrona dell'altre per feruir 
fene a Tua voglia. A codei perfuafe la cu 
riolìtà quel cne forfè non haurebbe per 
fuafo l'Amore: Se fu l’impronto fu fatto 
la chiaue a rifehio della teda del iergen 
ce che n'hcbbe la cura. 

Orintia dunque poceua entrare, e v- 
feire della carcere da turre l’hore , che'i 
padre era fuori della rocca, & in brieue 
s’addomedicò talmente con Olmiro.dC 
Artemidora.che non haueua niù penfie 
ro in cuore, che nó foffe loro aperto,co- 
minciarono i due conforti a decorrere 
Te per calò l'amore di codei haueffe po 
tuto far giuoco al lor rifcatto.Modraua 
no defìderio di conofcci il fuo amanco 
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& le andauano donando varie gentilez 
ze per fc.& per lui . Egli molto più deli- 
derò di conofcer loro vedédo quàto era 
no liberali con Oiintia,& e (fa fi pigliò a 
ped fu o di fuldisfar attuti. Introdotto 
dùque più volte, e ammirato i’amabiliffi 
mo trattato loro, in loro feruitio fi fareb 
be fuenato . Parédo a due colorii d'eftcc 
in p-> (Tel lo horrmi de ruoti dell'vno, e 
dell’altro vn giorno mette che Olmiro 
cantaua. 4 nimidora tirò a parteBurone» 
e fi gli dille II cielo fa o caro amico quà- 
to io compatifco a gli innamorati , So 
quanta cagione h<*di compatirli, lo mi 
muoio vendendoti languire nel defide- 
rio della bella Orintia,e filino, clie’l cu» 
fio de non facci a punto il douere à ne- 
gartela per ifpofa . Padano gli anni, e fi 
perde il preciofitlìmo tempo della gioui 
nezza. Se ti da l’animo di darci qual- 
che aiuto alla nollra liberatone , odi 
(brut con noi da quella rocca , fe Orin- 
tia fidifpone a venir reco , io ti promet 
to che tu non te ne haurai da pentirò." 

che n >n hauerai più bifognod’vn mi 
fero fiipendio- Chefir bene mia (tirel- 
la, & io fiamo raminghi, pur per cagio- 
ne d’amore: e fiamo tenuti qui innocen 
remente, lenza che fia conolciutolano 
(tra condì rione, hai da (limarci tali, che 
potremo dare tanta dote a Orinria qua- 
tamai non porrefti fperare.ne dalcufio- 
de , ne dal Re. Et acciò che cominci ad 
hauer caparla della nofira buona volon 
tà,fcrb<rrai quello in memoria della no- 
ftra amiciria, e gli pofe in mano vna col- 
lana di no poco valore. La recufaua il far 
gente atfèrmado non conucnire , che la 
mercede precedeffe i fe ruiggi:& che al- 
tro n. >n bramaua.che Orintia:Et quella 
pure (foggiunfe Califto) farà buona per 
iftringerìa maggiormcte nel tuo amore: 
Cofi Durone efibi rutta l’opera fua al lo 
roferuiggio &al proprio intereffir.Pre 
eolio dùque Artemidora ad informarli 
le foìTero in Famagofta Caldano, Perruc 
aa, e Sabino infegnandogli l'hofpitio, 
one g ià fo leu ano d i morarc . T rouò S a- 
bino nell’ifieffo albe ; go ,ma Caldano, e 
Per ruccia haueuano pigliato cafa, & in 
camimto negotio di nó poco rilieuo, ef 
fienai Caldano bene Dante , & molto 


ben atto al trafficarli. Daquerto auifo 
grandiffimo conforto, c fperanze caua- 
rono i due amantne d’alrrefi incompara 
bile contento a due vecchi cagionò l’m- 
ten der.che follerò nella rocca trattenu- 
ti; fu dunque negotiato ( difpofia Orio- 
tia alla fuga) coi Pallori , & con Sabino 

E er mezo del fargence il modo della It- 
erati one. Et efiendolecofe in pun- 
to , & tutte le chiaui preparate. Sa- 
bino, che doueua aprir di fuori auerci- 
tito. Caldano imbarcata ogni cofa,& 
pronta la barca; Vn giorno folcnniflì- 
mo nella citta per le nozze della Pittici- 
pelfaPolliena maritata al Prencipe di 
Sardegna andando il cullode a vifitar 
la carcere di notte conforme al (olito 
fu ferrato dentro dal Cauaiiere , die ce- 
neua le chiaui per vfirire.Sabino veden- 
do il fegno del Tergente andò rodo ad 
aprir di fuori. Et le guardie nòli inoueua 
no pcnCmdo che fede il cufiode poco a- 
uufi tendo, s'cra dentro, o fuoru^r il fera 

S ere apriua di dentro, come lòleua quan 
o il cufiode apriua di fuori . Ma quan- 
do videro geme all’vfcita fi poltro in ar 
me,& la difendeuano brauamence, e bé 
che’l Tergente n’ haueife accordaci al- 
quanti non forno bafieuoli a fuperar la 
refifienza . Ma il cauaiiere pigliando 
vna lambarda,che fiaua nel portico • Se 
vn'altra la paftorella, fi fecero largo con 
la morte d’alcunt di coloro : inanella.» 
zufià il milero Burone rimafie vccifo. 
E Orinria addolorata prima vedono^» 
che fpofata, temendo l’ira paterna, fe ne 
fuggì con gli altri, & con la fanrerlerrar 
no di fuori la Rocca per noneffer fcgtit 
ti.& affinché non (offe portatali predo 
la nuoua alla corte. Non fi poreua tro- 
uar tempo più opporr uno, pecche tutta 
la gente concordai Palazzo fiaua atten 
ta alle fefce.che vi fi faceuano,non fi ve- 
deua anima per la città, Seelfendo pron- 
ta la barca dirizzarono la proda alla voi 
radi Cofiàtinopolidoueil vèto gli fpin 
geua doppo effere fiati nella roccatre^ 
anni - Corina fi riuefiil’habito cauaiie- 
re feo ma non ripigliò già Arremidora 
la fua gonna, (limandolo piùefpcdiente 
perall’hora. Efiì volauano per l’onde» 
e’1 cufiode fitneaua vfeir delia pilone* 
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Era in luogo ouc non poteua dar voce 
che fuori della Cittì , anche m parte-» 
molto folitaria di giorno nò che di nor- 
re-Parte de foldati fuggiti» molti morti» 
«Itti feriti, e gli altri piu morti che viui 
non fapeuano come la cofa andafTe , ne 
che partito pigliare per fe (tetti, temen- 
do anche gli innocenti la rigidezza del 
cuttodc,e l'ira del Re- Alcuni però anda 
tono alle ttize per auifarlo del feguito , 
ne trouandolo,girno alla Carcere , 
quetta cttendo ferrattaa chiaue, non-, 
fappeuano indouinare,ne come fottero 
fcappolati i prigioni, ne doue il cuttode 
dimorale. Et quette difficoltà rendeua- 
no perplettì gli animi di cottoro, e daua 
no più capo a fugeitiui di torti di fotto : 
& l'haurebbono forfè hauuto maggio- 
re (è non fi publicaua ben tolto per la 
corte.che quella Corina tanto ce lebre-, 
era Olmiro di Dania il Caualiere della 
Pa(torella,& quel Califfo era Artemido 
ra la Pattorelia di 5icilia:Et quetta dan- 
za fi fparfe per vno fchizzo di lettera tro 
uato per la ttrada da vn Palafreniero di 
corte diretta al Re di quetto tenore, & 
la copia fu pofeia anche trouata nella 
carcere ridutta in autética forma , onde 
fi può credere che lo fchizzo inaueduta 
mente cafcatte ad vno di loro. 

Olmiro di Dania detto il caualiere^ 
della Pattorelia. 

Et nella corte di Cipri chiamato Co- 
rina. 

Artemidora di Sicilia detta la Patto 
rella. 

Et nella medefima corte nominata.* 
Califfo. 

All'Altezza del Redi Cipri manda- 
no quella falute , che ponno due animi 
efacerbati , &ingiuttamentepertre,e 
più anni confinati in quetta Rocca. 

Non ha potuto, farci l'Altezza vottra 
Reale tanto male , che non ci habbia 
fatto gran bene.poiche hauendoci pri- 
vato della libertì,che è vn bene più tti- 
mato della vita.ci ha dato vna comodi- 
ti la più defiderabile di qual fi voglia co 
la del Modo a due fedeli amiiti; Poiché 
ha rittrerto in vno due, che viuono con 
vn Ibi cuore, vna (ol ani ma. & vn fol vo 
jere.e feparati fanno vna vita peggio* 
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re della morte,coopenmdo a noftri più 
ardenti defiderij fraftornati dall’inuidia 
& daU'ambitione congiurate . contro il 
nottro reciproco Amore; Nella carce- 
te dunque lenza impedimento habbia- 
mo effettuato quello, in che potti in li- 
berti habbiamo tremato tali contraditio 
ni, e contratti che fu necefiario.aj’vno.e 
l’altro di noi per fajuar la vita , all'altra 
per faluar la fede più pregiata della vita 
fuggire feonofeiuti in terre aliene. Ci 
fiamo concordemente fpofati, e felice- 
mentegoduti nella Rocca diFamago* 
fta.Nehaurettìmo mai (cambiato que- 
tta gioconda prigionia in qual fi voglia 
liberti ,fehauettimo Caputo oue fotte-» 
per terminare l’intentione di Vottra-, 
Altezza, che non potiamo argomentar, 
che per poco buona.hauendoci tanto té 
po tenuti carcerati , fenza comoditi di 
dite pur vna parola in nottra difcolpa : 
Mi direte che era vano, non volendo 
voi la nottra giuttificatione , ma liu 
nottra oppreffione . Io Olmiro fono 
Caualiere ; e voglio viuerc» e morire-» 
da Caualiere. Perciò mi efibifeo di prò* 
uar in qualunque luogo, in qualunque-* 
perfona.che ingiuttamenre hauete ope- 
rato . Dell’etter mio non dirò altro poi 
che hauete appretto di voi il feremtti- 
mo Prcncipe di Sardegna, ilquale. e da- 
to nelle nottre contrade, & io nelle fue. 
Ma per quel che tocca al bene , che per 
vottra cagione ci è anuenuto,béche fia 
fiato contro la vottra mente ,ne confer- 
ueremo Tempre più grata memoria , & 
le perfone impiegheremo nel voftro 
Reai feruitio.le foddisfatti dall’aggra- 
uio ci farà lignificato di vottri comman- 
damenti. 

Olmiro, Altemidora. 

Publicatofiil tenordi quetta cartai 
per la corte quali tutti pentirono, che 
fotte vn cartello di desfida per le giottre 
che s’haueuano da fare dimando che 
qualche caualiere fi fingette q uetto Ol- 
miro, e quetta Artemidora come c folito 
in limili occafioni di fette. Ma pafsando 
quetta carta d’vna in vn'altra mano per 
le mani delle Dóne alle mani della Pria 
cipeffa diede da cicalare fu quetta fetta, 
che fi afpettauano . Ma la nutrice della 

Prin- 
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Principefia confapeuole del fegreto, 
neauuifòil Re, ilquale mandò collo 
alla Rocca , ma trouandola ferrata^ 
conforme tl lòtico , e dando i folici re- 
goline eilÀdotii chi rifpondefic il Tolda- 
io riportò alla coree quella relacione, lì 
tornò a mandare, c rimandare perche i 
Soldati di dencro che nó haueuano chia 
ui non puteuano forti refpondere , no 
Cernire, onde fu ordinato, che li fpezzaf- 
feto le porte, che non fu poca fattura. 
Anzi era trafeorfa buona parte del gior 
no primache'l culìode fòlle trouaco nel 
la carcere. Certificato al fine il Ro 
della fuga de carcerati non iene pigliò 
molto affanno,hauédo già maritata Po- 
liena per il cui rifpetco gli haueua tratte 
nini . Ma con quelle nuoue rinuouan- 
doli le commemorationi di quell’cccel- 
lentiffima Corina, & decorrendoli fo- 
praOlmiro,& Artemidora.fopra la Pa- 
florella di Sicilia, e’1 Caualier di Dania, 
fopra Corina , eCalifto , (òpra i fratelli , 
fopra gli amanti, li rinouellarono molte 
particolarità, che erafi già Tmaritte . Et 
clfendoli prima parlato delle loto eccel- 
lenze co’l Prencipe di Sardegna. Et ha- 
uendo elfo più volte burlata la Princi- 
pe iTa Poliena fua fpofa: che fi folle lafcia 
tafeapar dalle lue braccia cofi pregiata 
creatura. gli Touenne, che poteua edere 
fiata pratica molto pericoloni l’hauer 
hauuto il più bel Caualier dei Mondo lì 
Uretra domefiichezza con la fua fpofa, 
& iogelofito ch’egli per auuctura fofle 
falito,oue efiò ancora non era arriuato , 
la fera in cambio di dar l'anello, cornea 
era ordinato s’imbarcò di nafeofto su 
vna veloci (lima galera, & fe ne andò fen 
za la fpofa. 

S'erano giàdi molto dilungati i due 
fidi conforti, & il vento che continuaua 
fauorcuole,haurebbe accrefciutala con 
lentezza de cuori per la libertà, che fpe- 
rauano porre in lìcuro, (è Ori mia non 
folTe fiata addolorata per la perdita del 
padre,edclmarito.A Sabino non difpia 
ceuano le maniere di coftei.e tutto lì die 
de a confidarla. Ne ella punto abborri- 
ua quelle confolationi, anzi per intiero 
conforto già,che le lagrime non refufei 
Uno i morti non rifiutò quello amante 
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viuo per fuo nuouo fpofo I'vno.e l’altro 
pago della dote confcgnata in parole. Oc 
in effetti dal Caualtere,e dalla Pafiorella. 
Raddolcita l’amaritudine d'Onnua pa- 
reua che’l legno andafiie più veloce, e_> 
più leggiero, & elfi più giocondi, e lieti, 
ma non è contentezza durabile, in terra, 
e molto meno quella,ch'e fondata fu 1’- 
onde.fcuopnrono da lungi vna galera, 
chea vele gonfie, & a voga rancata con 
vento propino veniua alla lor volta, e te 
merono d'efiier pcrfeguitau dal Re diCi 
pn,& efiendo ineuitabtle la perda a, de- 
terminò dCauaJiere di vender cara la 
fiia vita , & la fua libertà . E tutti in- 
terne concordi erano rifoluti morire^ 
più rollo dentro quel legno in acqua % 
che nella piazza di Famagofia fu vn- 
altro legno maria. S'andaua accollan- 
do la galera tanto che dal caualierefu 
liconofciura per la reale di Sardegna; 
ondeilcaualicre rimale più dubio,e fo- 
fpefo,elsédo ch’egli era di lunga mano a 
mico di quel prencipe. La galera buio lo 
fohifiò in acqua.e midollo, a pig liar lin- 
gua. Intefo il caualicre che l’tfielTo pròci 
pe di Sardegna età nella galera, fu da-, 
tàdeammitatione ingóbro parédogli 
rano, che, o fi predo ne conducete la 
fpofa.o fi rofioda lei licenriato fi folTe . 
Gli fece riferire, ch’egli era Olmiro di 
Dania detto il caualier della Pafiorella, 
amicoiC feruitore antico di S. A .e volon 
tieri farebbe andato a bacciargli le ma- 
nùcoret acche era difpofto a chieder la 
vita,& la libertà, se’l Précipe bauefte mu 
tata volótà verfo di fit.il Prencipe fi calle 
grò fuor di modo di quella rifpofia , & 
latti tutti i fegni di pace, & di ficiuczza, 
s’accodarono, & riceuuto in galera eoa 
randiffìmo contento s'abbracciamo- 
la intefo il caualiere la muratione del 
Précipe,& l'occafione della fin repenti- 
na parteza da Cipri,n'hebbe dtfpiacere* 
& l’afiìcHrò fopra la parola di caualiere 
ed amico che quanto a fe Poliena, nó me 
ritaua il rifiuto , di per l'altre lue qualità 
era degRa di tal Prccipe,& della corona 
di Sardegna, & fopra di quefio paliamo 
di molte pretelle Oc afiicuratkmi.Di mo 
do che’l Précipe fiaua quali per riuoltai 
la pro£a>*nafòfpefo dille . Tutto , cho 
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foffe vero, quanto riferiua,& che e(To Io 
credefleiil mondo nondimeno n’hauteb 
be facto gtudicio a filo modo.& fi filabili 
non farci altro . Pregò pofcia indan- 
temente il Caualiere ad andar con lui, 
ma fi fcusò. dicendo, non e (Ter conue- 
niente in quelle congiuntioni di fpo- 
fa rifiutata . In fine fi fece promette- 
re , fe Cipri lo moleftaua d’efler in fuo 
aiuto, & quello non recufò anzi gli die- 
de parola anche fenza quello bifogno 
di gir a ritrouario nel ritorno alle pro- 
prie contrade . Non fi diuiferopiù fin 
che non furono a villa di Collantino- 
po|i,oue il caualiere drizzò la fua prora, 
e*l Prencipe feguiiò il fuo viaggio verfo 
Sardegna- 

I Bulgari in quel tempo s’erano folle- 
uati.e l lmperatore fi preparami per ri- 
mettetli in ubedienza . 11 Cau3liert-> 
forai di venturiero in quella fpeditio- 
nc , accompagnandolo Artemidora in 
ogni luogo. 11 vecchio pallore con la., 
fua conforte s’accommodarono di cala 
in Collantinopoli, non volendo Olmi- 
ro , ne Artemidora che paulTero più di- 
fagi per loro rilpetto , per hauct an- 

che per fc vn ridotto ne btfogni . Sabi- 
no , & Orincia non vollero da loro di- 
fcompagnarfi non potendo foflire che 
Artemidora rellalTe fenza vna ferita fi- 
data maliime ciré in Collantinopoli 
riprefe la gonna feminilecome donna-, 
del Caualiere - Per reprimere l’incur- 
fione de Bulgari fi mandarono varie-, 
bande di caiuleria , e grofii di fantaria 
a confini . In vna picciola terra fu af- 
fegnatoil quartiete al Caualiere della 
Padorella, & ad altri di fua camerata . 
Per fellonia d’vn capitano fdegnato co 
vn caualiere di quella camerata , che-» 

f li haueua fuiata vna fua donna fu acce- 
1 il fuoco di notte in più luoghi di quel 
laterra,&i Bulgari vedendo il (egno 
del fuoco,che dauano afperrando, die- 
dero- (opra il Quartiero d’improuifo , & 
ritrouando per opra del perfido capita- 
no apperta l'entrata fecero di moiri-, 
ftragge,& vccilione portando fuoco, e 
(angue in ogni parte, prima, che di den- 
tro fi potette porre alcuna ordinanza . 
Sueglutoal tumore il Caualiet della 


Pallorella fi vide intorniato dalle fiam- 
me, e da nemici fenza vedere fcampo 
alla Tua faluezza , e molto meno alia 
vita della Pallorella 1 Erta coraggio^ 
l'efortò a fallar da vna fehellra douc-* 
era manco fuoco, ne vi fi vedeuano ne- 
mici ch’etta altrefi dietro alui fi farebbe 
gettata a baffo, coli fece il Caualiere, Se 
la donna gli gettò dietro l’arme in vn 
fafeio per far l'ideilo di fo medefima far 
co che hauelfc vn fardelletro delie fue-» 
cofo più ptcciofc , ma non fu fi preda, 
che’l fuoco ch'haurua lauorato di folto 
mangiatele trauc del pauimento lo fe- 
ce calcar a bafso.e dietro al pauimento 
il folaro , il tetto, e la muraglia, & con 
gran ruina aperta, &chiufa vna forna- 
ce di vorace fiamma. Si che il tniforo 
caualiere vide la fua dolcidìma Pado- 
rcilafopellira , incenerita prima che-» 
morta . Nell' idefia ruina hebberola 
medefima forte Otintia , e Sabino, de 
molti altri ancora vi perirono . Hoc 
peniate voi qual fofse il cordoglio dell’- 
infelice caualiere - Ma vedendo gii 
falir i nemici perle ruine, chehaueua- 
no rintuzzate le fiamme , e fi vedi l’ar- 
me in fretta per vender cara la vira, & 
vendicaro accompagnar conia morte 
la fua amabili dima conforce . Come di- 
fperaco (cagliandoli fra di loro più vo- 
loncerufo di morire, che di recidere-» 
portaua ne'fuoi colpi la moire, & all’e- 
fempio diluì altri pigliando animo , Se 
a poco a poco faccn do teda fopra i ne- 
mici intenti al botino li ributtarono 
valorofamente togliendo a tutti la pre- 
da, & a molti la vita fi che fu peggiore 
la guerra , e’I danno che fece il fuoco. 
Fu mandata relatione di quedo foc cef- 
fo all’ Imperatore , dandone fcnzain- 
uidia I honore al caualiere della Pafto- 
rella.come di perfona prodigiosa in ar- 
me . Per la qual colà l’Imperatore lo 
richiamò apprefso di fc per valertene 
negli affari più importanti della guer- 
ra . Ma prima di partire non mancò 
di cercar le reliquie delia fua conforte 
fra le ruine, & fra le ceneri, & frollan- 
do molte ofea abbrucciare, tutte le rac- 
colfe affinché fra tutto fi comprendere 
ro quelle della (ua cara vita- Porcollc-» 
Bbb (èco 
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fc co all Impeciai Otti, per darli conde- 
gna fepoltura > tattili pure neH’ilterto 
luogo fuff agi di lagrime, di limefine-», 
di ugrinci Oepomati in vo degno A- 
uello, vi iafciò quelle parole incile». 
Qui fono le ceneri d’Artemidora , e’1 
cuor d'Olmiro . Fu punta con lagri- 
me inconfolabili de vecchi partorì > i 
uali feguirarono a riconofeere per 
gliuulo il Caualierc , facendolo hcre- 
de d’ogni h-urre . Confidetando ef 
fo quanto poco fortunato ero fiato in- 
quello amore , fi-bili fra (e fielfo di 
non volere pai altra donna, c di viuere 
fetr.pie incalliti. 

Il Re di Cipri hauendo hauuro per 
ifpia , chc'l caualiere con laPartorel- 
la erano voltati verfo Conrtantinupoli: 
egli vi mandò perfone , che fiertero of» 
demando quanto operaua , forfè eoa, 
animo di vendicaifi.che fi forte feoper 
co contro il Tuo dtuictocon tanto pre- 
giudicio della figlia , che hauea perdu- 
to lo fpofo. Ertiendo dunque auiiàta a_, 
Famagofta la morte della Pafiorella-, 
&il ritorno del Caualierc alla cittì con 
canta fama di valorofo in arme , Polie- 
na a quello auifo deliberò di gire a ero- 
uarlo. ma prima le inuiò vna lettera di 
quello tenore. 

Il cuor mio ha Tempre conferuato in 
tiera l’affettione verfo di Corina . Ne 
mi fono feordata ancorale mi Icorde- 
xò mai di quella luminofa notte, che-» 
mi feoperfe Olmiro fotto la góna di Co 
fina, fi come non mi feorderò ne anche 
Pinf. urto giorno, che feguì la lieta not- 
te, che n’inuolò l’vno , e l'altro . Se» 
mai mi haucrte potuto fognare > che» 
fòrte trattenuto nella rocca , vi haurei 
mandate l'ali acciò che poterti venire-» 
a me, nutro le haurei pigliate per me-» 
per volarmene a voi: felice Paliorellft» 
che lenza alt vi fu inrromerta. Io ho 
benedetta per cento mille volte la eie* 
menza del cielo che hauendo determi- 
nato d’afcriuerla fra fooi cittadini hab- 
bia prima mutato il cuore del Prencipe 
di Sardegna ; onde io fia libera men- 
tre,che voi fetc in libertà . Sete pure-» 
Caualierc, & come tale fereobligato 
a difendei l'honore delia pulzelle d*o- 
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gni rondinone, non che d’vna Princr 
perta mia pari , offe-fa grandemente in 
quella dclicatiflima parte per vortra c ol- 
pa . Poiché ,o per mala volontl( che-» 
non credo), ò prr inconfiderationc( che 
ò più fcufabile ) hauete vituperato 
me figlia di Re, che ho Tempre amato , 
Se honoraro,voi che non fete tale -Poi- 
ché fopplicato di fegretezza in quel che 
non foto per mio compiacimento, ma_» 
per vortrohifognodoueua Ilare celato 
lenza necelEtà l’haucte fatto raanife- 
fto , mentre io fra molte anguille , & a- 
flutioni l'ho Tempre tacciuto - Confide- 
rate dunque fé ho occalìone di dolermi» 
che per voliro mancamento, mi fia non 
dico mancato lo fpofo, che fe bene que- 
llo è danno “irrecuperabile, per me non- 
dimeno , e defiderabiie, de defiderato: 
ma denigrato queilurtto di reputato- 
ne, clic è tanto proprio delle Vergini di 
mia conditone. Et fe quella macchia 
non è per opra volita l-mata in modo, 
che torni al primo candore , io femina 
come fono voglio trasferirmi a core* 
fia Imperiai cotte , de prouocarui al 
cofpecto dell'Imperio, e combattere-» 
benché innabile all'arme con voi in-, 
ifteccaro. E fon ficura, che la ragione-» 
che ho contro di voimii renderà vinci- 
trice con volita ignominia. Attendete 
dunque nel modo che più v'aggrada la 
volita 

Poliena. 

Recò non poco trauaglio d'animo 
ad Olmiro quella lettera , e pareuagli 
che Poliena a gran ragione fi doierte 
di lui, deche veramente per Tua cagio- 
ne foggiaceli a danno irreparabilo . 
Accufaua la Tua difgraria detefiaua il 
Tuo (degno , che non l'haurua lafciato 
confiderare le colè pallate : e'1 rifarci- 
mento, ch’ella giurtamente pretendeua 
da lui, non vedeua come forte, in Tua- 
mano, perche quantunque fi forte abbaf 
fora ad accettarlo per conforte , eglià 
ciò; lì (timauainbabile fra tali anguille 
rifpofe in quello modo. 

Madama. Quanto io fui (brtunaro 
in acquifiarmi la gratia della mia dolcif- 
fima Paftorella.aìtre tanto fai difgratia- 
to io confeguime il godimento* sfona 

oa- 
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natiflìmo In poffederlo. Poiché vi fi fo- 
no intrauerfati canti impedimétrìtante 
difficolti pericoli, & infortuni , che mi 
fpauentanoarepenfaruihora aggiunto 
ui l’affanno della perdita, mi fono indot 
todoppo, ch'ella e ita in ciclo a fare ri- 
folutioni di me (fedo ftrauaganti . Ne 
poca fortuna fu la mia a render Corina 
non ingrata all'Altezza vofira,ma a pe- 
na trouato Olmi to, la di(gratia,c lo fde- 
gno del Re perfeguitò Corina , fino al 
corta dal mondo , come in effetto era 
colta d’efler viua in fuori . Madama io 
non fon degno di Voftra Altezza, ne vi 
conuiene tanto abafiarui, e molto meno 
e (fendo io il berfaglio delle difàuenture. 
Duoimi in diremo che vi riputiate offe 
fa dalla mia inconfideratione . Incon- 
fideratione veramente d’ animo fde- 
gnato contro il Re : Et tanto più me-» 
ne duole , quanto che non sò trotta- 
re feufa , opena equiualente all'crror 
mio • Ne nccuerò però l’emenda dal 
vofiro giudicio , & dalla voftra ma- 
no. Voi fete fpofa Madama del fcrenif- 
fimoPrencipe di Sardegna, mio parti- 
colar (ignote . L’ho veduto nel viag- 
gio da Cipri a Bizzantio , & ho pattato 
con effo lui tutti gli vffici.che ho (lima- 
to necefiari) al pretefo rifarci mento : 
Ma nonio ancora la di lui deliberano- 
ne. Tornerò a pattare nuoui vffici,&più 
efficaci perfuafioni , & fe non batteran- 
no lo prouocherò a duello : & coli egli, 
ò à me taglieri la vita, o a Voftra Altez 
za darà Cannello, che è quato pare a me 
di poter far in vofiro feruitio in quella 
parte . Se voi Madama conofcete, che 
polla far di più non ifdegnate di mani- 
tettarmelo co’ volt ri commandamenti. 
& affinché non induggiate molto a (co 
prirmi la vofiravolontà vi fo Capere, che 
finita quefia campagna con l’Imperato- 
re hò deliberato fequefirarmi dal mon- 
do, ma inogni fiato viuerà tempre de- 
uotifiìmo della Principetfa Poliena 

Olmiro di Dania già Corina. 

Poliena non afpettò altrimenti in- 
Cipri nfpofia : ma giunte all’lmperial 
città forte con 1 iftetfo , che portò ad 
Olmiro la lettera da leiferitra . Si che 
ilCauaiictc,cbe haucua ri fp edito il 
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portatore la fera cuanti, la mattina ap- 
pretto fi trasferì alla corte , & fi trouò 
prefente quando fu detto ah* Impera- 
tore efferui in Sala vna donzella (tra- 
niera di buona grada, & di alto affare, 
che dimandaua vdienza a foa Maefià 
alla prefenza di tutti i Prencipi , e caua- 
ualieri,chefi ttouauano in corte, & lo 
fupplicaua a non permettere, che (e ne 
partifse a leuno , fin che al (u o I mperial 
cofpetto ella non haueffe efpofia la tua 
richieda . La qual cofa publicara pec 
la corte, e per la città non folo tu ba- 
fieuole a trattener i caualieri, ch’erano 
prefenti , ma a richiamar gli adenti , 
lènza altro diuicto , o bando . Intro- 
dotta poi la donzella , fi trouò in va, 
vditorio pieno , coperto , c maefio- 
fo , che la fece alquanto impallidire, 
ma fatrafì cuore , « tornando il fan- 
guea rauuiuarela viuacità del volto , 
tk a reftituir il brio naturale alla perfo- 
na.non fu alcuno, che non la ftimafce la 
più gioconda vita del Mondo. Gli or- 
namenti in ogni parte fpirauano indu- 
ft ria e leggiadrìa, il volto era vn leggio 
delle gratie.il petto vn nido d’amore-» 
tutta infieme vn’idea d’amabilità .Vna 
damigella a leipoco inferiore la (egurér» 
vna matrona attempata, e graue, &vn 
Caualiere canuto, & alcuni Palafrenie- 
re le faceuano corteggio . Ella dun- 
que girati gli occhi intorno.e profonda 
mente inchinatali alla Maefià dell'Im- 
peratore, dell'Imperatrice, e delle Pren- 
ripeffe , che vollero effe r prefenti : par- 
lò in quefio tenore-;. 

Parerà ardimentcfalamia compatta 
al cofpettodi tanta Maefià, e di quefio 
lllufiriffimo confetto , ma ne cali diffici- 
li halli da eleggere rifolurione animo- 
fa . Capitò fa ranno intorno a cinque.» 
anni nella cotte del Re mio Signore-» 
vna donzella di tal conditionr,che da- 
molte perfone fu filmata più celefie che 
humana: laquale con le rare doti d’a- 
nimo, e di corpo fi captiuò i cuori di tut- 
ti . Io che non era dell’mferiori frale-» 
damigelle di corte, fuperai tutti in af- 
fettionarmi a coftei . Ne haucua altro 
paflatempo che mi folte caro, fe non- 
quando le rtaua intorno a farle vez- 
B b b A zi, 
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zi , carezze » e cortelìe , fenza ogni 
vnoammiraua la mia inclinartene ,& 

10 ftefla fentiua nelle fue comfpon- 
denze vn non inrefo diletto. Stauamo 
Tempre infieme di giorno, e di notte an- 
zi per fecondar il proprio capriccio m’- 
indurtì a torla nel mio letto ; la onde oc 
corle che trefcando la notte le fcoperfe 
vn’infermicà.cheteneua celata d*altrO| 
che di femina.e pericolofa di coraggio. 
Impaurito colui, perche conofceua , che 
la fua ruina era in mia mano, come quel 
ìa,chepoteua farne querella al Re, ad- 
duffe varie ragioni in difcolpa della-, 
fua temerità . Io compallìonando al- 
la vita di lui pofi a rifchio l'honor di me 
fierta i che parimente non haueua altro 
(campo chel fuo filentio . Promife, giu- 
rò, proiettò . Io all’incontro concedi 
a lui tuttauia pauido.che lì pigliale tut- 
te le artìcurationi (opra di me , che gli 
erano a grado, purché folli ficura del 
contaggio del fuo male . Parto la notte 
con quella reciproca obligatione di fi- 
lentio , la mattina Tegnente difparuo 
la larua di quella cgreggia donzella- 
frnza che fi (aperte , oue forte fuanira-. 
Di laa pochi meli comparue nella cor- 
te iftefla vn gentiliflimo gaizone che 
di quella fuppolla donzella , che fi fi- 
caia chiamar Corina , diceria effcr 
fratello , Se di lei andar cercando . 
Quelli ancora fu gratiflìmoalla corte-» 
ma in pochi giorni fece lo lìelfo fpan- 
mento. Vltimamentefui promelfa da 
mio Padre per ifpofa ad vno, che mi ri- 
chiefe,& certo con mia poca volontà : 
Et rrtendo venuto Io fpofo alia corte, vi 
fuchi pofe in campo la fudetta Corina 
quali forte vn Angelo difeelo, e ritor- 
nato al ParadifoA fu ricordata infieme 
l’affettione ch’io le hauea po lta,(& che 
Tempre a dir il vero , le ho conferuata) 
e fumo mentouatele mie leggerezze 
intorno cortei, e più volte Copra di ciò 

11 mio fpofo fi pigliò fcherzo di me . Ef- 

fendo giunto il dì , che mi doueua dar 
Pannello la mattina dibuon’hora vene 
auuifoin corte , che quell’egteggia Co- 
rina hauea sforzate , & ammazzatele 
guardie d’ vna forte Rocca era fug- 

gita di prigione, con quel Gallilo cre- 
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duro fuo fratello : Et haueua lafciato vn 
maniferto in infcritto,che dichiaraua_», 
Conna nonefser veramente donna-, 
ma caualiere,e quel Califto, non huomo 
ne fratello , ma donna , Se amante, anzi 
conlorte del Caualiere,con disfida , e 
minaccciaalla perfona del Re come-» 
quello, che ingiuftamente gli hauerte-» 
carcerati . Il mio fpofo fen tendo que- 
lle nouità.e forfè rcflettédo, ch’io haue 
ua tenuta fra le braccia perfona di bel- 
lezza tanto predicata, haurà fatto(credo 
io ) vn finiftro concetto dell’honerti 
mia, poiché in vece di darmi Pannello fi 
parti dalla Corte , e dal Regno fenza- 
dirmi, a Dio : Èrcoli anche è in arbi- 
trio del mondo giudicar ciò che gli ag- 
grada:onde io non trouerò marito, che 
mi tenga intatta , fe non erto Colo , che 
lo sà . Per tanto anche fenza faputa del 
Padre(giàche nelle cofe d’honor non 
fi conofce fuperioriti ) mi fon condot-* 
ta a quella Imperiai Corte, oue intefi di 
morar il Caualiere,e prortara a gli Irnpe 
riali piedi di volita Maertà vi fupplico 
di giuftitia, ordinando ch’io lia rilarcita 
dal Cauali* re, che non ha offeruatofi- 
lcntio: Ecafo, che lo ricufi lo sfido in 
ifteccato. Il caualiereril prefenteOl- 
miro di Dania detto Cavaliere della-» 
Paftorella, & io fon Poliena figlia del- 
Re di Cipri:cofi detto s’inchinò di nuo- 
uo,e tacque. 

Olmiro non credeua a fe fterto : quel- 
la gli pareua Poliena , fentiua ricordar 
le cofe proprie, ma ftimaua imponibile, 
che colei, che poelii di prima le haueua 
fcrittodi Ciprt , non hauerte afpettato 
la rifpolla : Ma non potendo negar a 
fe fterto, che quella non forte Poliena-. 
Ne al conferto, ch’egli non forte il Ca- 
ualiere querelato, poiché tutti flauano 
con gli occhi in lui confido di vergo- 

! ;na s’alzò in piedi con vn gratiofo forti 
b&attendeuaquel, che l’Imperatore 
commandaffe . Sua Maertà intefa la- 
condirionedi Poliena l’honorò, &la- 
fece federe anprerto le fue figliuole : & 
poi la richiefe, legherà in grado chc'l 
caualiere dicerte lefue ragioni pubica- 
mente : Dicendo ella di si, l'Impera- 
tore gli fece cenno, che andartene! mez 

zo 
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zo a rifpondere. Difle egli dunque . 

Non ho ragione contro di cotefla-» 
Principefla.chc non aggraui il mio er- 
rore . Lo chiamo errore 1 e non colpa 
perche, e Rato inconfideraro,& inuolon 
tario.& in quanto che pregiudica,fcom’ 
ella Rima ) al fuo virginal candore-. • 
Ne sò trouar fodisfartione al pretefo 
refarcimento.fcnon efportr.i a mante- 
ner a chi fi fia, ch'eiTa , e Pulcella hone- 
RiRima, o fare in oltre qualunque cofa , 
che farà Rimata oportuna , e qui fi tac- 

2 ue, l'Imperatore riuolto alia Principe f- 
1 difTe.c tcpo Signora di ripofatfi,e con 
più agio,o voi dichiarerete i voflri guRi 
ò fi confultetà quello, che fia efpedien* 
te. Et fe cenno all’Imperatrice , che laj 
teneRe in Corte ordinando inficine./, 
che ad Oimiro follerò date ftanzeiiL- 
Palazzo. 

Su queRo cafo fi difcorfc vn pezzo in 
Corte, e fuori . Il parer communeera 
che’l caualicre fpolalle Poitena quan- 
do ella per rifacimento del fuo hono- 
reaciò volefsc abballarli. Nevi fu gran 
fatica a petfuadcrrla,come quella, che al 
tro non defideraua,che quanto al caua- 
liet ogni vno Rimaua, chene do nelle-, 
alzar le mani ai cielo, ma non fu coli ;a n- 
zi collantemente fe He feusò confeflan- 
dofr indegno di tanta forte :& benché 
fufle impaRato delio fangue di Daoimar 
ca.non era però pareggiabile a tanta 
Donna: metterla in Campo Io fdegno 
del Re di Cipri , 80 l'obligo di difen- 
dere la propoRa contro delia fua ingiu- 
Ritia publicata . 11 nfpetto del Pren- 
cipe di Sardegna , & quel ch'era più 
l’inhabiliti propria in riguardo del vo- 
to di Religione . La Principetfafi prò- 
tcRaua di non volere mai più il Pren- 
cipe di Sardegna Nel reRo Rar nelle ma 
ni deU’lmperatore . Fu condufo , che’l 
caualier andafie in Sardegna per inten- 
dere la mente del Prencipe, & intimarli 
la volontà della Princi peRa alienata da 
lui. DoueRe poi di la palpare a Roma per 
la difpenlà del voto , che l’Imperatore-, 
r mezzo de Cuoi Afnbafciatori haureb 
fauorita,& indi trasferirli alla corte 
ec obbedire a commandamenti della 
'rincipeRa . Incanto l’impctial Mae- 


Rà haurebbe interpofli vffici opportuni 
col Re di Cipri. Olrniro intraprefe volo 
rieri queRo viaggio, eRendoche flima- 
uà Tinduggio più d’ogni altra cofa fauo 
rcuole all’immutabile rifolutione , che-, 
haucua fatto di non voler altra donna-. 
che laPaRorella. 

S’imbarcò accompagnato da mille-, 
taciti voti di Poliena,mapoco efauditi, 
poiché naufragò alla Vallona , ftacaf- 
fandofì il legno. Et benché egli abbrac- 
ciata vnatauola , fi sforzaRe di ridur- 
li in faluo,fu tante volte fpinto, e rifpirw 
ro dall’onda torta nel lido , che non li 
riduRe in terra, finche non fu del tutto 
fenzafenfi, &elanitre. Alcuni pochi 
che nel naufraggio hebbeto miglior 
ventura fr ne tornarono alla cotte Im- 
periai ben preflo annunciandola morte 
del Caualiere, della PaRotella, che ere- 
deuano aflorbito dall'onde . Fu da- 
turti pianto come da tutti amaro : ma- 
più di tutti da Poliena che più di tutti i'- 
amaua , egualmente sfortunata nello 
fpofo abbonto , e nello Ipolò deli- 
berato. 

A lutatela pure a piangere il fuo Ol- 
miro , e non piangete più Arcemido- 
ra.che finhora hauete creduto morra- 
abbtucciata , incenerita, efepellira_» . 
Poiché il fuo deRinochela fgrbaua a_» 
rendere al fuo Conforte la pariglia-» 
delle lagrime , e della fede , la faluò 
da quell’incendio, & da quella ruina-». 
Calandole fotto il folaro ( come fi dif- 
fe) ella andò a ca fcare in vna caua , io- 
cui fi difiendeua già per vna fcaletra-», 
ma in quel cempodilufata, e rotta . In 
fondo la fcaletta era vn vfeio il cui arco 
riparò la Pafiorella dalla ruma , cheli 
veniua appreRo.e facendo ella grande-/ 
sforzo per meglio ricourarfi i ganghe- 
ri dell'vfcio corrotti dall’bumido , & 
dall 'antichità diedero luogo , & ella- 
cafcò all’indietro in vn condotto fotter- 
raneo di poca acqua: che tuttaui? l’afli- 
curò dal tuoco: Et le tuine di modo tu- 
rarno l’vfcio,e riempirono la caua, che 
non fe ne vedeua vclligio . ERa tut- 
ti molle,& al buio, andaua hot tentone 
carpone feguendo il condotto per tro- 
uarne il capo . Finalmente lo trouò ha- 


uendo caminaro a giudicio fuo forte*, 
fn raiila partì . Et ella fi vide fra rupi al. 
pefiri ,& inabitabili . oiie (orgeua la ve- 
na,& per vfcirne da quelle balze le con 
uene leruirfi più delle mani . che de pie- 
di . Afpcttò in quella folitudine la fe- 
ra pcnfando d’andar più ficura fra 1 c_j 
tenebre, & in cambio di volgerti verfo 
terra pigliò la firada al rouelcio, tutto 
che fiimafiedi feguir il condottoima chi 
camina fotto terra lenza buffalo, perde 
la tramontana. Vicino a giorno fcopcr- 
fc da lungi vn lume, e dubiofa , fianca , 
& affamata a quella volta torteli palio: 
Trouòin vna cafupola diroccata vna-» 
donna, che fiaua (opra vn faldato , ch’- 
cfalaua l’anima . lnfaufio fpettacolo, 
ma fortunato al fuo bifogno . L’arriuo 
d’Artemidora tornò l’anima in corpo 
alia donna, che fiaua foprailmoriente 
faldato , morta quali di fpauento , a- 
fpettandone il fine per far lo fpoglio del 
cauallo.edcgliarnriì. AH’apparir del 
iole sparì la vita del foidato . Berinta-», 
che era il nome della donna configliò 
Artemidora a non tornar alla terra on- 
de era partita , perche per ogni lato feo- 
reuano Bulgari . Edere ella maritata- 
in vna villaduc giornate dittante , &o 
venuta a vederla madre in quelle parti 
quel foidato l'hauea rapita . & non mal 
trattata , che poi era fiato ferito nel- 
la terra abbrucciata , pigliando la calca 
i Bulgari . Andatte feco che fapeua lo 
firade Cicute . Di là haurebbe mandato 
a darne auifo al fuo foidato, fe pure era 
donna di foidato • Parue buono ad 
Artemidora il configlio di Berinta.Si 
condotte alla cafa di cofiei , ma lontana 
affai più di quello che detto haueua , ò 
fotte per non fa per la firada , ò per fchi- 
uar pericoli, poiché pattata di lunga via 
per terra, ma fu poca quella , che fecero 
per mare.E giunti finalmente A rtemido 
ra-per tanti trauagli , e patimenti cafcò 
malamenre inferma, & l'infermità fu pe 
rico!ofa,e lunghittìma.chr più meli la te 
ne in letto . Mandò per intendere del 
fuo Caualiere , ma non ritornò il metto 
la rifpofia. 

R [lanata che fù determinò di condur 
fi a Bizantio fperando ttouatui Olmiro. 


Beri nta volle farne compagnia fino all’, 
imbarco, 6c di lungi andando vedeua- 
no vn horribile tempefta in mare , & 
da vicino fentiuano la violenza del ven- 
tole il trauaglio della pioggia . La mat- 
tina feguente rattercnato il Cielo di 
buona bora repigliarno la firada, & an- 
dando inanzi Artemidora a piedi per 
rierano della (ua conualcfcenza, men- 
tre, che Bermta faceua rattettar il giu. 
mento s'abbattè in vn corpo gettato 
dall’impeto del mare fu la fpiaggra, che 
non faceua nettùn moto, ne daua fogno 
di vita : ^ refiaua hor afeiuto , hor 
bagnato dall’onde , che vanno , o 
vengono . Hauendole compadrone*# 
fi fermò a rimirarlo con attentione*, * 
ramcntandofi,chc ritrouò il (uo caualie 
re la prima volta infirmi modo . Se** 
gli fece più vicina , e più minutamen- 
te guardando • le parue il medefimo 
fuo Caualiere . Non credeuaa (e fief* 
fa : ma pur troppo la fomiglianzala*, 
conuinceua a predar fede al vero ,go 
quanto più inluiafiìfsòlofguardo tan- 
to più in lei penetrò la venta a ferirle*» 
il cuore . Non più dubiofa , macer- 
ia quegli ettrr il fuo carittìmo confor- 
te , che fè ? Non muori a quello a- 
cerbo ipettacolo , non gridò , non*, 
lagrimó , perche l’abondanza del do- 
lore ferrò la firada alle lagrime , alla*, 
voce , all* anima : e diuenura quali 
vna pallida ftatua , non era di ferente*, 
daU’efanimato marito : Et benché** 
foCse di gran cuore non fu pofiìbile re- 
fifiere a quello colpo , che non le ca- 
rcadè appretto tramonita . Berinta-» , 
che non fapeua di quello accidente*, 
Tene veniua a fuo commodo col vettu- 
rale, fu (u a ventura, poiché viven- 

do da vn bofeo molti armati, fumo co- 
nolciuti per Mafnadieri , & coli il Vet- 
turale per faluar fe fletto , &j> il giu- 
mento , riuolrò da altra parte (eguito 
dalla donna , & Artemidora rimafe al- 
la fpiaggia giacente appretto l'amato 
Olmiro. 

Cottoro , che haueuano veduta Isl, 
temprila , e forte il Naufragio della-, 
giornata antecedente (òlieciti nel mal 
fare , vemuano di buon’hora » per 

ve- 
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veder fe Tonde hauertrro gettata alcu- 
na cofa in cerra,che per loro buona fof- 
fe : E troppo quelta volta ve ne trotta- 
rono, poiché molte robbe da partag- 
gieri della naue fracaflate erano fpar- 
feperlalpiaggia,& fral’altre le co fe_> 

f >iù preciofe d'Olmiro , che haueua-, 
egato allìrtcrtò legno a cui gli haueua^ 
raccommandaca fa propria vira . che_* 
fumo da coftoro trouate . Ma non-, 
contenti fi diedero a difpogliare il ca- 
ualiere , che haueua aitai buon veftito; 
. della donna non faceuano calo, perche 
era coperta di logora verte rimirando 
però fe lòtto haueffe qualche fardello , 
come in effetto haueua delle cofe fuc_> 
preciofirtìme. la trouarono calda :Sc in 
queirinrtóte gemendo aperte gli occhi : 
«filmando quella la più preciofà fpo- 
glia.chehauere poteffero fatto feggio- 
la delle mani,la pigliarono a braccia, o 
fottentrando al pelo a vicenda la por- 
tarono in ficuro, lanciando l’huomo che 
Ili ma tono morto nudo su l’aiena.Nóri 
uenne mai totalmente in fe fterta Arte- 
midora, finche non fu per vn pezzo ri- 
pofata nella gtorta , e chiamando Be- 
rinta , Berinta non rifpondeua : Ma_* 
vedendoli poi in luogo ofcuro,in mez- 
zo d huommi a lei incogniti , non fàpe- 
ua quello, che le forte auuenuto fe allora 
fognaua , ofe prima haueua fognato. 
S’imaginaua di rrouarfi forfè all'al- 
tra vita > ouero fepelita col fuo con- 
forterò cercaua con gli occhi , con 
la mino, ma non ardtua di parlare. Fra 
querte larue, e fantafie pigliò sóno, e fue 
gliandofi fra vn pezzo s’alzò a feder 
w*l Tetto, e dimandò oue fon io ; le 
fu rifpofto , chein luogo oue era patro- 
na di tutti, e fterte di buon animo . Di- 
mandò poi di Tuo marito , le rifpofero 
mendacemente » chel’haueuano fatto 
fcpellire, effendofi affogato in maro. 
Rimafe per vn pezzo attonita , e ftu- 

E da, poi fi diede a piangere , & x_, 
menrarfi delle foe feiagure r E do 

S iell’hora innanzi ftimò, che'l fuocaro 
Imito forte aicrirto fra le fquadre ce- 
lefti- 

Ma non poreua l’affanno,non poteua 
no i difagi.non il viaggio, non la fatica > 


nó i patimenti, non haueua potuto la ma 
latta, non lo fuenimento > non pcteuano 
k lagrime , ibernar tanto della bellez- 
za di cortei, che tutta uia non apparile 
bellirtima. Onde mentre, che i compa- 
gni Mafnadieri erano ritornati allo 
fpiaggia, allettati dalla fperanza di fro- 
llar altre reliquie del naufraggio , due 
de più principali erano rettati nello 
fpelonca in cufiodia della loro capit- 
ila : laquale hauea refocaptiui amen- 
due, tutto che piangente , tutto che_> 
inconfutabile : ma vii di loro di na- 
tura più benigna fi era maggiormen- 
te commortò ; Et dilegnaua , che-, 
quella forte preda indiumbile , & tut- 
ta per fe con animo dicompenfar i 
compagni di qualche alrra colà , & 
con quella tenerezza d’affetto tutto ff 
diede a confi darla , 80 decollandoli 
l’altro per dar luogo alla vergogna, 
per fortencrar poi a gli fterti offici di piu 
intrinfecahumaniti : colui, che rertò 
le diede dr nafeofto vn coltello , ch’ella 
conobbe fobico effer di fuo marito , in^ 
cui teneua conferitati danari, e gioie di 
valore: AcconVinuolMllo altre eofe di 
prezzo, che cortei haueua vfurpate ai_» 
compagni , ò gli erano tocche nelle di- 
rtributioni . Conferitati dicendo querte 
cofe con diligenza, e darti di buon ani- 
mo, ch’io fon rifoluro di ferbarti dalla 
libidine de miei compagni . Et effen- 
dotuvedoua , io fenza moglie , feti 
piaceri io rifarò marito, o tu mia don- 
na , Vj mi rrouo tanto , che potremo 
viuere decentemente, ertendo io fianco- 
hormai di quella pertima vita, mi ridur- 
rò al ben fare, & la tua beltà farà prin- 
cipal moriuodi quello bene : Ad Ar- 
remidora panie quello difeorfò vn rag- 
gio di luce fradenfiffimc tenebre. No» 
ributtò il nuouo amante confìderando 
effer fuo vantaggio hauere vn difenfo- 
re , Ardavnfolò , &-amoreuole me- 
glio fi farebbe difefa , che da molti, & 
indifereri . Et facendoli lecito direna 
quel che fare non voleua , rifpofe_» : 
Se tu mi offerui , quanto mi prometei : 
8 c che non mi rochi difoneflamente-r , 
fin che non fiano fatte le cofe co’ debi- 
ti liti » io farò tua . Nc te ne pentì- 
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raùettendo io d’alca conditione > Se po- 
trai redimire il maltolto, &viuer me- 
co da grande con buona confcienza : 
Non ho mai peccato della vita mia.» , 
fono ri Coluta più cotto lafciatmi tagliar 
a pezzi, che acconfencire a peccato . Li 
protettò, colui, chenonl’baurebbe toc- 
cata Ce non lecitamente , ne permetto 
ch’altri la toccatte . In quctto Copra- 
gtunCe l’altro compagno impatiente d- 
afpcttare:onde l’amante voltò ragiona- 
mento (gridandola , che fi quictatte di- 
ceua che non erano anezzi a veder la- 
grime , ne a Cernir ttngulci : Il com- 
pagno s’accottò anche egli , non con 
parole , ma con atti ; Et ella alata- 
mente Io ributtò con atti,& con parole . 
l’altro ancora ne lo ripreCe dicendo non 
etterconueniente molettarla , finche-» 
non hauette l'animo raddolcito , e tran- 
quillato . Oltre , che diCegnaua di vo- 
ler la donna da Ce Colo, con dare a lui,& 
aglialtri ladouuta compenCa . All’al- 
tro non piacque quetto dileguo, e repli- 
cando parole, dalle parole vennero aj 
fatti , &cofiottinatamentes’attaIirno. 
che rimaCero amendue Cu’l piano eftin- 
ti« 

Fra l’fiorrore del boCco , fra l’ofcu- 
rità della Cpelonca, fra l'alpetto terribile 
di due ammazzati tttupidita Artemido- 
ranon Capeua trouar compenfo allo 
Cue fciagure.ma poi confiderando.che fi 
trouaua in maggior periglio , & della 
vita,&dell'honettà : Ce afpettaua, che 
rirornattero, gli altri Mafnadieri , fi ti- 
fo Uè di partir di la Cperando con la (cor- 
ta del cielo ridurli a buon camino. Ne|fi 
(cordò l’inuolcello ne falere cote confe 
goateledali'ettinto amante: anzi guar 
dando Ce vi erano l’altre robbicelle del 
manco, le trono, e lattandole di lagrime, 
benché troppo lauate nel mare , ne pi- 
gliò il più precio(b,lafciando quello, eh' 
era d’ingombro . Et fatto di quelle cole 
vn picciolo fardello, e munitolo in céri. 
Celo apprfe al collo fotto il braccio : Et 
trouato vn battoncello con vn poco di 
viatico, s’mcaminò alla ventura, llde- 
fiderio laportaualadoue hauea labia- 
to il morto marito , ma la necettìtàdi 
sfug.it gli anàttwi l'inftitraua Cragljin-.; 
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tricatittimi riuolgimenti del boCco, fchi 
uando i più truci Cent ieri ,non men vo- 
gliofa, che foCpefa di trouar la buona.» 
ttrada . A gran fatica fi disbrigò dal bo- 
(co : & puma di notte fi riduttc ad vna 
terriciuola tutta lacera, e ttanca,ma non 
già di piagnere l’amato contòrte. Non 
era certa, che fotte fcpolto, non predan- 
do intiera fede a Mafnadieri. Ottèriua 
preghiere, e prezzo a chi la conduceua 
al luogo oue l'hauealafciato . Matro- 
uò alcuni che di là erano pattati , pec 
gir a certo mercato, & l’haueuano vedu 
to la maccina, ma al ritorno non ve l’ha 
ueuano ritrouato.Ondc fecero giudicio 
che fotte flato fepolto. Et perciò ettere 
fruttarono , ò mandar , ò andar per 
etto canto più che la ttrada non era lì cu- 
ra , fe non fi andaua con grotta compa- 
gnia . Augurata 1’ vie ima requie u 
quell’anima , fi acquietò circa la fepoi- 
tura,manongià mai circa il fargli o- 
gni giorno eCequie d’amanttìme lagri- 
me^. 

Da quella terricciuola s’incaminò 
alla corte Imperiale ; Se con gran diÉs- 
gi » vi arriuò fempre accattando , ha- 
uendo puiden temente pigliata iapouer 
tà per i (corta e difeCa. Quiui trouò fpar- 
fa , & creduta la fama della morte.» 
del Caualiere della Pattorella , & mol- 
to più della Pattorei la fletta . Si trouò 
alla cala de Cuoi carittìmi Pallori, e padri 
che fi riempirono di grandifiimo con- 
tento in vederla. Sfuggiua tutte le com- 
pagnie , le conuetfanoni Colo per hauer 
agio di piangere a (uo Cènno . Ma non 
puote Ilare occulta la luce di quella re- 
fufeitata Paflorella, anzi ne corfc la fa- 
ma per tutto . molti concorreuano 
per vederla, altri amici del maritoad 
oiferirfi: Et non pochi rettauano allac- 
ciati dal nobiliflimo trasto , Se o (fa- 
lcati dello fplendore delle bellezze^» 
bìenche adombrati dal vedouile orna- 
mento. L , lmperatrice,& lePnncipctte la 
vollero vedere, & la detta Poliena già 
fatta fpoia le fece carezze , e correliti. 
Anzi cttèndo venuto per le nozze di 
Poliena il Re di Cipri rimatto vedoua 
con vn figlio di nó molta finità. la richie 
(e in cóiòrcc in rifiircimeoto di quel che 




le hsaeua fatto patire in carcere ,c fareb 
be tiara fua maggior gloria, che douo 
fu prigioniera, fòrte Kcina.Ma ella mo- 
de riamente ricusò querio , & ogni altro 
fpofo.per cóferuarli fedele al iuo primo 
conforte, de con efe nplarità vedouile 
cóciliaua no tanto i cuori all’amore, die 
le lingue alle lodi, non elkndoui chi di 
Iei,ogiudicade,o male dicerie • Dimo- 
rò petlo (patio di tré anni nell’Imperial 
Città tempre faftidita di nuoui amatori, 
per fuggire quelle importunità volfe*» 
mutar paefe , & mdurie a querio i Cuoi 
Partorì . Partiti dunque in habito di 
Pelegrini.fi determinò d’andar fempre 
accattando ricordeuole che raccattare 
npn era vkadriprezzabile > ma ficura, 
«degna dacfeguirli. Veder prima ledi- 
Borioni di tetra (anta, & poi finir ifuoi 
giorni in Roma città benedetta. Prima 
di partite difpensò moire limoline in có 
pefa delle già accattate, Se che fi doueua 
no accattare, c nelle Pcllegrinarioai tut- 
to ciò, che gli auaniaua difpenfaua ad 
altri poueri accompagnato con del pro- 
prio , per corti lo fcrupolo di accanar 
lènza bifogno . Dalla partenza di Bi- 
sanzio pariamo due anni all’arduo alla 
Cinta Città oue dimorò qualche tempo 
fempre accattando , difpenfando , 
piangendo. 

Mentre che Artemidora vanamente 
piagneOl miro , non l’abbandoniamo 
noi nella (piaggia in fui’ arena difpoglia 
tonudo dagli arialfinh&infepoko, an- 
zi corniamo vn pario adietro, òctroutre 
mo che toltogli d'intorno i panni ba- 
gnati, cominciado a fentir i tepidi raggi 
del Soie fi dileguò quell’interricciamen 
lo delle membra cagionato dal freddo, 
'*dari’humido,e l'anima tornò all’vfo 
de fentimenti , Se a recuperarla forza-* 
del moro. S’abbatte in quello mentre a 
partire di li vn Nuncio diretto dalla* 
fama-fede al Gran Duca di Mofcouia-, 
iiquale vedendo quel corpo nudo su l'a- 
rena candido, come la neue, con (ègni 
di vita , flimò che forte ( come eri*) 
naufragato* gettato al lido dalla tempe 
fta,che straveduta il giorno auanti: Et 
factcfi vicino feorgendo vn’afpetto va- 
gone (opra ogni credere amabile, anche 
frzpaUoridelUnaoKe>fi morte a compaf 


fiorici volfe in ogni modo aiutarlo.!* 
onde difmontaco interra fe gli appres- 
sò ,&fcnccndoil porto erter gagliardo» 
lo fece porre nella (ua propria lettiga.,, 
ben coperto, & egli caualcò fin che*r 
ligi unie all' alloggiamento del mezzo 
giorno. Intanto il Caualicre quafi del 
tutto rihauuto,fu dal Nudo fatto riuefli 
re.fic fermatoli per due giorni in quelrae 
defimo luogo, tato che’ì caualicre potei 
fe caualcare lo pregò andar có lui. Olmi 
ro (limò nó douerfi pagar di correria có 
negatiue. L’obligacione có la Principe^- 
ùl Polleria gli rtaua su’l cuore, ma cópiac 
ciuco il Prelato per qualche feteimana, fi 
promettcua d’erter porta in libertà per 
poter compire al fuo debito.Et pur que- 
llo faceua di mala voglia. Egli dunque 
fèguito il Nuntio la gratta del quale*, 
tutta fi guadagnati! con 1« fue rare*, 
qualità . Hauendolo dunque accom- 
pagnato per piò meri, & col valore del- 
la pedona , e prudenza dell’intellett» 
fatto fcanfare imporranti pericoli, & tro 
doualì ndloftato del Gran Duca di Ma 
feouia, oue ogni cofa craficura,già con- 
fidentiriimo del Nuntio, gli fcoperfe i 
fuoj incerarti affinché Io la Scialle gire** 
complke le fueobligationi.Reftò il bua 
Prelato llupefatto,e morirò ramarico di 
non hauerlo honorato conforme la fua 
conditionc, incolpandone* l’ignoranza 
propria, de la taciturnità del caualierc*» • 
Quanto al trattenerlo feco,cono(cere di 
non hauer pollo degno di fui, ne cóuenir 
rieeuere cortefie da vn Tuo pari, che non 
foriero liberamente efibite. Non hauer 
compagnia più giocóda della fua,ne po- 
ter rieeuere maggiore morti ficationc*» 
che celiarne priuo. Tu trama erter egli 
patrone non meno di fe che di lui Hello. 
Gli faceua però fepere , che l’andata fua 
in Sardegna non era più necertaria , & 
molto meno quella di Roma per gli in- 
tere rii, ch'egli adduceua,& coli dicendo 
fi cacciò di ienno vna lettera, che barle- 
tta riceuuto pochi giorni prima tranfi- 
taodo per Lcopoli, nella Ruflìa.laqualc 
era fetitta da Coftantinqpoli da vn agc 
te della fama (ède , quiui dimorante. 
Se inoltratala al Caualicre gne ne fece 
leggere vn capitolo , oue erano que- 
lle parole prccife. Quanto alle nouitfi 
Ccc di 


di qnefta corte , ha da fapere , che fono 
quietati i Bulgari, anzi il loro Prencipc 
venne alla corte pai giorni fi. & c per 
Upnfar Poliena figlia del Redi Cipri, la 
cju»ie,.ome fetide , venne qui fcnza fa- 
puta dei padre pet querelare , e duella* 
te col Caualiere delia Paftorella, vedo* 
uo della fua Paftorella .* Hora hauendo 
mtefo.i he quello Caualiere li c affoga* 
to in mire, andando a Sardegna . per io 
(entro aggiramento fra di loro fi ù 
■contentata di quello Prencipe de Bul- 
gari.non tanto guardingo, o ferupolofb 
come quello di Sardegna : 11 Re di Ci* 
pn è sbarcato ila nane, venuto a (labili* 
re quello n ammonio. 

Grendidìmo contento recò al Ca- 
ualiereque'loauifo: fcc vedendo fuani- 
telefeufrdi li.enriarfi , & trouandofi 
obl»gatr?alu corrtfia del Nuncio.fi con 
tento non fé Accompagnarlo fino a 
Mofro.ma di 1 1 fino a Roma.Dimorado 
in quella Corte il Nnncio , pofe grande 
affetto il Gran Dui a al Caualiere , & fe 
rv* valle ir» ^-and; ; ,rf ar j di guerra ,& di 
ne ;• i 1 'Ho Iti. > A mbafeiatore^» 
ftnortflrtarin al Re Polòma,& altri Prirt 
cip'- im pirr colarmente al Redi Dani 
ma-. a, <n»n lettere ( oltre i negor iati pu- 
Wlci) fammi lime per gli interrili prò* 

f ri do -ledici accompagnato ancorala 
e 'rrc caldidimedel Nuncio Apoftoli- 
co. Lltehbecaroil Re perche Pamaua, 
& erano allenarli nfieme da fanciulli. Il 
ft i padre gii decrepito mori in quei 
giorni più per nfolutione , ò per alle- 
grezza d'hauerlo nueduto.che per ma* 
lana. Dato compimento alle cofe dell’- 
A'ibafnaria.& agiudamcntoalle cofe 
proprie, fe ne tornò in Mofeouia ,con_, 
parenti del Re di Danimarca di fuo Am 
bfcfefatore ordinario nella Corte Ro- 
mana al ritorno del Nuncio in Ita- 
lia-» - 

Fra la jwrenra del Caualiere di Bi- 
zanzi ». Ar lafua venuta col Nuncio a 
RooapadaronO cinque anni. Olmiro 
dot; menarendoH d’eflere in portola* 
tir « Panco delle rriferie mondane fi da 
■or» ritirata , e diuota . Non erano 
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mt In » etrorij dell*»mhafetaria,& il fuo 
efrrctno ri» la vifira frequente dello 
focre memorie di quella Cini, non ne- 


gando limofina a chiunque la dimandar 
fe. S'auuide ch’vna donna di buonilfi* 
mo garbo in habico di Pellegrina qua- 
(ìogni giorno lofeguiua nelle chiefo 
ouc egli andaua, e gli chiedeua limoli* 
na » So parendogli viftofa.e bella fuor 
di modo cominciò a dubitare, che folle 
temanone, onde non le daua più limoli- 
na.ne la miraua in vifo . Colici vna_* 
manina cerufìcara prima delia condicio 
nedel Caualiere trouandofi folo in vna 
Chicfa(checarhorat feruitori quando 
molto dtmoraua l’afpcttauano fuori ) 
efpenfando d’adempire li voto di farli 
Religiofo hauCndaJe negatala limoli» 
na.con atto mezzo fdegnofo caccian- 
doli di talea vn gioiello di gran vaioli 
dilTe, gii che non face più limofina a-, 
me, io la fò a voi, poiché mi figuro , che 
fiate in bilogno : F.t gli gettò il gioiello 
nel capello . Quella era gioia antica.» 
della cala d Olmiro, & egli fieflò l’ha* 
ueua donato alla foa Paftorella , & ri» 
conofeiurala ne ftupi.Er chi (dille ódan 
na)hadatoi voi quella cofa f Qnefta* 
(nipote) fu dono di mio marito , fe mi 
diede quella ancora, & ne tralfie di tafea 
vn altra* Quanto tempo è che ve le die 
dclfaranno hormai dicci anni.E'l caua- 
licr maggiormente marauigliato fifla* 
mente la miraua,& elfa lui con guardi 
accefi d’amore.* Diffe egli, Se chi è il vo- 
ftro marinategli e,rifpofe,Olmuo di Da 
nia , fopra nominato il Caualiere della 
Paftorella. Voi dunque fe non folle mor 
ta farefee la Paftorella; Ec fe io folli viua 
non farei forfè la Paftorella ? Credo li 
per certo a quel che dire , ma come fi 
chiamaua quella Paftorell afRifpofejIO 
mi chiamo A rtemidora di Sicilia . Ma 
voi non folle mortotfui fi: e pure voi lie- 
te Olmiro . E fon dclfo.Cofi io fui mor- 
ta, e fon Artemidora. Hof peniate voi 
con quanto affetto s’abbracciarno que- 
lli rediuiui conforti ; dubbiata pofeia 
Per r uccia la fccericonofeere al caualie 
re con grandilfimo contento di tattile 
pigliatele amendue a cochib, ficódu&e 
ro a cafa-fi publicò fobico il calò , che fil 
decantato per le bocche de Poeti-Arté* 
midora per opra del Nuotili gii aferirtò 
al porporato Conciftoro, tornò in gra- 
na del padie.e della madre, & del Redi 
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Sicilia* Incapoanouemeli partorì vn 
bellilfimo figlio mafcbio , & fuccefiiua 
mente molti altri che ballarono e per I*- 
heredita di Sicilia, & per quella di Da» 
nimarca,&di Roma» edoppo tanti tra 
uagli . & accidenti viffero lungamen- 
te vita tranquilifiìma, e pacarono diuo- 
tamente dalla ùnta Città alla Città ce* 
Ielle chea tutti Dio conceda» 

None da dimandare, le piacque la_» 
narrai ione del Lucido. Dopo le Iodi da- 
te al dicitore la primacoù.che s’offerfe 
degna d’elTereefaltatafula pietà della 
Paftorella fopra il Caualier moribon- 
do , l'induttria di tratti la camifcia,& 
farne pezzi da falciarne le piaghe-* » 
& la diligenza con che fu affittente al- 
la fua cura , ta prudenza nel parla* 
ie>lafchietezjancl trattare, la coftan- 


za nell’amore, Panimofo foccorfo dato 
al Padre, & all’amante nel conflitto, co* 
fei Cauaiien, l'mgegnoù inuentione di 
torre di pencolo il fuo amante: la bella 
rifolucione di gite a trouarlo in Cipri: 
l’amore.che gli couferuò dopo creduto 
morto, la rifiuta del Re di Cipri, & cen 
co al tre cofe degne di lode .--Che le don* 
ne a gara giuano ricordando in bono- 
re della Pattorcllapet non dar campo 
a gli huomini di mettere in campo le-* 
cofe del CauaJiere,& coli fchetzando 
nell' andare a fpalfo pigliandoli fpaflo 
voa parte nel dire, l'altta neil'afcoltare, 
fe la patiamo fino a fera . £t douendoli 
horrnai trattate della fanciullezza d’A* 
more.ll Rifplendentc diede principio al 
(oggetto odia feguente felhonc» 












